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ISTTIquem&fo 

le  opere  loro  dej^de 
vano  mandare  in  In 
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ce^cojl umano  indrfc 

zark  ùs  tpnfèqraxfe 

a qualche  degno  huomo  ?dal fauoret 
grandezza  del  quale  aiutate ? filano  da 
gl  inuidioft  difejc  , gr  da  i , dotti  pi# 
volentieri  lette,  diche  a me  non  può  t# 
equejla  miatraduttione  auuenire'Per 
$bepritqa  la  bellezza  che  m qùejlo  dà 
viti  libro  fUiedt  non  è fatica  dcUniip, 

2Ugegm^dcl  ^gg^Mm^:^ 

babbiyieù hauuto  Fiorenza, e fitjfè 
del  piu  profondo  'Platonico  chejia 


fiato  daUJcupla  i^sF zademicaper 


* u 


i 


jinóh  i nojlri  tempi  Oliva  di  cjuejlo 

10  non  pojjo  farne  dono  ad  alcuno, 
perche  già  piu  tempo  fa, e de  la  gran 
cafa  de  Medici  tutto  quello  che  il 
diuinfimo  ingegno  del mirahil M.ar 

filio  Ficino  mai  prcdufe/fendo fa' 
to  egli  mentre  uijfe ^quanto  la  uita  ca' 
ro  a gli  Illuf  rifinii  antichi  di  cof 
nobil famiglia . 'Per  il  che  io  non  dono, 
come  co  fa  mia  a la  Eccellenti  o\ 
Jlra  ma  come  fua  le  rendo  le  diuine  let 
ter  e del  gran  Marfilio  Ficino, le  qua 

11  io  ho  tradotte  ne  la  nojlra  lingua 
Tofana,  acciochelaleggiadria  e la 
grande fcienxa  che  in  effe  fi  ritruoua 
poteffè  a piu  per f ne  dilettare  e gtoua 
re*  E perche  ancora  io  non  penf,  che 
ejfendo  inquef  a lingua  , la  quale  non 
ha  troppo  da  inuidiare  a la  latina  , 
E che  F^ofra  Eccelle tfa  ha  femprt 
difef  efauoritaperdano punto  dire 


putatione  o di  maejla . Ci  rejlano 

fette  altri  libri , hquali  non  ho  uoluto 
accompagnare  con  quefli?i perche pri' 
ma  uuleua  ut  derefe  quefio faggio  pia 
ceua  al  M^ondo,  e a 4 Ecc ♦ priti' 
cipalmente?  inquefalingaa . Il  che Je 
accader  a ? come  penfo  P non  manche 
rd  non  folo  di  tradurre  quelle  lette' 
re  che  ci  rejlano  ^ma  ancora  de  Val  tre 
fue  opere  ♦ Mdccettile  adunque  co ' 
me  cofe  che  uengano  dal piu  caro  huo ' 
mo  che  babbi  mai  hauto  la  cafa  de 
Medici « Come  cofe  dottifiimee  de 
gnif  ime  d'ejfer  lette  da  ciafcuno  P co * 
me  ricordanza  e te  [limonio  de  la  gran 
dezza  de  fuoi  pqffati  ? e finalmente 
cotnecofi  fia , Et  io  intanto  reflan'  • 
domi  nel  mio  folito  feruitio  del  Re' 
uerendif  imo  Z3*  lllujbrifiimo  Car ' 
dinal  di  Monte  ,penfero\ feruirea 
tei  , Sapendo  quanto  gl animi  dani' 


bedue filine  uniti  infume  di  perfetti i 
amore  ♦ E cefi  come fio fr  nidore  an 
cora  7 le  bacio  humilmcnte  le  Illu' 
fnfime  mani  ; 23/  Roma  il  primo 
di  Gennaio  * M E>  JC  L P*ì 
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SI  Mofira  il  defi  dcrio  del  1 a Fé*- 
licita  carte  t 1 

si  moflraqual  fia  la  uia  della 
felicita.  2, 

Rin  gratta,  et  mofira  chef  imitano 
" ne  c meglio  che  la  iettione  ? 
Dialogo Theologico  tra  Iddio  èc 
l’anima.  4 

si  mofira  la  legge  (il  a giuft.tq.7 
Si  difputa  del  furore  diurno  S 
sifcufalalunghc-ra.  tj 

si  tram  del  Pindouinare  e din  inita 
dell’anima  huinana  1 4- 

Modo  di  lodare  fénsi  ddiila' 
rione.  rf 

si  Molta.  Futile  della  uita  foli' 
rari a.  if 

Si  mofira  la  raodeftia  di  un  Coirti 
ponitore.  l< 

Lodi  del liinterprcri  disiatone  i6 
Eforarione  al  la  Scienza  17* 
Confolatorta  nella  morte  di  uno 
.amico  i7  ' 

si  mofira  che  bifogna  eficr  breue 
hello  fcriuerc.  iS' 

Mofira  che  le  lodi  di  un’opera 
non  fi  contengono  ncljc  parole 
d’altrui,  ma  nella  bonta&pcr' 
fetrione  del  l’opera  i3 

Qual  fia  la  dritta  uia  di  cercare 
Iddio  1 9 

oual  lla«un  huomo  fapicntcc  fc' 
lice  19 

Che  le  meglio  fcriuerc  j;ofe  buone, 
chemolcc  19 

Jjfortationcallafcfcnza  . io 
inulta  ,1  ’aniico  a fcjiu'-TC  2 1 
Modo  di  ringratiiré  ,1 2 
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si  mofira  l’amor  tr  v duo  amici.  ^ X 
Lodrd’tm  amico  Si  un  riilgraria- 
mento.  24. 

Lòdi  ìiuranigliolc  di  uno  ami' 
co.  2.4 

Riprende  uno  dtl  non  hauere 
ferrite.  2? 

Còme  fi  debba  amareuno  & come 
lodare.  ‘ 2.6 

Lettera  taccta  con  la  qual  e fi  in' 
tilt  i lamico  al  tornire  27 
che  li  grandi  "htioinini  debbono 
dfcre  apprezzati  2S 

Quel, che  li  fa  per  amore,  c piu 
gntp  che  quello,  che  li  fa  per 
debito  fS 

Inulti  l amico  i fcriuerc, ctriprcii 

dclo  del  noii  hauer ferino  29 

che  leletterc  ita  gli  diniCi  fofto  nc 
ceir.rie.  29' 

Chela  perdita  del  tempo  impor, 
tiaflai.&chenonll  debba  110 
lcre  quello, che  non  fi  può.  Jo 
quanto  lìan  grate  le  mere  degli 
amici.  5° 

Non  fi  dee  mai  bialì mare  uno,  per 
chelddialp  .punite  e 3°' 

Che  1 ’huomÒ  c PHiifritai'Si  che  ta 
nimae  nel  l’amato  ?*• 

Che  Partimi  doppo  la  morteintcn 
de  piu  chiaramente  che  mentre 
Ju-  cline  nel  corpo.  32 

centra  Aucrroc, che uuole clic  fia 
lin  télo  Intelletto  nell  huomo 
“prouando  il  .contrailo.  34 

Chfli  Thcilogti  cgliino,  3:^  li: 
alni  fognano.  >> 

Mofira  qtttf  lìa  la  verità  di  IJdu, 

it  ii.i 
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lofplendore,  1 a bellezza  e I’a 
more  • ^6 

Che  PJdee  fecondò  Platone  fiano 
nella  mente  diurni.  36 

Si  moflra  la  cagione  di  peccare 
Iafpcranza,e’l  rimedio  39 
Checoloro.chcrddio  ha  infie 
me  congiunti  per  coltomi, li  c5 
giungerà  ancora  per  felicita.  3 9 
Clicun  1 egi/ti  c piu  degno,  che  un 
fofifh,  4o 

Cheil  praticare  e un  legittimo  ter' 
mine  & fine  dell’amore  40 
Che  la  Medicina  ha  cura  del  cor-' 
po,la  Mulìca  dello  tpirito , la 
Thcologri  de  Panima.  41 
Che  no  fi  loda  Pamorc  Pensa  la  re 
ligione,  nc  la  religione  Pensa 
l’amore  4l 

Infegna  a Popportar  Pingiurie.  4 z 
Mododiacqutftarecoflansa  con-' 
tra  la  fortuna.  4; 

Chcquellaamicitiac  ila  bile,  che 
da  Iddio  e cagionata  44 
Cb  e il  furor  poetico  vien  da  Id" 
dio  4<j 

Chcfi  debbehauer  cura  della  pa' 
tria,  della  famiglia,  & de  gli 

amici  47 

Q|tal  fia  Phumanita  47 

Mofira,&  loda  Pamor,  la  grafia, 
lafc4e& Pamicitta.  ~ 49 

Odiai  fia  la  llolritri&  la  miferia 
deglihuomini.  4S 

Siraollra  la  Ilo  1 rieri  & la  miPeria 
. delPhuomo.  4q 

Del  la  ftoltitia& miferia  delphuo' 
mo.  y0 

Efortationealla  modefiia  & a gli 
fludii.  y 1 

3°  che  modo  uno  amico  iìanell’al 
tro  fi 

Che  la  falute  d'uno  amico  uiene 
dal  Pai  tro.  yi 

Che  i fogni  della  hiattina  fon 
veri.  fi 

(guanto  polla  il  defi  derio  de  gli 
amici  y 3 
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Che  c meglio  lodare  la  ben euolen 

za  che  Pmgegno.  5-4 

Chi/ìano  coloro,  chel’amorciiv 
ganna.& quali  no  ^4 

Raccomanda  imo  per  efler  poue' 
ro&  degno  yy 

DelParoganza  de  glihuomlni  nel 
uolerconofccrclecofe  diuinc, 
et  cheli  deuepenfare,  che  ogni 
cola  fia  fatta  perii  meglio  yy 
Della  lloltiria  de  gli  huomini  3C 
qual  fia  laucrafapicnza  y6 
Lode  della  liberalità  & della  li' 
mofina.  y6 

Che  mima  uirtu  e piu  amabile  del' 
la  benignità.  y7 

Che  un  ucro  amico  non  ha  dafiar 
lontano  per  efler  dell dcrato  y 8 
Qu  ii  fia  un  ricco  giuflo , & quale 
uno  ingiuflo.  yp 

Moflra  la  bontà  8i  la  giuflitia  di 
unlegilh  yp 

Moflra  la  dignità  di  un  facerdo' 
te.  60 

Che  non  fi  debbano  dare  a crifcu' 
no  gli  ordini  fac ri.  60 

Chemunaconfonazapiu  diletta, 
chequella,chcc  trail  cuore  & 
la  lingua.  60 

Qual  Capuffìcio  diluì  citadino6i 
Qual  fia  il  uiucr  bene.  61 

Che  li  uoti  non  fono  da  fprez' 
zare.  6i 

Moflra  la  nobiltà, Putilita,  & l’ufo 
della  Medicina.  63 

Chcl  tempo  fi  debba  fpenderc  par 
c amen  te  66 

Che  un  huotno  fensa  religione  e 
piu  infelice  che  le  bcllic  67 
Rifpofla  alla  linera  nella  quale  fi 
eforta  a fpendereil  tempo  par' 
camcntc  63 

Chcaniuno.che  uuolc,  c chiufa 
la  uiaal  ben  fare.  6p 

Che  Pimitationc  c meglio  che  la 
lcttione  69 

Chi  Ita  da  effere  chiamato  ucro 
huotno  70 
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Si  rallegra  con  uno  di  una  dignità 
acqutttata  7i 

Moftra  pere  he  a un  amico  manchi 
iniicntionedifcriucre  71 

Che  l’opera  nuoua  pace  al  fuo  fat 
tore  7Z 

Della  perfcucranza  7 9 

Ch’egli e cofa  da  prudente  non  de 
. fi  iterare  altro  che  la  buona  fani 
ta&latalute  dell’animo.  7J 
SiragionadcllaMulìca  79 

Che  felicenicto e amato  colui,  che 
•da  Intorno  degno  d’amore  c 
ramato  7f 

Che  quella  cucrifll ma  lode,chec 
degna  d efitr  lodata  7 6 

Si  ragiona  della  legge  di  della 
giuftitia  7 6 

Si  oifpyta  dell’Anima  73 

Cpnfolatoria  nella  morte  di  uno 
amico  79 

Si  mofira  quali  fi  ano  1 c parti  di  un 
legimmodi  buono  legitta  So 
Che  pretto  fi  acqtrlUcjuello , che 
grandemente  lì  delibera.  So 
Che  piu  otto  dettiamo  fequitare  le 
fonti  che  irmi.  So 

Che  il  Peripatetico  non  domati' 
da  denari  come  filofofo  ma  co- 
me huomo  Si 

!Vac$omandatitiaper  uno  giufb, 
innocente  dotto,  di  già  fiato  in 
prò  pera  fortuna  Si 

In  che  modo  lì  deue  lodare  eia' 
fedito  i i Sa 

Kon  lì  parla  bene  di  Amore  fai' 
z a amore  Si 

Documenti  per  la  memoria  Sj 
Dtffinitione  della  uurtu , ofittio , c 
finé  S4 

Si  Diottra  la  natura  dell’anima  «Si 
Pollino  fuo, & del  le  lodidcll’hi 
ftoria  Sf 

Mof&a  tre  guide  del  la  noftra  uita, 
diqutt  lìa  un  ottimo  modo  di 
unterò  86 

Mono  di  parlare, -di  impugnare, 
di  lodare, 5i  di  uituperare  S 7 
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che  la  cognitione  Si  la  riucrenza 
di  fe  fletto  e la  miglior  cofa, che 

li  a ‘ |S 

Si  parla  dcla  Jininita  ul  anima  »9 
Cófolatorianellamortediuno  90 

Contra  li  bugiardi  di  mal  dicen- 

ti.  . 9© 

Contra  li  bugiardi  di  mal  di- 
centi  . 9l 

si  me  (Ira  che  cofa  lìa  la  felicita, 
chcella  ha  li  gradi, di  chee 
aerila  , 9* 

Orationea  Iddio  Theologica  98 

Che  ci  douiamo  folamentc  fidare 
inDiodiquellolauire.  1 00 
Qtiale  debba  efler  P unitario  - 
nc  101 

chcfpdTe  uolteuna  breue  loda  e 
grande  101 

Chifauor  fee  a buon  fine  fauon- 
fceafcfteflb.  101 

Q_ual  lìa  una  domanda  e una  rac- 
comandarionc  giufta.  tot 
Breue  ammaettramento  ad  un  ue- 
‘.feouo  101 

-L'udeOratorii,Morale,  Diai  etnea 
8i  Theologica  della  Hlofo- 
tìa 

Auifo  della  gratia  di  mi  Giubi- 
leo l0<> 


Rjngrariamcnto  10  6 

Moftra  l’utilità  della  uita  ocio- 
fa  lol 

Dcllaperfeueransa  loS 

Che  l’infermità  dell’animo  poflfo- 
no  fol  amente  ettcr  curate  da  uh 
medico  dittino  i°9 

Onde  nafea  il  correfpon dente 
amore  1 °9 

Che  la  itera  poefia  uienda  Iddio, 
Si  a Iddio  deue  tornare  no 
Che  le  cole  fuc  lì  debbau  mandare  • 
a glifuoi  111 

. labro  1 1. 

Cinque Quiftioni della  men- 
te die.  , 

Che  un  naturai  moto  di  eia- 
fcutufpetie,  perche  da  un  4ao> 


r \ v 

• -*  • ' j Minor, 

ninato  ordine  e guidato , da  un 
determinato  principio  II  cagio- 
na.&iad  un  determinato  finein- 
drisarfi  fi  conofee  m 

Che  Pcrdin  itinimo  moto  del  mon 
do  e ad  un  determinato  line  dal 
La  diuiiu  prouidensa  indriT- 
stato.  il  5 

Che  termini  habbii  il  moto  de  gli 
clementi  , delle  Piante  Si  de  i 
Bruti  P5 

Cinque  quiftioni  del  moto  della 
mente  114 

Cheti  moto  della  mente  riattar  da 
ad  un  determinato  fine  114 
Cheti  fine  del  inouimento  intei  - 
latitile  none  ii  moto  , ma  lo 
dito  114 

Che  Pobbictto  e'  1 fine  del  1 a men- 
te e Pumuerfo.il  uero  c’1  buo- 
no llf 

Che  l’origine  e’1  fine  dciranimo 
efoto  rinfittito  uero&i  rinfitti- 
to Bene  l}6 

Chcl  animo  può  a qual  che  tempo 
confcgiure  il  fuo  deli derato  fine 
e1!  fuo  bene  117 

Che  la  mente  può  confcguire  il 
ddìderato  fine  piu  che  il  len- 
to no 

Che  Panimo  Immortale  e feinpre 
nel  mortai  corpo  mifero  1 1 o 
Che  Phttomo  quant  - diflìci  l mente 
fuor  del  fuo  naturale  tubilo  la 
felicita  feguc,  tanto  facilmente 
in  quell o ritornato  la  tncdelì ma 
confegue  tii 

Che  la  niente,  poiché  ha  acqni- 
ftata  la  beatitudine,  nò  la  perde 
per  tempo  alcuno  113 

Che  fopra  il  fenfoc  ^intelletto; 
foprailfenfibilePintelligibile, 
fopralcnoflrcmenti  fono  Pal- 
tre  menti, & fopra  le  forme  cor- 
porali fono  le  forme  incorpo- 
rali i>4 

Chelamenteefcmpiterna,  perche 
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’ nc  , «fa  il  raggio  di  fopra  ri- 
tenuto j nf 

Che  la  mente  col  riggio  di' Dio  in  • 
ld  refi  elio  intende  le  cofe  crea- 
te,^ col  nggio  diritto  intende 
il  Creatore  tiri 

Che  Iddio  uede  8i  goucrna  ogni 
cofa  nS 

Che  pii  Elementi  fimuottono  mo- 
bilmente, le  sfere  celdli  (labil- 
mente , gli  Angeli  (labilmente; 
Iddio  c lo  dito  iddio  ijo 
Che  la  forma  corporea  fi  diuide, 
& e moda  di  altri, Panimi  ra- 
tionile  non  lì  diuide , ma  da  fe 
dcfiTa  fi  muaue, l'Angelo  non  lì 
diuide, & notili muoue,mad',àl 
trondeeripieno  , Si  che  Iddio  e 
una  picncssa  tcriiplicc  & lm- 
menfa  ij} 

Brcue  Raccolta  del  la  Thcologia 
Platonica 

Del  rapimento  di  Paolo  al  terso 
Cielo,  ài  deli^immortalita  del- 
1 ’animo  1 4.7 

Dialogo  tra  I-aolo  Si  la  mente  di 
Mariìlio  148 

Argomento  lopra  la  Theologia 
Piatonica  di  m.F.  161 

Che  qual  e c l’.imore,  talee  Pami- 
citta.  I7f 

Quel  che  Ga  il  lume  nel  corpo 
del  mondo  , net  Panimi , nel- 
P A.i  gelo,  m Dio  177 

Libro  III. 

Fsomtioncalla  guerra  contra 
barbari.  iS$ 

Che  la  profperiti  httmanae 
•fallace  . iSf 

Chela  profa  (ì debba,  con  pocrici 
modi  Si  numeri  adornare  187 
Che  Gaiamente  quello  non  perde 
mai  pcrfjtu  alcunaa  lui  cara, 
alquale  tutti  fon  cari  per  amor 
di  colui , che  mai  non  fi  per- 
de 189 

Che  le  male  lingue  fi  debbanodi- 
f pressare.  189 
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llMcJrfimo  190 

Con  grani  lattone  ili  un  magifirato 
ritenuto  190 

Che  la  melodia  none  foauefen-a 
un’amico  foauifiì  mo  191 
Chela  ucrira  con  la  fua  potenza 
piu  tofto  che  con  altra  lì  di- 
fende  19 1 

Che  venere  uincc  Marte  ,&  Gioue 
saturno.  191 

Chequello  efelicc,che  della  fua 
forte  c contento.  191 

Qual  lì.a  la  uirtu  di  un  legittimo 
cittadino  193 

Qual  fìa  una  ucra  lode  della  lo- 
de  193 

Che  nicntein  terra  fi  pofliede  pm 
preriolbdell'huonio  794 
Qual  lìa  Pornimento  del  conulto 
terréno, lofplcndcredel  c elette 
e la  beatitudine  del  fopracele- 
tte  • 194 

Che  un’huomo  prudente  non  ci- 
fprczza alcuno  cóeinutile  196 
Cheaglianimi  fritti  fon  tuttèle 
cole  contrarie.  196 

Chclcgratie&  lcMufe  vengono 
da  Kldio  &a  dìo  lì  debbono  ri  - 
ferire 197 

Che  non  può  ueratnentca  fe  Hello 
piacere  chi  difpiacc  alla  uerp 
tarile  ucnimentc  dei  beni  ralle- 
grarli chi  nclPamarlilo  ifteiro 
bencdifprcrza , onde  tutti  i beni 
vengono  197 

qhc  ninno  e felice  fe  non  colui, 
clic  ucratncnte  li  rallegra  , &; 
niuno  neramente  fi  rallegra,  fc 
non  chi  della  uerita  lì  ralle- 
gra I9S 

Che  quel  lo,  che  ama  la  eterna  tor 
ma.tanto facilmente  almeno,  & 
tanto  fecuramcme  le  la  gode, 
quanto  difficilnicntcct  con  pati 
ra quello  che  ama  la  tempora- 
le ; 199 

CheTddio  a buoni  tutte  le  cofe 
conitene  in  bene,  zoo 
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thei  mali  non  uengono  proprio 
dalle  Ilei  1 c , ma  per  dittvtto.  o 
di.materia,odi  configlio  zoo 
Chele  lodi  di  tutte  le  cofc  lì  deb 
bono  riferire  a Iddio  principio 
diognicofacfinc  zot 

Chcniunoafccnde  a Iddio  fenoti 
co!ui,nclqualelddioinun  ceno 
mododefeende  zoz 

che’l  Vulgo  fi  pafeedi  baie  Z03 
Che  la  uera  amiciria  c quella  , che 
da  una  uera  religione  proce- 
de Z03 

Che  la  religione  e fondata  in  po- 
uerta.  Z03 

Che  mifero  e colw,  che  dalle  cofe 
future  Se  ctterne depende  Z04 
Che  colui,  che  fegue  ogni  cofi „ 
niente  confegue.  io? 

In  che  modo  lì  punicea PJntiidia', 
onero  lì  mitighi  ,oucro  fi  fucila 
&cftirpi  2.0? 

Che  fi  deue  haucrc  pochi  ami- 
ci Z06 

Che  i benefiid  mal  pofri  fon  da 
e Iter  filmati  cofe  mal  fatte  zoó 
Ironia  contra  i nimici  de  i tìlo- 
fofì  207 

Che  le  fuc  cofc  fi  debbon  manda- 
re a Tuoi.  2-oS 

Cheli  tiene  far  benead  unoamico 
benché  non  uoglia  20$ 

che  tutto  quello,  cheli  edifica  fo- 
pra’l  fondamento  debole , cade 
8£ruinx  ioS_ 

Che  doue  laCharita  e ferii  ente,  qui 
ui  luce  Iddio,  quiuì  la  grafia  ri- 
fp  laide  2.09 

Che  rutti  li  beni  del  mondo  a colui 
lon  trilli , che  nel  mondo  immoti 
do  fi  due.  2,09 

Che  quello,  che  gratiofamcntelì 
riceiie  gratiofameute  lì  debba 
dare  211 

Dellafufltcicnza,  del  fine  , della 
materia , del  modo , del  conili-* 
mento  , 8c  della  autoriti  del 
conuito 
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Quinto  fla  grato  rafpetto  dell  V 
mico,  quanto  ncceflario  , quaiv 
to  uolontario  Tarnore.  114 
Che  l’huomo  c un  1 upo  uerfo  1 111 
uro  huomo  , Si  non  un  huo- 
. il  f 

Che  Iddio  non  diede  mai  ad  alcu- 
no  tutte  le  cofe  2if 

Modo  d’imparare  Sidi  parla' 

“ ai<J 

Che  1 cerar  di  uendicarlì  , nien- 
te altro  e che’l  riccucre  di  nuo- 
uo  ingiuria  Xi7 

Che  col  ui,  che  molte  cofe  corniti' 
eia  a fare  molto  erra  117 
Che  colui  non  fatisfa  mai  all’ar- 
te.al  qual  Tempre  fitisfa  l’arti- 
ficio Zl7 

Che  l’amore  e uno  unico  culto  de 
del  1 a uita,  ma  fe  uu  oi  edere  ama- 
to,ami  lt$ 

Che  la  perdita  dei  danari  par  co- 

fa  graue  Si  de  gli  hu omini  e gra- 
uiflìma  Xi9 

Che  poco  a colui  fi  debba  crede- 
re, che  troppo  crede  zi9 
Deglioflìtii  119 

Che  colui  non  cade  per  quello  al 
ballo, c he  eflendo  in  grandezza 
pollo, lottil mente  Si  clcmcnte- 
mfte  le  cofe  bade  rifguarda  m 
Che  doppo  la  facilita  del  uitio 
fegue  la  difflculta  della  uita, 
Sidoppo  la  difficultadclla  uir- 
tu  la  facilita  della  uita  izi 
Si  come  la  bellezza  per  fua  natu- 
ra era  1 amore,  coli  l’amore 
con  l’opinione  recra  la  bel  - 
lezza  zzj 

Cheagli  huominipietofi  s’appar 
tengono  lecofc  pietofe  114 
Che  le  noi  c hi ar  imente  ucdeflì  mo 
quanto  brutto  Si  infermo  fia  un 
trillo  Si  deprauato  animo , non 
peccaremo.  zzi 

Che  niente  e piu  brutto  di  colui, 
approdò  il  quale  fuor  che  l’ani- 
mo ruttc  le  cofe  fon  belle  zif 
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Che  I a buona  fortuna  a i trilli  e cat- 
tila Si  ai  buoni  la  trilli  fortuna 
ebuona  2z<> 

Che  l’animo  non  s’empie  delle 

cofemortali.perciocheegltcer 

cale  eterne;  zzq 

Che  quelle  cofe,  che  ueramentc 
fon  buone  quanto  fon  maggiori, 
tanto  fon  meghori.  119 
Che  non  podòno  in  quella  cofa 
piu  cofe  congiungerfi,  che  in 
fec  mutabile.  Xjo 

Che  cupido  piu  perfuadc  tacendo 
che  Mercurio  orando , & ieb* 
cantando.  251 

libro  mi 

C He  colui, che  potede  uede- 
rc da  quanti  mali  Si  dentro 
Si  fuori  damo  offrii , non 
haurebbeimiidiaadalcuno  xjz 
Che  quando  al  I a ragioncSi  al  có 
figlio  fi  hafatisfatto.fi  deue  pen 
faredihauer  latisfatto  a ciafcu- 
no  Z5  j 

Che  inuano  fa  , chi  non  fa  per  fe 
ftedò.  1J4 

Che  la  medicinade  mondani  ma- 
li e il  culto  del  celelle  Id- 
dio  2J4 

Chcnoideuiamo  confidcrarenon 
quel,  che  altri  da , ma  con  qual 
animo  xjp 

Che  quanto  e cofa  brutta  amare  i 
danari,  tanto  e cofa  honefli  amar 
gli  Illumini,  tanto  anchora  ne- 
cedaria  Si  buona  amare  Id- 
dio xj<S 

Che  tutte  le  cole,  che  fi  riceuono 
fon  tali.qual  e colui,  che  le  rice 

«5-  Xj6 

Che  tutte  le  cole  del  mondo  fono 
con  difeordia  comprile.  Si  che 
tutte  le  cofe  fono  alle  lor  con-  ' 
trarie  oppolle.  z)7 

Per  minare  in  meglio  la  forte,  bi- 
fogna  migliorare  la  figura  del- 
l 'anima.  2$  3 

Oratione  per  ricuperare  il  lume  de  * 
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gli  occhi.  • zjS 

Che  lì  deue  fere  cofa  honelh  per' 
chepiace,  & ci  deue  pia;cre, 
accioche  pattiamo  piacerea 
Iddio  14.0 

Che  niente  e pia  mirabile  & piu 
amabile  che  ladottrina  cógiun 
ta  con  la  prudenza.  141 
Oratione  delle  lodi  della  Filofo' 
fia  241 

Oratione  delle  lodi  del  la  Medici' 
na  144 

Che  in  tutte  le  cole  fi  deue  pigliar 
configlio  da  una  perfona  cfpcr' 
fa  146 

Ch’egli  e piu  utile fopportarc  1 ’in 
firmila  bene , che  la  fanita  ma' 
le.  147 

Che  colui.cheunauolta  ha  dato 
fe  fieffo  ogni  cofa  ha  dona' 
to  l47 

Di  una  Platonica  natura  di  un  Filo 
fofo  del  1 a fua inftitu rione, & del' 
le  fue  operati  oni  148 

Della  uita  di  Platone  ifo 

Che  quanto  gli  Aftronomi  mifura' 
no  , tanto  gli  Aftrologi  mcii' 
tono  161 

Affai  fi  raccomanda  uno,  quando 
fi  moftra  effer  di  colui , alquale 
fi  raccomanda.  zóf 

Quanto  limili  fiano  gli  affetti  di 
due  che  s’amino.  z6} 

lettera  Amatoria, nella  quale  fi 
mofira  i Umili  affètti  di  due 
amanti.  164. 

Che  niente  e piu  infermo  dell’A' 
more  humano.nicnte  piu  (labile 
deldiuino.  i6f 

Cheinuano  penfiamo,  chele  cofe 
per  fe  non  fufflcienti  ci  con' 
tentino  z6f 

Che  un  fubito  trappaffarc  da  un 
poco  lume  ad  un  grande , & da 
un  grande  ad  un  piccolo  impe' 
difeelauifta.  z66 

Che  l’animo  e immortale  , &C  per' 
che.  effondo  egli  diurno  >fpeffo 


0 t A 

nondimeno  uiue  a guifa  di 
bdtìa  ij'g 

Che  colui  folo  ogni  cofa  poffiede 
cheda  ninno  fuorché  da  Iddio 
cpoffeduto.  171 

Che  quando  il  Fato  impugnare  ci 
sforziamo  allhora  l’efpugnia' 
mo  _ 171 

Che  colui  ha  molti  ferui.chea 
molti  feruc.  171 

Che  tra  gli  huomini  una  ueraami' 
citia  non  può  nafccrc  fe  non  con 
l’aiuto  d’iddio  171 

Della  nera  A micitia.  17  j 

Che  la  fortuna  non  può  far  bene  a 
trilli, ne  mal ea  buoni.  174 

1 ode  del  Matrimonio  175' 
Che  la  Filofofia  generala  fapien' 

sa,et  lafapiczalafelicita  177 
Che  colui, alquale  le  cofe  falutifc 
rcdifpiaciono.nonefano.  i7S 
Difputatione  contra  il  giudicio  de 
gli  Aftrologi  17 9 

Proemio  fopr.i  la  fua  operetta  del' 
la  uiadi  Piatone.  180 

Che gli  amici  fi  amano,  benché 
fiano  lontani  iSt 

1 ibro  v. 

CHele  leggi  fono  diuine , & 
chelafcdefi  cófcrmacon 
lafcicnza  2,81 

Che  niente  e proprio  .doucc  un 
animo  comune.  xSj 

Che  fi  deue  parlar  breuemente, 
ma  non  breuemente  penfare& 
amare  2Sj 

Chclifaccrdoti&Mi  filofofi  deb' 
bino  piamente  parlare  & ere' 
dare  234 

Che  nclli  mali  non  fi  truoua  refu' 
gio  alcuno  fe  non  al  fommo 
bene  2S4 

Che  Dio  non  ha  creato  l’huomo 
per  cofepicciole.mapcr  gran' 
di  . . 1S6 

Che  niuno  incontinente  fapienre 
effer  puote  2 85 

Scula  di  Cerniere  fpeftb  2 SS 
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Che  laici itudmealli  fi lofofi  non 
fuolcla  mente  occupare,  main- 
citarc&fuegliare.  ,xS8 
Mie  ai  trilli  none  concerta,  ia  fv 
pìcnza  ' ztp 

Che  li  deue  fcniprc  tenere  il  me: 

=.°  . . 1S9 

Chf  ninno  piu  commodo  rimedio 
ii  ritmo ua ne  tmajj  c|jc  la  pa- 
rtenza ‘ ;at)o 

Ch^iofoil  tempiodi  Minorità  gli 

S uomini  dalle  procelle  della 
irtuna  ddtenac.  2 92 

Chclaucra  Amicitianonha  bifo- 
gno  di  cjlriiUcchc  dcmoflrano- 
ni  i • 292 

Coloro  che  male  ufano  le  Mule, 
npn  mele  ma  fiele  dal  fonte  loro 
riportano  293 

Che  noi  mai  cofe  contrarie  non 
patiamo, fenoli  quando  male  le 
patiamo  294 

C he l’Ànii citta  perfettivi  parole 
oC  dt  lcucrc  non  ha  bifo- 
gno  Z9$ 

Che  meritamente  a colui  manca 
ogni  interno  bcnealquulc  man? 
calddiojchccognibcnc.  29? 
Effendi}  Iddio  lo  ft cito  Amore,  qua 
llinqucfanz}.  Iddio  qualche  co- 
la < ere  a amare  fan  za  amore  e e r 
e a alture  296 

Cuc  collii  Colo  felicemente  Ugno- 
reggia, chea  quel  li  che  «ogiio- 
no  lignorcggia  . 296 

Che  gli  h uomini  egreg ii  fono  dal 
imi  go  reprimati/  «Se  da  Iddio  ap  . 
pronati , appreflo  alquale  e la 
gratitudine  ce  la  liberta.  * 297 
C he  la  Filofofia  non  infogna  , alv 
pi  uicta  il  uiucre  fi  praticare 
poi  principi.  z9s 

Clic  colui  mai  nel  lodare,  de,  nel- 

i’amarcnons’ingàmia,  dicncl 

rune  & iielPaltro  ha  Iddio  per 
■JcSSe  ,q  ...  . 299 

La  fede  genera  I a fpcranza,  1(1 1 pc- 
aanza  la  charita.  ra^or  della 


OLA 

charltancarrcca  la  chiarezza 
delirimeli  gerì  za  300  ■ I 

Che  niente  e pin  infermo  dcll’hu- 
mano  Amore,  niente  piu  fermo 
del  dittino,  300 

Qual  63 il  nero  amore  de  la  uerar.  > 
feruint.  joi 

Epillolain  nome  della:  nerica'  del-' 
llnfHtutioitedel  Principe  302  O 
Allhora  rallegrar  ci  douiamo  e 6 
un  huoiticrjcheiliw  degniti  hab-  > 
biacquilbta,  quando  di  quel  lai' 
degno  fi  móflra  , t ; 306  ) 

Che  la  ucrira  fa  doucutare  andino  - 
mo  degno  della  degnita  307  1 
Iati  tutto  chi  col  dot cci -Httil  me-  ■> 
l'chia.  : - 307 

Chctragli  Amici  non  bifognano 
lettere  507!^ 

■Ninno  maggior  charita  dimollra . 
Che  quando  mette  la  uita  periti 


l'uoiamici  u 
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Chifìafeliee,  &chc  ntì  móndo 
non  e male.  30S 

Chetici  poggiaci  portiamo  nelle 
cofe  profpcre,  clic  nel  le  contri-  ) 
rie.  ^ : 309 

Scufatione  di  non  Iiaucrfcritto  .310' 
Chiglie  nrcgflio'il  dar  cofe  fupcr 
flue,chcil  negarle  debite.  311 
Che  la  grafia  naturale  piu  perfine 
) de,chcutii'acqui(l.iri  eloquen-P 
za  ,&  Th  urna  nita  piu  uinc'c,  e he 
lauiolenza  3n  4 

Ffeufarionc  dibatter  refo  tardi  mt 
libro  ..i:."3tt 

Efeufarione  di  non  haucr  fcritto  e ) 
raccoinandarione.  312 

Della  Partenza  . ■ n 312 

Dell  a Partenza  • 1 314  ) 

Ntemeepiu  neccflario  de  piu  noi  5 
tario  che  Dimore.  314 

Efeufarione  di  hauer  rifpofio  tar- 
di '•  '•  >•■  il  >31? 

Che  non  i!  debbono  giudicare  le 
cofcdiuinepcrichiunane,  ma  le 
himianejicrlcdiuinc.  tir  31^ 
Che  la  feorza  non juttrifcepma  la 


K TAVOLA 

* medolla  31 6 Efortatione  al  rifpondere  319 

• Amaeflramenfi di  ordinare  la  uira  Solo cfelice colui,  che ueramcnte 

fuapcruincercil  Fato  316  fi  rallegra, folo  colui  neramente 

!.  Il  cielo  ci  promcttci  beni,  &la  lì  rallegra,  che  del  la  ucrita  fola 

.*  uirtu  ce  gli  da.  318  lì  rallegra  319 

Della  falute  de  i Filofofi  inauri  vnadcmoftrationed’un  bel  corpo 
railtienimcnto  diC  hnfto  318  &'d’unabella  mente  319 
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COmefipoffa  uiuer  be=  forza  de  la  lette.  8 a 

ne.  car.z.a  Idee . p]a 

Dotte  confifie  la  felicitì/Perfetione de l'anima prima 
cdr'  2>a  che  difccda  nei  corpi.  9.4 

CJm  lafapienzd  ci  fa  acquisiti  che  modo  Vanirne  tornino 
ftare  tutto  quello  che  defi=  incielo.  Pd% 

demmo.  A ledei' anima.  9'f> 

Lafapienzafola  per  fc  fief  furore  diurno.  p,b 

fa.  buona . 5.4  Amor  diurno.  10,£ 

Doue  confifie  il  nero  grado  Dtffinitione  d'amore . to.b 
de  lànofira  beatitudine. 3. b Mufica  diurna.  n.fc 
Che  la  imitationc  è meglio  Doppia  mufica . n,b 
che  la  lenirne.  3.6  Onde  firn  dette  lemufe.  12,4 
Che  Iddio  e fiora  e dentro  Gioue.  12 .b,  uer.  20 

de  thuomo.  4 .b  Soperfiitione . 1 s.a.  uer.  16 

iddio  maggiore  e minore  d'o  Vaticinio.  1 3.  a.  uer.  20 

gtiicofa.  4 >b  Quando  gli  animi  indouina* 

Quel  che  fia  Iddio.  $.4  no.  ,4^ 

Come  fi  pigli  iddio.  $.b  Come  fi  goda  Iddio,  ts.4 

Onde  fia  generata  l’ani*  Come  fi  cerchi  Iddio,  tp.4 
™d‘  S.b  Qual fia  un'bomo felice,  tp.b 

Coefi  uegga  il  nero  bene.  6. a Opere  di  Marfi.fic.  20.4 
Lume  diurno.  6,a,b  Qual  fia  il  uero  guada» 
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gno.'  * io  .b  mo.  ^4S.b 

Quello  che  confidai  l’ intei*  Segni  di  furore  diurno.  46 . 4 
letto . 31.6  QualfiaVhumanità.  47 .b 

La  mente  piu  eccellente  del  Tcorza  de  la  fede.  48.4 

fenfo . 33. a De  la  mi  feria  humana. 

/ Due  impedimenti  de  V anima  49*  S°.  sx 

nel  corpo.  33.  b De  la  temerità  de  gVhuo* 

^ Beatitudine  de  VinteUet * mini.  SS.b 

to.  3\,a.b  Home  fi  imita  iddio.  57. d 

^ Che  l'intelletto  non  è in  tutti  Degnitàd'ufacerdote.6o,a 
unmedefimo.  3$. d L'officio  del  cittadino.  6t. a 

Qual  pano  quelle  cofe  che  ue  1 luiuerbene.  éi.a 

rumente  fono.  $$.b  Che  i uoti  fi  debbono  fil- 
li ™ggio  diurno.  36. a mare.  63. a 

Cheilmodocgenerato.37.3S  Lode  de  la  medicina  64 

Che'l  mondo  è un  foto.  3 8.4  Che  le  medicine  non  fi  debbo 
, D ouefiano  Videe.  3S.b  dare  troppo pre fio.  6$.a 
Cagioni  di  peccare.  39  a Che  non  fi  dee  perdere  il  tem 
Cheunlegifixèmeglio  che  po.  66.67 

unfofifia.  4o.a  Lodi  d'unhuomo.  70.4 

Termine  di  amore . 4 *.4  Lodi  della  perfeueraza.73  a 

Chefia  offefo.  41  Quel  che  fi  deue  defide. 
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LIBRO  PRIMO. 


-1VCCI  SENESE. 


al  magnanimo  givliano  de  medici. 

» v • 


AGNANIMO  Giuli a 
no , il  gran  Cofano  de  Medi* 
ci  {loftro  Auolo  cr  miopddro 
ne , fÒkua  fyeffe  uolte  dire , 
fece  ndo  la  fcntcr.Zd  di  Pldto= 
ne , niente  ejfer  piu  accommo 
datotetpiugioueuolc  al  fare 
cofe  grandi  e degne , che  la  he 
neuolenza  di  huomini  prudenti  e dotti , er  nejfuno  ejfer 
piu  uero  er  certo  argomento  di  giujlitia , er  di  pruden* 
tia  y che  Vhauere  apprejfo  di  fe  finuli  amici  e per  il  con i* 
trario , muno  effere  piu  certo  fegno  di  ingiù  jìitia , er  di 
imprudenza  che  il  macare  di  tali  huomini  i Quejlo  pre* 
tiofo  comandamento  di  Platone , Cofimoin  tuttala  fui 
uita  molto  piu  con  le  opere , che  con  le  parole  meffe  ad 
effetto  ihuomo  certamente  piu  d'ogn' altro  ricco  di  de* 
nari,  molto  piu  ricco  di  huomini , di  giujlitia  er  di  pru= 
denza  ricchi  fimo  9 olir  a di  cip  ( cofa  rara,  er  mirabile  ) 
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egli  lafciò  di  tutto  que/lo  fuo  thè  foro  gli  figliuoli  & gli 
nipoti  fuoi  heredifinde  interuiene  che  io  uegga  cr  rico* 
nofcd  nel  mio  Giuliano,quel  uecchio  dalquale  folo  toppo. 
Iddio  depedeua  ogni  mia  falute. pertiche  nijfuno  è, di  cui 
io  piu  defideri  lafalu  te  che  di  Giuliano9et  di  quefio  ogni 
giorno , ne  prego  dcuotamente iddio.  E t uccio  che  io  piu 
certo  ui  dichiarafii  ti  mio  dcfiderio  et  l’affettuofo  more 
uerfo  di  uoi , mi  fon  deliberato  dedicarui  il  primo  libro 
de  le  mie  lettere  che  a gl’ amici  hofcritte  come  il  maggio 
re  amico  ch’io  habbiatet  quafi  Re  de  gl  altri  amici , accio 
che  migli  miei  amici  al  finefiriduchino  in  uno  amico 
fìtiguldri fiimo , cr  uoi  tìel  leggerle , quante  uolte  uedetc . 
che  io  f aiutato  uno , tante  penfiate  che  Marfi Ito /aiuti 
Mefier  Giuliano  * Marfilio  Beino ♦ 

Si  moftra  il  defiderio  de  la  felicita'  * 

AL  RE  VE  RE  N*  M.  MARSILIO 

TICINO  PLATONICO. 

VENNI  hieri  netldVitld  di  Carreggio,  non  per  ca 
gione  di  cultiuare  il  campo  ma  fi  bene  l’animo . Si  che 
digrada  M.  M arfilio  mio , uenite  a fiate  da  noi  quanto 
piu  prefio  potete  cr  portate  con  effe vuoi  quel  libro  del  tio 
firo  Platone  che  tratta  del  fommo  bene  ; ilquale  io  penfo 
che  gìa  uoi  cofti  habbiate  come  mi  promette fie  tradotto 
de  la  lingua  greca  ne  la  latina . percioche  io  uoglio  che 
uoi  fappiate  che  e non  e cofa  alcuna  che  io  piu  ardente 3 
mente  defideri  che  ti  conofcere  qual  fia  quella  firada  (he 
' u la  felicita  ci  guidi  cr  conduca . State  fano , cr  uenite, 
ma  non  uenite  fanz*  & tira  ♦ Cof  no  de  Medici . 
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Si  moflra  qual  fìa  la  uia  de  la  felicita'  * 

AL  GRAN  COSMO 

DE  MEDICI* 

» 

\f  ERRO  come  prima  potrò  molto  ucletieri  da  ud¥ 
* P ercioche  qnal  cofa  mi  può  effer  piu  grata,  che  fi  art 
in  Carreggio, cioè  nel  campo  de  le  grafie, inficm  e col  gra 
Cofmo  padre  de  le  grafie  t lutato  udite  in  breui  parole , 
qual  uia  fa  quella  appreffo  gl  i Platonici  che  a codurci  à 
la  felicità  fua  accomodati  fi ima.  E quantuqueiopenfi,che 
nò  bifogma  colui  moftrare  la  firada  che  già  al  fine  diqlla 
fia  peruenutai  nondimeno  io  mi  fono  deliberato  di  obedi= 
refempre ,er  lontano  c r prefente  ad  ogni  uoftro  de  fide 
rio.  Tutti  gli  huomini  naturalmcte  defìderano  far  bene , 
c oe  uiuer  bene,  coftoro  uiuerano  bene  fe  eglino  bar  anno 
de  i beni  affai ,er  li  beni  fon  quefti, ricchezze, fanita, bel 
lezZd,gagliardia,nobilta,fingue,hcnori,pctenzd,pru * 
denz<t,oltra  cio,Giufiitia,Fortezzd,temperanza,  et  piu 
di  tutti  glialtri  la  Sapienza,  laquale  fanzd  dubbio  alcu * 
no, contiene  m fe,zr  abbraccia  tutta  la  ferzd  di  quefia 
felicita  confifie  in  un  proffero , er  fauoreuole  acquifto 
del  defiderato  fine,  erquefio  acqui  fio  in  ogni  facultaò 
arte  lo  dona  la  Sapienza.  E che  fia  il  nero  e non  c dub= 
bio  ,che  fe  gli  fiondtori , dotti  ne  la  loro  arte  faranno , 
benifitmo  potranno  acquifiare  tutto  queUoi  che  al  fona a 
re  ogni  i frumento  fi  richicde,et  gli  Grammatici  bene  in 
quella  arte  ammae firati,  beni  fimo  tutto  quello  f aprano 
che  afcriucre  et  a dichiarare  li  fecreti  d'altrui  fi  appar- 
tiene . Slmilmente  gli  fauij  nocchieri  piu  ageuolmente 
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de  glìattri  peruengono  a proffero  cr  fecuro  porto  ne  le 
nduigdtioni  loro , e incora  un  Capitano  di  guerra  prude 
te  et  efperto  fecurifiimamcnte  tutto  quello  fpedifce  che  a 
la  arte  di  guerreggiare  s'appartiene , e un  faggio  Medi  • 
cojncglio  che  un  altro  conduce  un  hiiomo  a la  de  fiderati 
finita  del  corpo,onde  la  fapuza  fola  è quetUche  in  ogni 
humand  oper ottone  ci  faacquijiare  quello  che  defìderii 
tno,ne  mai  quefla  fdpienza  fi finamfce  òèda  altri  in* 
gemati,  E però,conciofiache  la  fapienza  fiacagione  di 
acqui  flore  il  fine  è neccff trio  ch'ella  facci  il  tutto  e il  tut 
to  pojla  a farci  con feguire  la  felicità.  Oltra  ciò  filarne  te 
coloro  liquali  molti  beni  poffeggono  fon  detti  beati , CT 
nondimeno  quefli  cotali  non  fi  poffono  coft  chiamare ,/c 
prima  quelli  beni  che  poffeggono  non  gli  giouano  in  e fi* 
fettone  mai  gli  potranno  giouarc  fe  non  buferanno  e no 
fe  nc  forniranno . P erciochc  la  pojfcfiione  de'  beni  fanza 
l'ufo  non  ha  forza  alcuna  à darci  queftx  felicità  ma  ne 
ancora  l'ufo  bajla.  Perciò  che  può  trouarfi  uno  che  ufi 
quefli  beni  in  trijleoper adoni  onde  ne  fegue  che  egli  no 
pure  non  c fenzdgiouamento  ma  che  grauemete  ne  uen 
ga  offe  fio,  cr  però  fi  come  di  fopra  habbiam  detto  che  al 
poffedere  bifogna  aggiugnerci  l'ufi 3,  cofi  bora  diciamo 
che  all'ufo  fa  di  bifogno  aggiugnerci  la  botà,per  laquale 
non  folo  ufiamo  quefli  benigna  la  tifiamo  bene  giu  fiume 
te,cr  fintamente  e al  fare  queflo  la  fapienzd  folamente 
t quella  che  ci  può  aiutare , ilcbe  fi  può  facilmente  cono= 
f cere  efifer  uero  nel  confiderai  a l'arte  ne  laquale  quelli 
folamente  che  ne  la  arte  fono  ammae firati  et  dotti , f vi = 
no  u far  bene  cofi  la  materia  come  li  ijlrumenti  liquali 
a tal  Iduoro  s'adoperano , cr  in  queflo  medefimo  modo , 
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tu  ftpienza  fi  che  noi  ufi  amo  bene  le  ricchezze,  ld  fani* 
tà,la  bellezza  Ja  gagliardi,  et  V altre  cofc  che  fon  dette 
beni,  per  laqual  co  fa  in  ogni  poff e filone  , in  ogni  ufo , in 
ogni  eperatione  la  faenza  folo  c cagione  di  bene  opera* 
re,  ©”  di  andar  fempt  e pifferando  di  bene  in  meglio , 
percioche  colui , che  far,  za  cerueUo  ò ragione , e pofiiede 
molte  cofc, e molte  co/è  ufajanto  piu  mene  offefo  quante 
piu  cofe  pofiiede  e piu  ne  ufa  male , er  certo  colui  che  è 
fcioccho , quato  manco  opera  manco  errale  colui  che  erra 
manco  fa  ancora  manco  male , e chi  fa  manco  male  è man  ' 
co  mifcro.e  manco  opera  un  pouero  che  un  ricco, e un  de * 
bole  che  un  robujlo,e  un  timido , che  un  audace , e un  pi* 
grò  che  uno  fuegliato  e uiuo,et  un  tardo  che  un  ueloce , c 
uno  fieni  pio  che  un  fiagace,e  però  neffuna  di  quefte  cofe, 
che  difiopra  babbi  am  detto  che  fon  beni , per  fe  Jte fife fon 
beni  percioche  feda  uno  (ciocco, tri fto,o  ignorante  far  an 
no  poffedute,  tanto  fon  cattine  quato  le  lor  contrarie  fon 
buone , er  quanto  maggiormente  a un  tri  fio  poffon  dar 
cagione  di  far  male , ma  fe  faranno  poffedute  da  unfauio 
t prudente  allhora  f potranno  dire  buone , ma  iti  fatti 
per  feftefje , non  fono  ne  buone  ne  trijie . Percioche  un* 
buomofduio  cefi  le  cofe  proffere  come  le  cotrarie  al  fine  ■ 
gli  fono  utili, doue  4 un  pazzo  fanno  il  contrario.  Adun* 
que  lafapiettza  fola  tra  tutte  le  cofe  che  noftre  potiamo 
dire  fi  debbe  per  fe  fteffa  dir  buona , er  la  fciocchezza 
fola,per  fe  fteffa  attuta  . Volendo  per  tanto, er  defidc * 
rondo  tutti  effer  felici , t non  fi  potendo  quefta  feliciti 
haucrejanza  un  retto , er  buono  ufo  de  le  cofe  che  altri 
pofiiede,  er  dando  quefto  retto  ufo  la  faenza.  Lafciado 
andare  ogn*altr a cofa , àafeuno  fi  debbe  sforzare  > con 
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ogni  jhidio  di  diuentare  fapienti fiimo.  Verdoche  co  fi  Va 
nimo  noflro  diucta  filmile  a Iddio , che  c la.  fleffia  et  nera 
fapienti  a , ne  Uguale  fmiglianza , Platone  penfiaua  che 
confirjleJJe  il  uero  , c r fommo  grado  de  la  noftra  beati » 
indine  • Marfilio  F icino. 

• 9 

. Ringratia  , 6C  moftta  che  Pimitatione 
e meglio  die  la  letrione  * 

AL  MAC.  M.  AMERIGO  BEMCIO. 

HO  riceuuti  hoggi  per  parte  uojlra  li  Dialogi  Grechi 
delnojlro  Platone ,dono  certamente  magnifico , degno 
cf  II’ animo  uoflroye  a me  grdtifiimo,per  ilche  io  ui  rendo 
gratie  infittitele  Iddio  uoglia  che  le  gratie  ceiejti  ui  redi = 
no  per  queflo  un  tratto  tal  gratia  che  ui  facciano  immor 
tale.  Io  penfio  che  in  queflo,  come  in  ogn'altra  uojlra  ope- 
ratione  habbiate  uoluto  immitare  il  gra  Cofano  de  Me* 
dici.  P erciochc  egli  a li  giorni  paffuti  fece  bella  la  mia  li 
bretria  di  tutte  V opere  di  Platone  greche.  M.  Amerigo 
mio  io  lodo  il  dono  fattomi. et  no  poffofare  che  io  no  gii* 
dichi  effiere  flato  ben  fatto  & no  approut  quefla  immita 
tione , percioche  la  immitatione  è piu  accomodata  Jlrada 
A la  uirt  'u  che  la  le t tione,  e che  fra  il  uero , egli  interuiene 
come  de  la  armonia  che  mitre  che  effendogU  noi  prefenti 
' entra  per  le  noflre  orecchie  maggiormente  ci  piace }et  di 
lettd,che  quado  poi  totani  ce  ne  ricordiamo,  etfimilmctc 
quado  fi  fta  a uedere  una  battaglia,p\u  incita  et  comuout 
che  q:iado  s'ode  narrare , cofì  l'opere  egregie  de  i grandi 
hurnini , piu  drdentemente  infiammano  a la  uirtuyet  pii* 
perfettamente  a quella  ci  difpongono , che  non  fanno  le 
parole  de  gl  antichi  filofofi , tiellequali  diffiutauono  de 
i cojlumi  . Mai  fillio  Vicino  . 
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Dialogo  Teologico , tra  Iddio  , 3c  l’anima . 

AL  MIO  CARISSIMO  MICHELE 

MERCATI  DA  S.  MINIATO  FILOSOFO. 


CARISSIMO  Michele , tu  fai  che  ffeffe  uolte 
habbiamo  infume  difputato  er  filofofato , de  le  cofe 
morali , cr  naturali  3er  piu  ffeffo  de  le  diurne.  E mi  ri- 
cordo che  tu  foleui  affai ffcffo  dire , che  le  cofe  morali  fi 
haueuano  ad  acquijlare  co  l’ufo , le  naturali  à cercare  coti 
la  ragione le  diurne  s’haueuano  adomandare  a Iddio 
con  preghi  et  orationi.Oltra  di  queflo  io  ho  letto  appref 
fo  il  nojlro  Platone  fhe  le  cofe  diurne  piu  tofto  fono  a gli 
huomini  melate  per  la  purità  er  bontà  de  la  uita , che 
infegnate  per  dottrina  er  parole  d’altrui . N elpenfare 
‘ . adunque  meco  fleff  ) diligentemente  a quefle  cofe  e àfi* 
mili , cominciai  l’altro  giorno  à rammaricarmi  tra  me 
nell’animo.  C onciofia  che  io  punto  non  mi  fidafii  ne  la  ra 
gione  e intelletto  mio  , ne  ancora  mi  poteua  fidare  ne  la 
reueladone  diuina.Et  di  queflo  penftero  , nacque  in  me 
un  certo  Dialogo  tra  Iddio  cr  l’anima,  llquale  ti  piada* 
ra  in  quejla  lettera  afcoltare . (Quantunque  io  penfi  che 
tu  forfè  piu  daprejj'o  che  io  nonfo  con  Iddio  ragioni  » 
IDDIO,  o'  Anima  mia  cara  mifera  àte  ,a  che  ti  la* 
menti  fi  lungamente  ì Poni  homdi  fine  figliuola  mia  a le 
lachrime.  Ecco  che  io  tuo  padre  ti  fon  prefente.  Ecco  che 
èqui  la  medicina  e la  falute.tua ♦ ANIMA.  Deh 
fuffe  pur  uero  che  bora  il  mio  padre  iddio  mi  jf> ir  affé 
un  poco  de  la  fiua  grada  ♦ Oh  fe  io  penfafii  poter  ha* 
uer  tanto  donoto  come  per  allegrezzd  ufeirei  di  me.  Ma 

io  per  bora  no  ueggio  in  che  modo  ciò  pojfa  interuenire » 
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Percioche  il  gran  padre  mio  non  può  già  effi r colui  eh' è 
amenamente  prefente  e in  me  fteffanon  fi  rtruou a. 
Perche  quel  fommo  artefice  de  la  natura  (fi  come  io  pen* 
fio)  già  mi  generò  fi  che  io  fono  fua  prole , e egli  è dentro 
a me, e per  queflo  piu  che  per  altre  fiua  mi  poffi ? chiama 
re.  T>  di' altra  parte, colui  che  fiolo  è dentro  di  me  no  può 
effiere  il  padre  mio  percioche  egli  è di  me  affi ù maggio* 
re.  E quello  che  e dentro  a me,  fianca  dubio  bifiogna  dire 
che  fiadi  me  minore . Et  io  non  fio  in  che  modo  in  un  me* 
de  fimo  tempo  poffia  uno  effiere  e dentro  e fiuore  di  me. 

E queflo  è quello  che  grauemente  mi  offende  percioche 
io  non  uorrei  uiuere  fianza  il  mio  padre  er  mi  di/pero 
di  poterlo  ritrouare.  IDDIO.  P on  fine  ò figliuola  a le 
lagrime, ò figliuola  mia  non  ti  afjìtger  piu, che  colui  che 
teco  parla,non  c fior  e ftiero , ma  dimeflico  tuo  ^eà  te  piu 
famigliare  che  tu  non  fiei  a te  fleffi i propia,  e uoglio  che 
fiappia  che  io  in  un  mede  fimo  tempo  mentre  ti  fono  pre* 
fientc , fono  fiuore  di  te  e dentro  di  te  , e non  per  altro  ti 
fono  prefente,  fie  non  perche  io  fon  dentro  à te , e fono  in 
te  perche  tu  fiei  in  me,  e fie  tu  non  fiuffie  iti  me  non  fiarejli 
in  te,  anzi  non  fiarefli  in  modo  alcuno.  P on  fine  figliuola 
mia  a le  lachrime , ecco  il  tuo  padre  , e queflo  tuo  padre 
quanto  di  yerfiona  è minore  d'ogn' altra  cofa,tanto  è per 
uirt  'u,e  potenza  molto  maggiore  di  tutti. E perche  egli  e 
piccoli  fimo  è dentro  .4  tutte  le  cofie , e perche  egli  è lar * 
ghi  filmo  e grandtfiimo  è fiuore  di  ciaficuna  cofii , Et  ecco 
che  io  che  fono  una  grandi  fiima  angujlia,  er  un*  piccolif 
fma  ampiezzafiono  prefente  a te, e dentro  e fiuore.Éc* 
corninoti  uedi  tu  che  io  empio  il  Cielo  e la  terr a , er  gli 
penetro,  et  gli  contengo  in  me  piede  fimo  l ma  auuertifice 
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che  iogH  empio  ma  non  fon  pieno  dà  loro,perche  io  fono 
la  pienezza  fteffd,  c r gli  penetro  ma  no  fono  penetrato 
percioche  io  fono  la  uera  forza,e  potere  di  penetrare  cix 
fama  cofagli  contengo , ma  non  fono  cotenuto,  percioche 
io  fono  il  propio  modo  di  cotenere  altrui , non  fono  ripie 
nopernondouentare  manco  degno  offendo  io  la  jìejfx 
copia  non  fon  penetrato,  accioche  io  non  muchi  d'effere, 
peraochetofono  la  uera  effentiajnon  fon  contenuto, per 
non  mancare  d’effere  iddio . pche  io  fono  la  infinità  prò* 
pria . Hor  non  ueditu  che  io  entro  per  tutto , e r non  mi 
mefcolo  con  altra  co  fa  f accio  che  in  queflo  modo  io  poffa 
andare  fopr  a ogni  cofa  ? percioche  io  fono  la  fleffa  ecceU 
lentia , er  uò  fopr  a ogni  cofa  er  non  mi  difunifeo  accio 
che  tutto  infìeme  poffa  entrare  in  ognuno,  et  non  folatné 
te  entrare  ma  ancora  unire  infìeme  il  tutto , percioche  io 
fono  la  uera  unione , per  laquale  tutte  le  cofe  fon  fatte , 
per  laquale  ogni  cofa  ha  l’effere,  et  laquale  tutte  le  cofe 
defiderano.  Perche  ti  differì  tu'fcioccha  che  tu  fei,di  ri* 
trouare  tuo  padre  i Non  è difficile  il  trouare  douc  lofia 
Conciofia  che  in  me  fieno,  da  me  fien  fatte  et  da  me  tutte 
le  cofe  fien  mantenute, femprejn  ogni  luogo, er  con  infi * 
ta  uirtìi  mi  uo  ampliando ,er  con  interuaUo  infinito,anzJÌ 
ti  uoglto  dire  che  no  folo  non  e difficile  a ritrouare  douc 
io  fia,ma  non  c pofiibile  trouare  una  cofa  doue  io  no  fia, 
E che  fia  il  uero  per  mia  cagione folamcte  fi  dice  che  una 
cofa  è, e per  mia  cagione  fi  uiue,e  dafeuno  è /finto  a fare 
tutto  quello  che  fa  di  bene  foimente  guidato  da  me.  Non 
fi  de  fiderà  in  luogo  alcuno  altro  che  il  bene,  non  può  mai 
rìtrouarfi  fe  non  il  uero , io  fono  tutto  il  bene  che  fi  può  ■ 
de  fiderare , io  fono  tutto  il  uero  che  fi  può  trouare , 
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f però  feuuoi  uiuerc  felice  cerca  me  ,e  non  altro. ma  no 
mi  cercaron  per  muouermi,  perche  io  fono  la  propia fer 
rnezz*,  no  uoler  per  pigliarmi  di  tiedermi  perche  io  fo- 
no la  nera  unità.  E però  ferma  in  me  ogni  moto,  e racco 
glie  ogni diuifme  et  cofi impiglierai  allhora che  io  ha* 
rò  prima  prefo  te.  A N1MA.  Ahimè  uuomi  tufipre* 
/lo  lafciaref alate  mia  ueraf  perche  fi  fuhito  abbandoni 
la  tua  figliuola  in  cofi  gran  fete  di  goder  fi  * Deh  feguita 
il  tuo  dire.  Seguita  di  gratia  Venerabile  Iddio  ti  prego, 
per  la  tua  maiefià , cr  grandezza  e fe  ti  piace  ( ma  fa 
che  ti  piaccia  ) Dichiarami  Padre  mio  caro  piu  chiara * 
mente  quel  che  tu  non  fei  accio  che  tu  mi  renda  la  uità . 
Dimmi  ancora  quel  che  tu  fei  accioche  per  quello  io  pof* 
fa  durare  di  fare  in  quefla  uita  che  bora  riceuo  da  nuo * 
uo  date.  IDDI  O.  Figliuola  io  non  fon  padre  tuo  per 
natura  cor  por  camper  aocbe  tu  fei  tanto  migliore,  quanto 
maggiormente  al  tuo  padre  ubbidì fei , & fei  tanto  piu 
degna  quanto  piu  al  corpo  fei  nimica  . Et  è il  tuo  bene 
l'effer  col  padre, e il  tuo  male  accordarti  col  corpo.Sappi 
Anima  che  non  ti  ha  generato  alcuna  altra  anima , per * 
ciochcfe  ciofujfe,tu  non  penfarefii  maiàcofa  che  fopr  a 
la  tua  natura  fi  riirouajfe  cr  co  fi  ti  fiermerejli  ne  la  tua 
mobilità  ne  bare  fi  mai  ferma  ò fiabile  natura . Non  ti 
ha  ancora  creato  intelletto  alcuno  che  fia  partito  ò uario, 
P er cicche  fequeftofujfe  tu  non  potreflimai  cono  fiere 
cofa  alcuna  fimpltce  , c r ti  baflarebbe  intendere  la  ua* 
rietà  di  quello  intelletto  e pure  tu  uedi  che  tu  afeendi  con 
la  cognitione  cr  con  l'amore  ,ala  ulta  ftejfa , ala  nera 
ejfenrìa  e al  puro  e ajfoluto  effere , ilquale  e fopr  a ogn * 
altro  intelletto  ♦ E uoglio  dirti  che  à te  non  bafta  l’inteh 
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ligettZd  tua,fe  con  quella  rettamente  non  intendi,  et  non 
conofci  il  nero  bene,cr  quel  bene , fanza  dubbio  alcuno  4 
te  è bajleuole.  Penioche  tu  non  cerchi  mai  cofa  alcuna  fe 
non  perche  l'è  bene , adunque  lo  ftejfo  bene  ò Anima  al * 
tro  non  è che'l  tuo  creatore  . Ne  puoi  già  dire  che  il  cor- 
po Ita  buono  ,fenon  è buono  V animo,  non  è buono  l'in * 
teUetto  ma  folo  quello  e buono  che  in  fe  ftejfo  confi fte , 
e che  è infinito  fanza  effere  da  fubietto  alcuno  termina* 
to,e  quefto  folo  ti  dona  una  uita  infinita,  e eterna , e que* 
fia  uita  onderà  feguitando  di  tempo  in  tempo  il  fuo  carni 
tio,Z7  ti  farà  prolungata  eternamente  . De  federi  uedere 
in  faccia  quefto  bene  ? Hor  mira  il  mondo  che  tutto  è ri* 
pieno  del  bel  lume  del  Sole , mira  dipoi  quejlo  lume  ne  la 
materia  del  mondo  pieno  di  tutte  le  forme  er  figure  di 
ciafcuna  co  fa, e confiderà  che  quefto  lume  è uolubile  e in* 
fiabile,  leua  dipoi  con  la  mente  la  materia  , cr  lafcia.nel 
penfiero  V altre  cof  z , ti  refta  folo  l'anima , che  c un  lume 
incorporeo  loquele  può  pigliare  tutte  le  forme  et  c fimil 
mente  mutabile.ma  leuagli  qfta  mutatione,gia  tu  uedrd 
che  altro  no  è che  l'intelletto  angelico , ilquale  c un  lume 
incorporeo,che  può  pigliare  ogni  formala  c immutabi 
le,  ma  togli  à quefto  intelletto  quella  diuerfitàp  laquale 
ogni  figura  è diuerfa  dall'altra  folo  p cagione  del  lume, 
tale  che  la  medefima  è quella  che  illumina  et  è la  uera  ef 
fentia  di  ciafcua  cofa,  e qfto  lume  potiamo  dire  che fìfqp 
mi  da  fe  ftejfo, et  cofì  co  le  fue  forme,  forma  ciafcun' altra 
cofa.  Quefto  lume  luce  infinitamete,pcioche  egli  luce  per 
natura  tppia,ne p mefcoUmeto  d'altro  lume, fi  macchia  ò 
corrope  ò fi  diminuifce.  Quefto  lume  è in  tutte  le  cof  e per 
cioche  ho  è in  cofa  alcuna.?. p quefta  cagióne  no  è in  cofa 
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aJcìia.  Accioche  pojfa  ugualmete  per  tutto  rilucere,uiue 
fa  fe  et  a tutte  le  cofe  dona  la  uita,  cociofia  che  la  fud  om 
branche  altro  non  c che  q fia  luce  del  fole) [old  pojfa  dar 
uitd  d tutte  le  cofe  corporali.Quejlo  lume  diurno  conofce 
ogni  cofd.Et  egli  foto  dotid  il  fenfo , e'I  conofcimento , e r 
quejlo  non  fi  può  negare  percioche  Idfud  ombra  fueghd 
in  cidfcund  cofd  gli  [enfi. Ama  finalmente  ogni  cofa-, 
perche  il  tutto  c fuo.  Che  è adunque  il  lume  del  fole  ! 
l'ombra  di  Iddio.  Che  c Iddio * \lfole  del  fole . Iddio  il  lu * 
me  del  fole  che  uiene  nel  corpo  di  quejlo  mondo , iddio  e 
quel  lume  del  fole  che  è fopragli  intelletti  angelici , er  t 
quefla  mia  ombra  tale  ò anima  mia , che  ella  è affai  piu 
bella  di  tutte  quefle  cofe  corporali . H ora  fe  la  mia  om= 
bra  c tale , qual  penfitu  che  fta  la  mia  luce  *fe  tanto  e la 
mia  ombra  fplendente , quanto  fura  chiara  la  mia  luce  ? 
Amitu  piu  che  altra  cofa  la  luce  fola  f ama  folo  me  che 
fono  luce  infinita , amami  dico  infinitamente , er  cofi  lu * 
darai, cr  goderai  infinitamente.  AN1M  A.O  cofa  me 
rauighofa  che  uince  la  marauiglia  jleff 1 , Che  infoino 
ardore  mi  raccende  * che  nuouo  fole  è quejlo  che  a miei 
occhi  folgorar  ueggo  * Et  donde  uiene  egli  * Qual  fi  gru 
decrfi  fuaue  amore  è quello  che  borami  diftrugge  fi 
dolcemctefmi  fhmula,et  mi  punge  * che  amara  dolcezza 
è quefla  che  bora  mi  confuma  che  ho  io  gujlato  perilche 
quelle  cofe  che  amare  fono  dolci  fiime  giudichi*  Qual 
dolce  amarezza  è quella  che  poi  che  tutta  m'ha  /battuta 
er  fconquafiata  cerca  nel  primo  ejfere  di  ritornarmi  ? 
per  laquale  ogni  cofa  quantunque  amari  filma  dolce  diue 
ta  ? Che  neofita  uolontaria  m'è  giunta  non  potendo  no 
uoler  quejlo  bene . Et  ogn' altra  cofa  piu  tojlo  pojfa  fug* 
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gire  che  queflx  auidità  del  bene  f percioche  fe  io  uorro 
fchifxre  que fio  def  derio  no  per  altro  cercherò  fchifxrlo 
fe  non  per  pcnfxre  che  fx  bene,  o quanto  c quejla  uoloti 
necejfiria,  conciofìa  che  nicte  poffa  piu  uolere  che  il  be* 
ne  ,pcr  ilquale  io  de  fiero  ogni  cofa,  anzi  pure  ciò  che 
in  ogni  cofx,z7  in  ogni  luogo  uoglio  lo  uoglio  per  cagion 
fua.  E di  tal  modo  ho  quejlo  uolere  che  io  non  uorrei  non 
poter  uolere  quel  ch'io  uoglio.  Ó che  uiua  morte  e que= 
fx.  Chi  pen  farebbe  mai  che  quella  cofx  che  in  me  mi  fi 
morirceli  face jf e uiuere  in  lidio , per  quefla  muoio  ui= 

. uendo.per  quejlx  uiuo  una  nera  u ta,et  mi  rallegro  d'un 
uero  contento,  o'  piacere  che  uinci  ognifenfo,ò  aUegrez 
za  che  fi  peri  ogn' animo , ò contento  che  auazi  ogni  alta 
mente,  lo  fon  pure  bora  fuor  di  mente  cr  nondimeno  no 
fono  fan  za  mente  percioche  io  fono  fopra  la  mente  e fi--' 
milmentc  fonofuriofa  ma  non  per  quejlo  fo  cofe  bxjfe, 
perche  fono  da  quejlo  firore  in  ulto  le  nata,  e bora  tutta 
mi  coi  fumo, & nondimeno  non  uengo  manco , percioche 
colui  che  fa  ch'io  uiuo  f eco , da  fe  mi  raccoglie  cr  quejlo 
è iddio , unità  d'ogni  unità , rallegrateui  adunque  meco 
tutti  uoi  che  folo  in  iddio  ui  rallegrate . Percioche  al  mio 
iddio  m'è  uenuto  incontro  lo  Iddio  dell’uniuerfo  m'ha 
abbracciata  lo  Iddio  degli  Iddi j m'è  bora  penetrato  den =» 
tra  a le  medolle  e mi  ciba  cr  nutrì  fee , e colui  che  già 
m'ha  creato  bora  mi  rigenera  mi  generò  anima , mi  ri * 
forma  in  Angelo , mi  conuertìfce  in  Dìo . Che  gratie  ti 
renderò  io,  ò grafia  de  le  gratie  t lnfegnami  tu  cr  con 
cedimi , ch'io  ti  poffa  ringratiare . Sia  adunque  ogni 
grafia  in  te  folo . Et  tu  follmente fa  detto  uero  Iddio ♦ 
Marflio  piano . 


T J.IBRO 

Si  moftra  la  legge  , Si  la  giullttia  • 

A M.  OTTONE  NICCOLINO,  ET  A 
M.  BENEDETTO  D’AREZZO  DOTTORI 
DI  LICCI  ET  A M.  PIETRO  HE  PAZZI. 

IT  A M.  BER»  ARCO  IVNIO  CAVALIERI. 

T 701  mi perfuadtjle già molto,cke uolepi  tradurre di 
V greco  in  tomo  (e  leggi  Mito ne, e a quefiomedefimo 

J 'Corto  il  gru  Copino  * Mtdia-  °nde  10  e“  . 
fitto  tutto  quello  che  militate  .Et  tanto  piu  nofentiert, 
guato  io  penCaitl,  c^e  iuM  città  piu  faceuanodi  bij  ogno 
Uomini  buoni  & dotti , che  mercatanti  o media,  ’»« 

tmaginaua  cfce  toc  maggior  giwumetó  (Muefe  dato  a 1 
Greci  Mitici  efee  Galeno,  9«ato  Pammo  e p»  degno  del 
carpo, o moliamo  dire  de  lo/J>irito  uitaleie  «piato  la  «ita 
! eterna  è piu  nobile  che  la  téporale,e  certamente  che  a me 
pare  che  la  mercantiafta  il  corpo  de  la  Cittaja  mediana 
lo  ftirito^a  legge  l’anima  cr  gaàtitnijj  molte  leggi  paia 
che  pano  in  una  città.no  per  quejiodobhamodireche  lui 

fimo  piu  anime,  pem^  fi  “me  le  mo!(c 

ondi  de  i Cittadini  no  fanno  piu  citta  ma  una  fola , pene 
tetti  /tane  con  jìntile  ordine  iijfofii  V '»«?*«  * 
mede/ìmo  fine, cofi.be  che  molte  ordinatimi  di  m , gì  frati 
fimo  in  una  città,  nondimeno  una  fola  legge  e quella 
pubi, ca  fi  domanda , cr  fiefia  iena  regola  coniane  del 

buonuiuerelaqualegiuouafolamétealbene,ea  aj 

cita  publica.a  quefla  legge  /tono  noi  ordinati  a prepa 
rati  da  Iddio, c da  la  natera,à  flne/U  le  ordinatici  et  e/or 
tane, e ^nalmétc  (Wco,et  eterno  Iddio  a quella  c,  dijfc* 
ne  e informa , pcrcioche  la  legge  de  lefieUe  ancora , non 
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pure  quelli  le  gli  huomini , c di  li  legge  di  Iddio  eodot • 
ta, er  gouer totip  Uquil  cofi  tutti  gli  legislatori, parte 
immitorono  Mo’fe  ilquale  fu  uerifiimo  autore,  e inuen* 
tore  de  le  diurne  leggi.  Parte  no  fo  in  che  modo  da  la  ue* 
riti  fofpinte,  affermarono  [otto  urne  fintioni,  cr  bugie 
hiuere  haute  le  leggi  da  gli  iddij.  e che  Jìa  il  uero  O firis 
legislatore  de  gli  E gittij,  diffe  d'hauerle  battute  da  M er 
' curio.Zautrafieapprejfo  quelli  populi  che  fon  detti  Ari 
mafii diff  : d'hauerle  haute  da  uno  buono  fpirito,^Camol 
fide  appresogli  Sciti  da  la  D eaVeJla,  Minai  Candiano , 
e Solone  Ateniefe  daQioue.  Licurgo  Lacedemonio  da 
Apollo,Numa  Re  de  Romani  da  la  ninfa  Egeria.  Ma* 
cornetto  Re  de  gl' Arabi  dall’Angiolo  Gabriello , e il  no* 
firo  Platone  piglia  il  principio  de  i fuo  libri  de  le  leggi 
da  Iddio , ilquale  egli  dice  effere  un  comune  ritrouatore 
di  tutte  le  leggi ♦ lidie  ancora  confermò  nel  dialogo  det * 
to  Protagora  dicendo  che  quelle  arti  che  s’appartengono 
al  uitto  bumano  furono  mojlrate  da  Prometeo , cioè  da 
la  prouidenza  humana , ma  le  leggi  di  uiuere  bene , & 
felicemente  uuolecheda  Gioue,ciocda  ladiuina  prò* 
uidentia pano  fiate  conce jf e,  per  mezo  di  Mercurio,cioc 
per  injpiratione  dìuina  e angelica . No»  pojfo , Amici 
miei  carifiimi  cr  dottifimi  non  mi  merauigliai  de  la  for 
ZA  de  la  legge . P ercioche  io  ueggo  effer  neceff trio , che 
fid  una  legge  ordinata, et  un  certo  cÒcento,et  con  finanza 
ne  gli  eterniti  del  mondo , et  ne  gli  humori  de  gli  anima* 
li9Cr  nel  uiuere  de  le  beftie  e per  fine  ne  la  ulta  che  infie 
me  fanno  i ladri , percioche  quefii  fanza  un  certo  giufio 
ordine  non poffano  lungo  tempo  fiore  infieme . Miche 
dirò  io  oltra  di  quefio.  Che  non  ejfendonelT inferno 


altra  uirtk nondimeno  la  legge,'  lagiujtjtìam , et  man* 

anomai?  acaochequeflc  pmfcham  i trtfrt  fecondale 

feetteratezze  loro,'  concio fa  che  infra  gli  beati  no  fan 
piu  necelfarie  le  uirtìi  morali  ’ 'quali  gtouano  a ghhuo* 
mini,per  initigare  le  pcrturbationi,e  gl  affetti  de  ifenft 
del  corpo , da  lequali  cofe  fono  Uberi  coloro  che  in  Odo 
cadono  nodimeno  infra  loro  efempre  urna  la  legge  e la 
ciuflitia  Iemali  fecondo  i meriti  danno  a ciafcuno  come* 
neuoli  premi],  e cofi  conferuano  eternamente  l’amme  bea 
te.  State  foni , e uiuete  felici.  Marfilio  nano. 


Si  difputa  del  furore  diurno . 

al  mio  carissimo 
pellegrino  de  gl’ a gli. 

AL  I Mutinone  di  No  umbre  Mae jlro  Ticino  Redi, 
co,  mio  padre  mi  portò  à Tigbine  da  parte  tua  due  Ut  . 
tere , un*  fritta  in  profa  l'altra  in  uerft . Nrf  leggere 
de  lequaU  mi  rallegrai  no  poco  coi  tempi  no/ìr^be 
biano  produtto  un  gioitine  per  la  cui  fama  e gloria  poj- 

fano  eljere  illufrati.  Certamente  Pellegrino  mio  Ca= 
ri  fimo  nelconfiderare  io,  parimente  e ala  tuaeta.e  a l 
cofe  che  ogni  giorno  ndfeono  di  te , non  foto  mi  rallegro 
di  tanti  beni  d’ini  mio  amici  fimo,  ma  ancora  me  ne  mora 
uigUo  altra  modo , e?  non  f>(per  Infoiare  fare  qiiejti 
piu  moderniWaU  di  quelli  antichi, la  cui  memoria  bora  . 
bonoriamo,  tmtofapeffe  nell'età  ne  laquale  bora  fit  tu, 

E quello  non  foto  io  l' attribuì feo  al  tuojludio,  e a Urte, 
ma  ancora  maggiormente  à quel  diurno  furore , lonza 
aquile  Democrito/:  Platone  non  uolferoche  mai  alcuno 


grande  huomo  diucntar  poteffe . Dal  qual  furore  che  tu 
fia  aiutato  e iff>irato(per  dir  cofi)  ne  poffon  far  fede  cer 
ti  moti  uiolenti  e certi  ardenti  fimi  affetti  che  ne  lo  feri * 
uere  ti  fopr agiungono  liquali  tu  hai  ne  tuoi  fritti  trop* 
po  bene  efrrefii.  E uoglio  che  tu  fappia  che  qucjlo  moui 
mento  dell'anima  nojlra  che  in  noi  è cagionato  da  molti 
efteriori  uolfero  li plofofi  antichi  che  fuffe  argumeto  ue 
rifimo  che  ne  li  animi  no  fri,  una  qualche  potèza  diurna 
s'aflondeffe.  Ma  percioche  noi  habbiam  fatto  mentione  . . 
del  furore , a quefo  propofito , con  poche  parole , e con 
quella  breuità  che  p richiede  ad  una  lettera , ti  raccotero 
il  piacere , cr  l'cpinione  del  noflro  Platone  3 accioche  tu 
intendachecofa  fi a furore , e in  quante  parti  fidiuida% 
e quale  iddio  a dafeuno  furore  fa  propofto  e appropia* 
to , ilche  fo  certo  che  non  folo  ti  darà  piacere  ma  ancora 
utilità.  Tiene  adunque  Platone , che  l'anima  nofra  aiuti 
che  quaggiù  nel  corpo  cade ffe  haueffe  la  fua  fanzain 
Cielo.  Come  ancora  prima  di  lui  haueuano  dijfiutato , Pi 
t agora,  Empedocle , er  E raclito,doue  ella  fi  nutriua  er 
godeua  de  la  contemplatone  de  la  uerità,(come  dice  So* 
orate  nel  Fedro,e  bauendo  quefli plofofi  ch'io  t'ho  racco » 
tato  imparato  da  Mercurio  Trimegiflo,  molto  piu  fapie 
te  di  tutti  gli  E gittij , che  Iddio  è un  fonte  uiuo , e un  lu= 
me,  nelquale  le  forme,  e gli  effempi  di  tutte  le  cofe  rilu* 
chino.  ( lequali  forme  eglino  chiamano  Idee  ) penfauano 
che  fuffe  neceffario,che  Vanima,contemplando  continua * 
mente  l'eterna  mente  d'iddio , ancora  piu  chiaramente 
uedefii  la  natura  di  tutte  le  cofe . E però  dice  Platone . 

»,  Vedeua  l'animo  noflro  la  ueragiuflitia,uedeua  la  fapien 
» zajtedeua  l'armonia,e  una  certa  marauigliofa  bellezza  ; 
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de  la  natura  diurna , e tutte  quefte  ccfe , hord  le  chiamd 
1 dee, bora  ejfentie  diurne  ,bord  nature  primeve  quali  uuo 
le  i he  pano  ne  la  eterna  mente  di  Iddio,  de  lequali  co  una 
perfetta  cognitione  ,le  menti  de  gli  huomini  finche  lafiit 
fianno  felicemente  fi  nutrifcono.  Ma  quando  poi  per  co* 
gione  di  uoler  conofcere  le  cofe  terrene , e per  il  defide* 
rio  di  quelle  fono  gli  animi  noftri  jfiinti  ne  i corpi,aUho* 
Yd  coloro  che  prima  fi  pafceuono  d'ambrofia  er  di  net* 
tare , cioè  de  la  cognitione  di  Iddio , er  d'una  aUegrez * 
Za  perfetta >•  fubito,nel  propio  pendere  che  fanno,  beuo* 
no  al  fiume  di  Lete , cioè  fi  fcordano  de  le  cofe  diurne;  ne 
prima  poffono  in  Cielo  ritornare, onde  dal  pefo  de  i ter » 
ren  peti  fieri  aggrauate  a terra  cafcarono,che  a quelle  di 
uine  nature  non  cominciono  a ripenfare , de  lequali  gid 
S'erono  fcordate.  I Iche  penfa  quel  diurno  filofofo  che  noi 
pofiiamo  acqui ftare  per  mezo  di  due  uirtù,cioè  co  queL 
la  che  agli  cojlumi  fi  appartiene,  e con  quella  che  in* 
torno  a la  contemplatione  confifte , de  lequali  una  chia * 
ma  giufiitid,GT  l'altra  fapienza . Pertiche  egli  dice  che 
quefie  anime  fi  inalzano  , e nolano  al  Cielo  con  due  ale , 
intende  per  quejlo , fecondo  me  le  due  uirt'u , cr  nel  ¥e* 
ione  Socrate  difputa,cbe  quejle  ale  fi  acqui fiano  con  due 
parti  de  la  filof  fia , cioè  con  la  attiua  e con  la  contem* 
platina . Onde  il  medefimo  Socrate  diffe  nel  F edro,  che 
la  mente  fola  del  filofofo  è quella  che  racquifia  l’ale  4 
; e che  in  quefio  r acqui fiarle , l’animo  fi  diuide  dal  cor * 
po  per  forza  di  quelle  ale , e cofi  ripieno  di  diuinita  è 
rapito  al  Cielo , alche  fare  egli  grandemente  fi  sforzi. 
E quejla  diuifione  e $forzamento,Platone  il  chiama  fu * 
rore  diurno , e quefio  lo  diuide  in  quattro  parti . Perciò * 
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che  egtì  non  pensò , che  gli  huomini  fi  potè  fiero  mai  ri * 
cordare  de  le  cofe  dùcine  ,fe  prima  non  fu  fiero  acio  efci * 
tati  da  certe  imaginie  ombre  di  cotale  diuinita , quali 
ombre  folo  fi  conofcono  co  gli  fenfì  del  corpo.  Onde.  Vano 
lo  e r Dionifìo , f apienti  fimi  Teologi , di  fiero  che  le 
cofe  inuifibili  di  Iddio  s'intendono  per  mezzo  de  le 
cofe  che  egli  ha  fatte  e che  quaggiù  fi  ueggono . E Via* 
tene  tcuole  che  la  fapienza  de  gli  huomini  fiaun' imagi* 
ne  de  la  fapienza  diurna , e l'imagine  de  la  armonia  ce* 
lefte  dice  e fiere  quefla  che  fi  compone  con  uoci,e  con 
iflrurrttnti  muficali  e de  la  diurna  bellezza  afferma  e f* 
fere  fimiglianza , quella  conuenienza,e  bellezza , che 
nafee  da  una  atti  fiima  compofitione  de  le  parti , e mem* 
bra  del  corpo , e conciona  che  la  fapienza  non  fi  ueggd 
in  alcuno  ò uero  in  pochi , ne  fi  pcjf  i conofcere  con  fen* 
fo  alcuno  del  corpo , ne  fegue  che  pochi fiime  fimiglian* 
ze  fitruouino  apprejfo  gli  huomini  de  la  fapienza  dì 
Iddio  , e quelle  poche  che  ci  fono  , fono  occulte  a i 
noftri  [enfi , cr  non  conofeiute  da  noi . Per  laqual 
co  fa  Socrate  nel  F edro  difie  che  il  fimulacro  de  la 
fapienza  non  fi  poteua  uedere  con  gliocchi , che  fe 
ueduto  fi  fùfie  haurebbe  in  noi  e fatato  marauiglio * 
fo  amore  di  quella  diuina  de. laquale  egli  è fimulacro  » 
Ma  de  la  bellezza  diuina  ne  uediamo  la  fimiglianza 
con  gliocchi.  L'imagine  dell'armonia  celefte  la  fentia * 
mo  con  gliorecchi , liquali  due  fenfi  Platone  penfa  che 
fianoi  piu  perfetti  di  tutti  glialtri  che  nel  nofirocor* 
po  fi  hrouino . Onde  i nteruiene  che  per  cagione  di  quel* 

le  cofe  che  nei  corpi  ueggiamo , mandando  certi  come 

_ • • 
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fimulachri  all'animo  ttoftro  per  la  uia  de  i [enfi , ci  rìcor a 
diamo  in  un  certo  modo  di  quelle  cofe,che  mctre  che  fuor 
di  quefto  career  corporeo  erauamo  conofcemmo . Per  U 
qual  rimembranza  t'animo  tuttofi  infiamma,  e copri* 
mettendo  l'ale  apoco , apoco  da  le  macchie  fi  netta  da  le* 
quali  il  corpo  l'imbratta,et  cofì  d'un  furor  diurno  fi  riem 
pie,  e per  cagione  de  gli  due  f :nfi  che  poco  fa  ricordai , 
nafeono  in  noi  due  forti  di  furor  e . P ercioche  per  la  figu * 
ya  de  la  bellezza  laquale  gliocchi  ci  porgono,racquijlan 
do  noi  una  certa  rimembranza  de  la  uerae  inteUigibil 
bellezza , quella  con  un  grandi  fimo  e occulto  ardore  di 
mente  defìderiamo,  c r quefto  defiderio  finalmente  Pia * 
tone  chiama  Amore  diurno, dandogli  qitefta  diffinitione, 
cioè , un  defiderio  di  ritornare  a contemplare  di  nuouo 
la  diurna  bellezza  nato  in  noi  dal  bello  affetto  d'una  fi* 
militudine  corporea,  oltra  di  quefto  eghè  neceffario  che 
colui  che  ha  in  fe  quefto  Amore , non  folo  defideri  quella 
diuina bellezza  ma  ancoraché  fopra  modo  fi  diletti  di 
quel  bello  affetto  che  gliocchi  ueggono . P ercioche  l'or* 
dine  de  la  natura  è quefto  .che  colui  che  qualche  cofa  de* 
fiderà  ancora  fi  diletti  d'uni  cofa  à quella  fìmigliante  * 
Mapenfa  bene  Platone  che  fia.propio  de  i cattiui  e fcioc 
chi  ingegni, e di  corrotta  natura,che  uno  folamente  de  fi* 
deri  l'ombra  de  la  uera  beUezza,ne  d'altro  fi  mar  aitigli 
che  di  quella  figura  che  durante  a gliocchi  fi  gli  appre * 
fenta . P ercioche  egli  dice  e uuole  che  quefto  tale  fìa  di 
quello  A more  prefo,che  folo  ha  per  compagnia  la  disho 
neft'a  e la  lafduia  diffinendolo,una  cupidità  d'un  piacere 
fanza  ragione  e sfrenata , poffedendo  quella  cofa  che  in* 
torno  a U beUezzi  d'un  corpo  fi  uede.  E ancora  lo  dif* 
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finifce  in  quefio  altro  modo , cioè  effere  un  ardore  d’ani * 
mojche  nelpropio  corpo  fia  mortole  uiua  in  altrui.  Onde 
egli  dice  che  l’animo  d’uno  Amante  uiue  nel  corpo  d’ai* 
tri.  Ikhe  tmmitandogU  Epicuri  dif fini feono  Amore  e f* 
fere  uno  eftremo  defiderio  di  quei  corpi  piccolini  picco* 
lini  che  eglino  chiamano  atomici  entrare  e infcnderfùn 
colui dalquale  hanno  prefo  Immagine  de  la  bellezza. 
Quefto  Amore  il  noflro  Platone  dice  che  ha  hauuto  ori * 
gtne  da  gli  mah  e d’ infirmiti  Immane ,e  che  è pieno  di 
affanni  e di  peneri,  e tale  amore  fi  couiene  a quelli  huo 
mini  che  hanno  la  mente  tanto  da  tenebre  accecata  che 
mente  penfano  che  degno, aho,o  egregio  fia,  ma  folo  a la 
fragile  et  infialile  imagine  di  quefio  piccol  corpo  hab* 
biano  uolto  il  penfiero  ; ne  in  alto  riguardino,  somerfi  e 
accecati  in  ofcurifiime  tenebre,  e in  un  cieco  carcere  rin » 
chiufi,ma  coloro  che  hàno  l’ingegno  purgato , e netto  del 
fango  corporeo  fono  tali , che  tofio  che  fi  danno  in  una 
bella  figura  d’un  corpo  ò in  una  gratia  nel  primo  affici* 
to  di  quella  fi  mar auigliano,penf andò  di  uedere  una  fimi 
glianza  della  bellezza  diurna. . Ma  no  fanno  come  que * 
ghaltri,  anzi  da  que  fia  imagine  tratti,  fiubito  quella  di* 
uina^  fi  riducono  a la  mente  laquale  marauigliofamentt 
coniiderano,e  quindi  caflamcnte  la  defiderano,e  cofi  per 
Vardentifiimo  defiderio  di  quella  fono  alzati  a la  confi * 
deratione  de  le  cofe  diuine,e  quefio  primo  sforzo  di  uo* 
lare  al  Gelo,  Platone  lo  chiama  alienatione  diuina,e  fu * 
rore.  Quefi  e cofe  fono  fiate  fecondo  me  affai  per  dichia 
rare  quel  furore  che  habbiam  detto  nafeere  in  noi  per  col 
gione  de  gliocchi . Per  gliorecchi  ancora  l’animo  noflro 
finte,  e gufia  certi  concenti  9e  certi  numeri  fuauifiimì, 
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ecojì  da  quejle  imagini  e ammonito  e incitato  a penfàrt 
ala  mufica  diurna  con  una  intima  , e interifiima  con* 
fider adone  ♦ Et  è quejla)  diuina  muflca  , fecondo  certi  < 
interpreti  di  Piatone  di  due  forti , una  forte  penfano  che 
firitruoui  ne  ladiuina  mente  di  Iddio  ,l' altra  nell'or* 
dine  e moti  de  i Cieli , con  laquale  i globi , e gli  cerchi 
celejti  compongono  et  mandan  fuor  e un  fuauifiimo,  e mi 
rubile  concento , e uogliono  che  l'animo  nojlro  auanti  che 
in  que fio  corpo  cafcaffe  d' ambedue  haueffe  cognitione * 
ma  in  quejle  tenebre  ode  quella  armonia  confiìfamente * 

E folo  fente  l'imagine  de  la  celejle  mufica , per  laquale 
fi  riduce  a ricordarli  di  quella  armonia  diurna  che  dian * 
zi  godeua  » e co  fi  tutto  di  defiderio  fi  empie , er  brama 
di  nuouo  ritornare  a la  propia  (ita  fede  folo  per  godere 
di  nuouo  la  celejle  e uera  mufica , E conciojìa  che  ella 
conofca  benifiimo , che  in  modo  alcuno  quejla  cofanon 
può  acquijlare  mentre  che  da  queflo  tenebrofo  uelo  e co * 
perta  , fi  sforza  dimeno  quanto  piu  può  di  immutarla 
poi  che  altrimenti  qui  non  la  puopojfedere  • E que* 
flaimmitatione  è appresogli  huomini  di  due  forti, per* 
cicche  alcuni  uanno  immitando  quejla  celejle  mufica  con 
gli  numeri  e confonanzc  de  le  uoci , e con  uarij  ijlru* 
menti  : e quejla  potiamo  chiamare  mufica  leggiera  t 
di  poco  ualore . Molti  altri  poi  con  piu  grane,  e piu 
fermo  giudicio , immitando  la  diuina , er  celejle  armo * 
tua , ordinano , e compongono  in  iter  fi  e in  piedi  e in  nu* 
meri  quello  che  dentro  co  i fen  fi  hanno  concetto  > e que*  • 
fti  fon  coloro  che  dd  lo  (finto  diuino  aiutati  grauif* 
fimi  e dottifiimi  uerfi  compongono . Quejla  Platone  . 
chiamò  mufica  piu  degna  > e altrimenti  la  dijfe  poefia , „ 
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f quefta  t una  atti fiimA  immitatrice  de  la  celefle  or * 

' mania . P ercioche  quella  altra  di  poco  momento  che 
poco  fa  ricordai  filamenti  ci  diletta  con  la  concor = 
danza  s e fuauita  de  le  uoci . Ma  la  Poefia  , ( ilebe 
ancora  è propio  de  la  armonia  diuitta)con  certi  nume- 
ri di  itoci , cr  di  moti  dell'animo  , ci  efirime  molto 
piu  efficacemente  gli  altifimi  fenfì  diuini  , Onde  in= 
teruiene  che  ella  non  fedamente  piace  a le  orecchie  ma 
ancora  porti  un  funi  fimo  cibo  a la  mente  fimi  tifi* 
mo  ala  celefle  ambrofia  , e per  quefto  fi  può  dire  che 
eUa  piu  fi  accofli  a quella  diurna  . E penfx  Platone , 
c he  quefto  furore  poetico  fi  a cagionato , da  le  Mufe  , 
e colui  che  fanza  fjfer  da  le  Mufe  aiutato  e inftiga* 
to  , s'accoftera  a la  porta  de  la  Poe  fi  a , fiorando  con  , 
qualche  arte  imparata  da  fi  hauere  a diuentare  buon  . 
poeta  uuole  che  al  fine  coftui  riefia  da  niente  , e fii- 
milmente  la  fua  poefia . E quelli  poeti  che  fino  da 
celefle  ifiiratione , e diurna  uirtù  aiutati , afferma  che 
fpeffi  uolte  cofi  diuini  fenfi  effrimono , che  eglino  ftefi 
fi  , quando  poi  da  quel  furore  fino  liberi  non  inten * 
dono  quel  che  s'habbiano  detto  , e conte  io  penfoy  quii 
diuin  filo  fi  fi  intende  per  le  Mufe  i canti  celefti , e di* 
utili , er  per  quefto  uogliono  che  fi ali  dette  camene  , 
laqual  uoce  deriua  da  canto , onde  molti  huomini  dU 
nini , incitati , t fiffinti  da  le  Mufe , cioè  da  le  cele * 
fti  forze  e uirtti , e da  canti  diuini , a immitation  lo* 
ro  compongono  i uerfi , e i numeri  pcetichi . Per  la * 
qual  co  fa  Platone  trattando  ne  la  Repub,  del  motogr 

_ solubilità  de  le  sfere  celefti3  dice  che  à ogni  cerchio  del 
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Cielo, e propoli  una  Sirena  lignificando  per  quefio,  (fi 
come  ha  uoluto  un  certo  Platonico, che  il  moto  de  le  sfere 
fio.  un  canto  fatto  per  cagione  degli  jfiriti  diuini . Perciò 
che  firen  fignifica  cantare  a Iddio . Oltra  di  quefio  gli 
Teologi  antichi , uoleffcro  che  le  none  Mufe  fufjero  gli 
canti  de  le  otto  sfere, e la  nona  maggior  di  tutte  la  diff 
ro  V armonia  : che  di  tutte  quelle  refultaua.  E per  quefla 
cagione  diciamo  che  la  poefia  uiene  dal  furore  diuino , il 
furore  da  le  M ufe,e  le  Mufe  da  Gioue.  P ercioche  Vani * 
ma  del  mondo  è ffieffe  uolte  da  li  Platonici  detta  Gioue ♦ 
9,  Ch'il  Ciel  la  terra  e i larghi  e ha  fi  campi.  La  chiara  lu * 
,,  na,e  le  celefii  flette.  Gouema  e ciba,e  dentro  a quefla  mo 
„ le.  Infufo  il  tutto  ei  fol  col  ciglio  muoue.  Et  fi  mefcola  de 
w tro  al  corpo  immenfo.  Onde  ne  fegue,che  da  Gioue, come 
da  fl>irito,e  mente  di  tutto  il  mondo  ( percioche  egli  muo* 
ue  e regge  le  sfere  celefii  ) fimilmentc  t canti  di  quelle 
quali  cofloro  chiamano  Mufe  fieno  da  Gioue  nati , onde 
Vergilio  Platonico  uerifiimo  diffe 
„ Dal  gran  Gioue  principio  hanno  le  Mufe  ♦ - 
„ E del  gran  Gioue  il  mondo  è tutto  pieno  ) f . 

E quefio  non  lo  diffe  fxnza  ragione.  Percioche  quettduir 
tu  che  e detta  Gioue . p tutto  moflra  le  fue  forze  e ogni 
tofariempie , e maneggiando , e mouendo  il  Cielo  a guifa 
che  fe  una  Celerà  haueffe  in  mano,  fa  nafeere  la  celefle 
9,  armonia.  Onde  Orfeo  Poeta  diuinifiimo,  diffe  Gioue  c’I 
„ primo , Gioue  c l'ultimo , Gioue  c'I  capo , Gioue  c'I  me* 
» zo , e il  tuito  c nato  di  Gioue,  Gioue  c il  fondamento  de 
,,  la  terra,e  de  lo  ) Iellato  Cielo,  Gioue  fi  moflra  a noi  uero 
„ padre.  Gioue  è una  incorruttibile  ffiofa,  Gioue  è la  uita , 
» * h figura  di  ciafcheduno  fiioue  è il  fondo  e la  radice  del 
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„ mare. Gioue  è il  moto  de  la  non  mai  fianca  sfera  del  fuo* 
„ coyGioue  c'I  Solere  la  Luna, Gioue  è principe ,e  Re  di  tut 
„ ti,e  già  afcondendo  in  fe  la  luce  la  mando  fuor  e;  per  fare 
„ quello, che  in  fe  fieffo  haueua  pefato.  Per  lequali  parole 
fi  può  intédere  che  Gioue  infufo  in  tutù  i corpi  matiene , 
e nutrifce  ogni  cofa , onde  non  fanz a cagione  fu  detto 
„ Gioue  è ciò  che  fi  uede , e che  fi  muoue. 

Seguitano  doppo  afte  Poltre  forti  di  furore, lequali  Pia» 
tone  diuife  in  due , de  lequali  una  penfa  che  fia  pojla  in* 
torno  a li  mifierij  facri l'altra  intorno  a Pindouinare 
ilfuturoylaqual  cofa  chiamano , uaticinio . Al  primo  fu* 
rare  da  quejla  diffinitione , e dice  che  è una  concitatone 
d'animo  gagliarda  e forte  ,à  mettere  ad  effetto  tutte  qlle 
cofe  che  s'appartengono  al  culto  diurno  J,  a la  religione , 
ali  preghi , e a le  cerimonie  facre , e quello  affetto  di  me 
te  chi  immita  queflo  furore  ma  non  bene , lo  chiama  fo= 
perflitione.  E l'ultima  natura  di  furore,  ne  laquale  egli 
pone  il  uaticinio , non  penfa  che  fi a altro  che  una  preco * 

• gnitióne  del  futuro  ifpirata  da  Iddio , e quefla  co  fuo  prò 
pio  nome  la  domandiamo  diuinatione  ouero  uaticinio . 
JAafe  l'animo  piu  ardentemente  attenderà  a quefto  nati 
cimo  allhora  fi  chiamerà  furore > quado  la  mente  dal  cor 
po  afirattta  è da  uno  diurno  [ finto  commoffa.Et  fefufie 
alcuno  ; che  indouinaffe  le  cofe , piu  prefio  con  fugacità  e 
aftutia  humana  che  per  gratta  diurna,  quefiaprecogni * 
tione  la  chiama  prouidentia  ò comettura . in  tutte  quefie 
cofe  che  io  t'ho  dette  penfo  ch'io  habbia  homai  dichiara * 
to,le  quattro  forti  del  diuino  furore, cioè  Amore, Poefia, 
KlifteriOyCr  Vaticinio,  et  ho  ancora  detto , che  l'Amore 
volgare  è in  tutto  cattiuos  immita  quel  diuino  e honefio. 
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e che  la  mufica  immitata  P oefiaja  fuper fittone  i mifle= 
rij  > e la  coniatura  la  diuinatione . E Socrate  appreso 
Vintone  attribuire  il  primo  furore  a Venerei  il  fecondo 
d le  Mufejl  terzo  a Dionifio , l'ultimo  ad  Apollo . Ma 
nel  defcriuere  quei  due  furori  .che  a l'Amore , ealeMit 
fe  s'appartengono  fono  flato  alqudto  lunghetto.  Perciò* 
che  io  conofco  che  ambedue  fono  in  te , e accioche  tu  ti  ri * 
cor  di. che  quelle  cofe  che  tu  fcriui.non  uengono  da  te,  ma 
da  Gioue.e  da  le  Mufe.  de  lo  fairito.e  diuinita  de  lequa- 
li  fei  ripieno,  Verilche  Cari  fimo  mio  Pellegrino , tu 
farai  cofa  fanta.e  giufla.fe  tu  conofcerai , (come  penfo 
che  habbia  fatto  fin  qui ) che  di  tutte  le  cofe  grandi  e buo 
ne . non  tu.  ò altro  mortale  huomojna  piu  toflo  l'immor 
tale  Iddio  n'è  flato  autore  e principio , Sta  fono , fappia 
certo  che  io  neffuno  ho  piu  caro  di  te . Di'  righine , il  dì 
primo  di  Dicébre  MCCCCLVI1.  Marfiho  Vicino* 

Si  fcufa  la  Lunghezza . 

AL  GRAN  COSMO  DE  MEDICI». 

IL  R euerendifi.  M.  Lorenzo  da  Pifa,  per  compiace * 
re  a uoi.ha  fatto  una  dichiaratone , o uogliam  dire  un 
comento.fopra  la  Cantica  di  Salamone.e  nel  uoler  dichia 
rare  un  libretto  come  è queUoJba  già  compofli(fe  ben  mi 
ricordo ) diciotto  libri , e fe  forfè  uoi  ui  merauigliarete , 
che  M.  Lorenzo fìa  tanto  lungo .e (fendo  flato  Salamone 
cofi  breue,  ui  rifaodo  che  egli  è flato  forzato  a ejf  ir  lun 
go. per  che  Salamone  fu  breue.Percioche  quato  piu  e quel 
parlare  annodato  di  Salamone  in folubile, tanti  piu  orde a 
gni , e i frumenti  ci  bi fognano  a fciorlo , et  e faticarlo  M. 
Nicolo  Tignofo  da  Fui  gno  filofofo  celebrato  loda  quefti 
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fcrìtìi^  io  ancoragli  a pprnouo .quantunque  io  pd  ccftu* 
mdto  d odiare  la  lunghezza-  M4  per  quejìo  no  mi  pdre 
quella  operd  troppo  grande , perche  io  non  truouo  quafì 
co fd alcuna degnd  e grande  ne  laTeologia  de  laquale 
egli  non  hahbid  trattato.  Ma  accioche  iomentre  che  pur 
uoglio  feufar  la  lunghezza  di  coftui , no  fia  troppo  lun * 
go  State  fano*  Marfilio  Ficino  . 

Si  tratta  delPindouinarc  „ e diuinitaN 
dell’anima  humana  * 

A M.  MATTEO  CORSINO  UlOSOFO, 

ALESSANDRA  mia  Madre , fu  figliuola  dì 
Giouanni  ,e  cV  Agnola.  Auenne  che  una  uolta  infra  Val 
tre  eUa  fi  trouaua  a Fighine,  Giouanni  in  Monteuarchi , 
t Agnola  a Fioréza.Coftei  fcriffe  a Giouani  fuo  marito 
t ad  Aleffandra  mia  figliuola  che  ella  flaua  bene  e che  il 
giorno  feguentepenfaua  di  ritornare  a Fighine,  D oppo 
die  cofloro  hebbero  lette  le  lettere  .la  notte  apprejfo  an= 
datifene  adormire  abedue  in  una  medefìma  hora  uiddero 
in  fogno  Agnola.  Ad  Alcfiàdra  gliparue  di  uederla  infu 
la  porta  , et  parédogli  pure  di  rallegrar  fi  feco  de  la  fua 
tornata » la  madre  fuggedo  e fichi fando  gli  abbracciamoti 
de  la  figliuola , gli  diffe  finalmcte.  Rimati  co  D io,  e opa 
che  gli  facerdoti  preghino  Iddio  pme.Ea  Giouanni  fuo 
marito  difie.O  Giouani  mio.qto  mi  doglio  de  la  tuafortu 
na»Sta  fono  e fa  pregare  Iddio  p me.  Subito  ambedue  da 
fi  fbrani  fogni  fuegliatì  a gridar  cominciarono  pc fando  di 
certo  che  Agnola  deuejfe  efier  mrta,  e cofi  madarcno  a 
Fiorezapglifu  auufato  che  la  notte  medefìma  era  pafia 
ta  di  <jUauita.Ti  marmigli  tu  forfè  Corfino  diqfla  cofal 
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tìorafcoltd  quefi' altra  non  mdtico  marauigliofa.MU 
mdre  diede  gid  un  fuo  figliuolo  fubito  che  fu  ndto  à nu» 
trirc  à und  Balia  in  contado, dice  fette  giorni  doppo,dor* 
mendo  ella  fui  mezo  di  gli  parue  hauere  un  gran  dolore 
alatore,  e effere  auifatadafua  madre  che  già  piu  tépo 
manzi  era  mortale  gli  pareua  che  gli  diceff  '.Non  ti  woa 
ler  piu  affi  gore  figliuola  mia . 1/  giorno  feguente , cera 
ti  Milani  gli  portarono  il  fuo  figliuolo  che  era  flato  affo 
goto  da  la  balia.  Lafiio  andare  che  la  medefimamiama 
dre , preuidde  fognando , che  il  tuo  marito  e mio  padre 
Hacflro  Ficino  haucua  a ca fiore  da  cauaUo,e  il  luogo  do 
ue  il  cafo  gli  doueua  interuenire,e  non  uoglio  dire  le  par 
ticolaritd  di  quel  fogno , e molte  altre  co  fi,  baflano  per 
quefia  uoltagli  due  effempi  che  di  fopra  '.t'ho  narrato . 
per  liquali  pare  a me  che  fi  poff  t off  ermare ,che  gli  ani * 
mi  humani  : quando ,o  per  la  temperata  compie fiion  de  i 
corpi , o per  la  purità  de  la  ulta  ò per  la  aflruttione  del 
forno  fi  feparatio  in  un  certo  modo  dal  corpo,  indonnano 
atlhora  molte  cofe , conciofia  che  fono  per  natura  loro 
diurni,  onde  quando  ne  la  natura  loro  ritornano  e dal  cor 
po  fi  togliono  adoperano  la  diuinita  loro , l'altra  cofa 
che  c da  notare  è quefia . Che  l'anime  de  i morti  Jciolte 
da  i lacci  de  i corpi  hanno  qualche  cura  de  le  cofe  huma* 
ne.  ìlche già  firiffe  Hefiodo,e  ilnofbro  Platone  ne 
lefue  leggi  lo  confermò,  liquali  due  huomi  ■ 
ni  fono  fiati  da  gli  antichi  merite * 

uolmente  chiamati  diurni  • \ 

Sta  fano . Marfilio 
Ficino  • 


* 
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Modo  di  lodare  fonza  adulatone . 

’ » Jfct  \%  L.  **2|^ 

AMESSER  FRANCESCO 

DA  CASTIGLIONE  TEOLOGO. 

HO  letto  le  uoflre  decbiurdtioni  che  intomo  <t  gli  mi* 
fterij  di  D auitte  Profeta  battete  compofto.  E mi  uiett 
uoglia  di  dire , che  fi  come  Iddio  trotto  D auitte  huomo  fe 
condo  il  cuor  fuo  ùmilmente  può  dire  D auitte  d'hauer 
trouato  uoi  fecondo  ilgouerno.  Ma  doue  altri  può  ueni= 
re  in  foffetto  d' adulatone  ,c  molto  meglio  accennare  fo* 
lamento  quello  che  fi  ha  nell'animo  che  ejf  rimerlo  piu 
chiaramente . Salutate  M.  Giorgio  Antonio  Vejf  uccio, 
huomo  raro  fi  per  dottrina , fi  per  gentilezza  t • 

State  fono . , Marfilio  Vicino  . 

Si  moftra  Furile  de  la  vita  folitaria . 

AL  REVEREN.  M.  GREGORIO 

EPIFANIO  FILOSOFO. 

IDDIO  è una  unità  fidile  ,e  uno  fiato  unico. Que* 
jle  cofe,  come  ben  fapete  fono fottilmente  diffidate  da  ' 
li  nofiri  Platonici.  E però  qualunque  uuol  uenire  a con * 
feguire  e godere  Iddio  cerchi  quanto  può  di  fuggire  U 
moltitudine  e il  moto . Si  che  M.  Gregorio  mio,  attorta* 
ttiamoci  da  gli  altri,  e?  andiamo  a jlare  in  un  luogo  che 
po/fa  effer  detto  unico,e  ftabile,  cioè  ritiriamoci  a la  piu 
alta  parte  de  la  mente  noftra , lontana  da  ogni  tumulto , 
e unica  e r femplice  piu  che  altra  cofa  che  quaggiù  fi  ri* 
troui.  E quiui  come  diffe  Platone  uedremo  fanza  dubio 
rilucere  un  lume  inuifibile.E  però  accioche  in  quefii  tepi 
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piu  commodamente  potiamo  far  quejla  cofa,c  in  ejja  con 
tinuareiho  deliberato  per  qualche  tipo  farmi  qui  in  M o 
tecchio  ilqual  luogo  m'ha  donato  il  gran  Cofimo  de  Me » 
dici.Doue  potrete  uoi  ejferc  infieme  co  meco , perciochc 
io  non  credo  che  uoi  non  habbiate  udito  dire  quel  prouer 
bio  che  dice,che  niffuna  pojfefiione  di  qual  fi  uoglia  bene 
può  ejfere  fanza  un  compagno  corale  io  nofo  qual  com =* 
pagno  in  quefli  tè  pi  potè fii  trouare  per  potere  in  quefli 
luoghi  effere  infìeme,  di  uoi  piu  caro.  State  fanone  ueni* 
teuene  da  me  uolando . Marfilio  Vicino . . ; 

Si  moftra  la  modcftìa  d’un  componitore. 

al  REVEREN.  M,  MARSILIO  TICINO  PLATO» 

* NICO  AMICO  NOSTRO  CARISSIMO* 

HONORATISSIMOe  Dottiamo  Vicino  Ami 
co  noftro  Cari  fiimo . Ne  le  lettere  che  a li  giorni  paf 
fati  noi  ui  fcriuemo  ui  promettemo  di  mandarui  quella 
nojlra  opera  s che  habbiamo  di  nuouocompofta  in  difefa 
di  Platone. Prima  mcfii  dal  grande  ingegno  tuo,e  dal  mi 
r abile  Jludio  che  fai  ne  la  faenza  >et  dottrina  Platonica, 
Poi  accioche  tu  potefii  chiaramete  uedere  e leggere  quel  - 
le  cofe  che  noi  habbiamo  attinte  da  quello  abbodatifiimo 
fonte.  Percioche  fe  in  quejla  nojlra  indujlria  habbiamo 
dimoftrato  d'hauere  eloqucza  alcuna,ouero  qualche  co» 
gnitione  de  le  arti  liberali , e fe  in  fomma  e parfo  che  noi 
pomo  flati  da  qualche  cofajutto  quejlo  noifopportiamo 
facìlmète  e uogliamo  che  fi  penfì  che  noi  l'habbiam  prefo 
da  lui , ouero  che  egli  difendendo  fe  jlejfo  ci  babbi  fatto 
dire  quel  che  habbiam ’ dettojlcbe  ancora  pare  che  qual ? 
che  poco  faccia  a propofito  per  lodarlo , dicendo  che  egli 
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da  fe  fieff j e con  la  fua  gradezza.  fi  fia  difefo , e che  non 
babbi  hauuto  bifogno  de  l'aiuto  d' altrui  jna  fola  il  difen* 
far  fuo  babbi  a metterle  parole,  e non  altri  per  lui  . ui 
babbiam  mandato  quefio  libro  per  uia  di  coloro  che  qua 
fanno  le  facende  di  cafa  de  Media , e mandati  douelo  pen 
fiamo , hauer  prima  fatisfatto  a la  fede  et  a le  promejfc 
noftre , poi  al  de  fiderio  noflro , e al  uoftro  buono  animo 
uerfo  Platone.  State  fono,  e date  auifo  del  riceuuto . Dt 
Rama  di  X 1 1 1.  di  Settembre  del  MCCCCLXIX. 
Befiarione  Cardinal  Sabino  , 

Lodi  delli  Interpreti  di  Piatone  . 

AL  REVeREN.  MONS.  MIO  OSSERVANDO. 

il  cardinale  sabino  greco. 

REVEREN.  M onfi.mio offeruand fi. il noftro Pia 
tone , hauendo  nel  F edro , come  uoi  beni  filmo  fapete , 
difputato  fornirne  te  }e  copiofamete  de  la  bellezza  al  fine 
domanda  a Iddio  bellezza  dell' animo, laquale  egli  chia a 
ma  Sapienza , e oro  pretiofifiimo . Quefio  oro  efien * 
do  flato  da  1 ddio  donato  a Platone  rifplendeua  chiarifii* 
mamente  nel  petto  di  un  tanto  huomo , come  piu  puro , 
e piu  cadido  d'ogn'altro.E  beche  Platone ,e  ne  le  parole , 
c ne  li  fuoi  fritti  fujfe  elegati fiimo  e chiari  fiimo,  nondi 
' meno  entrando  dipoi , er  riuolgendofi  quefio  oro  per  le 
ofeure  ntett  de  gli  huomini  diuétò  apoco  a poco  anch'egli 
ofeuro , e cofi  efiendo  da  una  terrena  macchia  imbrattato 
e coperto ,no  puote  effer  conofciuto  fe  no  da  qUi  huomini 
che  bebbero  il  uedere  acuti  fiimo.  P erlaqud  co  fa  già  un  tc 
poterti  amatori  piu  di  gloria  che  di  fciczd , inganati  da 
la  feorza  e ruggine  di  quefio  orojiò  potedo  piu  a dentro 


penetrare  con  l’ingegno , (prezzavano  fcioecamente  Va- 
fcofo  teforo.  Ma  doppo  qualche  tempo  efiédo  quejlo  oro 
flato  lauorato , prima  a la  botega  di  Plotino , poi  di  Por* 
firio,quindi  a quella  di  lamblicoflnalmente  da  Proculo ; 
con  diligenti flimo  fuoco  purgato  e netto  d'ogni  bruttez = 
Za,p  fece  piu  che  mai  bello  e chiaro , tale  che  riempì  tut 
to'l  mondo  d’utt  marauigliofo  jplendore.  Ma  da  tato  e fi 
fatti  raggi, certi  huomini,anzi  pur  dilette  o Gufi,fecon 
do  che  moftrarono,offep,  non  folo  cominciarono  affrez 
zare  quejlo  facrati fimo  teforo  del  noflro  Platone , ma 
ancora, come  già  fecero  certi  altri,  ( ahicofa  brutta  e ui= 
tuperofa  a dire)  hebbero  ardire  di  biafimarlo , ilche  fu 
molto  maggiore  errore  che’l  primo  non  era  flato.  Ma  il 
dotti  fimo  Be fanone  jplendore  de  la  noftra  Accademia 
tofto  ha  cercato  di  porgere,  a quelli  occhi  che  mal  uedeuo 
no  quefla  bellezza , gioueuole  medicina,  per  laquale  ha 
fatto , non  folo  quell'oro  puro  e rivendente,  ma  ancora 
di  maniera  l’ha  pulitole  da  ciafcunopuo  effer  mdneg* 
giato  ne  piu  offende  glìocchi  d’altrui  come  prima  face » 
ua . ilche  già  indouinandofi  Platone  Jcrijfe  a Dionijio 
che  doppo  molti  fecoli  uerrebbe  una  età  ne  laquale  gli  mi 
flerij  de  lafua  Teologia  doueuono  ejf  '.re  con  ingegno fif 
fima  conflderatione  dichiarati ,e  come  oro  purgati.  Sono 
adunque  bora  uenuti,  Son  uenuti,Bejfarione  diurni  fimo 
quelli  tempi, ne  liquali  fi  rallegra  il  diurno  jpirito  di 
Platone.  E noi  tutti  che  le  fue  pedate  feguitiamo 
e fuoi  familiari  fiam . detti  deuiamo  ra= 
gioneuolmente  effer  colmi  di  uera 
: allegrezza  . State  fano . c. 

Marfilio  Vicino  ♦ 

*3»  Efortatione 
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,.v  ' • Eforratione  a la  Scienza . ; 

AL  MAG,  M.  ANTONIO  DE  PAZZI. 

LORENZO  demotici  due cofe dice ejfere in uoi 
[opra tutte  i altre  degne  di  gridi  filma  lode, cioè  la  ma 
gnificenza,e  l'ingegno , lequali  io  ancora  lodo  non  poco. 
Ma  ui  dico  bene , che  ufando  uoi  la  magnifica  ui  potete 
acquifiare  altrui,  ma  co  l'efercitatione  dell'ingegno , uoi 
jleffo  a uoi  mede  fimo  potrete  far  guadagnare, e fe  tanto 
attenderete  a la  dottrina , quanto  già  gran  tempo  fa  ha* 
uete  efercitato  la  magnificenza , non  dubito  punto  che  fi 
come  bora  fete  detto  il  piu  magnifico  huomo  che  uiua , 
cofi  infra  poco  tipo farete  chiamato  dotti  fiimo  tra  tutti 
glialtri.  Su  adunque  amanti  fiimo  mio  M .Antonio, racco 
mandate  un  poco  uoi  jleffo  a uoi  propio  in  quel  modo  che 
hauete  ciafcuno  altro  per  raccomodato.  Lorenzo  de  Me 
dici  mi  dice , che  no  folo  fete  magnifico  uerfo  gli  dotti  ma 
che  ancora  ui  conofce  baftcuolméte  letter atoniche  io  are * 
do  e me  ne  rallegro  ; ma  io  uoglio  che  uoi  fapiate  che  io 
non  mi  terrò  a mio  modo  fati  sfatto  prima  che  io  non  fap 
pia  che  uoi  auanziate  cofi  glialtri  di  fapere,come  gli  fu* 
perate  di  magnificenza  .E  fe  uoi  tenete  cari  tutti  coloro 
che  dotti  fiimi  conofcete  e per  quefio  ui  piacciono,opera * 
te fi , che  uoi  fiate  tale  che  ui  habbiate  di  uoi  medefimo  a 
dilettare  piu  che  et ogn' altro . E perche  l'ordine  in  tutte 
le  cofe  uale  affai  ,anzi  è il  tutto,e  quello  che  piu  impor * 
taui  prego  che  ogni  giorno  diate  quattro  bore  almeno 
a li  ftudij  Jl'altro  tepo  donatelo  agli  amici  e fatene  quel* 
lo  che  meglio  ui  mette.  State  fanojma  fe  uolete  fior  bene 
imparate  bene,  e imparate  piu  prefio  hoggi  che  do * 
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mnt , perche  chi  affetta  a impararci  domane  non  in N 
para mai.  a li  Vili, di  Nouembre  AtfXCCLXXlH. 
M arfiCio  Ticino, 

\J  Confolatoria  ne  la  morte  d’uno  Amico  ; \ ' 

> '•  ' ■ 

AL  MIO'HONORANDO  MESSER 

GISMONTDO  DE  LA  STVfA. 

SJE  cidfcuno  huorno  dltro  no  è che  quell a cofd  che  in  noi 
è piu  degni»  e di  pèu  importanza  » e che  è [empitemi „ 
e di  Uquile  fimo  contenuti  e mantenuti 3e  che  ci  di  l'ef  » 
fere , e li  forni. iy  certamente  che  l’ huorno  altro  non  c che 
V ànima, e qucjlo  noflro  corpo  è un'ombra  deU'huomo  * 

Se  glie  adunque  uno  .cofì  priuo  d'intelletto  che  penfì  che 
l'ombra  d'un'huomo  fta  un’huomo3quefto  cotale  nel  per * 
dere  quefto  corpo , piangendo  fi  confumd , e s’afflige  t 
quafi  fi  couerte  in  lachrime  d guifit  di  Harcifo . A Ubarci 
ui  rejlarete , M.  Gifinondo  mio  di  piangere  quando  non 
piu  cercherete  la  uoftra  Alberiate  la  negra  fua  ombra , 
ma  la  fegu  irete  col  penfiero , e la  cofidererete  ne  ld  pura 
luce  de  la  chiara  anima  fiua , deue  tanto  piu  bella  la  ritro 
uerete  del  [olito  quato  piu  lontana  da  la  fua  brutta  om» 
bra  fiar  la  uedrete . Metteteui  un  poco  fu  prego  a confi * 
derare  bene  l’animo  noftro3e  cofì  poffederete  conofcédo » 
la  la  belli  fiima  fua  anima  e a uoi  tanto  cara , anzi  pure 
da  la  confideration  dell’animo  partendoui , riuoltateui 
uerfo  I ddio3e  ùi  lui  potrete  cotemplare  la  bellifiima  Idea 
con  laqualle  il  diurno  artefice  haueua  formato  la  uoftra 
Alberia  3 e cofì  quanto  ella  è piu  bella  ne  la  uera  forma 
del  fuo  fattore  che  non  era  in  fe  fteffa>  con  tato  maggior 
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piacere  qtfiùi  potrete  goderla  e abbracciarla. State  fatto. 
Di  F ior'eza,  il  primo  d'Agoflo  mccccixxiii.  M,  F. 

Si  moftra  die  bifogna  cficr  breue  nc  lo  fcriuere. 

AL  DOTTISSIMO  POETA  HOMERICO 
AGNOLO  POLITI  ANO, 

MI  dici  che  uanno  atomo  certe  epiflole  in  mio  nome , 
che  fono  piu  fimili  a lo  file  d’Ariftippo , e in  molte 
parti  a quello  di  Lucretio  che  al  Platonico  . Agnolo , io 
uoglio  che  tu  fappi  ,che  fe  quejle  lettere  fon  mie  non  fono 
coft  fattele  fe  fon  cofì  fatte  no  fon  miema  piu  prefio  fo= 
no  fate  finte  da  coloro  che  cercano  di  nuocermi , e che  mi 
uoglion  male . Percioche  io  nel  principio  de  la  miagioua 
nezza  come  ciafcuo  fa  ho  fempre  feguitato  il  diurno  Pia 
tone.  Ma  facilmente  potrai  conofcere  gli  miei  fritti  da 
quelli  de  gli  altri  a queflo  f eguale, ne  le  mie  lettere  fem 
pre  trouerai,ch'io  ci  metto  ( per  quato  m'c  cocejfo)qual • 
che  fentenzdyò  morale ,ò  naturale , ò Teologica^  fe  pure 
a le  uolte  ci  trouafii  qualche  parola  amorofa  , uedrai  che 
in  quelle  io  feguiterò  Platone , e farò  fempre  honeflo,  e 
non  imitato  Ariflippo  nel  dir  malese  farò  lafciuo  come 
Lucretio.  E qucfle  fimili  lettere  fono  fecondo  me  da  loda 
re  mafiime  da  chi  conofce  ch'io  in  quelle  fempre  eforto,e 
<anmonifco,e  no  cerco  di  adulare  altrui  ne  dire  ql  che  no 
t uero.  lo  no  ci  metto  mai , ò poche  uolte  parole  fupflue, 
percioche  nel  principio  ch'io  cominciai  a fudiare  mi  deli 
ber  ai  fcriuere  scpre  piu  breuemcte  ch'io  potè  fi.  pcioche 
bauédo  noi  fi  poco  tépo  da  fcriuere, fe  uoleficmo  attcdere 
d la  lughezzd  de  le  parole  faremo  piu  tofo  da  effer  chia 
moti  ciarlatori , e amatori  di  belle  parole  che  di  faenza* 
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E incori  troudndop  pochifiimi  huomini  che  f appi  ano 
molte  cofe  ,ffeffo  auuieneyche  coloro  che  affai  parlino  , 
o dicono  cofe  fuperflue,  ò f alfe , ouero  cafcano  nell'uno  t 
nell'altro  errore , lequali  cofe  tutte  fono  lontane  e aliene 
da  la  grauit'a  d'un'huomo , ma  lontani  fiime  da  la  profef 
f ione  d'un  filofofb.  Sta  fono . M arfilio  Ticino . 

• Moftra  che  le  lode  d’un’opera  non  fi  contea. 

^ gono  ne  le  parole  d’altrui  » ma  ne  la 

( bontà'  dC  perfettione  de  Topcra . 

A LI  MAGNITICI  HVOMIHI  M.  LORENZO 
E M.  GIVLIANO  DE  MEDICI* 

' 

ACCETTATE  benignamente  ui  pregOyil  Poe- 
mi di  N aldo  fiorentino , e le  declamationi  di  Benedet 
to  Coluccio  da  P ijloia,che  io  ui  madonna  de  quali  fi  può 
dire  che  Ila  le  dclitie  di  Tebo  poltro  fi  può  chiamare  cotn 
pagno  di  Mercurio . Mi  par  cofa  malfatta  a lodargli  co 
poche  parole  conofcendo  che  eglino  fono  da  effer  lodati 
. f opra  modo,  e lodargli  molto  non  m'c  lecitocelo  che  lo* 
dando  coloro  che  hanno  lodato  me  non  pareffe  ch'io  mi 
uolefii  ingrandire  * Onde  per  bora  mi  tacerò  le  uir  tu  di 
quefti  due  fi  perfètti  pittori  • Voi  confederate  di  gratia 
diligentemente  quejle  lor  figure , QVpfle  pitture  fo  io 
che  parleranno, e parleranno  bene , douechefe  a le  uolte 
ha  da  parlare  il  maeflro  che  fa  una  figura , parla  male, 
ma  una  buona  figura  come  fon  quejle  taccio  parla  bene , 
e loda  il  fuo  maeflro . E uano  e fciocco  è quello  artefice 
che  affetta  che  l'honore  P altronde  gli  uega  che  daU'ope 
rafua . Percioche  la  uirtu  dell'opera  no  confi jle  nel  giu * 
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dice  9 ma  è ben  uero  che  quando  Ve  ben  fatta  loda  Iurte * 
fice  à colui  che  n'ha  a dare  giudido . State  [ano . m . F. 

Qual  fia  la  dritta  via  di  cercare  Iddio . 

A iRakcesco  lapaccino,  e a'mi= 

CLIORE  DEL  CRESCE* 

OLORO  cenano  Iddìo  per  dritti  fimo  calle , che 
^ primieramente  per  mezo  de  le  uirtù  àuihymozano  al 
qudto  e [cernano  gli  affetti  dell' animo  noflro,che  troppo 
multiplicano  e crefcono . Quindi  con  le  uirtù  purgatone , 
«oc  conia  penitenza  la  tagliano  quafi  perfino  al uiuoy 
finalmente  con  le  uirtù  dell'animo , già  con  la  penitenza 
purgalojton  ogni  sfòrzo  da  le  radia  li  fueUono  e flirpa » 
nojiquali  affetti  doppo  che  fonb,per  quanto  è a un'huo* 
mopofitbile, diradicati  al  fine  fi  umfcono , e conformano 
con  quelle  celefli  uirtù  che  fon  dette  efemplari,Uquali  fo 
lamento  in  Dio  fi  ritrouano . P ercioche  quelli  tre  generi 
di  uirtu  ch'io  t'ho  detto  ,fon  certi  gradi, per  liquali  apo* 
co  apoco  ueniamo  a accollarci  a le  uirtù  diurne , c d'ogni 
moto  naturale  può  a qualche  tempo  uenire  al  fuo  fine  , e 
fimilmente  ogni  preparatone  che  naturalmente  è ordì * 
nata  per  r.ceuere  la  forma , può  a qualche  tempo  acqui * 
fiore  e uefitrfi  quefia  forma . Marfilio  Vicino . ■ 

Qual  fìa  vn^huomo  laptente  e felice  « 

, AL  SVO  AMATISSIMO  ANTONIO 
SERAFICO  FILOSOFO. 

r *•  • * • 

IO  penfo  che  quello  huomo  fia  fapiente  e felice , che  de * 
pendendo  da  un  folo  Iddio , uiua  nel  mezo  di  tutte  le  cala 
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miti  lieto , e contento.  I Iquale  ne  U temd  di  cofd  alcuna 
impauri  fedine  dolore  alcuno  mole  filane  piacere  corropa , 
ne  libidine  infiammi  o accenda,  \lquale  tra  le  folte, c faef 
fifiime  faine  colga  piaceuoh  e uaghi  fiori , del  bruttiamo 
fieno  cani  pretiofe  pietre  Alquale  ejjendo  in  profondai 
me  tenebre  feorga  però  chiaramé  te, i Iquale  da  ceppi  rite 
nutojeda  lacci  legato,ccmc  fe  libero, e fciolto  fifa  p tutto 
liberamele  trafeorra . E finalmente  colui  che  c da  un  di* 
uino  e fanto  fairito  aiutato  e i fairato.  E però  feguita  co* 
me  hai  incominciato  di  imitare  Vithagora  Socrate , e Eia 
tone,  liquali  tutti  non  meno  bene  operado,che  dottamete 
difautado  a malgrado  de  la  fortuna  attendeuono  a la  fi* 
bfofia  e quella  efercitauano.  E quella  filofofiache  molti 
con  la  lingua  folamente  dimofirauano, eglino  con  tutto  il 
cuore  honorauano,e  metteuono  ad  effetto. In  uano  Sera * 
fico  mio  fa  colui  che  con  fa  per  poter  giouare  a fefteffo. 
Sta  fano . E perfeuera  ne  li  tuoi  buoni  cojlumi.  M.  F. 

Clie  IV  meglio  fcriuere  cofe  buone  che  molte* 
AL  DOTTISSIMO  POETA  HOMERICO 

AGNOLO  POLITIANO. 

A Che  pur  cofi  faeffo  mi  ricerchi , ch'io  ti  mandi  i titoli 
de  i libri  ch'io  ho  fcritti  ? Lo  fai  tu  forfè , Agnol  mio 
caro  per  lodarmi  ne  tuoi  uerfi  ì Queflo  no  ti  potrà  uenir 
fatto , perche  la  lode  no  cÒfìfie  ne  la  moltitudine  de  libri , 
ma  ne  l'hauer  fatto  buona  elettione  di  compofitione , e il 
bene  nò  fi  ritruoua  ne  la  quatità  ma  ne  la  qualità.O  pur 
forfè  lo  fai  per  hauere  apprefio  di  te  tutte  le  cofe  mie , 
effondo  le  cofe  de  gliamici  tutte  comuni  ? M a fia  come  fi 
uoglia  t ecco  che  io  ti  fatisfò  di  quello  che  mi  domandi , 
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Io  ho  tradotto  dì  lìngua  greca  in  latina  gli  elementi  Fifa 
ci , e Teologici  di  Proculo  Platonico . Quattro  libri  di 
ìamblico  Caldàico,  che  egli  firiffe  de  la  fetta  Pithagori = 

C4.  Le  Matematiche  di  Teone  Smìrneo,lediffitutionì 

Platoniche  di  Spcufippo . L'Epitome  Platonico  d'AlcU 

noo . 1/  libro  che  Zenocrate  compofe  de  la  confolatione 

de  la  Morte. li  uerfi  di  P ithagora . Il  libro  di  Mercurio 

Trimegiflo  che  tratta  de  la  potenza  cr  fàpienza  di  I d* 

dio , e tutti  i libri  di  Platone,  lo  poi  ho  compoflo  un  Co»  0 

mento  [opra  gli  Euangelij . Vn  Comento  f opra  il  Fedro  f OP*  ^ 

di  Platone , un  Comcto  fi opra  il  Filebo  di  Platone  che  trav  ftw*1** 

ta  del  fommo  bene,unofopra  il  Cornuto  che  dijputa  dell ' 

Amore.Ho  capofila  una  F ifonomia.  Ho  fatte  arte  dichia ^ 

rationi  de  la  difciplina  Platonica, e l'ho  mddate  aChriflo 

fono  Lidinofequali  poco  dopo  emedai. Ho  fatto  un  bre»  . 

ue  tr aitato  de  le  opinioni  che  fon  dette  da  li  filofof  intor 

no  àlddio  e al’Amma.Ho  fatto  una  Economica.Vn  libro 

che  tratta  del  piacere.  Vno  che  ragioa  de  le  quattro  fette 

de  filofofi.Ho  fritto  de  la  magnificenza,de  lafeUtiù,dc 

la  giuftitia,del  furor  diurno, de  lacofolatioc  che  fithà  da 

fare  a li  padri  ne  la  morte  de  figliuoli.  DeWappetitohu 

mano.Ho  fritto  un'or atioe  a Iddio  teologicajun  dialogo 

Teologico  tra  Iddio  e l'anima.  Ho  fritta  la  Teologia  ne  • * 

laquale  tratto  dell' immortalità  de  l'animai  diuifa  in  x li 

bri.  Vn'opa  de  la  religioe  CkriftianaMo  fatte  certe  dif 

pute  coirà  i giudicij  degli  Afirologi.no  fatto  un  libretto 

thè  tr atta  deir apimento  di  Paolo  al  terzo  cielo,  un'altro 

del  lume  diuino,un'argomcto  fopra  la  Teologia  di  Piai.  ' 

Vno  che  ragioa  de  la  uita  e de  la  dignità  di  Platoe.  Cinq; 

quiftioi  de  la  mète, e un  uolume  d'epiftole  tutto  filofofico. 
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H ora  Iddio  Itogli*  che  noi  habbiamo  cofi fcritto  bene, co* 
me  habbiam  detto  affili, e Iddio  uoglia  ancora  che  le  cofe 
nojtre  tanto  piacciano  a glialtri  quato  io  piaccio  a te  e tu 
am.  Stu  fano»  Marfilio  ricino.  . 

Efortatione  a la  faenza  . » 

A Nicolo  DE  GLI  ALBIZI  MIO  CARISSIMO* 

HAI  turni  udito,  Nicolò  mio  Caro , quel  prouerbio 
che  dice  niete  effier  piu  dolce  cke'l  guadagno  * D im* 
mi  un  poco  chi  è quello  huomo  che  uer amente  guadagnai 
Mi  dirai,  colui  che  acqui fta  quello  che  ha  da  effier  fuo,e 
/ io  ti  dico, che  altra  cofia  non  potiamo  dire  noflra  fe  no  la 
""  fcienza,e  tutte  V altre  cofie  fono  de  la  fortuna,  e in  fiua  po 
tefla.  E però  lafda  che  certi  huomini  dapochi,  e di  baffi ì 
ingegno  habbiano  inuidia  a li  ricchi . Dico  a quelli  ricchi , 
de  liquali  le  cuffie  fono  ricche , e abbondanti  d’oro  ,*  ma 
l'animo  è pouero.  E foto  cerca  di  immitare  gli  buoni  e 
dotti  huomini,e  di  quelli  fu  emulo  che  hanno  fatta  la  me 
te  loro  pmigliate  a Iddio . A mmonifici  quelli  ficolari  che 
infieme  con  tecoagli  fludij  attendono,che  fichi  fino,  efug 
g ano  Scilla,  e Cariddi  ,cicè  gli  allettamenti  de  i piaceri , 
e queUa  pefliftra  infiammatone  de  la  mente , che  fa  che 
noi  piu  toflo  habbiamo  opinione  di  fiapere  che  ueramétc 
fappiamo . Fd  che  eglino  fi  ricordino  che  quello  al  fine 
fura  nero  piacere  che  ne  la  piu  alta  parte  de  l'anima  al* 
Ihora  finalmente  fi  cauera  dal  uero  e degno  tc fioro  de  la 
uer  ita  Alche  gli  auuerra  quando  eglino  batteranno  laficia 
to  le  itane  ombre  dei  piaceri  per.  cagione  di  imparare 
lafcienzu  • L'albero  de  la  ficienz 4 > quantunque  a molti 


paia  che  gli  babbi  te  radici  fue  alquanto  amare t produce  r 
però  frutti  foaui finti»  fa  ancora  che  fi  ricordino  > che 
non  fi  può  dire  d'hauer  mai  fitto  troppo  in  una  cofa  fin * 
che  non  s'è  fitto  a bafioza , ne  fi  può  dire  che  colui  babbi 
bajleuolmente  imparato  che  ancora  di  qualche  cofa  du= 
bit  a. Eque  fio  è pur  uero  che  finche  uiuiamo  fempre  du* 
bitiamo  onde  tato  habbiamo  a perfeuerare  ne  l'impara * ( 
re  quanto  ci  dura  Unita , E debbiamo  imitare  quel  fapie  / 
ti  fimo  Solone,ilquale  fino  a l'ultimo, e efiremo  punto  de 
la  fua  uita,  cercaua,e  fi  sforzaua  ogni  bora  di  imparare  < 
qualche  cofa . Ne  di  ciò  ci  debbiamo  merauigliare,fipen 
do  che  egli  d'altro  no  fi  nutriua  che  del  cibo  de  la  uerita  ; 
alquale  altro  non  fu  il  morire  che  il  pajfire  d'una  uita 
in  un'altra  migliore.  Ne  può  mai  morire  colui  che  di  nu=/0 
trimento  immortale  fi  pafce.AUhora  fi  Socrate  da  l'ora  s 
cobi' Apollo  fapìenti fimo  giudicato  che  egli  cominciò 
chiaramente  e pdefemente  a confeffare  e dire  a ciafcuno 
che  egli  nuUa  fipeua  * P ithagora  comandò  a gli  fuoi  di= 
fcepoliycbe  fi  ftecchiajfero  'a  uno  fiecchio  che  non  haueffe 
la  fua  chiarezza  da  un  lume  di  Lucerna  ma  dal  lume  del 
Sole.  Percioche  altro  non  è la  poca  fiama,e  fcintiUa  d'u * 
na  lucerna  che  un'animo  non  ancor  ben  dotto  e intcUigen 
te, e del  lume  del  Sole  c la  dotti  fiima  mente  d'un  fipiente 
huomo.  Quando  adunque  alcuno  uorrà  confiderai  e ue 
dere  la  figura  de  l'animo  fio,  non  pratichi  con  gl'ignoti  £ 
tanti,  ma  con  li  dotti, e cofi  chiaramente  difcernerc  qua =>  ) 
to  egli  babbi  acqui fiato,e  quanto  ancora  ci  refli.Nel  pa= 
fiere  l'animo  dobbiamo  imitare  i ghiotti  e golfi , e gli 
auari , liquali  fempre  hanno  l'animo  intento  a quel  che 
refia.  Ma  che  bifogna  piu  dire  ìli  Mae firo  uero  de  la 
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''  itìtd  nojird  Chrifto  Giefu , diffe , che  quello  drdtoredi 
f premio  non  era,  degno , che  indietro  (ì  riuoltajf ? . So  an* 

cord  che  tu  fai  la  /lori a di  pelei  che  p quejìa  medefima  te 
gione  di  riuoltarfi  indietro  fu  conuertita  in  una  fatua  di 
f ale. Hai  acoro  potuto  Uiiire  che  aUhora  Orfeo,perde  E u 
.*  ridice idoè  la  profondità  del  giudicio  quado  egli  indietro 
miradofi  riuoltò.  dapoco  e uano  è quel  cacciatore  che  ua 
■ indietro  er  no  feguita  fempre  manzi*  Sta  fono . M.  F* 
Inuùa  1J  Amico  a fcriuere . 

AL  REVERE  N.  M.  MARSILIO 
TICINO  PLATONICO. 

MAr figlio  mio  carifimo.Quando  io  nii  partt  dicojlì 
per  uenirmene  nel  luogo  doue  bora  fono.  Io  iti  per * 
fuafì  con  parole  e lo  impetrai  ,che  uoi  face  fi  che  ne  la  lon 
tananzd  nofhra  no  Irne  fimo  à patir  uoglia  de  le  uojhre 
lettere  troppo  lugamènte.llcbe  uoi  mijpmettefe  di  fare» 
M a e fedo  da  poi  ch'io  mi  partì  già  paffdti  quattro  gior 
ni  ne  ancora  uededo  uofre  lettere  ( mafime  effendomene 
già  fate  portate  ajfai  da  molti  altri  miei  amici  ,et  copa* 
gtii)mi  marauiglio  et  mi  doglio  infìeme  che  tato  indugia 
• te  a fcriuermi.Perctoche  io  pefaua  al  fermo  chefe  in  ant 
bedue  noi  fofe  uguale  heneuolenza  haueffe  ancora  à ria 
trouarf  un  finii  def  derio  di  fcriuerfì  l'un  l'altro.llche  e 
Toffcio,e'l  debito  de  l'amore  infra  due . Ne/  principio  io 
cominciai  à feufarui  da  me  fteffo  e cof  in  nome  uojlro  di* 
ceua  a me  medefìmo.forfe  che  gli  fludij  de  lafiilofofa  li 
quali  ricercano, e uogliono  tutto  l'huomo  fon  cagioe  ch'io 
no  ho  lettere  di Marflio,e  cof  il gràde  Amor  mio  uerfo 
di  uoi  faceua  ch'io  acce  tt ma  quefle  feufe  £ bone ftif ime. 
Quefohcbbe  forza  che  non  mi  parejfe  troppo  grotte 


V affrettare  acora  qualche  bora  piu ; ma  come  io  m'accorft 
che  mi  bifognaua  affrettare  rio  bore  ma  piu  giorni  interi , 
aUhora  no  trouiua  piu  modo  alcuno  di  fcuftrui , e cofì  io 
tnedefìmoiche  prima  ut  difendeua  cominciai  tra  meflefo 
d péfare  qual  fu  f e di  molti  che  ne  la  mente  mi ueniuono 
miglior  modo  d’accufarui , e ho  ritrouato  che  uoi  m’haue 
te  offefo  in  tati  modi , che  fe  uoi  battete  p uofhri  anuocati 
Ttemoflene^CiceroneJn  ogni  modo  fo  certo  che  uoi  bare 
te  IdfenteZd  cotr  a,Efeuoi  no  ui  perirete  di  <ffto  errore 
(ne  altro  fegno  uoglio  io  il  uoflro  perimmo  che  le  uoflre 
lettere)ui  dico  che  farete  codenato , e il  condcnatore  fari 
V amore  nojbro,Vercioche  io  uoglio  che  uoi  ui  difendiate  a 
la  presèza  di  quefìo  giudice  c rio  d' altri 3delquale  trouar 
no  potiamo yaltri  piu  bono^piu  giujlo , e che  meglio  pofia 
rie  l’animo  nojbro  far  fede,  Cojlui  ui  da  tre  giorni  di  ffrx 
tio  ìrefriuermijiquali  pajfati  fe  noi  rio  haurete  fritto, 
egli  mfpmette  di  codcnarui.  Ma  uoi  mi  potrejle  direjht^ 
ha  io  afcriuertìt  lo  no  ho  cofa  di  nuouo  che  a la  R ep.o  a. 
k cofe  tue  prìuate  s’appartcga.ui  dicoch’io  rio  uoglio  cfc, 
uoi  m’auifiate  alcuna  di  qfle  cofe,  Vcrcioche  ancora  ch’io 
fappia  che  uot  no  fiete  maco  curiofo  de  le  cofe  d’altri  che, 
de  le  uoflre lpprie,ri6dim€Q  io  ho  cono  fiuto  che  uoi  sepre 
hauete /prezzato  qto  hauete  potuto  di  fapere  qfle  fìmit 
facède.Che  aduq ; direte  uat,uoi  ch’io  ti  fermai  Scrittele*: 
mi  ql  che  ui  uiene  in  fanta(ìa,pciocbe  da  uoi  non  efee  md. 
cofa  alcuna  che  nofta  buona , méte  mai  pc fate  che  nò  fin 
riegno.e  però  no  mi  potete  fcriuere  cofa  che  non  m’habbì * 
da  effere  e utile,e  giocoda.E  quello  che  fujch’ìo  defdero 
k uoflre  lettere , e che  in  qlle  ci  e me  folata  fi  l’eleganza 
del  dire  co  la  granitiche  fe  fonocofiderate  inqto  elegari9 
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fi  trottano  tutte  piene  d’eleganza/e  come  graui  , paiono 
tanto  grauiycbe  niente  piu . Pertiche  come  prima  barete 
comodità  di  fcriuere  ni  prego  c be  uoi  non  indugiate  piu , 
e non  uogliate  che  io  fi  lungamente  defideri  le  uofire  let 
fere.  State  fono ♦ di  Pi  fa.  Lorenzo  de  Medici  ♦ 


ESSER  Lorenzo  Magnanimo.  Io  ho  piu  uoltt 
riceuuti  da  uoi  molti,  e grandi  fimi  beneficij,md 
quefto  che  ho  bauuto  ultimamente  è fiato  maggiore , e à 
me  piu  grato  di  tutti, cioè  l'bauermi  uoi  rifegnato  la 
Chiefa , t il  beneficio  di  San  Cbrifiofano.  S'io  non  u'ho 
fin  quiringxatiatoèfiato  ,perciocheio  haueuafaputo, 
che  il  beneficio  eri  fiato  rifegnato  à uoi , e nona  me * 
PercCochetutto  quello  che  in  quefta  co  fa  è fiato  operato , 
è fiato  fatto  per  amor  Uoftro , e per  far  piacere  à uoi  . 

E però  io  fin  qui  ho  penfato  che  effendo  à uoi  fiato  fatto 
quefio  dono  Uoi, e non  altri  n'hauefie  a pigliare  il  pojfefr 
fo i Ma  poi  che  uoi  ut  n'andaffe  a Fifa  ,fubito  feppi  che 
effendo  fiato  quefio  beneficio  dato  a uoi,e  non  ad  altri  da 
U Ranieri  juoi  n'haueùate  fatto  gratta  à me.  E però  boa 
fa  prìmeramente  ue  ne  ringratio . O quante  gratie  ui 
rendo , e non  penfate  ch'io  ue  ne  renda  tate  quante  in  me 
capiónOycht  fono  un'homicciuolo , come  fapete  s ma  tante 
quante  poff  Jtio  fiare  in  uoi , che  fete  affai  maggiore  di 
me  ; anzi  pure  quante  ne  poffono  entrare  in  quel  gran* 
di  fimo  gigante  qual  fu  S.  Cbrifiofano,  tanto  maggiore 
d* Atlante  quanto  è maggior  colui  che  in  fe  cape  il  Cielo 
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Modo  dì  Ringra  tiare. 

AL  MAGNANIMO  LORENZÓ  DE  MEDICI 
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che  non  èjlCieloiC  queflo  lo  dico  perche  fi  dice  che  Atti* 
te  fojlenne  con  le  /patte  il  Cielo,e  S.Chnftofano  il  fatto» 
re  del  Cielo.  Oltra  di  queflo  io  prego  il  giorno ,e  la  notte 
queflo  celefle  gigante, che  uoglia  con  quelli  homeri  fofle 
nere  il  mio  padre  M.  Lorenzo,  nel  imzo  de  Fonde  de  le 
facende  publiche  e ciuili , con  liquali  già  portando  il  fuo 
fìgnore  iddio  lo  paftò  il  mare.  State  fano.di  Fiorila  atti 
-X.UI.  di  Gennaio  MCCCCEXXVIII,  Mar  fi.  Fid. 

Si  moftra  l’Amore  tra  due  Amici  • 

AL  REVIRIK.  M.  MARSILIO 
PICINO  PLATONICO. 

DOTTISSIMO  M ar fitto . lo  credo  komai  che 
Jìa  uera  quella  fentenza  di  Plotino,  laquale, s’ io  mi  ri 
cordo  bene  , uoi  hauete  pojla  ne  i uoflri  libri  de  la  Teoio 
giacche  è che  gli  animi  noftri  in  un  medeftmo  tempo  fono 
per  tutto.  Per  cuoche  quello  che  con  molte  ragioni  quiui  fi 
proua  hora  a me  piu  chiaro  in  effetto  fi  moftra.  Perdo » 
che  appena  haueua  piegata  una  lettera  per  madarui  che 
io  hebbi  le  defiderati fiime  uofhre  piene  di  quella  fuauita 
per  laquale  io  tanto  le  defideraua . lo  credo  certamente 
che  uoi  habbiate  letto  una  mia  lettera  che  ultimaméte  ui 
fcrifti,et  che  uoi  habbiate  ueduto  qtta  mia  accuf adone, da 
laquale  ammonito  no  hauete  uoluto  piu  indugiare  a feri 
uermi.  Ma  jìa  come  fi  uogliajhomai  io  non  mi  curo  ricer 
care  le  cagioni  che  u* hanno  moffo.a  me  bafta  hauere  ha » 
uuto  da  uoi  lettere,de  lequali  niéte  poffo  hauere  piu  gra 
tote  piu  giocondo.  E ueggo(  ilche  ancora  prima  conofce» 
ua  ) che  uoi  non  fate  mai  cofa  alcuna  fanza  propofito . 
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P ercioche  que fio  farmi  tato  affettare  jn'ba  fatto  efifere 
piufuaue  la  jleffa  flèttiti .cioè  le  uojlre  lettere.  Come  an 
cori  auettir  fole  l coloro  che  da  gra  fetefono  aff  diti  qua, 
do  poi  gli  c coceffoil  bere.  Nel  leggere  la  uoftra  méte  ha 
trouato  che  no  fi  poffadir  uofbo,  purché fe  ne  leuajfera 
quelli  ringratiamenti,  pciochc  qfto  róder  gratie  non  par 
che  fi  couéga,ne  a Vamicitia  nofba,ne  a quell'huomoche 
dimodo  s'è  fatto  mio  che  mite  che  fuo  fi  a gli  cYefiato,  e 
fe  bi  uoi  fufte  gride  quatoquel  S.Chriftofano  di  che  uoi 
m'hauete fritto  fi  dipinge  ogni  modo  niente  harefle  che 
mio  no  fu  fife . P ercioche  cofi  haucte  uoluto  uoi  e cofi  u'c 
piaciuto ,e  io  ho  accettato  cofi  nobil  dono  uolétieri,e  bora 
mi  rallegro  d'hauerlo  ,e  da  me  ftcfif  > me  ne  glorio  .Onde 
homai  uoi  no  fete  piu  di  Mar  fillio, ma  del  uojìroLorizo; 
Uquale  non  manco  è uoflro  che  uoi fiate  di  uoi  me  defilino. 
H ora  fe  uoi  uolete  rederui  a uoi  Jleffo  i qflo  modo  ui  uer 
ri  fatto, fe  uoi  ui  delibererete, di  no  poter  mai  far  cofa  al 
cuna  in  uoftra  utilità  e p uoitppio,che  no  ui  adoperiate  p 
me.pciuche  no  debba  l'huomo  feparar color  oche  l'immor 
tale  iddio  ha  infieme  cogiuti. Voi  adìiq ; ( p ritornare  a le 
gratie  che  midate)no  ufate  piu  meco  qfto  modo  di  ferine 
re,  pcioche  fe  le  gratie  che  mi  ridite  no  so  uoftre,uoi  no 
midate  cofa  alena.  E fe  le  so  uojlre, f apiate  che  p le  ragia 
ni  già  dette  m'hauete  dato  ogni  uoftra  cof t.  State  fimo,  e 
amate  uoi  ftefjo.ilche  fe  farete, amerete  acor  me. pcioche 
il  noftro  amore  fa  qftoeffettojlche  fo  che  a uoi  no  è occul 
to.  H unendo  in  quel  libro  che  de  l'Amore  hauete  copoftó 
co  tata  artepofti  tutti  gl' effetti  d'amore, che  nicte  ne  l'a 
mor fi  ritruoua  che  in  ql  libro  leggere  no  fi  pofifa . State 
fano.di  Vifa  a li  xxi.di  Gennaio  MCCCCLXXHl* 
Lorenzo  de  Medici. 
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Lodi  d’uno  amico , et  vn  ringratiamento . 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MEDICT  • 

MAGNANIMO  M.  Lorenzo.  Io  ui  giuro  ch'io 
no  fo  quel  ch'io  debbici  fare.  Le  uojlre  mar  Miglio fe 
lettere  mi  sforzano  marauigliofamctc  ìmarauigliarmi , 
la  uergogna  flofofica  mi  uieta  e ritiene  ch'io  non  gridi  c 
non  palefi  quejto  piacer  e, la  uojìra  fingular  piaceuolez* 
••  za>e  la  mirabil  magnanimità  uuol  pure,  e mi  eforta  che 

io  no  jinifca  mai  di  ringratiarui , ma  dipoi  la  uojlra  lette 
ra  me  ne  fcofiglia.  Cocedetemi  almeno  .ui  prego  .che  non 
potendo  ringratiar  uoi  ringratij  il  grande  Iddio , ch'egli 
babbi  ordinato  che  a i tipi  nofbri  in  un  cittadino  fortuna 
tifiimo , fi  truoui  un'  bumili fiimo  affetto , e amore  ucrfo 
ciafcunojdccopagnato  da  una  alti  fiima  et  eleuata  mete.  I» 
un  priuato  gioitane  fi  uegga  la  prudeza  con  la  poteza9 
in  un'huomo  potete  alberghi  l'afiinenza  co  la  licenza,  in 
uno  occupati fimo,  fliano  congiute  la fapienza  con  l'elo* 
quenza.Gra  parti  fono  in  uoi  M.. Lorenzo  gradi  fanz 4 
dubio,  e pche  forfè  alcuno  non  foffietti  ch'io  fìa  adulatore 
ilqual  uitio  debba  eff ere  alieni  fiimo  da  un'huomo' filo  fo* 
fo,  e da  uno  amici  fiimo  come  fono  io,  ho  detto  che  quefte 
parti  gradi  fono  in  uoi , ma  non  difii  che  uoi  facefii  gran 
cofe.Vercioche  Iddio  omni potente  folo  può  fare  e fa  cofe 
mirabili  e grandi  ,euoi  fete  frumento  di  Iddio  attifii* 
mo  ad  operar  bene  ,(efo  quel  ch'io  dico  )ea  fare  ogni 
giorno  cofe  magnifiche  e grandi.  Onde  tanto  durerete  di 
codurre  a fine  le  cofe  che  ui  ucgono  ne  l'animo , qto  dure 
rete  d'obedire  al  gride  iddio  e al  somo  artefice , alquale 
obcdirete(et  credete  4 me)  fe  ffieffo  lo  pregherete  che  ui 
uoglia  mofirare  in  ^1  modo, e pql  uia  l'habiate  a obedire. 
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c/fcfe  certo  cfce /e  ne  fo  pregherete  utl  mofirera,  concio 
fia  ch'egli  /limoli  e w/hgfo  o/fm  a pregarlo  primd  che 
altri  lo  preghi  i e mojlri  ancora  che  co/è  fi  debbono  do * 
mandare  e in  che  modo.  State  fono,  e uiuete  felicemente, 
ficranza  de  lanofirano/lra  patria . Mi  prima  che  io 
mi  re/liyui  prego  M.L orenzo  mio, fi  per  la  Accademia , 
che  per  uoi  bora  fiori fce,  fi  ancora  per  quefia  uoflrapd* 
triajaqudle  piu  che  altra  cofa  ui  è cara,che  kabbiate  cu* 
ra  de  la  uojlra  finità , perciochefe  uoi  non  fate  fono, io 
non  penfo  che  in  quejli  tempi , po/f  i ne  l' Accademia  jlar 
bene,  ne  la  patria.  State  fano.  Di  Fiorenza  dlilCX.  I* 
di  Gennaio  MCCCCLXX11I.  Mar/ìlio  ricino „ 

( *r  HW  £ . -1  . ~ y • 1 1 * •*  ^ 

I^odi  marauìgliofe  d’uno  Amico  * 


A NICOLO  MICHELOTTO  VERO  HVOMO. 

O Quanto  è cofa  difficile  incoiò  mio , $«<into  è difficile 
in  quejli  tempi  non  ejfer  perco(fo  da  l'inuidia.  lofor 
fé.  N/co/o  caro  ,fe  tutte  le  co/è  che  fono  di  M.  Lorenzo 
de  Medici  non  fu  fieno  mie  ancora , non  potrebbe  e fiere 
cheionon  inuidiajfi  tanti  fi  grandi  e fi  perfetti  beni d 
que/lo  giouane.  Dimmi  ti  prego  chi  è di  lui  che  con  piu 
eleganza  faueUi  ? Chi  di  lui  piu  acutamente  e con  piu  in* 
gegno  difiuta  ? e prona  il  parer  fuo  i Chi  piu  dolcemete 
mitiga  e fa  piaceuoli  gli  animi  de  gli  huomini  t Chi  piu 
uehementemente  licommoue  i Voi  potete  dire  Poeti, 
d'hauere  homai  ceduto  a quefio  noueUo  Poeta , efimilme 
te  uoi  oratori , e prefio  potremo  ancor  noi  filofofi  ceder * 
gli.  O iddio  può  egli  e fiere  , che  gli  huomini  uecchi  e ufi 

già  gran  tempo  ne  le  occupattom  e gouerni  publici,fiano 

uinti 
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uinti  cofì  preflo  e cop  facilmente  da  queflo  giouinetto  f 
che  pur  bora  comincici  ad  entrare  in  fhmlifacende  ? bob 
biano  pure  glialtri  inuidia  al  ben  d'altri  e feoppino  d'o= 
dio  e di  malignità, che  io  mi  rallegro  ,e  mi  godo  di  quefle 
cofe  come  fe  lefoffeno  mie.  Percioche  io  poffo  dire(mer= 
c'c  de  la  fua  benignità')  che  M.  Lorenzo  pa  mio , e io  fi* 
milmènte  fon  fua  tirato  a ciò  da  le  fmgulari  dotidei  fuo 
bello  animo , e fe  egli  m'ha  uoluto , m'ha  comprato  con 
gran  prezzo , cioè  con  fe  ftejfo , e fe  iddìo  m'aiuti  ch'io 
dico  il  uero,c  quello  che  ho  ne  l'animo, tu  fai  che  neffuno 
fu  piu  amico  al  gran  Copino  di  me,  neffuno  piu  caro , e 
conobbi  in  quel  uecchio  non  uirtu  humana  i ma  diurna, 
e bora  in  queflo  gioirne  conc  fco  chiaramente  quel  uec * 
chio.  E poffo  dire  di  uedere  in  quefla  fenice  un'altra p= 
milefemce,e  in  queflo  piccol  raggio  al  chiari  fimo  lume , 
perche  già  nel  noflro  M.  Lorczo p uede  rilucere  quello 
Splendore  di  Cofmojlquale  potiamo  dire,  come  diffe  già 
quel  profeta,  che  pa  un  lume  mudato  per  reuelatione  de 
le  genti  latine , e per  la  gloria  de  la  Repub.  fiorentina. 
Ma  di  quefle  cofe  pa  detto  affai . iti  quella  epiftola  che 
M.  Lorenzo  mi  fcriffe,  mi  dom andana  di  chi  quelle  gra= 
ti e fuffeno  che  io  gli  rendeua,  cioè  o mie,ò  d'altri . logli 
rifpofl  che  elleno  erono  di  Iddio , dette  per  bocca  mia.  E 
queflo  lo  dipi, perche  io  depdero,che  al  noflro  M.  Loré= 
zo  quelle  tre  gratiepeno  fauoreuolichegia  furono  da 
Orfeo  defcritte,che  fon  quefle  chiarezza , letitia,  e uer- 
dezza.  E intendo  per  la  chiarezza  la  chiarezza , de  la 
mente,  la  letitia  de  la  uolontà , e la  uer dezza  del  corpo, 
e de  i beni  de  la  fortuna.  E già  ueggio  che  dal  ciclo  que * 
ftegratiegli  fauorifeono  ; e tanto  durerà  non  di  fono* 
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thrglì  quanto  egli  durerà  di  conofcere  che  egli  gratiofa ■ 
mete  ha  quefte  grafie  da  iddio  folo  riceuute.  State  fatto , 
Di  Fiorerà  a li  xxi.di  Gennaio  nel  MCCCCLXXHL 
Marfilio  Vicino» 

Riprende  vno  del  non  hauere  (cotto  « 

AL  REVEREN.  M.  MARSILIO 
IICIHO  PLATONICO. 

OC  he  fdlfo  giudicio  ch'io  haueuafatto  di  uoi, bora  ueg 
go  che  quel  prouerhio  e uero  che  dice  lontan  da  glioc 
chi,  lontan  dal  cuore . Ma  chi  l'harcbbe  mai  creduto , noi 
credendo  a penato  uedendolol  lo  ui  ho  già  mandate  due 
lettere  ,et  uoi  apena  me  n'hauete  re  ferina  una,  e quella  fi 
piccola  che  fefe  ne  leuaffero  quelle  prime  parole  ordina 
rie  con  lequali  fi  f aiutano  gli  amici , e la  data , eV  giorno 
non  ci  refiarebbe  quafì  altromi  direte  che  noficonuient 
ad  un  filofofo  parlar  troppo , non  fi  couiene  ancora  effer 
muto.Percioche  uoi  fapete  che  T ere  fio  ci  infegnò  che  noi 
non  deueffemo  in  co  fa  alcuna  peccar  nel  troppo,  ilquale 
ammaeflrameto  egli  l'hebbe  da  i Greci.  Ma  e mi  par  ut 
dere  fin  di  qui  la  cagione  che  fa  che  uoi  non  ui  ricorda * 
te  piu  di  me.  P ercicche  hauedo  fempre  daufoiagliocchi , 
quel  S.  Chrijlofano  la  chiefa  delquale  bora  è uojhra , la 
grandezza  del  fuo  corpo  è tale , che  ut  toUe  il  poter  uede  ' 
re  ogn' altra  co  fa, e fa  infra  uoi  e me  come  una  Edificaci 
che  fi  mi  marauiglio  fi  ancora  non  poffo  trouare  parole 
con  lequali  u'accufi  come  uoi  meritarefle  ; perciccbe  non 
può  effer  parola  cofi  ajpra  e ingiurila , che  la  uojlra  ti 
citurnita  no  fi  a affai  peggiore,  p laquale  hauete  macato 
dlauoflra  fedele  a la  noftra  amuitia.Certamente  che  io 
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mi  doglio  no  poco  che  uoi  habbiate  rotta  la  fede, e a la  no 
fra  amicitia  habbiate  fatto  coft  fatta  ingiuria , e quello 
thè  piu  che  altro  mi  da  moleflid}  che  hauendo  ueduto  io 
che  uoi  hauete  in  quejlo  modo  inganato  il  noflro  amore, 
mi  fono  di  maniera  alienato , e rimojfo  da  la  bcniuoléz * 
di  cidfcuno  altro  ch'io  no  conofco  homai  piu  per  fona  a la 
? quale  io  penfi  poter  credere . P ercioche  niente  pareua  4 

me  cofì  perfetto, coft  uero,  et  cofx  coflate  quato  l'amicitid 
noftra,  laquale  e p uirtu  uojlra,e  per  lughezzd  di  tcpo 
tra  di  modo  crefciuta,  che  fe  bora  io  la  ueggo  quafì  macd 
ta,no  poffo  credere  cPhauertie  a trouare  mai  un'altra  ne 
laquale  mi  debbia  o pojfa  fidare.  Vcrilche  fappiate  ch'io 
. fono  fcorrucciato  con  ejf  ) uoi  di  buona  forte,  ma  no  però 
\ di  tal  forte  che  fe  io  hauefii  qualcuna  de  le  uoftre  giccon 

difiime  lettere  co  quella  loro  incredibil  foauitd  nò  potef* 
fieno  mitigare  tutta  3 [la  mia  affrezza  e r fdegno.  Per» 

• cicche  hauédo  uoi  in  mano  l'ajla  d'Achille  ,co  laquale  fe* 

riua  e fanaud,fappiate  che  la  uofira  tardezza  ne  lo  feri 
vere  e la  pitta  co  laquale  mi  feriteima  le  lettere  dì  modo 
v pofiono  ([Ha  ferita  medicare  che  no  pur  la  piaga  ma  an * 

cor  a ogni  fegno  di  quella  hanno  potere  di  far  guarire  et 
mandar  uia.  State  fimo . di  Tifa.  Lorenzo  de  Medici  » 

Come  fi  debba  amare  vno  , 3C  come  lodare . 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MEDICI. 

MAGNANIMO  Lorenzo . Io  già  gran  tempo # 
per  molti  chiari  fimi  fegni  er  argomenti  hoconom 
fciutoche  uoi  m'amate;  ma  che  uoi  fiate  quafì  md  di 
me  per  un  foto  me  ne  fono  accorto , cioc  che  uoi  a gui* 
fa  chei  gelofi  Amanti  foglion  fare  per  leggeri  fiime, 
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e fitlfe  office  meco  u'adirateMor  dir  Attui  d uoftra  po= 
fta,adirateui  gelo  feudo  ch'io  no  me  ne  curo  .pur  che  io  co 
nofcd  cheuoi  ne  l’ira  ui  ribaldiate  come  bautte  fatto*: 
Vardor  de  l'ira , e de  l'amore  è fìmile . P ercioche  io  an= 
cor  a quando  m'adiro  con  uoi  ( ilche  fo  ffe/fo  ) allbora 
fono  ben  ri  faldato  da  l'ardore  amorofo . Voi  ancora  ui 
fete  rifcaldato  affai  bene  (fo  ben' io  quel  ch'io  dico).  E fe 
a le  uolte  pare  che  noi  ci  raffreddiamo  alquanto,aUhora 
quefta  nollra  tepidita,piu  feruentemente  arde  de  no  fa 
il  caldo  de  gli  altri, e il  noftro  odio(  o Dio  come  può  egli 
effere)  è piu  amoreuole , e piu  amabile  che  non  è de  gli  • 
altri  l'amore. Ecco  che  bora  queffa  uoftra  ira , M.Loren 
ZP  nuo fini  pare  piu  piaceuole  che  la  piaceuolezza  degli 
altri,  e il  uoftro  mordere  mi  c parfo  piu  foaue  che  fe  un' 
altro  m'haueffe  baciato, ò quanto  foauemete  mi  mordete 
baciandomi  uoi  con  fi  acre  rampogne  : con  quella  uoftra 
afprezzaci  mefcolate  una  dolcezza  marauigliofa,  e con 
la  dolcezza  congiugnete  l'aff  rezza . Ilche  ancora  fuol 
fare  la  natura  in  molti  foauiftimi  fapori,e  quando  lauo 
ftra  agrezza  piu  doucta  agra,  aUhora  piu  che'l  propio 
dolce, dolce  nu  par  e.  Ma  ditemi  un  poco, uoi  che  cofi  agro 
accufatore,e  molto  piu  forte  amatore  fete , in  che  cofa  mi 
accufatc  uoi  l F orfe  nc  labreuiù  i di  quefto  ne  fete  cagio 
uoi,ptrcioche  la  moltitudine  de  le  uoftre  facendefa  ch'io 
fia  breue,  e la  grandezza  de  l'Amor  uoftro  uerfo  di  me 
ui  fa  parere  ch'io  pa  breuiftimo.  M'accufate  di  taciturni 
V tà, dubitando  che  quella  no  uenga  da  la  obliuione,  elaob  * 

liuione  da  la  lontananza * Vi  deurefte  pur  ricor  dare, che 
fe  Lorenzo  non  è lontano  da  cotefto  luogo  no  n'c  ancora 
' lontano  Marfilto  ,•  fo  l'animo  noftro  è in  un  tempo  per 
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tutto . ìlche  uoì  a li  giorni  paffuti  in  una  uoflra  lettera 
mi  confermale  . Come  uoltte  uoi  adunque  che  S.  Chri= 
fiofano  mi  uieti  il  uederui , ma fi ime  effendo  egli  traffia= 
rente  e lucido  ì e uedendo  io  continuamente  in  quel  fanto 
il  mio  Lorenzo  f conciona  che  permezo  fuo  io  ueggia 
quel  fanto  * Volete  noi  ch'io  ui  confi  fi  il  nero, non  è l'op 
pofitione  di  cofhi  ch'induce  l'Eclif )e  tra  noi  due , per  la =* 
quale  io  diuenga  cieco , e taccia , anzi  uoi  col  gran  nome 
uoflro  mi  sforzate  e con  la  uoflra  chiarezza  a adombra 
re , ftupire , e ammutire.  Hor  uedete  quanto  fiate  in  me 
dannofo,e  troppo  ui  rallegrate  de  la  uittoria  uoflra  qua 
tunque  honeflifiima  fi  a . Ma  io  ui  uoglto  dire  quello  che 
per  l'auuenire  debbiate  fare,  e uoi, e quella  che  da  uoi  fo 
no  flati  uinti  come  me . Voi  prima  deuete  cercare  hauèdo 
vinto  glialtri  di  uincere  uoi  fleffo,  e glialtri  debbano  fop 
portare  paticntemente  d'effer  uinti  da  uoi.  Io  p me, per 
confeffarui  il  uero,mt  rallegro  tato  d'effer  uinto  da  uoi , 
quanto  uoi  godete  d'hauer  uinto  me  e gli  altri. Ma  de  gli 
altri  che  debbo  io  dire  * Queflo  per  bora  mi  fouuiene  : 
che  cofi  come  il  Sole  da  mattina  ratina  infieme  le  nuvole, 
e quello  di  mezzo  di  le  disfa  : cofi  la  uirtù  d'uno  quando 
è nel  principio,concita  inuidia  ; quando  poi  è già  crefciu » 
ta , la  mitiga  e fa  mancare . Colui  finalmente  doma  ogni 
inutdia  d'altrui,  che  vince  co  la  uirt'u  l'opinione  di  eia  feti 
no.  E uoi  di  già  hauete  tutta  l'inuidia  de  gli  huomini  con 
ver  fa  in  marauiglia,e  già  molti  che  prima  ui  inuidiaua* 
no,palefemcte  ui  lodano.  E benché  nel  lodarvi  niuno  dica 
il  falfo.  nondimeno  neffuno  ragioneuolmcte  ui  loda  fé  no 
gli  Platonici . P ercioche  li  Peripatetici,  uedendoui  cefi  fe 
licemente  in  ogni  cofafar  profitto , in  ogni  cofa  ui  loda* 
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no;aU'incÒtro  gli  Platonici  in  uoi  lodano  ogni  cofx.Per* 
cioche  còfiderado  eglino  quoto  prejlo  uoi  diuentiate  mae 
ftro  d’ogni  arte , non  penfano  che  uà  u'acquijlate  quefle 
arti  co  le  fatiche , ma  giudicano  che  da  la  natura  ui  filano 
donate,  e fieno  da  Iddio  in  uoi  mir  acolo f amente  infiife- 
Io  adunque  amo  uoi  in  me, e me  in  uoi,ui  lodo  ne  l'arte,  e 
appruouo  l'arte  in  uoi , ne  la  natura  u'honoro , e ammiro 
in  uoi  la  natura , Iddio  fa  ch'io  ui  ami , e uoi  fete  cagione 
ch'io  honori  maggiormcte  Iddio,  E però  ogni  gloria  fia  a 
Iddio Jbora  ep  tutti  i tcpi  che  uerr  ano:  State  fono,  J.I.F* 

Lettera  &ccta,con  laqualc  Ci  inutta  l’animo  al  tornare* 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

QV  E 5 T A notte  paffuta , m'era  deliherato,comt 
ueniua  la  mattina  di  fcriuerti  quefle  parole  , Ri* 
torna  dame  affrettati, uola,ch'io  te  ne  prego . Ma  dipoi 
pésado  meglio  al  fatto  mio,mi  parue  piu  utile  di  mofira 
re  d'hauer  qfla  uoglia,e  far  teco  lo  fcorrucciato , Perche 
e mi  par  uedere  che  come  tu  peferai  ch'io  fia  punto  adira 
to  teco,tomerai  piu  prejlo  che  no  harefli  fatto,  E eco  che 
io  fono  in  collera  * fi  che  tu  puoi  con  tuo  honore  tornare 
perch'io  note  ne  prego, ma  che  mi  potrà  qfla  mia  /lizza 
giouare  ? Crederò  io  che  colui  che  no  fi  moueua  p amore 
■ s'habbia  4 muouere  per  fdegno  ? non  lo  penfo  per  certo * 
E però  io  non  fo  doue  mi  uoltare , e non  fo  s'io  teco  ufo  le 
■ preghiere, ò le  minaccie.Ma  per  miafe  che  io  ho  troua* 

« toil  modo  di  farti  fare  a mio  fenno,e  fo  che  queflo  mi  aiu 
tera  da  douero,mi  fiorò  queto,e  folo  mi  cofiderò  ne  l'ani 
mo  e nel  cuore  cPun'huomo  diurno  et  heroicocome  fei  tU9 
\ ’ ; CI 

' 
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c he  dafifleffo  fuole  off  di  meglio  correrebbe  fe  Ad  altri 
punto  ftimulato  fu (fe  no  farebbe  ,ma  in  tato  ccmepotro 
io  mdi  tenermi  che  io  no  ti  fatti  adojfo  e ch’io  no  ti  rtprl I 
da  alenato  d mio  fennofahjche  è una,  uergrgna  a fiat  ta* 
to  tòpo  fdiizd  ricordarti  pitto  di  me, ma  io  no  ucglio  co * 
mimare  a dir  malese  pche  no  t’habbid  a rincrefcere  l'u * 
dire  fempre  le  medefme  catafduole  entrare  in  cofe  mag 
glori#  voglio  un  poco  metter  mano  ne  le  cof  e publicbe* 
Voku ch’io  ti  dica  quel  che  fi  facci  qua  ? tu  hai  da  fapert 
che  ci  fi  trattano  cofe  gradi  e di  importala-  A fcolta  pu * 
rejma  uedi  noi  dire  a per  fona.  Sono  molti  Cittadini , e de 
buoni , che  trovandomi  per  le  firade  mi  dicono, che  fai  f» 
tato  tòpo  in  quefld  città  cofi  filo?  a liquali  io  rtftodo*  io 
uo  filopcf)  cclui  che  no  mi  lafcia  mai far  filo, vuole  che 
bora  io  uada  filo.  N5  è adióq • tornato  i riffodono,no  per 
ancora, dico  io.altro  per  hcra  non  ho  che  dirti , e mi  pare 
hauerti  fritto  le  cofe  che  fi  fanno  ite  la  citta  affai  berte, fi 
che  tu  mi  puoi  friucre  co  tuo  henore  quelle  che  fi  fanno 
in  uiUa,ma  che  ho  io  dettolo  mòto  per  la  gola, no  uoglio 
per  méte  che  tu  me  le  fcriua,  ma  che  tu  uèga  a dirmele  4 
bocca.Se  noi  ci  parleremo  infitme , parleremo  de  le  me* 
defime  cofe, ma  fe  ci  fermeremo  potrà  eff re  che  fcrmid* 
mo  diuerfamete,  e uuoilo  uedere  ? io  ho  fritto  de  la  me* 
moria  e de  {'oblivione  uedi  fe  io  l’ho  accoppiate  infime 
a ragkme,ma  di  gratta  non  ne  dir  niente . lo  fi  certo  che 
colui  che  è mio  no  s'c  fiotdato  di  me,  perche  domin  fallò 
che  fi  fia  fiordato  di  fi . Anzi  mi  par  uedere  che  hauen * 
■ domi  di  già  obedito  ritorna.  Ecco  che  uiene,ò  miei  fortu 
futi  piedi  che  no  gli  adate  uoi  aU’incotra ,e  uoi  filici  init 
braccia  di fende  temi  e abbracciatelo . JM  affilio  Fumo. 
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Che  li  grandi  huomini  debbono  efière  apprezzati, 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICQ. 

IO  Hebbi  V altro  giorno  una  lettera,  da  Carlo  Marfupi* 
no,  a laquale  udendo  mettermi  a rifondere  , e uolendo 
cominciare,Carlo  mio  Salute  ,il  mio  genio  di  modo  mi 
torfe  la  penna  dal  luogo, oue  eraindrizzuta  che  in  cabio 
dtfcriuereaCarlo  bifognòche  io  fcriuefii  a GiouannL 
Eccoti  aduque  una  lettera  fcritta  dal  mio  genio  e non  da 
me.Percioche  a Iddio  non  parue  giufto  che  ne  la  mia  lon- 
tananza io  fcriuefii  ad  altro  huomo  prima  che  ad  uno  di 
uino,e  heroico  come  fei  tu . Io  penfo  certo  che  li  Cieli  fa* 
uorifcanofempre  gli  huomini  grandi  e diuini.  P ercioche 
Jì  come  piacque  a Platone  gli  heroi  fon  generati  da  l'amo 
re  de  gli  lddij,e  io  ho  chiaramente  prouato  che  li filofofi 
rinafcono  per  l'amore  che  quejli  Heroi  gli  portano , Sta 
fano.  il  di  primo  di  Maggio  MCCCCLXx'lII, 
Marfilio  ricino . 

Quel  che  fi  fe  per  Amore , e'  piu  gratoche 
quello  che  fi  fe  per  debito . 

a ciò.  cavalcanti  amico  vnico* 

T A mano  non  può  giudicare  U penna  ,fe  non  e moffa 
da  l'anima,  ne  follmente  poteua  bora  Marfilio,  feri* 
uere  a un'huomo  heroico  e diurno  fe  prima  no  fujfe  flato 
da  lafua  grandezza  acio  inuitato.Ma  una  cofam'è  mo= 
leflifiima , che  tu  dici  di  fcriuermi  perche  me  l'hai  prò* 
meffo,onde  io  non  attribuito  quejlo  tuo  fcriuere  a l’amo 
re  ma  al  patto  che  facemo,  lo  uorrei  da  te  lettere  dettate 
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da  l'Amore  e non  fatte  per  pagamento . Dirai  tu  forfè 
ancora  d'effer  mìo  per  obligo , eff  melo  io  tuo  f Io  uoglio 
che  tu  fa  mio  per  amore  ,e  no  per  patto  alcuno.  Sta  fano 
a li  V.  di  Maggio  MCCCCLXXIII.  M,  F, 

' Inuira  l’Amico  a fcriuere  Se  riprendelo  del 
non  hauere  feritto  , 

ertovi*'  r.v-r>-.-  '\  • V r . -v 

. A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

A Che  fi  lungamente  a gara  l'un  de  l'altro  taciam  oltri 
**  *•  noi  Giouanni  mio  Caro  ? E che  guadagno  al  fine  ne 
cauerail  uincitore*  che  daimon’haura  colui  che  di  noi 
re fiera  uinto?  Maio  ho  giudicato  deuere  effermi  piuuti 
le,  l'ejfer  da  te  uinto  in  quefia  nofira  pertinacia  di  tace * 
re, che  habbiam  fi  gran  tempo  fatta,acctoche  fe  io  perde 
rò  nel  tacere  uinca  nel  parlare . E cofi  da  qui  innanzi  fi 
potrà  dire, che  tu  m'habbia  auanzatocol  filentio , e ch'io 
t'habbia  uinto  co  le  parole.  E pofiibile  che  tu  habbia  fem 
pre  d’hauer  bifogno  di  ftimulo  ? e che  tu  non  uoglia  un 
tratto  correre  da  te  fieffo  ? perche  meco  fei  flato  cofi  du 
ro?e  pertinace  ? Ti  parra  forfè  che  io  burli  teco  troppo 
affir amente , e io  ti  dico  che  tu  m'hai  fatto  tacendo  affai 
peggio , che  io  non  tifo  parlando , e fc  pur  ti  pare  che  io 
fcriuacon  troppa  collera , rifpondemi  tu  fe  ti  piace  con 
maggiore, pur  che  tu  mi  fcriua.  E fe  non  uoi  durar  que* 
fia  fatica  taceti  ma  non  mi  riprendere  con  altri . e penfa 
che  folto  quefle  mie  parole  cofi  affire  ci  fia  uno  afeofo  af 
fetto  di  cuore  dolci  fimo . Sta  fimo,  e indugia  a tornare 
tanto,  quanto  le  tue  faconde  ti  ritengono  ; percioche  io 
farò  da  te  fatisfatto,  fe  intenderò  d?e  tu facci  le faconde 
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che  piu  ti  importano,  di  Carreggio  a li  VII.  <V  Ottobre* 
Marfilio  ricino * 

Che  le  lettere  tra  gli  amici  fono  neceflàh'e. 

a ciò.  cavalcanti  amico  vnico# 

NO  N t'ho  fcritto  piu  prefto , peroche  io  penfaua  che 
tu  in  breue  tomajfe  a Fiorenza,  forando  di  corto 
udirti ,e  parlarti  a boccata  hcra  quefl  a ferenti*  del  tea 
po  che\continuamentefiuede  durare  pare  che  mimi* 
noetiche  tu  ti  babbi  a trattenere  in  cote Jie  colline  diTreb 
bio  qualche  tempo  piu  . M a chi  farebbe  colui  che  da  U 
bella  flanz*  di  Trebbio  non  fujfe  prefo  ? Si  puocerta* 
mete  affermare  che  cotejli  colli  pano  a punto  degni  d* ef 
fere  amati  da  Bacco  , e però  da  quefti  c ritenuto  il  mio 
Ciouanni . Quefta  certamente  è la  cagione  per  laquale 
fooà  hogginon  ho  ferino  , ma  tu  perche  pur  ti  taci  i 
Perche  non  mi  ferini  qualche  cofa  t Mi  dirai  non  hauet 
che  fcriuermijcriuemi  almeno  che  tu  non  haichefcriuer 
mi.  Benché  quando  non  manca  V Amico , non  mancamai 
chefcriuere.  Peroche  qual  cofa  ejfer  puote  piu  cara  A 
Vomico  che  il  fapere  la  utia  e la  fanti À de  V altro  Amicai 
t per  quejlop  debbe  fofie  uolteauuifare  come  altri  flia* 
Hon  poffo  dirti  cofa  alcuna  de  la  mia  fanti a fe  prima  no 
fo  qualche  cofa  de  la  tua , conaopa  che  io  cdlhora 
flia  fano,quando  /lai  ben  tu,anzi  pure  quan 
do  io  j blamente  intendo  te  c/fer  fono* 

Sta  fono  adunque,  di  Carreg*  I 

gio  a li  xiij.  (V  Ottobre* 

Mar  fu  Ficino, 
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Che  la  perdita  del  tempo  importa  aflài,  8c  che  non  lì 
debba  volere  quello  die  non  fi  può  * 

A GIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO* 

GR  A V É cofi  m'c  per  certosa  curi  che  di  me  jlef» 
fo  prima  mi  bi fogna  hauere  in  quejla  mia  malattia 
e poi  di  mio  padre  ne  la  fua.  Grane  m'c  ancora  la  tua  lon 
tananza  * M a Infogna  jbpportarc  patientemente  ambe» 
-due  quejle  grauezz*  accioche  non  diuentaffeno  non  ha* 
uendo  io  patienza  piu  grani.  Tu  fe  hai  in  te  punto  d'hu » 
punito,  di  gratta,  uedendomi  aggrondo  di  doppio  pefo 
nonmiuolerc  ancora  caricare  del  terzo,  e pur  troppo 
m'aggraui  non  mi  mandando  quei  libri  che  tu  fai . La 
perdita  del  tempo  mi  ftimulae  sforza  a domandarteli 
cofi  Ifejfo,  niuna  perdita  è piu  di  importanza  che  quel = 
la  del  tempo.  Ahimè  che  io  troppo  arditamente  doman * 
do  quel  che  forfè  non  uorrei  che  tu  mi  man  iafii , e colui 
ch'io  uorrei  hauere  non  ardifeo  domadarlo , ma  per  ho» 
ra  mi  fi  conuiene  cercare  quei  libri,  e in' è neceffario  ef» 
fer  priuato  di  te . Ve  co  fa  da  huomo  fauio  domandar 
quello  che  è conueneuole  adhauere , e a quello  che  di  ne» 
c efiità  bifogna  che  fia  sforzar fi  d'accoftarfi  col  uolere , 
4 te  s'appartiene  mettere  ad  effetto  quello  che  prima  ho 
domandatole  a me  forzarmi  difoffrire  quejto  ultimo . 
Sta  fono,  e mentre  che  attendi  a l'amenità  di  co» 

‘ tejli  luoghi  che  non  fon  tuoi , attendi  anco» 
t ita  a te ftejfo per  tuo  bene  propio  . 

h’vA/.i  Marfilio  Ticino. 
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Quanto  fian  grate  le  lettere  de  gl’ Amia  ♦ > 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

CH  E farò  io  aduque  farò  io  il  primo  a fcriuerti  ! oue 
ro  affetterò  d'bauer  prima  qualche  tua  lettera  f Io  ti 
dico  il  uerOybeticbe  io  non  fi  a folito  difcriuere  quafi  mai 
s'io  non  fono  a ciò  dagli  amici  inuitato.Nondimeno  io  mi 
i loglio  sforzare  di  f armiti  quefla  uolta  innanzi  et  effere 
il  primo  a attaccare  la  zuffa>e  non  uoglio  patire , che  tu 
piu  lungamente  ti  taccia . P eroche  tu  non  poi  tacere  fan * 
za  mio  dolore . Tu  fai  che  mi  jfinfe  qua  lo  fmifurato  cal 
do  che  era  coflat  e bora  mi  sforza  a ritornare  ilgrandif 
fimo  uento  che  qua  continuamente  foffia , tal  che  a pena 
mi  tengo  che  io  non  uenga  hoggi  uolando  a Fiorenza . 
M a tu  folomi  potrai  ritenere  qua  qualche  giorno  piu 
(ma  pochi  però ) peroche  mentre  che  io  tutto  mi  metterò 
d leggere  le  tue  lettere ynon  fentirò  ne  le  procede  de  uen ■ 
rime  udirò  i fulmini  ò i tuoni . Cefi  adunque  auuene  che 
le  parole  d'uno  Amico  po/fon  far  quetare  i uentiye  fcac» 
dar  le  tempefte  * Saluta  da  mia  parte  V golino  Verino 
C uflode  de  le  mufe,  di  Marciano  a li  XXX  d’Agofto 
MCCCCLXXIll.  Marfilio  Ticino* 

Che  non  fi  dee  mai  biafìmare  uno  » 

perche  Iddio  punite . - ^ 

a ciò.  Cavalcanti  amico  Vnico* 

HOMERO,  ( come  fi  dice)  effendo  flato  priuato 
degl' occhi  per  il  bifa fimo  che  houeuadato  d Helena 
cofi  grande  3 per cioche  egli  nons'accorfe  mai  d'hauert 
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errato,/}  dice  che  egli  non  alluminò  mai  piu.  Per  la  me * 
defima  cagione,  effendo  fiato  accecato  Steficoro  conobbe 
ìlfuo  errore,  onde  egli  compofe  un  canto  alcontrario  di 
quello  che  prima  haueua  fatto  ilquale  è detto  Palino* 
doma , che  comincia  cofi , 

„ Non  fu  uer  quel  parlar  ne  in  l'alte  N aui 

9»  Fuggendo , andafie  a le  Troiane  mura , 

ìlqual  canto  toflochehebbe  compojlo  fubito  rihebbeil 
perduto  uedere . E ancora  hauendo  uituperato  Socrate , 
paffuto  che  hebbe  il  fiume  Ilijfo,V  iddio  Amore,auuerti= 
to  da  quel  fuo  genio,  efririto  diuino,  prima  che  male  al * 
amagli  interueniffe fi  purgò;  e lodò  dimoilo  odo  Amo 
re  che  prima  haueua  biafimato , perilche  egli  fi  refe  da 
ogni  malefaluo,e  ficuro.  E cofi  Steficcro  fu  piu  prudéte 
Homero,ma  Socrate  fu  piu  fauio  d’ ambedue.  Io  certa * 
mente  fono  fiato  piu  incauto  di  Socrate , e Iddio  uoglia 
che  io  non  fu  piu  infelice  che  Steficoro.  A che  fine  dico  io 
quefie  cofe  tpercioche  tu  dei  fapere  ,che  a li  vii.  giorni 
del  prefente,  la  mattina  a buon'hora  ti fcrifii  una  lettera 
per  riprenderti  del  lungo  tuofilentio,ne  laquale  io  ti  di * 
ceuachetu  erifirano,equafipiuoflinato  diciafcuno  al* 
tro  ; la  fera  medefima  fui  uff  aitato  da  una  infirmiti  de 
laquale ancora^ non  fono  guarito.  Perche  dubitando  che 
non  m'habbia  a interuenire  qualche  male,  per  hauere  io 
uituperato  un'kuomo  H eroico,  e diuino  mi  fon  delibera* 
to  jcriuere  una  Palinodia  ancor  che  breue  per  purgarmi 
di  quefio  errore . Affermo  adunque  che  tu  non  fei  ofti* 
nato,  ne  diro  come  io  ti  difii,anZi  dico  ch'io  piu  tofio  fo* 
no  troppo  delicato  e moUe,e  dico  che  a un'huomo  delicato 
c di  gran  contentatura  come  fono  io,  il  piu  de  le  uolte  un* 
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buomo  coftante  par  duro . ouejla  adunque  uoglio  (he 
fu  la  mia  Palinodia ,e  il  canto  contrario  a quello  che  pri - 
ma  feci , e co  fi  ancora  uoglio  farti  una  domanda  contro* 
ria'a  quell'altrayperoche  io  ti  pregauayche  tu  piu  pre/lo 
qualche  ajfra  lettera  mi  mandafi  e con  male  parole  che 
ncjfunat  e bora  pur  il  contrario  ti  domando  che  piu  pre * 
fio  non  me  ne  uoglii  fcriuere  alcuna  , che  me  le  ferma 
ajpreye  ingiuriose  Jmperoche  un'animo  infermo  come  e'I 
mio, non  ha  bifogno  d'ejfere  irritato  ma  confolato.Stafa 
no. di  F iorenza  a li  XV,  d'Qttobre  MCCCCLXX1II. 
Marfilio  Ticino « 

Qie  l’huomp  é l’anima, c che  l’anima  è nc  l’amato. 

A GIO»  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

Io  fpeffe  uoltey  Giouani  mio , ho  cercato  di  ritrouare  me 
fleffo , e cofi  primer amente  con  le  mani  mi  fon  toccato  it 
pettoy  e molte  uolte  ho  quejlo  mio  udto  confederato  ne  h 
fpecchio.Nondimeno  io  non  ho  mai  potuto  affermare , ne 
d'ejfermi  tocco  con  le  mani,  ne  uedutomi  con  gli  occhi. 
P ercioche  quando  io  cerco  me  fleffo , non  cerco  altri  che 
quello  fleffo  che  ini  cerca,  e cofi  ueggo  che  l'è  una  mede * 
fima  cofa  quel  Marfilio  che  cerca  e quello  che  e cercato. ^ 
Chi  è adunque , o Marfilio , quello.che  tu  cerài  ? cerchi 
colui  che  defukri  trouare , echi  è quello  che  tu  defiden  t 
è colui  che  tu  giudichi  degno  d'effet  cercato  ; chi  e colui 
che  di  quefta  cofa  giudichi  degno  ? l'animo  folo  e quello 
che  io  giudico  deuerfi  cercare , e però  quando  io  cerco  me 
Jleffoyaltro  non  cerco  che  l'animo.  E queflo  animo  ,io  fon 
certo  che  non  fi  può  uedere  ne  toccare.  Perciochefe  l'ani* 
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m°  a queftifenftfuffe  noto , non  faremmo  fi  lungamente 
de  lafua  natura  flati  dubiofi.  E per  queflo  io  talhora  ho 
riftretta  la  mente  infefttffa,  per  prouare  fe  per  quefta 
uia  forfè  io  potè  fi  uedermi  e trouarmi  Ma  io  ne  ancko* 
ra  in  queflo  modo  ho  in  tutto  potuto  adcpire  il  mio  de  fu 
derio, percioche  in  queflo  mio  riguardare  ch'io  fo  con  la 
mente  nonfento  un  perfetto  piacere , ne  a mia  uoglia  mi 
contento,e  colui  che  arriua  a l'acquiflo  di  quello  che  cer * 
€a,ji  rallegra  fubito  e fi  r ipofa.  E però  io  concludo  che  in 
me  fteffo  nò  mi  po  ffo  trouare,  e fe  io  debbo  andare  a cer 
care  meflejf  > in  altrui , come  potrà  ejfere  che  io  mai  mi 
tonofca  e mi  acquifli y non  hauendo  me  fteffo , per  cui  fo » 
lamente  poflo  guadagnare  e ritenere  tutto  quello  che  è 
poftibile  ch'io  guadagni  e ritenga  f Ritorna  adunque , e 
rendite  fleffoyonzi  pur  me  à me  medefìmo,e  non  potenm 
do  io,  come  ho  detto  ri  trouarmi  altroue  che  in  te,uienè 
boggi,e  non  prolungare  piu  l'hore  del  tuo  ritorno’ E no 
patire  ti  prego  che  lohabbiaa  paffare  piu  giorni  cofi 
mal  contento,  imperoche  quanti  giorni  tu  cofta  uedifcrc* 
tu  e chiarì , tanti  noi  qua  ne  uedtamo  ofcuri  e negri  • 

Sta  fono • Marfìlio  Vicino , 

•V  j 

Che  l'anima  dopo  la  morte  intende  piu  chiara* 
mente,  die  mentre  die  ella  ex  nej  colpo  . 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VtflcO. 

GIOVANNI  Amicomio  perfettiftimo.Tu fai  ch'io 
■ ™ fatto  non  foche  Ietterete  lequali  tetaiin  un  cer 
to  modo  di  parlarti  con  fide  amorofo  e piaceuolè , ilche 
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pare  che  a la  amici tia  noftra  nonfia  difdiceuole , ne  anco 
rd  alieno  da  quella  honefta  liberta  che  ufaua  Socrate , e 
Piatone.  Ma  bora  X ufanza  di  Fiatoni  co, doppo  lifeher * 
Zi, e le  burle  amorofè , ( percioche  li  proemij  di  Platone 
fono  cofìfatti)ueniam  un  poco  a cofe  piu  graui  e di  mag 
| < x gior  importanza . Odi  adunque  quelle  cofe  :che  l’altro 
giorno  dijputiamo infìeme  M.B ernardo  lutilo,  M.B ar* 
tolomeo  Por  tini, Cittadini  per  giuftitia  eccellenti  e io  ,in* 
torno  a le  cofe  che  de  la  mente  fi  dilatano . Due  dubif 
piu  di  importanza  di  tutti  gUaltri  fi  ritrouano  ne  le  opi 
moni  de  gli  huomini  intorno  alamente.il  primo  e,fe  iin 
teUettofi  può  fe parare  dal  corpo, e fe  cofi,pot  che  ha  que 
fio  corpo  abbandonato , può  uiuere  e operare  ; il  fecondo 
e queflo , pofto  che  egli  aUhora  qualche  cofa  intenda  ,fe 
egli  quello  che  intende  lo  intende  chiaramente  e per  feti 
camente  ò no;d  quefle  cofe  rifonderemo  per  bora  quato 
piu  breuemente  ci  fora  pofibile  ima fi ime  hauendo  noi  ne 
la  noftra  Teologia  de  l'immortalità  de  l'anima  trattato 
di  cofi  fatte  quiflioni  largamente.  Cocediamo  primiera* 
mente  che  l'intelletto  penfa  e confiderà  molte  cofe  incor* 
poreeicome  dire  iddio. , gli  Angeli , Vanirne  , le  uirtìi,  le 
proportioni  dei  numeri,  le  idee , e le  cagioni  umuerf ali 
di  tutte  le  cofe . E fi  come  noi  non  potiamo  col  fenfo  del 
uedere  conofcerelecofeinuifibili  ,cofi  non  potiamo  per 
uiadiqualfi  uoglia  impedimento  corporeo  pen far  e ale 
cofe  incorporee  jie  permezo  di  natura  alcuna ; che  fia  ob 
ligata  e feruente  al  corpo  al  luogo , o al  tempo  potiamo 
fmilmente  de  fiderare  cercàre,trouare,o  conferuare  cofa 
i alcuna  priua  e libera  da  materia  da.  luogo  ò da  tempo . 
E fepure  a le  uolte  la  mente  noftra  ancora  mentre  che 
1 quefto 


t 


I 
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<juefto  corpo  reggere  talmente  in  fe  fleffa  fi  raccoglie 
che  pare  che  da  fc  poffa  k qualche  cofa  confiderarejie  fe 
gue  che  quando  far  kfe  parata  dal  corpojnolto  piu>e  piu 
facilmente  habbia  per  fe  Jlejfa  k poter  contemplare  le 
cofe  diuine . E feda fe  fleffa  potrà  contemplare , potrà 
ancora  per  fe  fleffa  >c  effere3e  uiuere . E per  uenire  a Val 
tra  domanda.  AUhcra  conofcerk  tutte  quelle  cofe  che  den 
tro  k lei  fi  offeriranno  per  eff re  intefe,piu  chiaramente 
che  bora  non  conofce  il  fenfo  quelle,che  di  fuori  gli fi  ap 
' prefentano  per  eff er  conosciute  . E deuiamo  .almen  dire 
che  tanto  piu  chiaramente  aUhora  conofcerk , quanto  il 
uedere  è piu  acuto , ueloce  che  Vij/fldire , e glialtri  fenfi , 
fimilmente  l’obietto  de  la  mente  è piu  degno  che  li  obiet* 
ti  de  t fenfi  j niuno , che  con  la  mète  fi  gouerni  e che  de  la 
fua  lùrtu  fi  ferua  dubita  che  la  mente  non  fia  piu  eccelle* 
te  del  fenfo , perciocbe  coftui  uede  che  ella  è giudice  de  i 
fenfi y e come  cofa  piu  perfetta  s’accorge  ancora  che  gl'c 
conceduta  a piu  pochi  che  gli  fenfi  che  fon  dati  k ciafcu* 
tio3e  che  ancora  piu  fi  indugia  a èfercitarla  e piu  rari  fio* 
no  coloro  che  fe  ne  feruono . E fimilmente  il  fitpere  che 
gli  obietti  de  la  mente , filano  piu  alti  e degni  che  gli  oh* 
ietti  del  fenfoydimofira  che  quelli  fieno  uniuerfali  grandi 
et  eternile  quejli  particolari,piccoli3e  mortali.  A quefle 
cofe  fi  può  dggiugnere,  che  quanto  piu  il  fenfo  efteriore 
attende  a una  cofa , tanto  piu  l’interior  fenfo  s’abandona 
e fi  tralafcia , e cofi  il  contrario.  Peroche  colui  che  atten* 
tamente  guarda , ouero  ode  qualche  cofa  appetta  in  quel 
tempo  può  imaginarfi  niète  altrove  per  il  contrario  eh' è 
in  una  forte  imaginatioe  appena  uede  e fente  quelle  cofe 
che  a lui  fono  Jpprcffate3e  la  medefima  propor  tioe  è tra 
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limaginatione  e intelletto.  Uditimi  in  queflo  corpo  hi 
due  grandmimi  impedimenti  al  bene  operare , l'uno  de 
quali  è ch'ella  è a forzi  tratti  a molte  e diuerfe  open * 
tioni , t perturbdtioni , e quelle  uarie  operationi  tra  loro 
fi  impedirono  er  fi  debilitano.  P ercioche  l'e  cofa  diffida 
Ufiima  attendere  in  un  mede  fimo  tempo  a diuerfe  cofe. 
U altro  impedimcto  c che  prima  per  la  condi tione  che  hi 
prefa  ftado  in  quefla  jlanza  poi  per  cagione  di  mini  fin 
re  al  corpo  ilquale  da  Iddio  è flato  a gli  huomini  affegna 
to  per  un  certo  tempo  ella  fpeffe  uolte  affai  primate  piu 
accuratamcte  ha  cura  de  le  cofe  inferiori  che  de  le  cele * 
fii . Onde  interuiene  che  fe  talhora  uogliamo  conte  piar  e 
le  cofe  incorporee ,il  piu  de  le  uolte  operiamo  debolméte, 
t uediamo  le  cofe  diuine  ofeur amente  come  fe  da  unafol 
ta  nebbia  ci  fu jfeno  adombrate.  Ma  quando  V operationi 
del  nutrire, del  crefcerejel  fentire,de  Vimaginare , oue* 
ro  al  tutto  abbandoneremo,  ouero  in  buona  parte  trala* 
fciaremo^Uhora  di  modo  la  uirtìi  de  la  méte  ncflra  s'af 
fottigliera,che  tutto  quello  che  difeernera , conofcera  ef* 
fere  piu  chiaro  che  non  é quefla  luce  Amperoche  attho * 
ra  l'anima  per  fe  fleffa  uedra  quella  luce  intelligibile 
molto  piu  chiaraméte  che  no  fa  bora  quefla  fenf  bile  ila* 
quxluede  perle  finefhre  de  gli  occhi  fimi  li  a jìneflredi 
uetro.  Veroche  aUhora  traquiUamcte  mirerà  con  la  fua 
dcutifiima  chiarezza  quelli  eccellenti  fimi  obietti  ne  la 
luce  del  diuin  Solevo  fi  chiari  e rivendenti  ,che  la  luce 
di  queflo  Sole  a compar adone  di  quella  fi  potrà  dire  un* 
cmbra,e  peroch'eUa  è chiari  fiima  per  queflo  è a gliocchi 
noflri  occultifiima , ma  è a quelli  che  fon  puri  manifeflif 
fimo. . E aUhora  non  mirerà  quelle  cofe , come  imagini 
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dipinte  ma  come  cofe  uere  de  le  quali  V altre  cofe  fono  imi 
gini . Quando  per  il  forno  l operinone  del  moto  e dei 
fenfi  efteriori  ceffano , allhora  l'imaginationc  che  de  le 
reliquie  de  i fenfi  fi  pafce  tanto  fi  rinfranca  che  ella  de * 
pinge  dentro  a fe  certi  fitjnulachri  liquali  pare  che  gli 
rapprefentino  le  cofe  uere.  Che  adunque  farai  intei* 
letto,  affai  piu  efficace  de  la  mente  quando  molto  piu 
che  limaginatione  di  uno  che  fogna  libero  da  ogni  im* 
pedimento  fi  trouera  f E che  ne  la  fomma  uerita  e ca* 
gione  di  tutte  le  cofe  confulerera  la  uerita  di  ciafama  l 
egli  è certa  cofa , che  allhora  egli  depingera  in  fe  fieffo 
perfettifiimamente  tutte  le  cofe  uere  che  lafi'u  fi  ritruo* 
uano  ♦ M a da  che  farà  egli  dipinta  l da  la  mente  de  la 
fua  mente  da  il  lume  di  tutti  i lumi . E quanto  facil* 
mente  ciò  fara  fatto  ? Y adii  finamente  per  certo , im* 
peroche  fuhito  per  cagione  d'una  certa  naturai  cono* 
feenza  che  è tra  loro,  il  lume  uifibile  iUuminado  que * 
fio  corporeo , trasparente  ; come  prima  diuenta  ferem 
c puro  i e cofi  la  fua  forma , lo  forma  e fa  bello  dt 
tutte  le  forme  uifibili  . Similmente  il  lume  inteUigi* 
bile  e piu  che  intelligibile  , doe  Iddio , formando  la 
chiarezza  de  l'intelletto , allhora  dou'era  effo  intei* 
tetto  fereno  e chiaro  ,e  lo  forma  e imbellifcc  con  la 
fua  belli  fiima  formar  per  la  fua  forma , cioè  per  la 
diurna  t'empie  di  tutte  le  forme  intelligibili . E cofi  in 
un  fuhito  , gli  dona  un  uitale  caldo  e una  uera  alle* 
grezza  , come  dianzi  lo  colmò  di  grada  e di  fjden * 
don,  tale  che  in  quefto  modo  gli  fa  grada  d'una  cura . 
fecura  e libera  da  la  morte , come  ancora  gli  infonda 
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uni  luce  lontanifiima  da  le  tenebre , e il  lume  che  infon * 
de  in  quefla  mente  ituole  che  ci  bibbio,  di  fhre  in  eterno , 
col  quii  lume  effendo  gii  di  ogni  ingiurio  di  tempo  libe 
rnfcende  iloflitode  laetermtd.E  fempre  Iddio  la 
pafce,  fecondo  li  uolonta  fui , di  fommi  e diurni  bontà, 
E cofi  di  tinto  bene  riempiendoli  efciti  con  li  fui  bellez 
Z< i ogn'hora  piu  Vippetito  „ et  efcitmdolo  parimente  lo 
fatia . Qjuui  è uni  fatieta  fanza  fafiidio,  doue  incori  è 
il  bene  fmzi  male  alcunojale  che  effendo  in  quel  luogo , 
infinito  bene  nife  incori  ne  li  mente  infinita  capacità 
di  intenderlo . Onde  quel  bene  fanza  fine  » e quel  bello 
immenfo  afonie  dy  innumerabili  beni  c r di  infinite  cofe 
beUeefcitde  fatia  in  un  mede  fimo  tempo  eternamente 
VinteUetto  , Mirfilio  Vicino . 

Contra  Anerroe  che  vuole  che  fia  vn  folo  intelletto 
di  tutti  gli  huomini , prouando  il  contrario, 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VtflCO, 

AV  E R R O E fu  d'opinione  che  fuffedi  tutti  gli 
huomini  un  medefimo  intelletto , e uoleui  che  con  un 
medefimo  intelletto  ciafcuno  intendeffe  quello  che  inten » 
der  fi  puote  di  noi . Q uefli  opinione  alcui  piu  defiderofi 
di  cofe  nuoue  che  di  uere  dicono  eff ere  molto  naturale * 
E io  ancora  lo  confi  fiorii  naturale  follmente  la  chiamo 
ti  quel  modo  che  fi  ueggono  le  cofe  naturali  lequali  fo * 
gliono  eff  ere  molto  mutabili  e dal  fuo  cotrario  fono  de» 
frutte  e ridutte  a niente . Conciofia  che  fubito  che  uno 
afferma  il  contrario  di  quello  che  diffe  Auerroe  fi  uiene 
a annullare  queftafua  opinione . P ercioche  non  potendo 
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unamedefima  cofi  iti  un  tempo  trouarp  due  contrari /, 
ft  l'intelletto  in  qualche  filofofo  Auerroifta,e  in  un  P la= 
tonico  in  un  tempo  ha  di  fe  fteffo  contrarie  opinioni,  di* 
cendo  fe  quiui  e /fere  unico , e qui  eff :re  piu  che  uno . fifa 
chiaro  che  in  quefti  due  filefofi  non  e in  un  medefimo  in* 
teUetto  ma  piu.  Non  è egli  in  quelle  cofe  che  a V intette  t* 
to  e al  parer  de  gli  huomini  s'appartengono  in  un  mede 
fimo  tempo  tra  gli  huomini  diuerfità  grande  f Non  di* 
remo  noi  che  in  un  medefimo  ijlante , quefti  affermano , 
c quelli  niegano  una  medeftma  cofa  f e altri  uuole  che 
fio.  cofi,e  altri  no  f Me  che  filtra  ciò  diremo  noi  de  i con* 
trarij  e repugnanti  habiti  de  V intelletto  f col  uedere  uno 
dotti  fimo  ,un' altro  indotto, in  quello  l'intelletto  giufto 
e buono, in  quell' altro  ingiujlo  e cattino  fin  quello  felice, 
in  quell' altro  mi  fero  f Non  può  adunque  in  tutti  eff  ere 
un  medefimo  intelletto, e fe  fono  diuerfi  gl'intelletti  tan * 
to  piu  fono  diuerfe  Vanirne . Aggiugne  a qucfto  che  fe 
gl' è un  folo  e diuino  intelletto,  e sepre  è flato, come  uuo * 
le  Auerroe , non  e cofa  ueriftmile  che  egli  di  fe  fteffo  fio. 
cofi  ignorante , che  quafì  in  tut  ti  gli  huomini  fuor  che  in  » 
Auerroe  folo'fempre  habbia  pò  fato  e peitft  d'effere  per 
numero  piu  d'uno . Che  cofa  è àia  mente  piu  naturale 
che  la  cogniticne  di  fe  fteffd  l Perche  adunque  la  mente 
nel  penfare  a quefta  opinione  d' Auerroe  nd  l ha  mai , o 
con  gran  fatica, potuta  intèdere,e  credere,fe  ncn  perche 
ella  e opinione  falfa  f Finalmente , quante  uolte  che  noi 
penftamoche  preftamentc  fu  tutta  unita  in  una,  tante 
uolte  habbiamo  coftume  d’odiare  quefta  unità. F foliamo^ 
defìderare  la  multiplicatione e diuerfità  fua,  purché  noi 
habbiam  uoglia  di  uiuere  doppo  morte , e piu  oltre  ; che 
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quella  fleffa  mente  fe  fuffe  uni  foli  farii  in  odio  fe  pof 
fibilfofie  quelli  fui  uniti  incor  che  di  fe  fteffa  foli  pi 
bifteuole  i conofcerp,e  non  è gii  cofa  ueripmile  che  uni 
cofa  eterni  e diurni  /prezzila  fi*a  natura  e l'hibbi  in 
odio.  Mi  che  piu  m'iUungo  io  ? affa  biftcuolmente  ne 
li  tui  uiUi  di  Regnano  babbuino  tu  e io  dijputito-di 
• quefia  cofi  ; quando  Marplio  bora  quap  appreffo  di  te 
foreftiero  allhora  tutto  tuo  tcomponeua  quella  grande 
opera  de  la  Teologia . Sta  fino,  di  F iorenza  a li  xxvi. 
d' Aprile , Marfìlio  F icino. 

Che  gli  Teologi  vegliano,  e gli  altri  fognano. 

A GIO.  CAVALCASTI  AMICO  VKICO* 

SONO  alcuni  che pmarauigliano  che  noi  contanti 
offeruanza  feguitiamo  Platone , ilquale  par  che  fem* 
pre  tratti  di  cofe  incredibili  e marauigliofe . Co  fioro  ,/i 
come  io  penfojrefteranno  di  marauigliarp  fe  eglino  con * 
fideremmo  ,che  le  cofe  dime  folamentc  fi  può  dire  che 
pano^conciopa  che  elleno  non  pano  macchiate  ò corrotte 
da  l'étrui  naturale  nidi  pano  dal  fuo  efier  punto  mofie . 
Ma  le  cofe  corporee , non  potiamo  dire  che  pano  uera * 
mente , ma  piu  toflo  fi  può  affermare  che  a noi  paia  che 
pano  offendo  da  le  cofe  a loro  contrarie  corrotte  e gua * 
jle^efoUopofle  a ordinate  permutationi , e per  quefto  no 
p può  dire  che  pano  uere  cofe , ma  piu  prefio  imagini  e 
ombre  di  cofe  uere,  E effendo  che  quafi  tutti  gli  altri  F u 
lofiofi , dati  a lo  ftudio  de  le  cofe  naturali , cop  fatte  cofe 
come  imagini  de  le  uere  qttap  fognando  uedeffero , il  no* 
firo  Platone  attendedo  a le  dime , uer amente  egli  foto. 


PRIMO.  36 

oliere  piu  (Fogni  altro  fi  può  dire  che  negli  afe. Ver  ilche 
io  penfi  tato  ejfer  meglio  a feguitare  fiatone  nero  Teo 
lego  che  gli  altri  fitofifi,  quanto  ancora  è piu  utile,  il  fi* 
dar  fi  ala  cura  di  quelli  gouernatcri  che  fucgliati  Jìattn 
nocche  di  quelli  che  dormono. Sta  fono.  Uiarfilio  Ficino* 

Moftra  qual  fi  a la  verità  di  Iddio  lo  fplen* 
dorè  la  bellezza  e l’Amore , 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

LA  maggiore , e prima  cura  che  hauejfe  il  diurno  Pia • 
tone  fi  come  ci  mofira  il  Dialogo  di  Parmenide  ,fu  dì 
moftrare  che  Fera  un  filo  principio  di  tutte  le  cofeulqual 
principio  egli  con  piu  proprio  uccabolo , chiamò  il  uero 
uno , E fimilmente  uclfi  ancora  che  fuffe  una  fola  uerita 
di  ciafcuna  co  fa , e queftd  diceua  ejfer  e il  lume  di  quello 
unoydoc  di  Iddio , in  fi  fio  in  ciafcuna  mente , e in  tutte  le 
frette  de  le  cofe , pei  ctoche  egli  uedeua , che  quel  diurno 
lume  offeriua  e mcjlraua  a la  mente  quelle  frette , e fi * 
milmete  a le  mòti  ccgiugneua  le  fre  tic. Pertiche  fa  diti* 
fogno  che  qualuquc  uorrafar  profefione  de  lo  jludio  di 
Platone , henort  e co  fé  fi  una  unica  uerita, cioè  unfol  rag 
dio  di  Iddio,  c queflo  raggio  pajj a p gli  Angeli , per  l’a* 
nime,per  i cieli, e per  gli  altri  corpi, e(  fi  come  dia  mo  nel 
nojlro  libro  d'amore ) il  fio  frlcdcre  rifulge  in  ciafcuna 
cofa, fecondo  la  natura  di  quello  che  in  fi  là  riccv.e.  E qftd 
fi  chiama  gr  atta,  ouero  bellezza.  E douepiu  chi  ararne  te 
rifrlcde,quiui  alletta  grandemete  colui  che  in  quello  rifm 
guarda , commuoue  la  per  fina  che  lo  confiderà , e rapi « 
ficee  occupa  ciafcuno  che  gli  i'apprejja.ìi  cefi  cor  funge 
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quel  tale  d bonorare  un  fi  fatto Splendore  piu  d'ogn'aU 
tro,comefe  fufle  una  co  fa  diurna , e lo  conduce  'a  tale,  che 
egli  altro  non  cercale  ad  altra  cofa  con  ogni  fuo  sforzo 
attendere  ( deponendo  la  fua  prima  natura  ) a diuen = 
tare  anch'egli  fimìle  a quello  Splendore.  ìlche  ejfcr  ucro 
fi  manifèfla  quando  l'amante  non  fi  contenta  del  uedere, 
o del  toccare  l amato  , e ale  uolte  gridando  dica  Io  non 
fo  quel  che  quefto  huomo  habbia  in  fe  dal  quale  mifento 
ardere,  e nonfo  quel  ch'io  mi  defideri  ; ne  laqual  cofa  fi 
mofira  chiaro, che  l'animo  c dal  diurno  Splendore  confu = 
moto  e arfoiilquale Splendore,  in  quel  bello  huomo  come 
in  chiarifiimo Specchio  riluce,  eda  quella  fòrza  inconfi =* 
deratamente  afe  tolto,  fi  [ente  in  alto , comedal'hamo 
pef le,  leuare  al  defideno  di  uoler  far  fi  diurno . Scioccho 
adunque  e mifero  fi  ha  da  tenere  colui.che  effendo  da  ld=> 
dio  a le  cofe  alte  e degne  allettato  è prouocato  per  mezo 
del  fenfo  del  uedere.  Nondimeno  egli  uolendo  piu  toflo 
adoperare  il  tatto  (t  lafcia  nel  loto  fommergere;  efìmiU 
mente  mal  fa  quello , che  potendo  d'huomo  farfi  Iddio, 
contemplando  per  mezo  de  l'humana,  la  bellezza  diui= 
naicÒ  tutto  ciò  egli  piu  toflo  d’huomo  diuéta  beflia , prò * 
ponendo  la  bellezza  corporea  e nana , a una  Spirituale 
* nera.  Marfilio  Ticino . 

Che  PIdee  ( fecondo  Platone  ) fiano  V 
nc  la  mente  duina . 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO* 

IL  noflro  Platone  nel  fuo  Timeo,  immitando  Timeo  Vi» 
thagorico,e  approuando  la  fua  opinione,  afferma  il  moti 
do  ejfer  generato  da  Iddio  ; e di  quefla  generatione  tre 


cagioni  adduce, cioè  ,la  caufa  efficiente, il  fine, e Vef empia 
re.  Per  oche  egli  uuole  che  il  mondo  fta  flato  fatto  da  la  f e 
potenza  di  Iddio  per  cagione  de  lafua  bontà  fecodo  l'e * 
femplare  de  la  diuina  fapienza.  E fi  come  in  uno  Archi 
tettore,fono  gl'efemplari,cofi  di  tutto  l'edificio,  come  de 
le  fue  parti , futilmente  in  una  diuina  intelligenza  che  c 
[opra  al  mondo , uuole  che fatto  glie femplari  di  tutto 
quefio  mondo3zr  de  le  fue  partii  quella  chiama  inteUi*  j 
gibile  e eterno ,e  quefio  temporale  e fenftbile.  Gli  efem* 
plori  di  quefio  che  in  quello  fono , le  chiama  I deeje  le  /ì= 
migltanze  di  quello,  che  in  quefio  fi  truouano  le  domdda  K 
imagini  e ombre.  Per  laqucdcofa  potiamo ,e  cigiuoua  ri 
derci  di  certi  inuidiofi,che  uano  à ciafcuno,  nomeno  fcioc  . ; 
camente  che  iniquamente  dicedo  ,'cfce  Platone  ha  pofie  le  . • 
Iddee  e le  ragioni  uniuerfali  de  le  cofe  feparate  da  i cor  . 
pi,  da  Vintelligeza  diuina  e da  loro  medefime , e che  egli  ; 

di  fife  che  Veruno  àguifa  di  nuuolette  dal  ucto  ffiarfe  per 
l'aria.  Ma  perciocbe  molte  cofe  contra  coftoro  habbiamo 
detto , in  quei  libri  che  habbiamo  appreffodi  te  compofii 
ne  la  tua  uiUa  di  Regnano, per  bora  uoglio  che  bafii  Vad  . 
durre  i Tefiimonij  cattati  dal  Timeo  di  Platone  ; egli  in 
quel  libro  dice  quefte  parole . 

,,  Confi  deriamo  primieramente,  quello  che  prima  a ciafcu 
„ ita  altra  cofa  fi  fiuole  irne (ligure  inquefta  quefiionede 
,,  Vuniuerfoyàoc  fe  quefio  uniuerfo  è fiato  fempre  fanza  . 
„ principio  alcuno  di  generatione,ò  pure  s'egli  è flato  crea 
,,  to  pigliando  origine  da  qualche  principio.  Que fio  è cer * 
a,  to  che  quefio  wuuerfo  fi  uedefi  tccca,e  in  fomma  è cor* 

„ po,  e tutte  quefie  cofe  muouono  gli  noftri  fenfi . E quelle 
•a  cofe  che  muouono  gli  fenfi  fono  mediante  gli  fenfi  com» 
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» pr*/e  & ^opinione,  c uedcdo  nei  che  quefìe  fono  cofi  fat 
„ te  ci  è ancor  chiaro  che  generano  e fono  generate. E tutto 
„ quello  che  fi  genera  diciamo  hi fognar fi  generare  daqual 
che  cagione.  Ghè  ben  itero  che  l'e  co  fa  difficile  trottare  il 
9,  fattore  t il  padre  del  mondo , e poi  che  l'habbiamo  troua 
*,  to  è imponibile  moflratido  con  parole  al  uulgo.  Dobbia* 
9>  nto  ancora  confederare,  fé  il  fabbro  del  mondo  ha  imnu * 
„ tato  quello  efemplare , che  è fempre  un  mede  fimo  e fimi* 
9»  k,ò  pure  quello  che  noi  diciamo  effer  generato.  E fe  noi 
,,  diciamo  e uedtamo  che  il  modo  è bello,e  ilfattor  del  mon 
9>  do  buono  bifogna  ancor  dire  che  egli  habbia  piu  toflo  uo 
„ luto  immitare  l'efemplare  fempiternoif  ? gl'è  altrimenti 
„ (ilche  è cofa  iniqua  a dire ) potiamo  dire  che  egli  habbia 
„ in  cambio  de  Ceterno  feguitatJ  l'efemplare  generatola 
9>  concic fìa  che  il  mondo  Jìalapu  betta  cof  i di  tutte  le  co/è 
„ generate,  e il  fuo  fattore  migliore  di  tutte  Poltre  cagto* 
9>  ni, non  è dubbio  che  egli  no  habbia  feguitato  l efemplare 
9>  fempitertio.  E flato  adunque  il  mondo  .p  la  detta  cagione 
9,  gener atoniche  folo  fi  può  coprendere  con  la  ragione  e co 
,,  la  fapienza , per  laqual  cefo  ne  fegue  che  fìa  neceffario 
5>  ito  %ft°  modo  fìa  un fìmulacro  d'un' altro.  E poco  doppo 
9>  dice.Diciamo per  qualcagioe  quel  gra  fattore  de  le  cofe 
„ ordinò  la  generatone , e tutto  quejto  uniuerfo , egli  ira 
„ buono,e  uno  che  è buono  no  ha  mai  inuidia  di  cofa  alena * 
,,  Adunque  effendo  da  lui  ogni  inuidia  lontana  uolfe  ogni 
,,  cofa  fare  quato  pofìibil  fuffe  a lui fìmilifìima . E/c  fava 
9>  alcuno  che  uoglia  fapere  la  prima  cagione  che  lo  mojfe  a 
9>  f/fct  generatone , da  gVhucmini  prudcti  lo f apri  fanza 
99  dubio.E  dopo  no  molte  parole  foggiugne.  D ouiamo  dire 
„ che  qjlo  modoè  un' animale  intettigéte,ordmatoda  la  diui 
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tld'puidezd . Voflo  que fio, uè  diamo  q Ho  che  ne  fegue,a  U 
fimilitudine  di  che  aninule  ordinò  iddio  il  modo  I Noi  no 
pcfiamo  già  ch'egli  il  face  fife  fìmile  ad  animale  oidio  par 
„ ticolare.  P erdoche  fe  fufift ? flato  fatto  fhnile  a uno  anima 
le  impfetto}certo  è che  no  farebbe  bello , e però  doniamo 
„ dire  ch'egli  fta  fimil  a quello  animale, delquale  tutti  gl' al 
tri  animali, e par  ticolarmctc  fono  partiiperoche  egli  co * 
tiene  in  fe  tutte  le  cofe  uiucti,ch  co  la  mete  fi  pofiono  ima 
ginare  in  ql  modo  che  qjlo  modo  cotiene  noi, e glialtri  ani 
mali  che  co  gliocchi  fi  pofion  uedere.Volédo  adtiq;  Iddio 
far  qjlo  modo  fi  miti  fimo  ad  uno  pu  bello  di  qti  òcono* 
fiere  ò imaginar  fi  poffi m,e  da  ogni  bada  pfetto  lo  fece 
un^nimale  che  co  gliocchi  ueder  fi  poteff  :,  ilquale  ditro 
a fe  tutti  glialtri  animali  cotene fife  che  alafua  natura  no 
fi  difeoueniuano.  Habbiamo  noi  detto  bene  affermalo  e fi 
fere  un  modo  filo,  ouero  piu  dire  douiamo  e fiere  piu,  et 
innumerabili  modi*  V no  certamcte  fi  debba  dire  e fiere  il 
modo  e fedo  formato  a la  fimiglianza  d'un  filo.  P eroche 
tjUo  che  tutte  le  cofe  mutiti  e che  conofcer  fi  pofiano  in  fe 
„ cotiene, no  può  hauer  fico  còpagno  alcuno.  Impcroche  fi 
qjlo  f uff  e bifognarebbe  che  ancora  fuffe  un'altro  anima 
le  che  cotenefie  quejlt  dueìdelquale  q iejli  due  mondi  fuf 
fero  parti, e atlhora  qnejlo-mÒ io, no  piu  di  quelli,  ma  di 
„ qjlo  terzo  modo  afif 'ti  meglio  fìmulacro  dir  fi  potrebbe > 
,,  e però  accioche  qjlo  modofufie  a un  perfetto  e ajfoluto 
animale  fimil' fimo, filo  pche  efoffe  filo  e uno,  p queflo 
dico , non  fono  flati  generati  due  mondi  ne  innumer abili 
ma  un  filo  mondo  è flato  creato , e qtejlo  fimpre  far  a. 
Ma  odi  Timeo  Pithxgorico  che  fu  maeflro  di  Platone, 
che  con  fintili  parole  anch'egli  pofi  l'idee  in  Dio  * Dice 
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,,  adunque,  il  mondo  tra  tutte  le  cofe  che  generate  fono  e*l 
,,  miglicre.effendo  flato  da  quello  ottimo  auttore  genera* 
„ to.che  confiderà  no  in  efemplari  fatti  con  mano  ma  ne  la 
„ Ideale  ne  la  ufanza  intelligibile  > e quello  che  è a quefla 
„ fintigli anza  fatto  apunto  fa  perfettamente  .queflo  è bel * 
,,  lifiimo  e fanza  menda  alcuna.et  c in  ogni  tempo  perfiet * 
9,  to 9 fecondo  che  per  le  cofe  fenfibili  potiamo  giudicare* 
„ P ercioche  quello  fio  efemplare  che  in  fe  tutti  gli  inteUi * 
„ gibili  animali  contiene  non  ha  da  fecauato  altro  che  qflo 
99  mondo , effendo  uno  affoluti fiimo  fermone  de  le  cofe  intei 
„ ligibilifi  come  ancora  queflo  mondo  è termine  de  le  fen * 
9J  fibile . Quefle  cofe  dice  Timeo . Habbiamo  bora  udito 
che  le  Idee  di  tutte  le  cofe  fono  in  uno  efemplare  eterno 
che  c di  tutte  le  cofe  intelligibili  il  piu  degno  e perfetto, 
e talmente  in  ogni  parte  perfetto,  che  niffuna  cofa  intei = 
ligibile  fi  ritroua  che  in  lui  non  fia , e queflo  altro  che'l 
grande  Iddio  efllr  non  puote.  Ma  che  cofa  piu  chiara  fi 
può  dire  che  quefla  ? H auedo  Platone  detto  che  Iddio  ha 
ueua  fatto  tutte  le  cofe  fenfibili.a  fimiglianza  de  le  intei 
' ligibili.foggiunfe  che  egli  fece  ciafcutia  cofa  fimile  ì fe, 

quafi  udendo  dire  che  Iddio  e Vefemplare  fia  una  mede * 
firna  cofa . E perche  quante  fpetie  di  cofe  create  fono  in 
queflo  mondo  tante  Idee  almeno  in  Dio  fi  ritruouano, 
cioè  ragioni  intelligibili  per  lequali  tutte  le  cofe  fi  crea * 
no. e le  Jfetie  create  per  ejfere  ne  la  materia  non  uiuono 
per  fe  ftejfe , ò fe  pur  uiuono  appena  uiuono  ma  Videe , 
percioche  fono  in  Dio  .quale  per  fe  flejfo  uiue  ancora  eU 
leno  uiuono , perdo  Platone  nel  medefimo  libro  dijfe . 

„ Quante  er  quali  Idee  la  mète  diuina  rifguarda  neluero 
,,  uiuète,  cioè  in  Dio , tante  e tali  jfetie  feco  fleffa  penfa  in 
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queflo  mondo  formar  e. Quefle  cofe,  Giouanni  mio, pesò 
e tenne  Platone  fi  come  tu  puoi  intendere , quefle  ancora 
penfarono  gli  antece fiori  eli  fucce fiori  fuoi.  Credi  a 
Marfilioyperocbe  chi  altrimcti  penfa,  noti  conofce  ne  ere 
de  la  uerita,  JAar fillio  Piano . 

Si  moftra  la  cagione  di  peccare  la  fpe» 

0 ranza  e’1  remedio  . 

A CIO.  cavalcanti  amico  vnico. 

CH  E uuol  dire  che  efiendo  glianimi  noftri  diuini,cofi 
bruttamente  e triflamlte  uiuonoì  P ercioche  eglino  ha 
bitano  in  una  flanza  e in  un  paefe  brutto  e triflo , e altri 
errano  per  negliglza,ò  per  ignoranza . Ne  queflo  è ma 
rauigliofo , mitre  che  in  quejla  caliginof  i feccia  del  moti 
do  ci  ftiamo , altri  peccano  per  il  troppo  Amore  che  al 
corpo  portano, ne  di  ciò  ancora  ci  doniamo  marauigliare 
efiendo  egli  compagno , e figliuolo  de  l'anima , altri  fan 
• male  percioche  fi  diffidano  de  la  loro  immortalità  onero 
de  la  diurna  demeza , e perche  ci  debbe  tal  cof amar  ani * 
glia  arrecare  ? uiuendo  eglino  in  luogo  a continue  mora 
ti  fuggetto  e colmo  di  malignità  ? Altri  fon  trifti,  pero » 
che  piu  che  non  fi  cornerebbe  fi  fidano  de  la  mifer  ìcor* 
dia  diuina  e pi  fono  che  gli  baffi  il  uoler  nel  futuro  eme* 
dar  fi . Ahimè  che  la  troppa  di f fidanza  e la  troppa  con * ? /" 
fidanza  è pericolofa,quejla  ci  afjìige , quefla  d inganna ♦ J ^ 
E adunque  grandifiima  prudenza  d’un'huomofempre 
adoperare  il  tempo  che  glie  concefio  quanto  meglio  glie 
pofiibile  ,ilche  poter  fare  altro  miglior  refrigerio  non 
conofco  che  il  raccomandar  fi  fieff ; uolte  a iddio,  e altra 
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migliore ffreranzd  non  ueggo  che  quando  uno  in  qualche 
errore  incorre  fi  ricordi  che  egli  non  fi  può  na fonder  e d 
iddio.  E confi  deri  quanto  trifio  luogo  ci  babbi*  dato  ad 
habitare,e  quanto  pericolo fa  impr  e fahabbiamo  da  con* 
durre  a fine , e che  l'infinita  bontà  fupera  di  gran  lunga 
uno  infinito  errore . Iddio  certamente  ordinò  uarij  gradi 
di  caftighi , et  di  pene  foto  per  il  bene  di  qualcuno  in  par 
ti  colare, e ancora  per  utile  publico.  Ma  li  gradi  de  i pre* 
mi)  fono  affai, e abondanti fiimi.  Marfilio  Ticino, 

•t 

Che  coloro  che  Iddio  ha  infteme  congiunti  per  coftu* 
rm  , Jt  congiungera  ancora  per  felicita'  » 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO.  . 

HI  E R I ne  la  uiUa  di  Nouola  celebrano  la  folenniU 
di  S.  Iacopo, e S.Chrifofano,e  harei  detto  la  fefia  c r 
non  lafolennita  fe  ci  fu fii  fiato  tu;fanzd  ilquale  io  no  pof 
foftar  mai  in  fefia . Vedi  adunque  quanto  tu  fia  caro  al 
tuo  Marfilio  alquale  no  fon  care  (fe  gli  fia  bene  a dirlo ) 
fanza  te  le  cofe  cele  fii  e fante. E meriteuolmete, per  oche 
quel  medefimo  che  in  una  folennita  congiunfe  S.  laco.  er 
S.ChriJlofanoyCongiunfe  Marfilio,e  Giouanni in  quefia 
uita . E certamente  io  pofio  ancor  dire  che  ambedue  noi 
(ìgnoreggia  un  fimile  genio,  lo  penfo  che  Iddio  ci  habbia 
in  terra  data  una  medefìma  uolonta  eli  mede  fimi  cofiu = 
mix  in  Cielo  uoglia  che  noi  uiuiamo  fotto  la  medefìma 
idea,  e con  fimili  gradi  di  felicita . Sta  fono,  compagno 
uero  di  quefia  mia  nauigattone , e finalmente  dolce  con  » 
dimento  del  porto  al  quale  camino * 

Marfilio  Ticino.  ... 
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Che  vn  Legifta  e piu  degno  die  vn  Sofifta. 

A CIO.  CAVALCANTI 
AMICO  VNICO. 

GL  I Greci  gì*,  ftmxr  Migliamo  de  la  forza  del  di* 
re9de  la  memorile  del  ingegno  di  Ctxrned.de.  E come 
tu  mi  dici  tutti  gli  mici  tuoi  lodano  bora  de  le  medefimc 
cofe  Giouanni  Guidio;e  che  per  una  certa  fimighaza  che 
egli  ha  [eco fecffe  uolte  lo  chiamano  Cameade . Ma  tu 
per  l'inuentione  de  le  leggi  il  chiami  immitatore  di  LU 
gurgo.Qltr a di  cjue/lo  mi  domandi  qual pa  maggior  lo ■ 
de,e  ancora  fe  Ve  fimile9ò  quella  che  a Cameade  0 quella 
che  a Ligurgo  fi  daua . Cameade  difettando  introduce 
le  liti  e le  quefiioni,ma  Ligurgo  le  fciolfe  e dichiar'oìVar 
gutie  di  Cameade  affai  piu  feeffo  erano  inutili  che  utili , 

' e fe  pure  erano  a pochi , rare  uolte  e folamente  in  certi 
luoghiima  la  difciplina  di  Ligurgo  femprefu  utile , per 
tutto, e kciafcuno  nt  effaria.  finalmente  quanto  l’è  me * 
glio  ben  uiuere  che  ben  parlare,  e effere  ueraméte  felice 
che  parere , tanto  la  f acuita  di  Ligurgo  è piu  degna  di 
quella  di  Cameade . Ma  odi  quello  che  Herodoto  dice , 
mofirando  quanta  fia  l'eccellenza  e la  dignità  de  le  legm 
gi.Verciochecoflui  ferine, che  entralo  Ligurgo  nel  tépio 
d' Apollo  fubito  ufeirono  dall'oracolo  Pitto  quefìi  uerfi . 
„ Ligurgo , cui'l  gran  Gioue , e ogn' altro  iddio 
»,  Ama , ch'hor  uieni  a i nojhri  ricchi  tempi  ; c 

», . Non  fo  s'huomo  ò pur  Dio  chiamar  ti  debbà 
„ E piu  tojlo  diuin  uederti  feero.  ....  . . 
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Leggi  qucftd  tetterà  al  Priore  Pandolfino  dìttico  mio . 
P ercioche  conofcendo  io  betti  fiimo  il  tuo  ingegno  fo  che 
quefte  cofe  lo  confermdrdnno  nel  f io  pur  ere . Sta  [ano, 
e mdntienti  ne  ld  beneuoletiza  di  Giouctnni  Guidio . 
JAarfilio  ficino . N 

Che  il  praticare  eN  un  legittimo  termine  1 
e fine  de  l’Amore.  ' 

t • i * ,,,, «.t 

A CIO,  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

MI  domandi  qudl  fid  fiata  ld  prima  cagione , che  mi 
hdbbid  indotto  d fcriuere  certe  lettere  nelequali  trdt 
to  d'Amore.Giouani  mio,e  fono  dlcuni  che  parlado  e fari 
uendo  di  cofe  dmorofe  fono  dlfdilontdnidd  le  leggi  d’a* 
moresche  è tdnto  noceuole,  quanto  le  buond  una  retta  e 
pietofd  beneuolenzd.  E quejio  errore  ch'io  dico  è di  tate 
forti>qudti  fono  coloro  che  amanoye  tutti  quelli  che  fono 
huomiui  amano  gli  huomini.  E auuertifce  Gio.mio  Cdro 
che  io  ho  detto  huomini , per  oche  colui  che  l'huomo  non 
ama  non  e huomo.  P erilche  no  folo  in  quel  libro  che  d’a* 
more  ho  compofioyma  dticor  d in  certe  mie  lettere , ho  or* 
dinato  il  termine , è'I  fine  agli  amanti  doue  eglino  hab= 
biano  da  arriuare , ilquale  colui  che  trapaffaefiedo  nero 
nimico  di  fe  fteffoynon  può  effere  nero  amico  de  glialtri. 
E fidamele  colui  ò ne  lo  fcriuere  ò nel  parlare  feruera  il 
uero  e legittimo  temine  che  prima  nel  penfier  fuo  l'hd* 
rk  ordinato  e penfato  : e colui  nel  penfiero  fe  l'imdgine » 
rà  che  conofcera  qual  fid  la  uera  bellezza  » e qual  fid  la 
non  uera  maunafimiglidrizd  de  la  uera.  E per  dirti  yil  le 
gittimo  temine  e fine  d' Amare  , altro  non  è che  il  pra* 

ticare , 
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tlcare, e la  corner fiatione . Q uefta  conuerf adone  fi  gode 
con  tre  cofe,col  pen  fiero, ccl  uedere,  e con  l'udire . I mpe* 
roche  fi  come  tutti  gli  filofofi  di ffinificcno, l'amore  niente 
altro  è che  defiderto  di  beUezza,e  la  bellezza  del  corpo 
non  confi fie  ne  l'ombra  de  la  materia , ma  ne  la  luce  e 
grada  de  laformamÒ  ne  la  tenebrofa  mole  corporea  jn* 
in  una  certa  lucida  propor done;  non  in  una  pigra  e utile 
grauezza  di  quefta  carne , ma  in  un  conueniente  numero 
e mifiura.E  quefla  luce , quefta  gratia,quefta  proporte- 
ne >que  fio  numero  e quefta  mi  fura  ch'io  dico,  filamele  le 
confideremo  col  pen fiero,  col  ueder,  e con  l'udire  . Fin 
qui  adunque  fi  diftende  il  uero  affetto  d'un  nero  amari* 
te , e l'appetito  de  glial tri  fi enfi , concio fi  a che  a forza  » 
tiri  al  defiderio  de  la  materia  de  la  mole , e de  la  brutte z 
za,  contraria  a la  bellezza  e a f Amore , non  è Amore , 
mapiutofto  un  certo  incitamento  difionueneuole  fafti * 
diofio , e pur  troppo  brutto . Ma  perche  già  tanto  tempo 
fa  a ufanza  di  Socrate , e di  Fiatone  piu  tcfto  al  uulgo , 
che  a me  fteffo  di  giouare  e dar  configlio  mi  ingegno  ? 
Forfè  che  mi  potrebbe  interuenire  che  quanto  piu  mi 
uorrò  sforzare  di  far  che'l  uulgo  dishoneftamente  non 
ami , tanto  piu  lo  fiocco  e ingrato  fioretterà  che 
io  troppo  non  ami . 1 Iche  ancora  fi  dice  che 
inter teneua  a quelli  noftri  diurni  huo* 
mini  Socrate  e Fiatone.  E però  fin 
\ detto  di  quefto  a baftanzd. 


State  fimo.  Mar  fi» 
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Che  la  Medicina  ha  cura  del  corpo , la  Mufica  de  Io 
Ipirito } 3c  la  Teologia  de  Inanima  ♦ 

A M.  iRANCESCO  MVSANO  DE  CESIS, 

COME  prima  M.  Erancefco  mio,  uoifujle  guarito 
di  quella  terzana  nota  per  mezo  de  le  medicine  che 
io  ui  diedi ,infieme  con  Giouaimi  Aurelio,  uenifte  a uifi * 
tare  e [aiutare  la  Accademia  noftra  come  ottimo  uojlro 
Medico  i quindi  mi  pregafte  che  io  uolefii  fonare  e cart* 
tare  quelle  canzoni  ch'io  cantai  uolentieri, dipoi  legge fte 
ne  la  mia  Teologia  indiuerfi  luoghi  molte  cofe.  Non  ui 
marauigliate  M.  F ran.  che  io  mefcoli  bora  la  medicina 
e'I  canto  con  li  ftudij  de  la  Teologia . Vi  deurejle  pur  ri* 
tordare , effendo  uoi  dato  a la  filofofia , che  la  natura  ha 
in  noi  congiunto  il  corpo  e lo  jfirito  con  l'anima. E non  e 
dubbio  che'l  corpo  fi  cura  con  li  remedij  de  la  medicina, 
e lo  (finto  che  altro  non- è che  uno  aereo  uapore  di  fan= 
gue  e un  certo  legame  del  corpo  e de  l'anima, fi  tempera 
ancora  e fi  nutrifee  con  gli  /piriti  aerei , e con  gli  fuoni 
t con  gli  canti  ; l'anima  finalmente  come  diurna , con  gli 
diuim  mifterij  de  la  Teologia  fi  purga.  Appreffo  la  na= 
tura  fi  truoua  un  certo  compofto, fatto  d'animali  corpo , 
e di  jpinto,e  appreffo  gli  Sacerdoti  d'Egitto,era  una  me 
defima  [acuita  quella  che  de  le  medicine,  de  i canti  ,edei 
mifterij  facrihaueua  cura,  iddio  uoleffe  che  quefta  natii 
rade  [acuità,  infieme  con  quella  de  gli  Egittij  cofi  felice * 
mente  confeguiffemo  e intendeff imo, quanto  noceuolme * 
te, e uolétieri  la  feguitiamo.  Ma  di  quefte  cofe  per  bora 
fia  detto  affai,  Hierimicomandaftecheioui  mandafti 
tuia  copia  di  quel  mio  prouerbio  che  per  tutti  li  muri  de 
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„ li  Accademia  c fcritto.  E ccouelo  adunque.  Lieto  al  pre* 

/ ente . Ex  detto  percicche  dal  bene  ogni  cofa  in  bene  ritor 
nae  fi  indirizza  e però  chi  fard  buono  er  fard  bene  po 
„ tra  dire.  Lièto  di  prefente.  E ancor d perche  no  fi  debbe 
far  troppo  conto  di  quello  che  altri  hajie  defiderare  di * 
gnitk, fuggire  il  troppo,  fuggire  li  impacci.  Echi  fard 
(>  cofifard.  Lieto  al  prefente.  State  fino.  Mar  fu  Eicino. 

Che  non  fi  loda  l’amore  fan  za  la  religione , 
ne  la  religione  fanza  l’amore  . 

in  »' 

A M.  IILIPPO  CONTRONI  DA(  LVCCA  ♦ 

VI  mando  il  libro  d' Amore  ch'io  ui  promefii.  Vi  man 
do  ancora  quello  de  la  rei  gione ; accioche  uoi  conofcia 
te  che'l  mio  amore  è religione  che  la  mia  religione  è pie 
na  d'amore  . Certamente  che  la  natura  ha  ordinato  che 
non  fi  a amore  alcuno  honefio  fe  non  è religiofo,e  che  non 
fi pojfa  hauere  uera  religione  fe  non  è dal' amore  accom 
pagnata.  Agnolo  Manetti  figliuolo  di  Giannotto  Oratoe 
re , herede  de  la  uirttt  paterna  ui  J aiuta  • 

Marfilio  Eicino. 
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Infuna  a fopportare  l’ingiurie . 

A GIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

MI  dice  che  un  tuo  amico  pochi  giorni  fono  fu  da  certi 
importuni  ingiuriato.  E io  ti  riffodo,che  colui  che  fa 
ingiuria  ad  altri  la  fa  afe  ftejf  \ Vercioch'egli  fubito  per 
turba  e tutto  comoue  l'animo,  e l'imbratta  de  la  macchia 
die  l'habito  triflo.Oltra  di  qfto  s'acquifta  inimicitie,odio, 
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CT  è fottopoflo  4 pericoli  e 4 ineommodi.Colui che  riceue 
ingiuria  no  la  riceue  da  chi  gli  la  fa,  ma  da  fe  jleffo.  \m= 
perocbe  il  nofbro  animo  che  ha  la  ragione  et  è diurnali* 
quale  animo  è l’huomo  e no  altro ) non  è offefo  fe  egli  no 
penfa  che  quella  ingiuria  glihabbiada  nuocere  iquejlo 
penfiero  c pofto  nel  uolere  e arbitrio  noflro.  Non  effen= 
do  adunque  alcuno  offefo  fe  no  da  fe  fleffo,munofi  deb* 
he  d'altri  che  di  fe  ftejjo  lamentare . E però  penfi  bene 
colui  che  lamenta , non  come  habbia  da  punire  altri , ma 
come  poffa  punire  fe  jleffo,  cioè  caligare  e correggere. 
Hai  tu  mai  ueduto  certi  cagnolini  che  fe  glie  tratto  un 
fajfo  lo  mordano  anccrr  che  da  quello  non  fono  flati  per * 
cofii  ì Quefh  non  effendo  dal  fajfo  flati  offefi  morder 
dolo  offendono  gli  proprij  denti,  fi  jìmigliante  fanno  gli 
huomini  fiocchi. Per cioche  quejli  tali  fpeff : uolte  fenten 
dofì  dare  da  un  A fino  un  calcio,  danno  a quello  afino, an* 
Zi  pure  a loro  de  le  pugna.  Glie  certamente  Uero , che  le 
perfone imprudenti  folamente  dal' opinion  loro ingan= 
nate  riceuono  molte  ingiurie  lequali  a guif  t che  una  pai 
la  fuol  fare , hanno  coflume  di  ritornare  in  coloro  che  le 
fanno . Mi  dirai  forfè  effer  cofa  diffìcile  non  de p derare 
la  uendetta . Non  dubitare  i che  fe  bene  gli  huomini  per * 
donano, il  giufltfi imo  Iddio, nondimeno  poco  doppone  fa 
degna  uendetta.  Che  cofa  piu  commoda,òe  piugloriofa 
che  hauer  perfuo  padrone  e per  fuo  uendicatore  Iddio ? 

E tanto  di  bene  fi  merita  affettando  che  eglipunifea  il  ' 
mal  fattore, quanto  fa  male  colui  che  uuole  e defidera  ué 
dicarfì,e  in  queflo  modo  fi  muta  il  male  in  bene.cf  quato 
pretiofo bene  è la pxtienza  . Queflx fola  fempre eferci ? 
tò  Socrate  fapientifiimo  fopra  tutti  gli  Greci . Quefla 
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foprd  tutte  1* altre  uirtu  efercitò  il  uno  mdejlro  Se  la  ui, 
ta  Chrifio  Giefu.  E che  fu  il  uero,e  fi  tiene  ch'egli  qua  fi 
fole  per  efercitare  quefia  patienza  fiendeffie  di  Ciclo  in 
terra  Jd  impatienza  è tanto  da  uitupnare , quanto  me= 
rita  effier  lodata  la  patienza . Lafciamo  andare  molte 
altre  cofeche  dir  fi  potrebbero , l'impatienzd  perturba 
t'animo  , annullai  beni  che  pel  p affiato  fi  fono  gufiati , 
quelli,  che  prefienti  hai  guafia  e corrompe,queUi  che  han 
no  da  uenire  impedì  fce.  Ne  fi  debbe  afcoltare  la  uoce  de 
la  uil  plebe, fie  ella  ti  imita  a la  uendetta.  Peroche  la  pie 
be  è qua  fi  un  polpo, cioè  un'animale  fianza  capo,  e co  mol 
ti  piedi, è cofia  da  huomo  magnanimo  con  lafiua  grandez 
za  d'animo,flimar  poco  te  cofic  uili  > uili  fono,  et  breuifi= 
fime  tutte  le  cofie  temporali , de  lequali  quello  che  è pafi* 
fato,nohè  piu,quel  che  c futuro  non  è ancora,  quel  che  e 
prefiente  è indiuifibile  e pochifiimo,e  incomincia  in  un 
tempo  e fini  fce , non  c forte  colui  che  da  te  ingiurie  fi  la* 
fida  uincere,ma  chi  le  uirxe,e  colui  le  uince,che  in  tal  mo * 
do  gli  refi  fie , che  da  l'impeto  loro  punto  da  lo  fiato  fiuo 
non  fiarimoffio . Leggi  quefle cofie  a quel  tuo  Amico  e 
digli  che  cerchi  la  medicina  e la  domàdi  a la  ragione  e no 
t'affetti  dal  tempo.  Conciofia  che  il  tempo  fia  un  medico  « 
molto  noceuole.  Percioche  ogni  giorno  col  fare  affettare 
il  futuro  ingana  l'infermo,e  innanzi  che  eglifcaca  i uec 
chi  dolori  aggiugne  a gli  antichi  de  i nuoui , e accrefice 
ogni  giorno  tanti  mali  folo  perche  pafcendolo  di  fallace 
fferanza  di  uita  lo  conduca  finalmente  a la  morte.  Sappi 
che  bifcgna  uiuere  hoggi , e non  uoler  uiuere  domane , 
però  che  chi  affetta  a uiuere  a domane  non  uiue  mai . 
Seuuoi  uiuere  hoggi  uiuiin  grada  di  lddio,appreffio 
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alqudle  hieri , e domane  fono  il  medefimo  che  hoggi  * ~ 
Stafano.alixxxdi  Marzo  MCCCCLXXUI1.  M.F, 
Modo  di  acquiftare  coftanza  contro  a la  Fortuna. 

A GIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

C OCR  ATE  appreffo  Platone , in  quel  libro  che  c 
^ intitolato  Keeteo  de  la  fcieza  ammaeflra  e arma  il  fuo 
amico  Teodoro  Geometra,  a douere  arditamente  da  fe 
fcacaareogni  percojfaedanno  chela  fortuna  arrecar 
gli  potè fi e no  con  arme  di  ferro,  come  è coflume  di  mólti 
» ma  con  armi  uer amente  d'oro  in  queflo  modo . Teodoro 
» ( dice  egli ) egli  è imponibile  jlirpare  al  tutto  gli  mali  4 
„ liqualifiamo  fottopofti.  Perciocheeglic  necejf ario  che 
» fempre  fi  truoui  qualche  cofa  che  al  bene  fia  contraria . 
» E noi  fappiamo  che  gli  siiti  iddij  no  pojfono  fentire  male 
» alcuno.  E però  quefli  mali  neceffariamente  uanno  raggi 
„ randoci  intorno  a quefla  mortai  noflra  natura  e intorno 
„ <ì  quefla  baffa  parte  moderna.  E però  ci  deuiamo  sforza 
» re,quanto  piu  preflo  potiamo, da  queflo  luogo  fuggendo 
„ a quello  ritornare.  E fuggire  di  qui  intendo  il  diuentare 
9,  fìmilifiimo  a iddio, quanto  per  noi  è pofiibilese  altro  non 
9,  ci  può  a Iddio  far  fintili  che  la  Prudenza, la  Santita,et  U 
„ Gtujlitia.  H ora  in  che  modo  queflo  diuino  documéto  del 
noflro  Platone  fi  debba  intendere  con  breui  parole  ti  mo 
fbrera.  Si  come  Iddio,  che  è de  gli  animi  noflri  creatore, 
e ancora  gouernatore,  cofi  de  i corpi  creatore  e gouerna 
tore  è il  modo;  l'animo  noflro  da  I ddio,come  da  padre  di 
gradi  finta  prouideza  con  le  leggi  è clementemcte  c foa= 
ueméte  gouernato  ; ma  il  corpo  noflro  dal  corpo  di  tutto 
il  mondo  come  una  poca  particella  da  tutta  la  fua  mole  e 
per  forza  de  i fati  co  un  certo  uioleto  impeto  tratto.  Ne 
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ìa  forzi  del  fato  può  ne  la  mète  noftrd  penetrar  e, fe  già 
ejf t mete  p fe  jìeffd  primd  nel  corpo  a li  fati  figge  tto  no 
fi  fcjfe  somerfa.Niuno  adtiq;  tato  del  fuo  cofiglio  e de  le 
fue  forze  fi  fidi, ch’egli } fieri  potere  in  tutto  fichi  fare  Un 
firmita  del  corpo,  e la  pdita  de  le  robbejrifcuota  fe  ftefio 
e liberifi  l’animo  da  la  pejle  del  corpo,e  ne  la  fud  mete  fi 
raccolga,  e atlhora  la  fortuna  tiferà  le  fue  forze  fopra  il 
corpo,ma  no  potrà  p affare  al* animo. Gl’ è bè  ueroche  un 
huomo  fauio  no  cobattera  in  uano  cotra  il  fato,  ma  potrà 
ben  fuggédo  piu  facilmcte  repugnargli ; no  fi  poffono  le 
cofe  cotrarie  fcacciarc,  ma  fi  bene  fuggire.  Aduq ; di  qui . 
la  fili, cioè  da  V amor  del  corpo,  e da  la  cura  de  le  cofe  che 
noflre  no  fono  al  culto  d’iddio  e de  l’animo  fuggédo  tor* 
nare  fiamo  da  Platone  ammae frati ; e altrimcti  no  fi  pof 
fono  fichi  fare  qfli  mali. Ci  aggiugne,qto  piu  prefio  potia 
mo.Solo  p qfia  ragione,  come  io  péfo,acciocbe  da  piccoli 
tominciamo  a feparare  l’aio  dal  comercio  del  corpo, pri* 
ma  ch'egli  p la  lugacofuetudine  feco,ì  qUo  no  fi  smergo» 
Ver  qfiafugga  aduq, • fi  fa  l’aio  filmile  a Iddio;  qfia  liber 
tà  co  tre  uirtu  s’acqui  fio,  co  la  prudéza,  co  la  giuftitid  t 
co  la  fantità.  La  prudéza  conofice,e  fa  quel  che  douiamo 
dare  al  modo  e qUo  che  fi  debba  dare  a iddio.  La  giufti» 
tia  ci  infegna  à dare  al  modo  quel  eh' è fuo,la  sàtità  attri 
buifee  a Iddio  ql  che  gli  fi  coutene»  Perilche  l’huomo  pru 
déte  cocede  e lafcia  à la  reuolutione  del  mondo  il  corpo, 
eoe  fiuo  mcbro,e  laficialo  da  lui  fbattere  doue  piu  gli  pia » 
ce.  Ma  l’aio  figliuolo  di  Iddio  lo  fepara  dal  comercio  del 
corpo, e lo  raccomoda  a la  prudenza  diurna  che  fecodo  la 
fua  uolotà  logouerni.Se  noi  (Dolci fimo  mio  Gio.)fegui 
teremo  qfto  precetto, ueraméte  d’oro, del  noftro  Platone, 
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fecuri  e fatui  per  quefloimmenfo  pelago  de  la  fortuna, 
aiutati  da  un  celefte  uento , felicemente  a fecuro  porto  al 
fine  peruerremo.  Sta  fatto . Marfilio  Ticino , 

Che  quella  Armenia  e ftabde  che  da 
Iddio  e'  cagionata  ♦ 

i 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO* 

L 1 F ilofofì  Platonici,  ( perfettifiimo  mio  Gio.)  difi» 
finirono  la  uera  Amicitia  effitre  una  fiabile  unione  de 
la  uita  di  due.  E io  pefo  che  in  quelli  foli  huomini,fìa  una 
■ fola  uita  che  con  una  medefima  operatione , a un  mede  fi « 
mo  fine  per  una  medefima  fb’ oda  parimente  caminano , 
E finalmcte  io  penfo  che  la  loro  amicitia  habbia  da  effe « 
re  fiabile  e ferma , fe  non  folamente  farà  una  cofa  fola 
quella  che  di  feguire  fi  dclibereràno,ma  ancora  far  a cofa 
fiabile  e ferma . Ma  coticiofia  che  ogni  cura  de  gli  huo= 
mini  fia  à quello  che  a lor  par  bene  indirizzata,e  effen » 
do  che  gli  beni  a gli  mortali  paiano  di  tre  forti,  cioè  beni 
d'animo,  beni  di  corpo,ebenieflcrni,ne  fegue  che  co/lo* 
ro  habbiano  à feguitare,  ò ueramete  la  uirtu  de  l'animo , 
ouero  li  piaceri  del  corpo  ò l'abodanza  de  le  ricchezze ♦ 
Di  quefli  tre  beni , non  è dubio  alcuno,  che  quel  primo  c 
bene  certo, e perpetuo, e gli  altri  due  fono  caduchi  e mor « 
tali.  Per  laqual  cofa , tra  coloro  folamétepuo  effere  una 
fiabile  unione  di  uita  ( laquale  è la  uera  amicitia)che  con 
Un  certo  comun  uolere  tra  /oro,t  con  ogni  sforzo  e ardo* 
re  di  mente  caminano  non  a l'accumulare  ricchezze  ne 
alfatiarfi  de  i piaceri  del  corpo , le  qual  cofe  tutte  fono 
flufiibili  e caduche,  ma  ad  acquisirn  e à efercitare  una 
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{labile  e fermi  uirà  d'animo  . Q uefa  uirth  de  V animo 
quel  Maefro  e duce  di  tutti  gli  f lo fo fi  Platone  uolfe  che 
fuffe  la  fapienza,e  pensò  che  la  Sapienza  altro  no  fuffe 
che  la  cognitione  de  le  co/e  diurne je  le  cofe  diuirte , il  me* 
de  fimo  Platone  ne  t libri  de  la  Repub.  moflrd  che  no  aU 
triméti  a le  menti  noflre . poff  mo  cjf  ir  note  che  per  iUu* 
Jiratione  e gratia  di  Iddiofi  come  ancora  non  fi  poffono  , 
uedere  le  figure  de  i corpi, fe  prima  il  Sole  non  illumina, 
ìtiofri  occhi . Adunque  il  mede  fimo  Iddio  è quello  che 
noi  de  fi deriamo  uedere, e quello  che  la  forza  de  la  noflra 
mente  illumina accioche  uedere  il pcfiamo.  E queflo  fi= 
nalm'ete  che  poi  che  ha  U mente  ncflra  itlu firata  a lei  fi 
moflrd  e mofbrandofigli  gli  diletta  e queflo  Iddio  e a noi 
VidyVerita,  e rVita.  Evia  percioche  con  li fuoi  raggi 
a lui  ci  riuoltafa  lui  ci  conduce, e x lui  ci  rapifce.  E uerità 
percioche  poi  che  a lui  ci  ha  riùoltati  ueri finto  ci  fimo* 
fWa.fnalméte  è uita,  percioche  egli  pafee  perpetuami 
e diletta  l’animo  noflro  fuo  contcplatore  di  quella  beata 
uifìone.  Vi  queflo  abcndxntifimo  fonte  di  tutta  la  Sa= 
pienza  adunque  bifogna  che  color  tutti  babbi  ano  auidifi 
mafete  che  de  fideremo  gufare  i fuauifimi  liquori  de  la 
Sapienza. Et  è neceffano  che  tutti  coloro,  che  la  uirtu  de 
t’animo  acqui  fare  defiderano  feguitino  la  fapienza.  Per 
ilche  ne  fegue  che  tutti  coloro  che  fi  mettono  a uolere  or 
nare  e far  bello  il  loro  animo , pano  sforzati  ancora  ad 
honor  are  Iddio.  E nel  principio  di ffinimo  quelli  ejfere 
amici  tra  loro , che  con  fimile  pari  Jludio  a l’acquifo  de 
la  uirtu  cammufferò  , e aiutandofi  l’un  l’altro  faceff :ro 
belli  gli  animi  loro  e ornati.  Queflo  ornami  rfe  Pani* 
mo,in  altro  che  ne  la  uirth  non  confi  fé  tela  uirtu , altro 
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non  è che  la  fapienzaje  la  fapieazd  cognitione  de  le  cofe 
diuine , e quefla  cognitione  ci  è conce ff a da  la  diurna.  lucet 
tornare  adìtque  l'animo  altro  no  è che  l'ornare  effo 
dio . E però  effendo  l'amicitid  un  confenfo  di  due  che  fi 
sforzano  ornare  gli  animi  loro  di  uirttt , non  pare  che 
Vdmicitta  jìa  altro  che  una  fomma  cocordid  di  due  animi 
ne  l'amare  Iddio. E tutu  coloro  che  pietof amente  amano 
t honorano  I ddio/ono  fimilmète  da  Dio  amati,onde  non 
fono  due  amici  foli  ma  è neceffario  che  fempre  fano  tre , , 
cioè  due  huomini  e iddio.  Iddio  dicó(come  acor  dijfe  quel 
póeta ) gioueuole,  Iddio  amicabile , iddio  coferuatore  de 
l'humana  uitaùlquale  fempre  Socrate  honorò , e Platone 
amò, queflo  è luce  de  la  uita  de  gli  huomini , queflo  ci  re 
cocilia  inficine  in  un  uolere , queflo  è un  indijfolubil  nodo 
e un  perpetuo  cujlode  d'una  uera  amicitia . Per  mezo  di 
queflo  Iddio , quelli  antichi  Teologi  la  memoria  de  li • 
quali  ancora  habbiamo  in  ueneratione  f dice  che  tra  loro 
fecero  una  fanta  congiuntane  er  amiàtia . Appreffo  gli 
Per  fi  fi  dice  che  Zoroaflro  mitre  che  a li  diurni  mifierij 
de  la  religiofa  filofofa  attédeua  co  l’affiratione  di  Iddio , 
fi  prefe  per  efii  duo  .copagno  Arimaffo.  Mercurio  Tri 
megijlo  appreffo  gl  Egittij  fhnilmente  uolfe  E fculapio. 
ìn  Tracia  Orfeo  chiamo  in  fua  compagnia  Mufeo , e in 
quel  medefimo  luogo  P ithagora  hebbe  per  compagno 
Aglaofemoyd  Platone  Ateniefe  prima  gli  piacq;  Dione 
Siracufano,dopo  la  cui  morte  fi  dilettò  di  Zenocrateita, 
to  quelli  faui  huomini  a poter  fecuraméte  e allegramele 
uenire  al  fine  del  celefle  camino , péfauano  che  neceffario 
foffe  hauere  duce  I ddio,e  copagno  un'huomo.  Le  pedate 
di  coftoroiche  io  fu  in  Cielo  ueggo  impreffe , quatunque 
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h no  mi  cofidi  di  poter  feritore  nòdimeno  e mi  par  pur 
già  hauer  acquifiato  no  poco  hauédo  trottata  una  corno » 
da  e giocoda  copagnia  d'un'huomo  perfettifiimo,per  po 
ter  con  quella  efercitare  gli  fiudijdela  facrafilofopa , 
e p inuefiigire  e ritrouare  la  uirtti,  e la  uerita.  P erocbe 
io  péfo  che  Vamidtia  di  Gio.Caualcàti,e  di  Marfilio  F id 
nojì  poffa  porre  nel  numero  di  quelle  che  poco  fa  r accori 
tai,e  no  dubito  che  co  l'aiuto  di  Iddio , che  già  fu  cagione 
che  qfia  omicida  tra  noi  felicemète  nafcejfe , a ciafcuo  di 
noi  no  habbia  da  effere  di  gradiamo  giouaméto,e  alfa * 
re  le  f acede  nojlre  neceff ariete  a la  traquiUità  de  la  uita , 
e àia  inuejligatione  de  le  cof i diuine.  Marfi,  Ticino, 

Che  il  furor  Poetico  vieti  da  Iddio  • 

A M.  ANTONIO  PELIOTTO,  E A MESSER.  • 
BACCIO  VGOLINO. 

T.  EGGENDO,  Antonio  Calderine , Bindacào 
«■— ' da  R icafole , miei  amici fiimi,e  io , quelle  cofe  che  am» 
bedue  uoi  hauete  compofle  in  lode  di  Carlo  Marfupino; 
conferimmo  effer  uera  quella  opinione  del  noftro  Pia * 
tane , che  uuole  che  la  Poefìa  non  uenga  da  l’arte  ma  fia 
cagionata  dal  furore . Plora , quantunque  non  faccia 
di  bifogno  addurre  iragiom  doue  la  cof  a c per  fc  chiara  9 
nondimeno  io  dirò  quello  che  U ragione  di  Platone  fai 
perfuade . Platone  nel  F edro , e ne  l'Ione  diffuta  del 
furore  diurno , delqualc  tre  fegni  fopra  tutto  dimoftra. 
Il  primo  c , chef  e aafeuno  huomo  uorra  metter fi  à im» 
parare  un'arte , fe  da  Iddio  non  far  a aiutato  a pena 
doppo  lungo  tempo  l'acqui  fiera , e gli  neri , e legittimi 
Poeti , quali  uuole  egli  che  f uff  ero,  Orfeo,  Homero , 
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H epodo,  e Timbro,  fi  uede  certo  che  ne  te  opere  loro  me 
[colarono  e interporrò  certi  filmi  fegni,  e argomenti  di 
fapere  non  un'arte  fola  ma  tutte,  il  fecondo  uuóle  che  fu 
que fioche  eglino  mentre  che  fono  in  quel  furore  cantano 
molte  cofe , (er  quelle  certamente  marauigliofifiequa * »■ 
lì  poco  doppo  eflinto  alquanto  quel  furore  eglino  Jlefii 
non  intendono  , quafi  uolendo  dire  che  eglino  quelle  cofe 
non  hanno  dette,  ma  Iddio  per  mezo  loro  come  perori*  . 
me  trombe  habbia  parlato.  Il  terzo  è che  quelli  huomini 
che  da  i primi  anni  fono  flati  prudenti , non  fono  poi 
douentati  buoni  Poeti , ma  fi  bene  certi  huomini  piu  to* 
fio  fiocchi  che  altrimenti , come  fi  fa  che  fu  Uomero  , e 
Lucretio , e ancora  certi  di  co/loro  di  piu  rozi  come  egli 
fa  teflimonianz<t  che  fu  H efiodo,  e Ione  e T innico  Calci • 
donio  liquali  fanza  hauere  arte  alcuna  fubito  diuenta* 
tono  marauigliofi  Poeti , Aggiugne  ancora , che  certi 
huomini fcempij  per  quefla  cagione  fono  da  le  Mufi  fa * 
uoriti  ,percioche  I4  prouidenza  diurna  uuol  dichiarare 
a gli  huomini,  che  le  P ocfie  degne  e grandi  non  fono  in * 
uentionihumane  ma  celefli  doni , de  laqual  cofa  nel  Te * 
dro  ci  da  queflo  fegno , Che  non  fu  mai  alcuno  ancor  che 
degnifiimo  e dotti  fimo  in  ciafcuna  arte  dir  fi  poteffe,che 
ne  la  poefiafuffe  eccellente  fe  non  gli  fife  data  quella 
feruente  concitatione  e mouimento  d'animo  cheallhora 
fintiamo  che  Iddio  in  noi  fi  mette  e cofipotiam  dire, che 
ci  rifiatiamo  per  mezo  fiuo , e che  quello  impeto 
habbia  in  fi  li  fimi  de  la  fieramente  di* 

Utna.  State  fini,  ali  Ili  di  Marzo 
MCCCCLXXIIII. 

Marfilio  Ticino  « 

* 


PRIMO*  47 

Che  fi  debbe  hauer  cura  de  la  Patria  de  la 
famiglia  3C  de  gli  Amici. 

A M.  FRANCESCO  TEDALDO. 

ME  S S E R Bartolo  Tedaldo  uofiro  Auolo  ,huomo 
dotto  e prudente,  fioleux  ffiefie  udite  hauer  e in  bocca 
quel  detto  di  Socrate,  che  dice  di  duecofe  piu  che  di 
ciafcuna  altra  deuerjì  hauer  cura,  de  la  patria  e de  la  fa 
miglia.  E meriteuolmente  ,percioche  la  famiglia  è un 
membro  de  la  patria  che  a noi  debba  effer  piu  cara  del 
padre.  Perche  adunque , M.  F r ance feo  mio  caro  tanta 
tempoecofi  fpejfodala  patria  u' allontanate  ! facendo 
co/?  uoi  non  habitate  la  patria  ne  la  famiglia  uofira  ba* 
fteuolmente  gouernate,non  fi  debbe  tanto  penfare  dì  la * 
fidare  a li  figliuoli  affai  beni  quato  à lafciarli  affai  bua 
niji'uux  di  quefte  due  cofe  forfè  ui  potrà  uenire  fatta  fio. 
do  uoifuore,  l'altra  fanza  dubio  alcuno  cofeguirete  fiati 
do  à cafa  uofira.  Forfè  che  uoi  ui  fidate  ne  la  diligenzi 
ehoneftà  di  M.  Lattando  uoftro  figliuolo,  ne  io  certa* 
mente  me  ne  diffido  : ma  che  debbo  io  dire  de  gli  Amici 
uofiri  aliquali  bifogna  pure  che  un  tratto  uoi  compia* 
date  * Piorafe  uolete  far  piacere  a uoi  fleffofate  piace » 
re  agli  amici  anzi  pure  à uoi, e fatelo  piu  prefio  hoggi 
thè  domane,  e fierbate  a copiacere  à domane  a gli  inimi * I 

effe  alcuno  n'hauete  » E ui  prego  che  almeno  ui  uogliatc 
curare  di  me  alquale  fete  tanto  caro  quato  qual  fi 
! coglia  cofia  che  piu  cara  mi  fia . State  fano . 

ali  V di  Marzo.MccccLuxiin, 

Marfilio  Piano.  n 

* » il  -t  ii-ViiLii  ij . . - m 'ii  •*.  — * 
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• *S.  : Qual  fia  l’humanfor» 

A i’hvmamisximo  hvomo  missir. 

TOMMf'  MINIRBETTO..'1  : 

ONDE  nafce  che  gli  fanciulli , fono  piu  maldgeuoli 
che  gli  uecchi  f e piu  inhumani  ? e fimilmente  piu  gli 
fciocchi  che  gli  fiuti], piugli  rozi  che  gli  ingeniofì  i Per =3 
cioche  coftoro  fono  ( per  dir  cofi)  manco  huomini  che  gli 
altri ♦ E di  qui  c che  coloro  che  fono  crudeli  e malageuoli 
fon  detti  inhumani  e sfrenati,  \mperoche  quelh,cbe  fono 
da  la  perfetta  natura  de  l'huomò  lontani , ò per  manca » 
mièto  de  l'età3ouero  per  uitio  de  l'animo , 0 per  infirmiti 
del  corpo ,0  per  una  contraria  e inimica  dijpofitione  de  le 
flette  tquefii  tali, dico  >p  il  plu,ouero  hanno  in  odio  onero 
dtfyrezzano  la  ffietie  bimana  come  cofa  aliena  e da  loro 
non  conofciuta.  Nerone  nonfu’in  un  certo  modo,huomo, 
ma  piu  toflo  un  moflrofimile  ne  la  pelle  fola  a l'huomo. 
P eroche fe  ueramcte  huomofujfe  flato , harebbe  amato 
glialtri  huomini  come  mèbra  del  medefimo  corpo, perciò 
che  tutti  gli  huomini  con  fiderati  in  una  Idea , e fiotto  una 
medefima /}>etie,fono  un'huomo  medefimo , e per  quefta 
ragione,come  io  penfo , gli foni]  chiamarono  l'humanitk 
fola  e propia  uirtu  de  l'huomo  col  nome  con  che  l'huomo 
ancora  fi  chiama3quefla  humanità  tutti  glihuomini  in  un 
certo  modo  come  fe  fratelli  fuffero  da  un  medefimo  pa * 
dre  p lugo  ordine  di generatione  produtti  amat  e di  loro 
ha  cura , e però  humani fiimo  Ai.  T omm  'e  perfeuerate  ne 
l'officio  de  l'humanita.  Nrenfe  e a iddio  piu  grato  che  la 
caritajiiuno  piu  certo  fegno  di  fdocckezza , e niuna  piu 
certa  dimoflr adone  di  miferia  che  la  crudeltà . M.  F. 
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MoftrajCt  loda  1*  Amorfa  Grana  la  Fede  e l’Amtàttar 

A LO  ELEGANTE  POETA  M.  NALDO  NAlDlNO. 


IO , uoleua , M.  Nitido  mio , hoggi  dire  che  uoi  fufte  lt\ 
delitie  e i piaceri  di  F ebo,e  mi  era  deliberato  di  lodare  la 
uoftra  Voefiacon  quella  lode  che  eUa  merita , ma  poi  mi. 
uenne  ne  la  mente  che  una  Ninfa  non  ricerca  altra  cofa 
che  un'altra  M ufaye  che  no  fi  poffono  ì uerfi  lodare  fe  no 
con  i uerfi.Nia  in  fine  io  non  poffo  tacermi  al  tutto , e nor 
poffbfare  che  io  non  dica  qualche  cofa  di  uoi.  E che  cofa 
è quella  che  a parlare  fi  mi  ftimula  t l'amore  e la  fede , 
e però  io  loderò  quejlo  amore  e quejlafede . H aue  te  da 
f opere  }che  la  grada  muoue  l'amore ,e  l'amore  crea  la  fe 
de  fa  fede  càuta  il  fuo  padre  Amor  e & con  quejlo  aiuto 
de  l'amore  genera  V omicida  finalmete  la  medefimafede 
nutrifee  coferua  e accrefce  la  già  nata  amicitiije  la  cofer 
ua  al  tutto  da  ogni  ingiuria  fìcura.Onde  pc fumo  noi  che 
uengOy  che  conciofia  che  tutte  V altre  cofe  quoto  piu  inuec  / 
chiano  tato  piu  indebolì fcano,  nodimeno  l'omicida  quoto 
piu  è antica  piu  robujix  fi  uede  ? diremo  noi  che  li  molti 
benefiàjche  uicendeuolmente  l'un  l'altro  fi  fanno  gli  ami 


tonta  e (fendo  libera  non  con  altro  prezzo  che  colano* 
tonta  fi  compra . E però  doniamo  dire  che  una  fede  per 
affai  tempo  prouata  fia  quella  che  appruoui  e confermi 
V omicida:  e la  fede  fola  e quella  che  foche  l' omicida  fia 
in  un  tempo  er  antichifiima  e gagliardifiima . Q uefia 
fède  intendo  io  lodare  piu  che  altra  cofa.  Perdoche  la 
dottrina  diciafcuno  è propia  di  quel  folo  che  la  pof  ■ 
fede  , ma  la  fede  è pure  almeno  di  due  . Pereto** 
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chef  e uoifdpetefipete  per  uoi  ftcffo,  ma  fé  fete  fedele^ 
fete  per  uoi  e per  me.  State  [ano  HA.  Naldo  mio  piu  fe * 
dele  che  la  fedele  piu  antico  d'ogni  altro  amico ; e per  fi* 
iterate  ne  la  domeftichezza  di  M.  Bernardo  Ori celiato 
hucmo  dotto  e buono  i e f t piate  che  ogni  uolta  che  ambo  v 
due  noi  vogliamo  mettere  a la  memoria  un  citttadino  giu 
fio,  e un'huomo  felice  tante  volte  conconfentimento  firn 
ui  prepongo  a cento  mllii  altri  huomini.  State  [ano.  a li 
Vili  .d' Aprile  MCCCCLXXIIII.  Marfiho  ricino. 

Qual  fia  la  ftoltitia  e la  mifaia  de  gli  huomini  » 

A M.  RICCARDO  ANGIOLIERl  D*ANGHIARI, 

A M.  OLIVIERI  ARDVINO,  E M.  ANTO. 

SERATICC  fILOSOFi  MIEI  AMICI5S. 

DICHE  finalmente  penfiamo  noi  che  rideffe  De* 
mocrito  * Diche  vogliamo  dire  che  pidngeffe  nera* 
dito  i Quefio,  fecodo  me, de  la  ftoltitia  de  l'huomo,queU 
lo  de  la  mi  feria  del  mede  fimo;  la  fioltitia  c certaméte  de* 
gna  di  rifo,e  la  miferia  di  pianto.  Che  altro  c la  ftoltitia 
che  una  deprauatione  di  giudicio , che  altro  potiam  dire 
la  miferia  che  una  affli ttione  de  l'appetito  nata  da  un 
guafto  e corrotto  giudicio  ? Chi  fora  colui  che  negherà 
gli  huomini  effere  ftolti  che  hanno  cura  de  le  cofe  d'altri , 
e /prezzano  le  lor  propie*  Que fittali  /limano  le  cofe 
da  loro  lontane  e Incognite  e nuoue  e ) prezzano  le  pre = 

/ enti  e ufate , e per  la  afiidua  cupidità  de  le  cofe  auuenire 
non  fi  godono  de  le  prefcnti . E concio  fi. ì.  che  pure  alcuna 
uolta  fi  habbia  a firmare  il  moto  per  ripoftrfi , coftoro 
per  trovare  ripofo  à qualche  topo  ,fempre  vari)  e nuovi 

mote 
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litoti  ritruouano.  E/è  eglino  ragunano  ricchezze , in  tal 
modo  le  r agiamo  come  fe  mai  non  haueffero  a morire , 
e attendono  a i piaceri  con  quella  addita , e anfietà , che 
fepenf afferò  ogni  giorno  deuergli  per  morte  effer  toU 
ti.Malafciamo  per  bora  andar eV altre  cofe  percioche  mi 
occorre  infinita  materia  di  dire.  Quefla  cofa  principal* 
mente  non  poffo  far  ch'io  non  giudichi  cofa  flàltifiima , 
che  fono  molti  .che  la  lor  beUczza.anzi  pure  una  noceuol 
fiera  e indomita , cioè  il  corpo  pafcono  diligentifiimamè * 
te.efefiefii.cicè  l'animo  .quanto  piu  poffono  fi  ingegno* 
no  far  morir  di  fame . E ci  marauigliamo  fin  che  cofi  ui= 
damo. anzi  pure  finche  cofi  moriamo  effere  mi  feri  i Co* 
me  fe  noi  poteffcmo  altro  ricorre  che  quel  che  feminia * 
mo  : il  frutto  de  la  folti tia  e la  miferia , e in  che  modo  ? 
"Perche  troppo  foltamente  pafciamo  il  corpo  e l'animo 
dif  rezziamo . di  modo  che  quetlo  uiene  a far  fi  grafo  e 
gagliardo , queflo  magro  e debole . D i qui  uiene  che  a 
l'animo  per  la  fina  debolezza  e magrezza  paiono  le  cofe 
corporee  grandi  e forti. e quelle  cofe  che  egli  gradi  pefa 
grondane  te  defidera,  e quelle  che  crede  efferforti  oltra 
modo  teme.  P erilche  il  mifero  parte  c da  l'ardore  de  la 
cupidità  moleflato  parte  da  l'horrore  de  la  paura . Nu* 
triamo  ui  prego  .e  facciamo  con  cibi  firituali  accre fiere 
tojfiirito. accioche  grande  doppo  qualche  tempo  diuenu* 
to,e  le  cofe  corporee  come  uili f ime  dtfrezzando.da  nif 
[una  banda  per  l'impeto  del  corpo  da  la  fila  propia  fede 
fi  pieghi  ò inchini  ; filiamo  fopra  l'altezza  de  la  mente> 
Inficiando  il  bafiopoluere  del  corpo.allhora  feguiteremo 
lecof  i diuine  piu  dapreff  j e faremo  da  le  humane  tonta * 
ni , e quelle  ci  parranno  del  folito  maggiori , quefle  mi» 
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noti.  Pertiche,  quelle  cofe  prezzando,  e qucjle  amando 
non  piu  faremo  flotti  ò mi  feri , ma  fi  bene  toflo  uerremo' 
faui  e beati . State  foni , M arfitio  ricino. 

Si  moftra  la  ftoltùia  e la  mìfma  ck  rhuomo  . •'! 

A M.  PIETRO  VANNI,  A MESSER 
CHERVBINO  <^V  A R QV  A G H A, 

E A M.  DOMENICO  GALLETTI, 

VO I hauete  ne  la  mia  fcbuola  ucduta  depinta  la  sfera 
del  modo, e da  una  banda  Dcmocrito,da  l'altra  Her an- 
elito ; uno  de  quali  ride  l'altro  piange . Di  che  ride  egli 
"Democrito  H E di  che  piange  Pier  adito  ì Si  ridono,e  pian 
gono  del  uulgo,animale  moflruofo,  fiocco,  e im fer abile. 
Gli  huomini  ogni  giorno  domadono  a iddio  de  i beni,  ma 
no  lo  pregano  mai  che  glie  ti  faccia  ufar  bene,  defìdera= 
no  che  la  fortuna  fauorifea  a i lor  defiderij  ,'ma  niente  fi 
curano  che  il  de  fiderio  feguiti  la  ragione, fi  jludiano  fem 
pre  che  perfino  a ogni  minima  muffi rida  fia  bella  e pu= 
lita,ma  no  fi  ingegnano  mai  che  l'animo  loro  douenti  bel 
lo,e  purgato  icercano  diligetemele  le  medicine  de  i cor* 
pi,e  t infirmiti  de  l'animo  le  dijfnrezzano, credono  poter 
con  glialtri  hauer  pace, e nodimeno  eglino  co  fe  ftefli.co= 
tintamente  cobattonoipcioche  tra'lcorpo,e  l'anima, tra'l 
fenfo  e la  ragione  è una  pugna  perpetua.Qredono  poter 
trouare  tra  glialtri  huomini  un  fido  amico, e nijfiuno  a fie 
flejfio  ferua  la  fede.  Quelle  cofe  che  già  hanno  approua 
te  jrepruouano,  quelle  cofe  che  hanno  uolute  non  uoglion 
piu  e cofi  per  il  contrario.  D iffongono,e  acconciano  ordi 
natamente  ogni  parte  de  i loro  edificij sparano  gli  iflru 
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menti  diligenti fimamétc, ne  mai  fanno  tanto  che  le  parti 
e gli  moti  de  t'animo  loro  tra  loro  corrijpodano,fanno  le 
pietre  fmili  a gli  huomini  uiui,e  gli  utui  fimiglianti  a le 
pietre.  Sprezzano  gli  ueri  fauij  e dotti  huomini , e poi 
honorano  le  fatue  e i nomi  de  i mede  fimi. Fan  profefio* 
ne  di  conofcei  e le  cofe  d'altri , e non  fanno  le  lor  propie . 
Che  altre  cofe  oltra  di  quefle  potiam  noi  dire  amici  miei 
cari  f I magi  frati  prohibif ono  l'homicidio,e  nondimeno 
in  ogni  luogo  permettono  che  fi  fabbrichino  i frumenti 
atti  ad  uccidere  huomini . D elìderono  haucre  ottima  ri= 
colta  d'huomini,e  non  hanno  cura  de  la  fernèt  a,  cioè  de  li 
fanciulli , fempre  hcggi'gli  huomini  uiucn  malese  doma * 
ne  folo  bene , Per  l ambi tioni  fempre  tra  loro  con  tri  fi 
officij  e ingiurie  contendono , e pur  farebbe  piu  comoda 
uia  per  codurjì  a la  gloria  con  gli  benefieij  dibattere  che 
con  l'wgiurie . D icédo  fempre  mal  d' altri, sèpre  credono 
che  altri  dica  ben  di  loro, e facendo  male,  for ano  riceuer 
tene. "Diciamo  che  gli  beni  a uengono  per  cagion  no  fra, 
t gli  mali  da  Iddio  procedono, e le  nofre  colpe  a le  flcUe 
voltiamo. Chi  trouerai  che  tato  fimi  gl'huomini  quato  il 
denaiof  Chi  fon  quelli  che  in  quel  modo  cultiuino  fe  flefi 
come  fanno  i campi  e V altre  lor  cofe*  Chi  fono  coloro  che 
con  tanta  d.ligenza  nutrì fcano  la  famiglia,  con  quoti* 
ta  molti  pafeono,  e cauaUi , e cani, e uccelli  ? Chi  fon  colo * ' 
roche  con fderino  quato  fiadannofala  perdita  del  tem* 
politelo  fondere  i denari  fama  continenti  fimi,  e nel 
lograre  il  tempo , oltra  modo  prodighi , Quanti  tro * 
iterai  tu  che  conofcano  la  pouerta  de  l'animo  loro  * Cia * 
feuno  penfa  abbondare  di  fdpienza  , er  cjfer  po ite* 
ro  di  denari.  Ahimè  che  ne  le  cofe  mìnime  cerchiamo 


1 


LIBRO 

le  grandine  ne  le  belli  fiime  Volte  e eccelfe , ne  gli  mali,  gli 
benigne  le  cofe  che  uolanoja  quiete , ne  le  nimiche  tra  lo a 
ro  lo  pace , ne  la  pouerta  le  ricchezze  e finalmente  ne  la 
morte  lauita.  Cerchiamo  amici  cari  ui  prego ,quefle  me 
de  finte  cofe, che  già  fi  lungamente  cercate  babbi  amo,  ma 
non  le  cerchiamo  piu  nel  luogo  neiquale  fin  qui  l'habbia * 
mo  cercate.  Troppo  [ciocco  e mi  fero  è colui  che  fi  fida  un 
contrario  nel  fuo  contrario  trouare . State  foni . 

Mar  fillio  Ficino.  < 

li?» 

i De  la  ftoltttù  e mifèria  de  I’huomo  . 

AL  PERFETTISSIMO,  E DOTTISSIMO  HVOMO 
CHRISTOFANO  LANDINO  MIO  CARISS. 

ARISTOTILE  introduffe  gli  Problemati  de 
la  natura  de  le  cofe, e io  bora  uoglio  rnuouer  teco  certi 
altri  Vroblemati  de  la  natura  de  gli  huomini . D immi  ti 
prego, che  uuol  dire,  che  gli  huomini  fi  gloriano  d'hauer 
la  ragione  e nondimeno  uiuono  a cafo  Defiderano  e te * 
mono  molte  cofe , prima  che  ben  [appiano  fe  quelle  fono 
da  effer  defiderate  è temute  o pure  fe  per  il  contrario  . 
Prepongono  a cofe  eterne  e immefe  cofe  breuifiime  e mi 
nime. Perche  non  uogliono  obbedire  a Vhuomo,  ne  fare  ì 
modo  d'un  fauio,e  nondimeno  di  buoni  fiima  uoglia,fer= 
uono,e  obedifeono  a le  beflie  e ali  uitij.  Perehe  ci  sfòrzi 4 
mo  di  fignoreggiare  d gli  altri  non  effendo  ancora  pa * 
droni  di  noi  ftefit  ? e per  queflo  ftudio  e uoglid  di  farci 
de  glialtri  maggiori  e padroni  ogni  giorno  incorriamo 
in  nuoua  [eruttile prima  ci  sforziamo  di  dequiftar  digni 
td  che  noi  ci  ingeniamo  d'eff  tre  degni . Olirà  di  queflo , 
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vedendo  noi  che  una  befiia  non  può  da  un'altra  fanza  la 
guardia  de  l'huomoeffer  ben  gouernatae  cufiodita  ; tn 
che  modo  pcfiamo  noi  che  gli  huomini  fanza  il  coniglio , 
e aiuto  di  iddio  daglialtri  huomini  poffano  felicemente 
effer  gouernati  f C he  cofa  è quella  che  in  tanta  fuperfiua 
copia  di  cofe  ci  fa  cojì  lamenteuoli  c poueri  1 che  cofa  è ca 
gione  che  à molti  habbiamo  inuidia,effendo  lo  flato  e co* 
ditione  humana  piu  che  d'inuidia  degna  di  mifericordiat 
P erche  ft  facilmente  del  bene  ci  fcor diamo  e del  male  noi 
e effendo  che  le  cofe  contrarie  con  le  cotrarie  fi  facciano 
a che  tentiamo  noi  i mali  con  gli  mali  fanaret  Perche  ca* 
gione  co/? JfeJfo  feriamo  a la  gloria  col  mezo  de  linfa* 
mia  arriuare  ? Ci  marauigliamo  de  la  uirtk  d’altrui , e 
noi  piu  to fio  ci  sforziamo  di  parere  aglialtri  maraui * 
gliofi  che  cerchiamo  di  fapere  mai  niente . Ci  difiace  il 
uitio  d'altrui , e a pena  pcfiamo  in  che  modo  potiamfare 
4 non  difiacere  a noi  flefii , e a gl' altri . Chiudiamo  gli 
orecchi  d la  uerita  e ala  bugia  le  apriamo . Ma  che  dirò 
io  di  coloro, che  prefì  de  l'amore  o d'uno  huomo  ò di  qual 
che  altra  cofa  tengono  fempre  fe  jlefii  in  altrui;  abbondo 
nano  lor  propij  per  acqui Jlare  altri . O'  fiocchi  e miferi 
nò  potendo  uoi  mai  uenire  a l'acqui  fio  di  cofa  alcuna  per 
altra  uia  che  per  mezo  di  uoificfii.E  in  che  modoyfe  ha* 
uete  perduto  quelle  cofe  che  in  uoi  fono,  mai  ui  farete  pd 
droni  di  quelle  che  in  altrui  fi  ritruouano  ? E perche  cer 
cote  gli  bern  che  da  uoi  fono  lontani , lafiado  quelli  che 
appreffo  ui  ftanno  i anzi  pur  dentro  a uoi  ? Di  quefto  an 
cora  Landino  mio  fpeffo  mi  foglio  marauigliare . I n che 
modo  che  noi  folamente  una  morte  tc  miamo,  cioè  queUd  * 

che  pon  fine  al  morire,  e la  morte  che  ogni  giorno  fi  paté 

_ • • • 
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noti  la  curiamo . P erciochc  in  ogni  momento  il  tempera * 
mento  del  corpose  l'ordine  fi  muoue  e uaria  e ld  uitd  paf 
fdtd  finifce;  finalmente, perciocbe  noi  falfamete  efercitid 
mo  le  uirt'u,e  li  uitij  uer mete, per  quefio  io  penfo  che  da 
noi  non  re  fiera,  che  falfamente  felici, e uer  amente  mi  feri 
ogni  giorno  piu  non  douentiamo . Di'  quefiecofe  rideua 
Democrito  fii  quefie  piagata  H eraclitoiquefie  cofe  uolfe 
correggerle  procurare  Socrate, a tequalifolo  Iddio  e no 
altri  può  prouedere . Ò quanto  mi  fero  animale  è l’huo » 
me,fe  qualche  uolta  egli  non  fi  ina1 za,  uolado  fopra  l’htt 
mana  natura:  e queflo  fura  col  raccomandarci  a Iddio , 
e con  bramare  cjfo  Iddio  per  Iddio, e V altre  cofe  per  lui . 
Q uefia  è la  uer  a refolutione  de  li  Problemati  ch'io  t'ho 
detti,e  quefio  e il  ripofo  di  tutti  gli  mali. Sta  fono.  M*  F* 

Efortarione  a la  modefha  e a gli  ftudq  . 

AL  MAC.  GlVIIAKO  DE  MEDICI* 

r>  E N C H E Vamor  mio  uerfo  di  uoi  fia  tale , che  io 
^ non  poffa  effere  perfetto  giudice  ne  le  cofe  uofire9 
anzi  pur  ne  le  mie , nondimeno  io  dirò  quello  che  ho  ne 
l'animo  pofeia  che  uoi  me  ne  pregate.  E primario  lodo  la 
prudenza  uofira , che  non  ui  confidando  del  uofiro  giudi 
cioydomandiate  configlio  a un  huomo  piu  uecchio  di  uoi * 
Perciocbe  uoi  ben  fapete  >•  quato  ciafcuno , per  la  naturai 
beneuolenza,che  a noi  propij  kabbiamoya  fe  fieffo  uolen 
fieri copiaccia.Lodo  ancora  ne  la  uofira  lettera  una  ccr* 
ta  uofira  naturai  foauitàte  mi  parete  filmile  a gli  pittori^ 
’ di  maniera  hauete  effireffo,  non  altrimenti  che  efii  faccia 
no  col  pennello , co  la  penna  la  gratti  che  ne  gli  occhi  uo* 
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firi  fi  uede,  e quella,  clegatia  di  parlare  che  con  la  lingua 
ordinate . Seguitate  adunque  magnanimo  Giuliano  fegui 
tate  ui  prego3cercate3cQme  hauete  conunaato , diligente * 
mete  gli  horti  di  Tufculano  del  noflro  Cicerone , brioche 
fegujlcrete  con  l’ c ferri tarui  pure  un'anno,  t fuoi  fori  di 
Tullio  ui  prometto  che  finalmente  Spargerete  per  mezo 
di  quelli  dolci  fimo  mele . Se  fiiffe  lecito  raccomandarui 
lecofe  uofbre  ,ui  raccomandar ei  pur  affai  M,  Andrea 
Combini , State  fato.  Mar  fi  Ito  Ticino . 

In  die  modo  vno  amico  fia  ne  Paltro . 

AL  MAC.  GIVLIANO  DE  MEDICI. 

Y)  ITEMI  ui  prego  Mag.  Giuliano  ,fe  puff  e un° % 
che  metre  che  uoi  dormite  diligétemète  haueffe  cur * 
de  le  cofe  ucftre  adirar  efleui  uoi  [eco* perch'egli  tio  u'b* 
ueffe  importunamente  fagliato , ouero  piu  pr e fio  glie 
n'harefle  obligo  ? Certamentt  che  gli  faejle  obligato  no 
poco.Sete  adunque  obligato  a mecche,  non  ci  attendendo 
uqi fono  flato  prefente  à quelle  uoflre  faccde  coft  impor 
tanti, e ri  ho  adoperato  il  mio  confi glio3e  gli  hofauorito . 
Mi  direte3perche  non  m'hai  tu  chiamato 3maf  ime  poten 
do  tu  farlo  i Vìrifpodo3  che  ancor  che  io  hauefii  penfato 
che  uoi  nefufìe  flato  lontano  no  ui  haret  però  chiamato * 
per  non  ui  effer  perauentura  molefto . Ma  per  dirui  la 
cofa  come  la  fa , il  grande  Amor  mio  uerfo  di  uoi , già 
gran  tempo  mi  impreffe  l'imagin  uoflra  ne  l'animo  ♦ 
E fi  come  ale  uolte  ioueggome  fteffo  fuor  di  me  ne  lo 
fpecchio  3 cofi  uoi  dentro  a me  fpefie  uolte  nel  mio  cuore 
come  in  Specchio  chi ari fi imamente  contemplo  . Oltra 
di  quefto  riera  prefente  il  Magnifico  Lorenzo  uoftro 


LIBRO 

fratello  ilquale  e un’altro  uoi  e per  natura  e per  uolon * 
tà.Perilche  uedendo  io  il  mio  Mag.Giulianochiaraméte 
e dentro  ,e  fuor  e di  me,  no  poteua  in  alcun  modo  penfare 
che  egli  di  quiuifuffe  lontano  . Onde  ttonper  negligezd 
alcuna , ma  per  fouercbio  amore  auuenne  che  io  aUhora 
non  ui  chiamaci  al  far  le  uoflr  e faconde,  e che  dipoi  non 
u'auuifafi  di  quel  che  s' era  fatto . Volete  uoi  dote  fimo 
Giuliano  ejfer  chiamato  de  l' altre  uoltet  bi fogna  che  fe 
ciò  uolete  operiate  d' ejfer  e amato  maco,ilcbe  è difficile , 
e forfè  imponibile.  P ercioche  prima  che  ciò  potiate  fare 
bifognerd  ancora  che  uoi  pepate  di  fare  che  no  paté  piu 
Giuliano , aUhora  del  mio  amore  ui  (foglierete  quando 
ui ) foglierete  di  uoi  peff > . Che  adunque  per  l’auuenire 
debbo  fare  t Chiamerouui  io  quepa  altra  uoltafnon  cer= 
to . Affai  già  è gran  tempo , ci  ha  l'amore  a pare  er  con 
effonoi  Pefii  e feco  inpeme  chiamati  e congiunti . State 
fono . ' Marplio  Ticino . 

Qic  la  (àlirte  d’uno  amico  viene  da  l’altro  amico  » 

AL  REVEREN,  M.  MARSILIO 
FI  C INO  PLATONICO. 

IDDIO  ui falui,fola  e uera  mia falute.Vercioche  tato 
pofo  io  ejfer  faluo  quanto  con  uoi  ritrouarmi  m'è  con» 
ceffo.  E pnalmente, aUhora  mi  par  uiuere  quando  co  uoi 
uiuo , quante  uolte  da  uoi  mi  truouo  lontano  tante  uolce 
mi  par  ejfer  morto.  Si  che  auuertite  M.  Marplio  mio , 
che  abbandonandomi  uoi , non  paté  cagione  de  la  morte 
d’un'huomo,anzi  pure  d' un' amico.  Voi  caminando  ui  la 
piate  andare  bora  in  quepa  parte  e hora  in  queUa,ebo* 
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ra  hauete  cura  quaggiù  de  i corpi3hora  piu  in  dito  leuaa 
doui  de  l’anime3e  io  in  tdnto  muoio  mille  uoltc  il  giorno ♦ 
Se  noi  hauete  tantacarita3  quanta  fanza  dubio  hauete  9 
deh  perche  fiandoui  qui  non  hauete  curd  del  uojbro  Cor 
lo  ? I mperoche  per  la  partita  uojlra  V animo  è infermo 
t'I  corpo  ammalato . Vna fola  falute } fero , che  uoi  torà 
niate.  Già  fon  paff iti  quattro  giorni  da  poi  che  mi  la» 
fciafle3come  faranno  pajfati  altrettanti  fate  che  mi  off rr 
uìate  le  promeffe.  State  fono,  Carlo  Marfupino „ 

Che i fogni  de  la  mattina  fon  veri.  % 

AL  SVO  CARISS.  M.  CARLO  MARSVPItfO. 

VOI  ancora  falui  iddio  infinite  uolte  .Stamattina  in 
fu  l'alba  dormendo  mi  pareua  leggere  una  certa  ora * 
tione  breuifiima3ne  laquale  m'era  auuifo  con  fiderare  un 
certo  modo3e  ordine  di  parlare  e di  fentetie  fìmile  a quel 
lo  che  fempre  mi  fono  ingegnato  di  ojferuare  io  tale  che 
io  non  fapeua  bene  fe  io  leggeua  cofa  mia  ò d'altri.  Poco 
doppo , leuato  ch'io  fui  mi  fu  data  la  uojhra  lettera.  Per 
laqualcofa  fubito  conobbi , che  gli  fogni  de  la  mattina 
fempre  qualche  cofa  indouinano  . llche  io  dijputai  già  in 
un  libro  che  l'immortalità  de  l'anima  compojì . Confìde* 
rate,fe  mi  uolete  uedere3  Marfupino  mio,il  uoftro  M or 
filio  in  uoi  jlejfo,  affai  piu  bello 3 ouero  che  egli  jleffo  no 
è.  Ma  lafciamo per  bora  andar  quefie  cofe3  perche  la  uo 
fra  lettera  c fata  tale  che  ella  mi  sforza  à riffonderui 
piu  preflo  con  li  piedi  che  con  le  mani , e piu  prefio  co  la 
uoce  che  con  le  lettere . Salutate  M.  Taddeo  V golino , 
huomo  certo  religiofo  e buono . M arfiho  micino* 
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Quanto  pofta  il  dcfiderio  de  gl i amici  » 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MÈDICI. 

GL  I Teologi  mi  furano  il  uero  flato  con  l' eterniti, 
gli  filofofi  naturali  il  moto  col  tcmpoye  gli  amanti  il 
tempo  col  dcfiderio ,percioche  quanto  maggiore  c il  de  fi» 
denotato  penfano  eglino  che  il  tcpoiielquale  godono  fia 
piu  cortole  quello  neiquale  affettano  di  godere  piu  lugo. 
Quanto  aduque  uoi  mi  amiate , me  l’hauete  ne  la  uoftrd 
lettera  piu  che  altra  uolta  mcftratoyquado  il  filèno  d'un 
giorno  foloy  lo  chiamate  filentiolunghtfiimo . E medefi » 
mamcte  dite  chele  mie  lettere  che  prefli fiimo  fon  uenute 
fono  fiate  tarde . Quanto  io  da  l’altra  banda  ami  uoi,con 
quefla  parola  ueluoglio  dichiarare yche  la  lettera  uoftrd , 
ancor  che  piu  didieci  uolte  l’hahbia  lettaci  par  tato  brt 
ue , che  io  giurar  ei  che  quafì  in  un  medefimo  tempo  mi 
dica  quel  D/o  ti  falui  e quello  Sta  fano  che  nel  principio 
e nel  fine  de  le  lettere  fi  mette . Quefte  due  cofe  contro,» 
rie  tra  loro  fi  truouano  ne  gli  amanti  e ne  gli  altri  no . 
Vercioche  quado  fi  dice  a glialtriyche  ftiano  foni  fi  intè * 
de  che  filano  fatui  e fanza  pericolo , ma  come  gli  amanti 
odono  quello  fio  fano, par  loro  udire  uno  che  gli  annuntij 
il  mal' anno.  Voi  adunque  fate  che  quando  mi  dite  Iddio 
ti  falui  ,mi  rallegri , e in  un  tempo  quando  poi  mi  dite  fta 
[ano  fate  che  io  mi  doglia  e rammarichio  mi  pare  che  in 
un  tempo  mi  diciate  ambedue  quefle  parole.  Certo  ch’io 
fcriuerei  piu  lungamente  e forfè  cofe  migliori. ma  effen » 
do  uoi  cagione , che  da  quefli  duecontrarij  affetti  fia  ua » 
riamente  moli  fiato  ynon  ho  per  bora  ardirete pojfo  feri 
uere  piu  cofe , ne  migliori  ♦ Si  che  io  ancora  ui  dirò  m un 
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tempo  Iddio  ut  fatui , e State  fano.  di  F ìcrenza  a lixxi 
di  Marzo  MCC CCLXXI 1 1 U Marfilio  Vicino, 

Che  Vè  meglio  lodare  la  beneuolenza  die  Tingegno. 
AL  DOTTISSIMO  POETA  HOMlRlCO 
AGNOLO  POLITIA  NO. 

AGNOLO  mio  caro  iohaueua  già  prefa  la  peti» 
na,peruedere,  quanto  per  me  fi  poteuadi  inalzare 
dlCielo  cotefla  tua  Homerica  feienza^o  lodi  infinite . Ma 
fubito  fentij  d' Amore  dirmi  qfle  parole.  Che  fai  tu  fcioc 
co  Vicino!  Vuoi  tu  fempre  rauuolgcrti  ne  le  lodi  de  la  fide 
za  di  cojlui  ! Se  tu  lo  uuoi  lodare  fmza  cafcare  in  fofpet 
to  d' adulatane, loda  me,  peroch'e  fe  tu  celebri  la  fetenza 
del  Politiano  foto  Agnolo  lodi, ma  fe  lodi  Amore,  lodi  in 
un  tipo  Agnolo, e Marfilio.Pcrcioche  io  fono  quel  comu 
ne  Amore  che  c tra  uoi  > e limo  e l'altro  di  uoi  honoro  e 
da  ambedue  uoi  fono  parimente  honorato , q uefie  cofe 
mi  dijfe  amore, a lequali  io  rifofi.  La  faenza  e la  Mufd 
del  Politiano,c  uerace,ne  mai  mi  fa  mentire,  ma  tu  infi * 
dele  e pfido  amore  ogni  giorno  mi  sforzi  a dire  il  falfo ♦ 
Verocheiohieri  amàua  la  gentilezza  del  Politiano  di 
modo, che  io  harei  giurato  no  effer  pefiibile  che  p l'auuè 
nire  piu  amar  la  potè  fi.  Ma  hoggi  di  nuouo  tanto  l'amo > 
ch'io  difermo  hieri  no  l'hauere  amati  qto  fi  conueniua % 
E cofi  in  un  tòpo  tengo  per  certo  che  domane  no  la  potrò 
amare  piu  ch'io  faccia  hoggi , queflo  domane  poi  ogni 
giorno  fimlmente  mi  inganna,  di  modo  che'l  mio  amore 
( ch'il  crederla  ) è fempre  uecchio  in  un  tempo  e gioui* 
ne , ma  fia  pur  giouine  quanto  4 te  piace , pur  che  egli 
non  inneschi  . Ma  odi  ti  prego  ♦ Amore  mi  rifonde. 
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là  uoglio  che  tu  / ippici  che  del  ucflro  Amore  non  n'c  ma 
dre  Venere  ma  Calliope , e quefta  Mufa  continuamente 
n'ha  cura , e lo  fauorifee , tale  che  egli  ua  continuamente 
crefcendo.  Crefca  adunque  con  quefto  fauore  e con  que=  . 
fio  aiuto , e fia  quanto  uuole  /pergiuro , che  homaì  a me 
piu  non  importa , conciofia  che  quefto  no  fia  uitio  ne  Va * 
mor  noftro.Cofi  adunque , Agnol  mio  uoglio  e debbo  ho 
. norare  e lodare  il  comune  Amor  nofiro  e la  tua  faenza. 
Tu  intanto  honora  quella  Mu fa  che  io  t'ho  detto  effer 
madre  di  quefto  Amore  e d'ogni  noftra  gloria,  a li  xxU 
di  Marzo  MCCCCLXXI1II.  MarfilioYicino.  » 

Chi  fìano  coloro  che  l’Amore  inganna,  6C  quali  no. 

A M.  NICOLO  MICHFLOTTI  VERO  HVOMO. 


ESSER  Nicolo  mio  Caro,  lobo  fcrittohoggi 


al  Magnifico  Lorenzo  de  Medici, e ad  Agnolo  Poli 
tianodue  lettere , non  fo  in  che  modo  tutte  amorofe  fi  che 
non  è da  marauigliarfì,fe  forfè  panano  piu  fciocche  de 
V altre  mie.lmperoche  l'Amore  è ancora  a le  uolte  fdoc 
co . Volete  uoi  che  io  ui  dimoftri  la  terza  uolta  la  mia 
fciocchezza,io  fo  che  uoi  uolete,  c r io  ancora  fon  contea 
to,ma  uedete  con  poche  parole . M. Nicolo  miojo  no  ho 
cofa  maggiore  inquefla  uitache  l'amore  ne  migliore 
chel'e/fere  amato , mafiime  da  huomini  degni  d'effere 
amati.  Può  ben  effer  e che  qualche  uolta  ingannato  da  Va 
more  non  dica  cofi  il  uero  del  punto , ma  quando  io  parlo 
de  l'arnor  mio, non  po/fo  fallire.  E non  uonei  che  uoi  pé 
fafte  che  in  coloro  che  prima  ho  giudicati  che  fiano  degni 
dV effer  e amati, che  io  mi  fia  meffoad  amaxlij.' amore  mi 
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ingamaffe.  P erocbe  l'amore  accieca  il  giudicio  che  fegue 
4 l'amore  etto  quello  che  gli  ua  innanzi . L'amore  c qual 
che  uolta  cieco  e qualche  uolta  uede  troppo.  Ber  che  dico 
io  queflo  ? l'intendete  ben  uoi . Imperocbeuoicbe  fete 
huomo  amatifiimoffapete  benifiimo  tutto  quello  che  iris 
torno  a l'amore  fi  ritruoua.  Raccomandate  me , e'I  mio 
Giouanni  Caualcanti  al  Magnifico  Lorenzo  de  Medici . 
E fopra  tutto  riabbiate  cura  de  la  fua  finita  con  quella 
maggior  diligenza  che  è pofiibile , percioche  ne  la  fua 
vitale  la  uita  del  publico . State  fano.di  V iorcza  a li  xxi; 
di  Marzo  mcccclxxiih.  m arfilio  Vicino  • 

V ' . . ' ' . J>1  \ Oli 

Raccomando  uno  per  effer  pouero  , c degno» 

% • l . i .1  ‘ . ] \ r ,»  , . v , , i ^ J »’  » 1 ' 

. AL  DOTTISSIMO  M.  MATTEO  PALMIERI, 
POETA  TEOLOGICO. 

QV  A N T V N QJV  E io  tenga  per  certo , che 
gli  huomini  litterati  non  habbino  bifogno  d'effer 
raccomodati  al  Pdlmiero}che  porta  la  palma  de  le  Mufe 
nondimeno  per  fatisfare  a l'officio  mio , er  al  debito  de 
la  amiàtUy  ui  raccomando  pur  affai  M.  Luca  da  S.  Gi* 
mignanoyche  già  fu  mio  maeftro  di  Grammatica  infieme 
con  Commodo  grammatico . A cofiui  fono  tanto  obligato , 
che  farebbe  co  fa  piu  degna  parlarne  artificiofamente  che 
dirne  bora  a cafo  parola  alcuna ♦ Al  me  de  fimo  uoi  ancora 
per  due  cagioni  deuete  fauorire , perche  gli  ha  bifogno 
e perche  merita,  il  far  bene  a i biCoenolì  e officio  di  mi * 
fericordiofo , e a quelli  che  ne  fon  meriteuoli  di  perfona 
giufla,  E iofo  cbeuoijete  mìjèricordiofo  e giu  fio , State 
fimo»  Mar  fillio  Vicino . • 
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De  l’arroganza  de  gPhuomint  nel  voler  conoscere  7 
le  cofe  diuine , e che  fi  debba  penfàre  che 

ogni  cofa  fia  fate a per  il  meglio  » » 

Al  RE  VE  RE  N.  MONSI.  IL  VESCOVQ 

CAMPANA  MIO  SIGNORE. 

tj-*  . j ‘ : r ' ovits  il  ciiijoi 

RIDETEVI  uoi  ancora  Mons. mio  .cerne  taUho 
ra  a me  intcruiene , deli  arroganza  de  gli  huomini  i 
baquale  io  fempre  ho  biafimati.E  per  guardarmene  an 
tota,  affai Jpejfo  contri  di  lei  in  tal  modo  meco  flcffo  uo 
decorrendo.  Ne  gli  fanciulli poffon  conofcere  i penfieri 
de  i uccchi  ne  li  rozi  e f ciocchi  quelli  de  gli  fauij.  E non» 
dimeno , l'huomo  animale  terreno  e uile  ha  jfeffo  ardire 
piu  fuperbamente3  e temer ariamete  che  non  glifi  conuer 
rebbe.uoler  fapere  e domandare  la  cagione  £ laquale  la 
diurna  natura  fi  moffe  a creare  il  mondo, e uuole  indoui * 
tiare  il  fine  di  quella  altifiima  prouideza . E qllo  che  an= 
torà  è peggio, ogni  tùie  huomo,  e in  qual  fi  voglia  età  po 
(lo, e me  tre  che  egli  fi  ritroua  ne  i delicati  e fuperfìui  co » 
ititi, 0 mctre  che  co  brutte  meretrici  fi  mefcola  uuole  ckid 
ramete  trattare  de  i mifierij  diuini,de  liquali  P ithagora 
no  uoleua  che  fenza  il  diuin  lume  parlar  fi  poteffe.Cam > 
pana  mio  niffunopuo  fapere  e intendere  le  cofe  diuine  fe 
non  un  huomo  diuino.E  però  ben  diffe  S.  P avolo.  Quelle 
cofe,  che  fon  di  Iddio  niuno  mai  conobbe  fenò  lo  ffiirito  di 
iddio, e ancora  dice, che  nejfuno  nel  uoler  difettare  de  le 
cofe  diuine, piu  mentifee,  che  colui  che  fauio  fi  tiene , e et 
un  puntino  d’ogni  cofa  uuol  render  er  faper  la  ragione , 
perdache  I ddio  per  bocca  di  \faia  diffe.  I ouincerò  glt 
fai  ne  la  lori»  aflutia,e  altroue, Iddio  conobbe  che  i pen= 
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fieri  de  fdui  erotto  uani . E queflo  è detto , perche  affili 
dotterebbe  effiere  a l'huomo,conofcere  che  quefla  beUifii* 
ma  macchina  del  mondo  depende , et  c gouernita  da  uno 
architettore  fapictiRimo.  E che  da  lui,che  è fommo  bene 
altro  che  bene  non  può  uenire,e  quelle  cofe,cke  da  lui  fon 
cagionate , altnmeti  che  bene  gouernate  effier  non  poffio* 
no , e però  ogni  cofa  s'ba  da  pigliare  e intendere  in  mi* 
glior  parte.  Colui  che  in  queflo  modo  intende , e ama  le 
cofe  diuine , è per  natura  diuino , per  arte  buono , per  U 
Speranza  allegro,  e per  il  premio  felice.  State  fimo  che 
Iddio  ut  feliciti  . Marfilio  Ticino. 


De  la  ftoltùia  de  grhuomini,e  qual  fìa  la  vera  fopicza* 
A M.  PAHETIO  PAMDOTTI, 

A GNOIO  P olitiano  noflro  m'ha  hoggi  molto  lo* 
dato  ilfuo  M.  Panetto  e dettomi  guanto  egli  ne  la  di 
fdplina  nofhra  fìa  dotto  anzi  pur  di  Platone . H ora  io, 
quantunque  a gli  nuoui  amici  fìa  fedito  parlare  piaceuol 
mente,  aguifia  di  coloro  che  le  comedie  compongono,  non 
offramele  come  è coflume  di  qUi,che  ne  le  Satire  s'efer * 
citano  ,pero  io  fon  diffoflo  per  hoggi,  coporui  quafì  una 
Satira,e  lamentarmi  con  uoi  de  la  uita,e  floltitia  buina* 
tia  ,P eroche  io  intédo  che  la  nofhra  amicitia fìa  in  un  tòpo 
giouane  e antica.  Confiderate  ui  prego  M.  Panetto  mio, 
quoto  hoggi  triflamente  fi  uiua.  Percioche  noi  habbiatn 
coflume  di  no  dare  orrecchie  a i trifli  e rio  gli  udire  (co* 
me  ègiuflo ) ma  noi  poi,  ancor  che  triflamente  uiuiamo, 
fiamo  però  cofì  temer arij  che  /periamo  effiere  efauditi  c 
afcoltati  da  Iddio.  Ah  eh  fiamo  troppo  fcìocchi  e ingiujh. 
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Noi  a sforziamo  mutare  I ddio,e  nogli  brutti  coflumi  no 
fori. Vogliamo  a ghaltri  pervadere  che  operino  bene , c 
ètnoi  flefii  non  par  che  importi  il  darcelo  ad  intendere. 
Ne  la  bocca  portiamo  il  bene, nel  petto  il  male , e parlati 
do  con  altrui  de  la  uirtu,  come  fe  noi  lire,  6 liuti  fufjemo 
rio  fentiamo  il  propio  ttojlro  fuono.  E immitiamo  gli  Me 
dici  trifo , che  non  fanno  per  loro  ritenere  la  fanità  che 
agli  altri  promettono.  Ascoltatemi  ui  prego  un  poco, che 
ioui  uoglio  fanza  premio  alcuno  e con  poche  parole  infe 
gnare  l'arte  oratoriaja  Mujìca,e  la  Geometria,  in  que* 
j lo  modo.Verfuadete  fempre  a uoi  jleffo  quel  che  e honel 
fio, e farete  perfetto  oratore,  temperate  i moti  de  Vani* 
mo  uoforo,e  faprete  a bajlanza  di  mufica , e mi  furate  le 
forze  uofore,e  farete  uero  Geometra . Mi  direte  che  ciò 
è diffìcile  a farfì.  M.  Panctio  mio  e non  ui  fara  molto 
diffìcile,  fe  tanto  àuidamete  deaererete  uiuer  bene  qua, 

tòdejìderate  uiuere.  Marfìlio  Ticino. 

jù  ».*"  V . ■ m i*H>\ 

Lode  de  la  liberalità  , e de  la  Limofina  * 

mr.  òx  - fc  ' . -.io:  ymyx  . v-s ij.-n»  - \»% r. ;i lem 

AL  MAGNANIMO  lORJNZO  DE  MEDICI»../ 

NA  AG  NAN1MO  Loreto,  e Infogna  ch'io  dia 
quel  ch'io  ho  ne  V animo,ancor  che  forfè  paia  cofa  in 
degna  a dire.  Ma  in  uero  il  dir  la  uerita  non  è cofa  inde* 
gna,peroche  niente  è di  lei  piu  degno . E però  io  ui  dirò 
ilparcr  mio  liberamete.  iddio  Lorenzo  mio,  iddio  dica 
fi  può  da  nói  comprare,e  fta  per  uenderfoma  con  che  ma 
net  a principalmente  fi  compra  ? con  quella  che  egli  com* 
prò  noìycicc  con  una  liberal  carità  uerfo  gli poueri . 1 m* 
peroebe  iddio  con  immetifó  Amore  ogni  cofa  4 noi , che 

poueri 
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poueri  fidino’  grdtio fornente  ha  donato . P ercioche  tutti 
ancorché  ricchi  fimi  efferci  fiaauuifo  fumo  a rifatto 
di  Iddio  poueri , e però  ragioneuolmente  con  qucfia  Jcld 
uirtìi  ci  compriamo  Iddio  conciofia  che  con  quefia  fola 
uerifiimamente  immitarlo  pofiiamo.  N iuno  fauioofor 
te  ò temperato  uada  dicedo  diimmitare  Iddio , perciochc 
quefteuirfu  fono  ombre  e imagmi  de  le  uirtìi  diurne , 

E foloihuomo  che  ne  li  poueri  è liberali  immita  iddio 
perfettamente.  P ercioche  non  fanno  quelle  cofe  effer  li * 
ber  ale  uerfo  Iddio  che  fono  cagioe  che  liberali  fiamo  uer 
fo  gli  huomini.O  troppo  felice  mercante  colui  che  con  po 
chifimo  prezzo  fi  rifeuote  e ricompra  da  gli  nimici , cioè 
da  gli  uit  fa  inficmcmentc  fi  guadagna  Iddio , egli  huo* 
mini.  Uon  farà  mai  pouero  colui  che  in  un  tempo  è ricco 
di  iddio  e d'huomini , e che  trouandofi  ricchi  fiimo  confi » 
dera  a la  pouerta . Non  diuenterà  mai  di  ufi  conditone 
colui  che  e (fendo  pofto  in  altezza  con  clemenza  confide * 
rera  le  cofe  bajfe.  Vn  piccolo  e baffo  huomo  non  può  far 
meglio  che  humilmente  f olir  e in  alto , e niuna  maggior 
cofa  può  fare  un  grande  che  magnificamente  difendere 
al  baffo.  V altre  uirtu , per  il  piu  giuouano  foto  à colui 
che  le  ufi , ma  la  liberalità  giuoua  à colui  che  l'ufa  , e 4 
glialtriy  e quanto  maggiormente  che  l' altre  uirtu  no  fan 
no  il  fuo  imperio  ingradifee  e allarga  tanto  piu  degni 
è giudicatayeffendo  il  bene  tanto  piu  diuino,quato  è mag 
giare  ,e  fe  l'ingiuria ,e  il  malfar  e , perche  è contra  la  natta 
ra  del  bene , e nimico  de  la  compagnia  che  è tra'l  genere 
humano  è cofa  pefiima\  è neceffario  che  noi  pèfiamo  che 
il  beneficio  fia  cofa  ottima.V altre  uirtìi peff  mo  ale  udi- 
te muouere  iuuidia , quefla  fola  fempre  accende  tumore 
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e al  tutto  ef lingue  ogni  odio , e inui<iU . Quéfla  Short, 
ufa  il  fuo  officio , quando  ella  fouuiène  à l'huomo  onero 
per  contraria  fortuna  bifognofo  oueropcr  ui'rtk  merito 
noie.  Seminate  adunque  magnanimo  Lorenzo,  feminate 
ui  dico,  lauorator  fella  fiimo, come  già  gra  tempo  battete' 
fatto,  anime f amente  quejìo  bimano  terreno  arido  e pò* 
uero,ilquale  al  fine  no  folo  di  frutti,  c di  biade  ma  di  lat =*• 
te  di  mele  uedrete  abondantifiimo , e benché  l'huomo  fi a 
detto  da  inno,  che  uuol  dir  terra,nondimcno  nel  femrna- * 
re  diuerf amente  opera  l'huomo  e la  terra , perche  colui 
che  in  terreno  fterile,e  pouero  femina  perde  il  feme , ma 
chif  ’ mina  in  un  huomo  bifognofo  certo  c che  piu  utilmc 
te  femuia , e fi  come  ci  promeffe  colui  che  non  può  menti* 
re  ricoglie  di  quella  fu*  fementa  cento  per  uno,  e ancora 
( iicheè  cofa  affai  piu  pretiofa  ) per  quel  feme  che  egli 
ffiarge  ricoglie  Iddio . Perche  ho  io  dette  quefle  cofe  i 
Haucndo  udito  che  ne  la  folcnitadiquefti  giorni  paff a* 
ti,  come  c uofhro  coftume, molte  limofine  abondantemen* 
te  hauete  fatte , e molte  cofe  donate  a gli  poueri,  non  hó 
uoluto,nel  lodare  quefia  carità  eff  \r  flato  troppo  auaro , 
effendo  uoi  nel  efercitarla  fiato  cofi  liberale , anzi  pure 
( per  dir  cofi  ) prodigo  .di  Fiorenza  ali  xij  d' Aprile- 
MCCCCLXXim;  IMrfilio  Vicino. 

« ìj  ^ , Jjj  V\  v?  4 À4  * *.«*  ^ - *V'  ~ ** 

Che  niuna  virtù  e'  piu  amabile  die  la  benignità'  • • 

i 

A M.  NICOLO  MICHELOTTI  VERO  HVOMO.  ' 

C E il  lachrimare , Michelotto  mio,  t cofa  da  Dome , io 
^ confejfo  effer  piu  che  altro  huomo  d'animo  feminiley  il 
mio  molle  e debole  ingegno  cagiona  in  me  quefto  eff  et* 
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to,ma  il  Magnanimo  Lorenzo  de  Medici  nofiro , m'ha 
fatto  affai  piu  molle  diuentare  che  io  non  foleua . E per 
certo  che  e mi  uien  lacrimato  onero  dà  una  troppa  alle* 
grezz*  cornino ffo,ouero  per  qualche  altro  marauiglio* 
fo  effetto  che  io  non  fo  dire  ogni  uoltache  confiderò £iU 
chefo  Jfieffo)  quanto  egli  iterfo  Iddio  fia  pietofo , quanto 
mifiricordiofo  uerfo  gli  poueri , quanto  liberale  uerfo 
eia  fimo  t ma  quanto  piu  uerfo  gl' altri  è benefico , e libe * 
tale  , tanto  piu  cal  fuo  Mar  fillio  noceuole , conciofia  che 
con  quejltfuoi  beneficij,  anzi  pur  maleficij  ( per  dir  cofi) 
ogni  giorno , mouamente  e in  diuerfì  modi  a lui  mi  leghi 
equafimi  faccia  per  marauigliae  allegrezza  ufiirdi 
meye  mi  muoue  le  lagrime  mentre  che  a glialtri  le  ritnuo 
ue.E  quando  egli  uedeche  io  piu  ardentemente  l’amo 
aUhora  piu  da  me  s' allontana.  Di  gratta  M.  N/'co/o  mio 
amati  fi»  ditegli  un  poco  che  feguiti  di  amare  chi  egli  fin 
qui  ha  amato  s e come  prima  potrà  mi  fi  faccia  fi  uicino 
con  la  prefinza , quanto  mi  s'è  appreff  uo  con  l'amore » 
a li  xij  di  Maggio  mcccclxxiiii, 

Marfilio  Vicino  . • Vo 

Che  vn  vero  amico  non  ha  da  ftar  loti* 
tano  per  efier  defiderato . 

r J • V 

..  AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MEDICI.  . 

MENTRE  che  uoi  la  notte  de  la  fefia  paffd* 
tu , con  quella  uofira  oratione  efortauate  gli  ami» 
ci  uojlri  a lafciare  gli  peccati* j,  e a ridurfi  a penitene 
Z^ea  lagrime , altri  piangeuano , e altri  /?  percuote* 
uano  il  petto , ma  anchora  io  ìntefi  che  Meffer  Antonio 

<i 
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Yocta  Tofcano  cdfcò  in  terra  come  morto,  Doppo  alqua* 
ti  giorni  in  un  fubito  ue  ne  andafle  a Mugello , «cuoche 
in  quel  modo  che  haueuate  mal  cocio  con  la  prefenza  uo 
ftra  M.  Antonio  ycop  con  la  uojhra  lontananza  face jle  art 
cor  a capitar  male  il  uojlro  Marfìlio . O come  facendo 
quejlo,fete  huomo  poco  accorto . Già  io  fo  che  uoi  hauete 
ne  le  guerre  perdonato  a crudeli  fimi  inimici , e bora  non 
perdonate  a gli  amici.  Yorfeche  hauete  penfato  di  jlarui 
qualche  giorno  in  uitla>accioche  poi  piu  de  lì derato  a noi 
ritorniate , e perche  noi  doppogli  fcherzi  e giuochi  che 
in  cotejli  luoghi  fi  fanno  jui  giudichiamo  piu  faceto,e  pia. 
ceuole  ,fapendo  uoi  che  l'appetito  fuol  nafcere  dal  man*> 
camento , e la  marauiglia  da  la  nouita.  Ma  io  ui  uà  dire , 
Medico  mio  «fiuti fimo,che  quefta  medicina  non  può  gio 
uare  ne  k uoi  ne  a me.  Yercioche  qual  cofa  piu  piaceuole 
de  la  piaceuolezzà.  mi  può  parerebbe  cofa(  per  dir  co/7 ) 
piu  de  fiderata  cbe'l  desiderio  * Di  gratia  lafciate  quefle 
medicine ,a  gli  infermi  troppo  molejle , e al  medico  no  ne 
ce  ff arie . Coloro  fono  per  la  lontananza  piu  de  fiderati , 
che  per  far  molto  tempo  prefentiy fono  ogni  giorno  man 
co  amati , ma  k me  per  cagion  di  quejlo  uojlro  falfo  li* 
quore  la  mia  fete  non  fi  fregne  anzi  di  giorno  in  giorno 
maggiormente  s'accende.  Almeno  mentre  che  cojli  col  no 
flro  Agnolo  ui  dimorate  riuoltateui.  Magnanimo  Giulia 
no  mioyil  uojlro  Marfìlio  qualche  uolta  per  bocca , 
tfeno  ui  bafla  leccarmi  mordetemi,penhe 
io  uog  lio  piu  prejlo  che  mi  mordiate 
che  mi  fiutiate . State  fono. 

Marfìlio  F icino. 
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Qual  fia  vn  ricco  giuftOjC  quale  vno  ingiufro. 
al  dottissimo  agnolo  politiano 

* ' 

POETA  homirico, 

IDDIO  ha  uoluto  che  tutta  Inacqua  fia  una  medefima, 
e commune  coti  le  fue  parti,  e cofi  tutta  la  terra  con  ogni 
parte  de  la  terra  er  folo  l'huomo  animale  in  [due,  e mi* 
[eroe  colui  che  ha  feparato  quello  che  iddio  infume  ha 
congiunto,  e ha  in  piccol  luogo  ri  fretto  quel  fuo  imperio 
cl?e  per  natura  fua  era  ampio  in  piccolo, e angufto  luogo . 
L'huomo  ha  nel  modo  introdutto  quejle  due  parole  mio , 
e tuo,prindpio  d'ogni  male, e d’ogni  difcordia , pertiche 
non  fanza  ragione  P ithagora  ordinò  che  tra  gli  amici  e 
Platone  che  tra  gli  cittadini  ogni  cofafujfe  comune, onde 
quelli  ricchi  fono  da  e ffer  giudicati  al  tutto  ingiù  fli,  che , 
per  fuperhia  loro  di  Iddio  fi  [cordano  largo  datore  di  tut 
te  le  ricchezza  je  fi  fanno  padroni  de  poueri,e  fi  chiama* 
no  pojfejfori  dt  denari  effendo  eglino  da  li  denari  pojfe * 
duti.A  l’incontro  coloro  fon  giujli  e felici  che  ricchifiimi 
ritrouandofi,penfano  d'ejfer  mimjlri  di  iddio,  defènfori 
de  i poueri , e giujli  dijlr  butori  di  denari . (Sfortunato 
4 te  che  cofi  fatti  padroni  pur  bora  hai  trouati.  quali  io 
già  g?aii  tempo  ho  feruiti . E ti  marauiglierai  ancora , 
Agnol  mio,  [e  io  mi  chiamo  infelici  fimo  per  la  lontanati 
ZA  del  Magnanimo  Giuliano  de  Medicil  Certo  che  fe 
M,  Matteo  Franco  non  mi  addolciffe  co  la  fua  uita  e pia 
ceuolezza , bifogtiarebbe  che  ouero  io  rincrefcefii  a me 
fleffo  per  la  mia  amarezza  e trifiitia , ouero  che  fubito 
mene  tornafii  a More  e al  guflodei  fuauifiimi  fiori 
del  Magnanimo  Giuliano,  ma  in  tutti  i modi  io  non  fono 
per  potere  jlar  qui  piu  che  tre  giorni » Mar.  Ficino, 

H Hi 
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Moftra  !a  bontà''  c la  giuftma  d’un  Iegfóa  J 

a l’eccellente  dottor  di  legge,  messer 

AGNOLO , DI  M.  OTTONE  NICCHOLINI  , DI* 
CNISSIMO  HEREDE  DE  LA  PATRIA  VlRTV^ . 

QV  E L dipintore  che  male  e ingiuftamenteufaU 
fua  arte , no  per  quejlo  è di  necefiita  mal  dipintore , 
ma  fi  bene  mal' huomo , e però  no  è il  medefimo  un  buon 
dipintore  e un  buono  huomo, per  cioche  molta  differczd 
è tra  la  bontà  e la  dipintura , e cofì  deuiamo  intendere  in 
tutte  /’ altre  arti.  M a un  legijla  che  ingiù  fi  amente  ufale 
leggi,  fi  può  dire  trijlo  legijla, e trijlo  huomo , doueun 
giufto  legijla,e  giuflo  legijla  giujlo  Cittadino , tata  fimi 
gliaza  e tra  la  fcicza  d'un  legijla  e la  uirtii  d'un  huomo * 
Colui  che  la  moneta , cofa  percerto  uilifiima  e canata  de 
la  terra  falfifica,  per  comandammo  de  le  humane  leggi , 
come  be  fapete  c feuerifiimamete  punito.  Colui  aduque 
che  falfìfica  la  legge, cofa  pretiofi fiima  e uenuta  dal  cielo 
co  quata  rigidità  merita  da  la  diurna  legge  effer  gajlU  . 
goto  * Per  ilche  M.  Agnolo  mio  io  ui  lodo  che  uoi  u fiate 
la  legge  giufiamete,  feguitate  ui  prego, e (prezzate  con 
gràde  animo  ogni  minaccia  e ogni  lufinga  che  ui  potejfe 
eff  ir  fattaci  gràde  Iddio  no  ui  abandonera  s eh' è autore 
de  le  leggi  maeJlro,fine,e  premio.  Seguitate  Amico  caro 
.ne  dubitate  punto  percioche  io  ui  prometto  che  ragunate 
■ricchezze  incorruttibili  nel  cofpetto  di  Iddio . Olirà  che 
X'c  grande  la  dignità  d'un  legijla  apprejfo  gli  huomini9 
però  ch'egli  c publico  padrone  de  i Cittadini,egli  e un  co 
(inune  oracolo  de  la  città,  egli  finalmente  è interprete  de 
la,  mente  e de  la  uo\ontà  diurna . State  (ano.  M.  F* 
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*•  •'  ..  Moftra  la  dignità'  d’un  Sacerdote  i • 

Àt  Reveren.  m*  Pace  , sacerdote  reli» 
ClOSlSS.  ET  protessore  di  legge  canonica* 

C P E S S E uolte  M.  Ricciardo  Angelieri  Teologo  ' 
eccellete  eVo  babbi  amo  infime  di/futato  de  la,  dignità 
Sacerdotale  finalmcte  habbiam  coclu forche  fi  come  do* 
po  Iddio  nicte  c meglio  che  un  Agnol  buono}e  niente  peg 
gio  di  un  cattiuOjjimilmente  cofa  nijf'una  in  terra  ritro » 
uarjì piu  bella  d'un  Sacerdote  bone  fio , c d’un  dishoneflo 
niente  ejfer  piu  brutto.  Quello  è falutedela  religione 
de gihuominiiquefto  è pefie.Che  cofa  è un  buono  e legit » 

■ timo  facerdote  }fetion  un  animo  dedicato  e confecrato  a 
Iddio  , e un  Agnolo  che  appreffo  de  gli  huomini  tiene  il 
luogo  di  I ddio3e  un  tèpio  uiuo  di  Iddio  t Colui  che  bene  4 
la  facerdotal  dignità  conjiderera  non  u fera  il  facerdotio 
male.  Penjìamo  adunque  quata  gran  cofa  jia  e [fere  legit 
timo  t uero  facerdote , pcioche  altro  quafi  no  è che  ejfere 
r Iddio  tèporalefi  come  Iddio  è un  facerdote  eterno.  M.F* 

Che  non  fi  debbano  dare  a aafcuno  gl’ordini  (acri* 
AL  REVEREN.  M Olisi.  IL  VESCOVO  MA» 

Riano  vescovo  di  cortona. 

....  * 

IENE  da  uoi  BafiianoSaluinimio  N ipotè,  per* 

* che  U01  l'ordiniate  a prete  ilche  penfo  che  impetrerà * 
Ma  uoi  che  forfè  non  conofcete  chi  egli  fa , e fapete  che 
non  fi  uuol  dare  le  cofe  facre  a perfone  indegne  forfè  mi 
direte.  Marfìlio  e bi fogna  che  colui  che  ha  da  efercitare 
tanto  officio  tfia  perfona  litterata , uerfo  Iddio  pietofa, 

H il  u 
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f uerfo  gli  buomìnì  giufii , e chi  mi  farà  tefiimonianza 
o mi  prometterà  che  quefiogiouine  fia  cofi fatto  t lo  ria 
/pondo  <t  lareuerenza  uofira  quello  che  già  diffe  Socrt • 
te3che  la  uita  de  gli  huomini fi  conofce  al  fuono  come  an= 
cor  a la  bontà  de  i uafi . Pertiche  trouando  egli  una  uolta 
per  la  ftrada  un  certo  che  niente  diceua  gli  diffe , di  gra* 
tia parla  accio  ch'io  ti uegga.Peroche  egli  giudicaua  che 
Vhuomo  altro  non  fu  fife  che  l'animo . altra  di  quefto  fe 
uoifufie  efercitato  ne  l'arte  di  Zopiro,  aggiugnarei  for 
fe  a quefle  parole  che  uoi  cofiderafie  bene  a lafua  indo * 
le.  Ma  il  maefiro  de  la  uita  C bri  fio  non  mole  che fi  giu 
dichino  gli  huomini  ala  faccia . E fepuruolete  unoche 
prometta  per  lui,hauete  iluojlro  Marfilio.  .Efene  uo * 
lete  uno  piu  degno,  il  R eueren.  Vefcouo  di  Volterra  ut 
promette,  percioche  con  ambedue  noi  è fiato  il  giouine 
allenato . Marfilio  Ficino  * 

Che  niuna  conlònanza  piu  diletta  che  quella 
die  e'  tra’l  cuore  e la  lingua  . 

AL  MAGNANIMO  IOR.ENZO  DE  MEDICI* 

M j f S. E ? sfilano  For  e fi, ui  manda  il  fuo  Poema 
del  trionfo  de  le  uìrtu  contra  li  uitij, opera  certo  de* 
gna  di  tanto  titolo,  leggete  Magnanimo  Lorenzo  l'ope* 
ra  fiderate  in  quella  il  poetai  ero  che  io  ui  dico  che 

Jmilmente  ne  l'animo  fuo,  le  uirtu  trionfano  di 
tutti  li  uitij , e niuna  difionanza  piu  offen» 
de,  e per  il  contrario  niuna  concor * 

danza  piu  diletta  che  quella  che 
y v è tra  la  lingua  e'I  cuore „ 

Marfilio  Ficino.  -uMfoì 

* 
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^ > Qual  fia  J 'ufficio  cPun  Cittadino. 

A M.  PIETRO  MERO. 

DITEMI  di  grcLtid  M.  Pietro  mio , ionie  uenne 
che fubito chela  febbre affollò  M.  "Bernardo  uofiro 
molo  accefe  ancora,  me?  Voi  douete  forfè  penfare  ch'egli 
interuenijfe  perche  effendo  noi  coft  uicini  l'uno  a l’altro, 
non  poteua  il  caldo  che  la  Caniculacifa  fentire  accende a 
re  uno, che  ancora  non  off  mdejfe  l'altro.  Iddio  faccia  al» 
meno  che  egli  guari fca  prefio,  accioche  Marfilio  ancora 
guari  fica  anzi  pure,  accio  che  tutta  Fiorenza  pia  meglio, 
laquale  fe  fempre  hduefle  tali  Medici  quali  fono  egli,zr 
l'altro  Medico  che  uoi  fapete  non  potrebbe  mai  troppo 
grauemente  effere  inferma.  Vercioche  coftoro  beni  fimo 
ufano  l'ufficio  del  uero  Cittadino  ,fanza  ilquale  la  pa* 
tria  no  può  mai  far  bene . E l'ufficio  del  Cittadino  altro 
non  c che  confiderare  che  la  Città  è fmile  à uno  animale 
compofto  di  Cittadini  come  fue  parti  e membra  ,*  e che  le 
parti  debbano  feruire  a tutto  quefto  animale , e non  il  tut 
to  a le  parti.  Imperoche  quando  folamente  fi  cerca  il  co* 
modo  de  la  parte  fi  uiene  a pdere  in  un  tèpo  il  bene  e'I  co 
modo  de  l'uno, e de  l'altro  cioè  de  la  parte  e del  tutto.  Ma 
quando  fi  cerca  il  bene  del  tutto  aUhora  fi  conferma  l'uti 
le  di  ambedue . onde  un  buon  Cittadino  fi  dee  ricordare 
che  niéte  6 di  male  ò di  bene  a membro  alcuno  de  la  città 
può  accadere,  che  ancora  per  la  cotlegatione  che  infieme 
hanno  tutti  glialtri  membri,non  ne  fenta'l  tutto,  e anco * 
ra  che  niete  à tutto  il  corpo  de  la  Città  poffa  interuenire 
che  fubito  non  s'appartenga  fimilmente  a ciafcun  mébro 
dì  quefto  animale, ch'io  dico . Ninno  adunque  mentre  che 
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in  cofii  fatta  famiglia  fi  ritmici  dia  quefio  c mìo , e que* 
fio  c tuo , percioche  ogni  cofx  in  quefio  grande  animale  c 
in  un  certo  modo  comune , ma  fi  debbe  dire  quefio  c mio , 
t qÌloyno  per  propia  prò f e filone  jna  piu  prefio  per  affet 
fionc, e per  cura  e ciafiìio  ami  e bonori  la  prima  come  gt 
nitrice  de  fuoi  genitori . Il  priuato  ubidì  fica  a le  leggi  ap 
prouate  e antiche  come  a Iddio , percioche  non  fanza  la 
uolontadi  Iddio  furono  quefte  leggi  ordinate  . 1 magi * 
ftrati  fi  ricordino  che  non  altrimenti  fono  a le  leggi  fot* 
topofiiychefiano  li  priuati  agli  magi  firati.  E f appiano 
che  quando  eglino  danno  qualche  giudicio  allhora  iddio 
fagiudicio  di  loro , babbi  ano  fempre  dauanti  a ghocchi 
quel  documento  di  alatone  jdoè.  Che  no  fi  debba  rifguar 
dare  a fe  ftejfo  ma  a la  C itti , e non  a una  fola  parte  do 
la  Città  ma  a tutta . E finalmente  fiano  certi  che  a colo* 
ro  nel  par  adì fo  è riferuato  ottimo  e degno  luogo  che  or * 
dinano  la  terrena  lor  patria  a fimilitudine  de  la  celefle, 
per  quanto  le  lor  forze  comportano.  Perciocfre  al  cornuti 
Kedeiuniuerfonienteè  piu  grato  che' Icomun  bene . 
Quefie  e filmili  altre  cofe,  che  a un  buon  Cittadino  syap * 
partégono  pefo  io  che  uoi  fappiate  beni  fi.  mo3e  Jpero  che 
ancora  l’habbiate  da  off  >ruare  non  ui  mancando  ne  dot * 
trina  3 ne  prudenza  y e fo  ancora  chehaucte  un  ottimo 
maefiro  di  quefta  cofa  uofira  , de  le  uirth  del 
quale  altre  uolte  parleremo . State  fono ♦ 
Giouanni  Caualcanti  noftrouifi 

• raccomanda . Mar* 

[ilio  Ticino,  ; 

* ; • -.*•  ■ t ■ . , • V À 
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Qual  fia  il  viutr  bene . • 7 

A t SVO  CARlSS.  GIROLAMO  PASQVAtlN'o  * 

\ yf  1 domandi  che  cofa  fia  il  uiuer  beney  e f Appi  che  no 
a V 1 yj  cerare  o domandare  altra  co  fa  che  piu  utile 

fia.  H ora  io  ti  dico  che  il  uiuer  bene  non  c altro  che  interi 
dere  efaper  beneyconfultar  benejioler  bene , e far  bene * 
Il  primo  è Sapienza , il  fecondo  Prudenza , il  terzo  Giu* 
ftitUy  il  quarto  Perfeueranza.  il  primo  uien  da  Iddio , il 
fecondo  da  la  Sapienzajl  terzo  da  Iddio  e dagli  huomi * 
nifi  quarto  da  la  Giuftitia.  Quetli  che  cofì  uiuono  uiuo * 
no  come  huomint , e chi  altrimenti , uiue  come  beftia.  sta 
[ano  e uiuicome  huomo . Marfilio  Ticino  * 

i , . . 

Che  lì  . voti  non  fono  da  (prezzare  * 

AL  DOTTISSIMO  M.  FRANCESCO  MA* 

RE  SCALCO  rERRARESE  IILOSOfO 

mio  Carissimo* 

♦ 4 • ViY  | *1  u * J > t*  1 , • , . i • i 

E S S E R F roncefco  mìo , Io  non  ho  ancora  fini * 
^ il  libro  che  io  compongo  de  la  religione  Chrifiia * 
na , percioche  mentre  che  io  l'emendaua  quefio  Agoflo 
paffuto  cafcai  in  una  febbre  molto  tri  fia.  E forfè  che  * 
quejlo  anno  mi  minacaaua  tale  infirmita  Saturno  ilqua* 
le  nel  mio  nafcimento  hebbi  per  afeendente , e fi  trono* 
ua  aUhora  in  Aquario , e bora  fi  truoua  in  Cancro , che 
e la  fefiacafa  de  la  natiuita  . Ma  lafciamo  per  bora 
andare  le  co/è  de  Cieli.  PercioclK  fino  molti  che  fe 
ne  fanno  beffe  , e uè  ni  amo  a le  cofe  fopracelefti . 


Vdite  adunque  quello  che  in  quefta  miainfirmita  mie 
interucmto . Marefcalco  miojo  ui  prometto,che  a le  uol 
teerauenutoinuna  fi  fatta  debolezza  che  io  eraquafi 
dijfierato  de  la  mia  falute . Onde  io  ftaua  pèfando  a tutto 
quello  che  già  trenta  anni  letto  haueua , per  uedere  fe 
qualche  cofa  mi  potè  fife  uenireala  mente  con  laquale 
l'afflitto  animo  confidar  potè  fi. gli  fcritton  del  mondo , 
fuorché  Platone  non  mi  giouauano  in  cofa  alcuna  ; e le 
opere  de  Chriftiani  molto  piu  mi  donano  di  confolatione 
i he  le  parole  defilofofi  no  faceuano.Oltra  ciò  io  mi  notai, 
a la  Vergine  Maria, e la  pregai  che  mi  de[f  t qualche  fe 
gno  de  la  mia  finita  ,fubito  mi  fentij  alquanto  rthauere 
e nel  fogno  mi  fu  moftrato  mamfeflo  fegno  de  la  mia  fa * 
nità.Onde  io  non  fono  obligato  di  dare  un  Gallo  a Pfculo 
pio  come  faceuano  quelli  che  da  lui  la  fanita  impetraua * 
no, ma  fi  bene  debbo  dedicare  a Chriflo  e àia  Madre  il 
corpo  e l'anima . M arefcalco  mio , ogni  cofa  fi  debbe  pi * 
gliarc  fempre  per  il  meglio , Non  può  egli  effere  che  in 
quefla  infirmiti , Iddio  m'habbia  uoluto  ammonire , che 
perl'auuenire  piu  fludiof amente  cerchi  confermare  la 
dottrina  di  Chriflo  i E mafiime  che  doppo  no  molti  gior 
ni,con  un  fimil  noto  fui  liberato  dal  cociore  e ardore  de 
Corina  dal  quale  era  grandemente  mole  flato . Vdite  fe 
ui  piace  un'altro  miracolo  e uerifiimo . Mio  Padre  Mae 
ftro  ¥icino,Cerufico  ne  la  noftra  Città  di  F ionzo  al  fuo 
tempo  fingulare  ♦ Fu  già  da  un  pouero  Contadino , che 
Pafquino  fi  chiamano condotto  alacurad'un  fuofigliuo 
lodettoTommèchenela  tefla  era  grauemente  ferito . 
1 1 Medico , confiderata  la  ferita  effere  incurabile  e pen * 
fondo  doppo  non  molto  tipo  deuere  il  fanciullo  morirne 


di  quindi  per  no  p;u  ritornarci  fi  tolfe.  Il  padre  e la  ma » 
dre  de  l’infermo . uedendofi  dal  medico  abbandonati  .fece 
ro  a la  Madonna  denoti  fimi  preghi  per  la  falute  del  fi» 
gliuolo.onde  in  quella  medefimahora  ch’eglino  à la  Ver 
gine  fi  raccomadauano.effendofi  maefiro  Ticino  nel  uiag 
gio  .fiotto  l’ombra  cf una  quer de  pofatoe  leggiermente 
dormendo  gli  parue  uedere  una  donna  di  uenerando 
affetto  che  in  tal  modo  gli  parlaua.Perche  fei  tu.  Ticino , 
fi  ingrato  contra  a I ddio.perche  non  dai  tu  gratiofamète 
quelle  cofe  che  da  lui  gratiofamente  hai  riceuute  * A le » 
quali  parole  egli  rijfofe.lo  do  ogni  giorno  il  pane  alipo 
uen.foggiunfe  ella.horfa  che  ancora  tu  doni  la  tua  arte 
dchi  n’ha  hi  fogno.  D oppo  tre  giorni  ritornò  di  medico 
il  uillano  pregandolo  che  àia  cura  del  fuo  figliuolo  uo» 
lefife  tornare  ; del  che  non  poco  fi  marauigliò  mio  padre . 
P erdoche  egli  penfaua  lui  eff r morto . onde  gratiofamc 
te  a la  fua  flanza  n’andò  .ammonito  dal  paffato  infogno 
er  dal  uoto  che  egli  feppe  il  pouer  huomo  hauer  fatto , 
P erdoche  egli  e che  uoto  e in  che  bora  fatto  l’hauejfe  già 
gl’haueua  narrato . finalmente  il  fanciullo . fuor  (fogni 
fferanza  del  Medico  e fuor  de  l’ordine  de  la  fua  arte  ri» 
tornò  fono.  Da  indi  in  qua . Maefiro  Ticino  fempre  per 
la  falute  di  coloro  che  a la  fua  cura  eron  commeft.fece  a 
la  Vergine  Maria  uoti  er  fempre  felicemente  ogni  cura 
glifuccedeua.  Perilthe  ammunite  gli  amici  uofiri  che  no 
prezzinogli  uoti .imperoche  per  fino  a Ari » 
liofile  ne  fece  conto  in  una  fua  infirmiti, 
diTiorenza  ali  VI  di  Settembre 

MCCCCLXXIIII*  « ì 
- * . Mar filio  Ticino,  * > • > 

4» 
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. tAoftrala  nobiltà  , V utilità , e Tufo  de  la  medicina* 

ALO  ECCELLENTE  FISICO 
MESSER.  TUMMi'  VALORI. 

**  " V *j, 

I . \ 

LE  G G E T E M.  T ornine  Inno,  quel  uerfo  che  e 
apprejf  ) d'H omero  che  in  nofira  lìngua  fuona  » 

„ Vn  fol  medico  a molti  ugual  fio.  detto . 

ìlchesdijje  egli  non  fiwza  ragione * Ptrcioche  l'arte  del 
medicare , fecondo  che  le  [acre  lettere  hebree  ci  nife  gnu* 
no  è piu  toflo  dono  di  iddio  che  inuctione  d'huomini  do* 
,,  we  f 1 legge Monorer ai  il  medico  percioche  l’c  flatoda  l'al 
})  ti fimo  per  le  bifogne  humane  cre.ito . Oltra  di  queflo  gli 
gitili  ancora  ucgliono  che  gli  I ddij  fuffero  di  quejìa  arte 
inuctoriyOnde  hanno  fempre  dato  diuini  honori  fai  fide  ad 
Apodo  ad  E (culapio,  e a molti  altri  che  fmgulari  media 
fono  flati ,e  che  fìa  il  uero  eglino  dedicarono  facrati  tem * 
pij  a Chironefa  Machaonejt  Podalìriofa  H ippocrate  et  ì 
Hermagora.Queftc  cofc  già  confermò  Hippocratc  feri * 
uendo  a li  Abderiti , dicendo  che  la  medicina  era  dono  di 
iddio  >e  da  ogni  feruitu  liberai  che  egli  non  haueua  mai 
prefa  mercede  alcuna  per  l'opera  fua  . E in  un'epiflola 
che  egli  fcriue  a Alleinone  dice  che  la  Medicina  è fimile 
al  Vaticinio,  percioche  di  qucfle  due  arti  è Apollo  un  me, 
defimo  padre  ilquale  predice  l'infirmitd  che  uenir  deb * 
bono,e  f ma  dcora  coloro  che  da  infermità  fono  opprefii. 
Di  qui  uiene  che  fi  dice  che  Pithagora , Empedocle,  Apoi 
Ionio , hanno  guarite  le  infirmila  non  tanto  con  l'herbe 
quanto  cqn  le  parole.  E Emigro penfauache  prima  s'ha 
uejfe  da  purgare  l'animo  de  l'infermo  confante  animo* 
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tntioni , e f dente  otationi  che  fi  haueffe  curd  alcuna  del 
corpo  ilebe  faceua  percioche  la  medicind  efiédo  quaggiù 
per  diurna  arte  difcefa,con  arte  diurna  fi  debbe  efercita* 
re , e fappiamo  che  Vantino  depende  da  Iddìo , e7  corpo 
da  Vantino . Non  e egli  nero  che  gl'Hebrei  uogliono  che 
l'Archangélo  Raffaello  efircitajfe  quejla  arte  * M a la* 
feidmo  andare  ogn' altro,  Chriflo,come  uero  Medico  de 
Vhumana  getter atione,curaua,  e fanaua  tutti  quelli , che 
infermi  dauanti  gli  erotto  apprefentdti.  E dipoi  lafciòa 
li  fuoi.dijcepoli  l’arte  di  medicare. Onde  quejla  tale  arte 
come  cofa  nobili  fiima  già  non  fi  fdegnauano  gli  Re  efer 
citar  come  fu  Sabere  Gige  Re  de  Medi,Sabid  Re  de 
gli  Arabi,  Mitridate  Re  de  Perfi , Hermes  Re  de  gli 
Egittij,  Mefue  nipote  del  Re  di  Dama  fio , e fono  alcuni 
che  uogliono  che  Auicenna  fuffe  Signore  e Principe  di 
Corduba . Scriffero  di  quejla  arte  ancora  Democrito , 
Timeo  Locro , Platone  e Arijlotile  filofofi  celebratifii* 
mi  e infiniti  altri  non  al  tutto  ignobili  filofofi . Quanta 
fia  la  nobiltà  de  la  Medicina  già , per  quanto  una  lette * 
ra  comporta  mi  pare  hauer  dimojlrato . Horaquan * 
ta  utilità  da  lamedeftma  uenga  di  qui  fi  può  faalmen » 
te  conofcere  che  tutte  Varti  ; che  al  buon  uiuere  fono 
indrizzdtc  , fanza  V aiuto  dicoflet  pxo  al  giudicio  di 
eia feuno  poffon  giouare  , perciò  che  bene  uiuer  non 
pofiiamo  fi  non  uiuiamo , ne  in  queflo  nojhro  breuif* 
fimo  tempo  di  uita  pofiiamo  in  qual  fi  uoglia  facultì 
molto  frutto  fare  fi  noi  non  fliamo  fimi . Ne  ancora  ' 
pofiiamo  acquijlare  ò meritare  cofa  alcuna  ò appreffo 
gli  huomini  ò appreffo  Iddio  fi  noi  non  uiuiamo  per 
qualche  tempo  bene, cioè  fobrij  e continenti  ,e  tutto 
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queflo  modo  di  uiuere  ci  infegnd  c pone  innanzi  la  ddU 
genzd  de  la  medicina.  Ma  bi fogna  ufare  quejla  arte  pri 
ma  con  gran  pietà  uerfo  Iddio  poi  con  gran  carità  uerfo 
gli  huomni  come  ci  infegnorono  già  co  i loro  efempi e S, 
Luca  Euangeli/la  e S.Cofmo , e Damiano , Media  diui * 
rifiliti  i percioche  Iddio  è autore  d'ogni  bene , e ancora 
un  legittimo  medico  è come  uno  Iddio  infra  gli  huomini 
conciona  che  egli  da  morte  gli  ritorni  in  uita , e comefe 
iddio  fujfeèdali  potenti  e da  lì  fari  honorato  allhora 
che  in  infirmi tà fi  ritruouano . Oltra  dì  queflo  ciafiuno 
confeffa  che  à un  medico  fa  di  bifogno  di  fottigliezza  di 
ingegno , di  dottrina  c r di  efperienza  ; ne  alcuno  ancor 
dubita  che  egli  non  debbia  hauere  ne  le  fue  deliberationi 
t diligenza  * grauità , ma  dipoi  che  quel  che  far  debba 
ha  tra  fe  fleffo  deliberato  à niffuna  arte  (fi  come  afifer * 
ma  Hippocrate)  piu  l'indugio  che  à quejla  può  nuocere. 
Ma  il  farfi  però  innanzi  àia  natura  e impedirla  none 
manco  danno fo^zi  affai  pericolofo , ( fi  come  dice  Ga* 
leno  fcriuendo  à Glaucone.  Percioche  (dice  egli ) molti  ca 
pitan  male, e fi  muoiono  per  queflo  errore , cioè  per  teme 
rità  de  i medici  ehe,  onero  la  natura  impedi feono,  onero 
troppo  s'affrettano  ilquale  errore  molto  piu  facilmente 
fchifarà  chi  non  fi  fiderà  de  l'ingegno  fiuo.Percioche  Hip 
pocrate  fcriue  à Democrito}che  allhora  ch'egli  ne  la  fua 
uecchiezza  fi  ritrouaua  ancora  non  gli  pareua  al  fin  de 
la  Medicina  effere  arriuatOìGaleno  ancora  dice , che  non 
prima  imparò  à cono  fiere  la  natura  del  polfo  che  a no» 
u.inta anni  non  fuffe giunto.  Primieramente  fidebbeil 
Medico  ricordare  che  iddio  è il  uero  autore  de  la  finità , 
e la  natura  effere  uno  inftrumento  di  Iddio  per  far  no» 
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fceree  per  conferuare  la  famtaje  il  medico  effere , (Pam* 
bedue  minijlro  tale  che  egli  non  ha  à dare  le  forze  l'ar  , , 
tefìce , ma  folo  dee  preparargli  la  materia  e rimuouert  ■ 


ogni  impedimento , che  fe  troppo  importunamele  uorrd  « 
quefla  materia  b mouere  o fermare  ffeffe  uolte  auuiene  j 

che  l'uno  e l'altro  male  gli  uic  fatto,  dado  a la  natura  im 
pediméto  che  bene  ogni  cofa  addurrebbe  a fine.  Ma  udia  « 
mo  intorno  a quefla  cofa  il  noftro  diurno  Platone  nel  Ti* 

„ meoilqualedi  mente  di  Pithagoracofì  parla . D i tutti 
„ gli  motiui , quello  è migliore  che  da  fe  jleff ìeinfe  flejfo 
,,  è cagionato.  Percioche  quefto  motiuo  ch'io  dico  c cogiun * 

„ ti  fimo  e fmilifimo  a la  diuina  mente , e al  moto  de  l'u * 


,,  niuerfo . E quel  moto  che  da  altri  è fatto  c fanza  dubbio 
„ peggiorerà  pefimo  e quel  mofl rocche  athora  che  già * t 
,,  cendo  ò pofandofi  è il  corpo  da  altrijnon  tuttora  fecon- 
„ do  alcuna  de  le  file  parti  mcffo,  per  ilche  di  tutte  le  pur* 

„ gationijure , e medicine  del  corpo  quella  è utilifima  che 
,,  con  l’efercitarci  e affaticarci  facciamo . Appreffo  a,  la * 

,,  quale  potiam  dire  che  fia  l'eff  ir  comodamente  portato  in 
,,  naue  b da  qualche  altro  foftentamento . l'altra  ffietie  di 
,,  mouimento  allhora  che  una  gran  necefitàne  sforza  e 
„ utile  altrimenti  in  neffun  modo  è da  ejferda  un  fauio 
,,  huomo  feguitata  ne  accettata , e quefla  è quella  purga * 
„ tione  che  da  i medici  con  folutiue  med  ciré  fi  fucl  fare. 
,,  Percioche  le  infirmiti,  fe  pericolcfifime  non  fuff  irò  non 
„ fono  da  effere  con  medicine  ftimulate. Percioche  cgnifor 
,t  te  di  malattia  è in  un  certo  modo  fimigliante  a quello 
„ animale  che  la  paté . Conciofia  che  il  compofto  di  tutti  gli 
„ animali  generalmente  e particolarmente  da  la  fua  nati* 
»,  ulti  in  fe  contiene  un  fatale  jfiatio  de  la  fua  uita , fe  già 
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qualche  neceff ma  pacione  non  ci  fi  interponeffe.  Perciò 
che  le  qualità  loro  proportionali , dal  primo  principio 
loro  poffedendo  in  fe  la  forza  e la  uirtìi  di  ciafcuno  ani* 
male , per  fino  a nn  certo  baflewle  tempo  per  quanto  4 
l'ufo  de  lauita  loro  c neceff  ario  feco  fi  congiungono , e 
infiemefi  jlanno , doppo  il  fine  de  le  quali  ninno  è che  pii* 
oltre  poffauiucre  .Similmente  a le  malattie  è ordinato 
un  certo  e terminato  modo,ilquale  fe  alcuno  uorra  co  me 
dicine  diminuire  6 fcortare  oltra  il  fatai  corfo  del  tempo 
uelquale  egli  debba  durare  di  piccole  infirmita  grandi 
foglion  uemre , e di  pochi  dolori  affai  ne  rifiurgono . Per 
ilche  le  infirmiti  hanno  da  correggere  e gouernar e con 
la  diligenza  del  uitto  fecondo  chela  natura  di  cidfcuno 
comportdy  ne  fi  debba  in  modo  alcuno  una  difficile  è tri* 
fia  malattia  con  medicine  iftigare . Queflo  dice  Platone > 
e io  fo  che  tutto  il  populo  fiorentino  affai  ffieffo  fuol  lo * 
dare  il  nofiro  Galileo  che  egli  ufi  quefla  regola,  lo  anco * 
ra  affai  lodo  Mcffer  Lorenzo  MarceUini  uero  Medico , 
per  quefla  medefima  cagione ìc  ancorale  io  non  fcriuefii 
d lui  lodarei  M aeftro  Tommc  Valori . State  fimo,  e fa* 
lutate  M.  Antonio  Beniuieni  Medico  perfetto.  E in  quel 
cambio  f aiuta  uoi  Mefier  Girolamo  Amati  nofiro 
giocondi  fimo  compagno  e ne  lo  fludio  de  la 
medicina , e ne  l'efercitio  del  fonare  i 
la  cetera  del  quale  io  tanto  Jv.i 

mi  diletto  . Marfi * h\ 

lio  Ticino  . \ ■ - >.<i 
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Che’l  tempo  fi  debba  (pendere  parcamente  . ' 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MEDICT, 

* * ...  . Jì 

IDDIO  ui  falui  per  mille  uolte  fdlute  m a uerd  dopa 
po  Iddio.  Mi  pareua  cofa  mal  fattale, come  io  potata  te * 
nere  in  mano  la  penna  )bauefii  prima  ad  altra  perfetta 
fcritto  che  al  mio  unico  padrone . Che  cofa  adunque  fri * 
uerò  io?  Certo  che  io  ui  fermerei  cofe  piu  graui  e feuerc 
ch'io  no  f iglio  pcioche  io  peffo  dire  come  diffe  Vergilio 
„ Sempre  non  gradifco  io  l'humil  mirice. 

Ma  s'io  penfo  bene , che  cofa  bora  mi  uietd  che  io  non  lo 
poffa  fare  hxuédo  ma fi ime  a fcriuere  a colui, che  no  foto 
mel  permetteva  ancora  già  piu  tempo  fa  con  le  fu  e leta 
tere  me  l'ha  comandato  i Magnanimo  Lorenzo.ln  que » 
fa  mia  infirmitajùcnte  piufelieemete  m'affliggeua  l'a* 
nimo,che  la  ricordanza  del  tepo,  che  già  inuano  ho  pera 
duto , er  niente  altro  haueua  che  qualche  poco  mi  confo » 
lajf  ? che  la  memoria  di  quelle  cofe  che  imparate  haueuat 
ancor  che  pochi  fiime  fuff ro . P erciccke  il  diuino  animo 
nojlro  del  foto  diuino  cibo  de  la  uerìta  fi  diletta ,/?  nutria 
fce,e  dccrefce  > l' altre  baie , che  piu  tofto  forgimeli  che 
altro  deuiam  chiamare  la  neftra  immortalmente  no  ema 
piono,che  per  un  certo  naturale  i finto  ,fempre  ricerca^ 
t domanda  cofe  eterne  e immenfe , P crilche  Q art  fiimo 
mio  Padrone  io  ui  prego  per  il  cele f e ìddioyche  uoi  (peti 
diate  parcamente  e prudentemete  qutfio  poco  e pretio* 
fi  fiimo  tòpo  che  n'è  cÒcelfoiaecióche  pei  in  uano  no  u'hab 
biate  a pentire  di  que  fa  prodigalità  e di  que  fa  irrepaa 
rubli  perdita  L a perdita  < ’el  tòpo  già  fpeffe  uolte  coduf 
fe  a laèbrimare  T eofruflo  ne  l't  ù di  ottdta  ani  armato , 
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la  perdita  del  tempo  flxffe  uolte  grauemcntefècefoffH* 
rare  difettala  armi  il  gran  C ofmo . opponete  ui  prego 
d i uani  pen fieri , a li  impertinenti  folazzi , a le  non  ne * 
cejfarie  facende  afcoltate  quel  detto  di  Socrate  che  dice „ 
Pdrtiteui  da  me  fceUerati  nimici  miei  partiteui  tojlola * 
droni  del  mio  ammosacciocht  per  uoi  io  non  fia  sforzato 
a partirmi  da  me  medefimo . Quefte  cofe  a poco  a poco 
iti  furano  a uoi  Jleffo,  e menano  come  prigionieri  un'huo 
mo  nato  folo  per  commadare , e ftgnoreggiare  ad  altrui . 
Rifcoteteui  ui  prego,  mitre  che  potete  da  quefla  mifera 
fuggettionese  non  potete  farlo  mai  piu  fe  non  potete  hog 
gì  fi  che  fate  che  hoggi , e non  domane  uoi  ritorniate  pa* 
drone  di  uoi . Credete  À me, non  è co  fa  da  fauio,il  dire  io 
ùiuero  bene  troppo  tarda  lauitache  s’ha  da  uiuere  do * 
mane  fi  che  fe  uolete  uiuere  u ucte  hoggi . Yacil  cofa  è ì 
fare  quel  ch’io  domando , no  è diffìcile  il  cofumare  un'ho 
ra  bene  e utilmente,  ufate  ui  prego  ogni  giorno  una  fola 
bora  bene, cioè  ufatela  k nutrire  la  mente  uoftra  de  le  di» 
fcipline  liberali,  e quel  poco  del  tempo  uiuete  feliceméte 
per  uoi  flcf  o,l’ altro  poi  fe  ui  piace  uiuetelo  per  gl’ altri , 
però  che  bc  fapetc  uoi , che  quafì  fempre  bi fogna  che  uoi 
uiuiate  per  feruire  k gli  altri  fe  uolete  uiuere  per  uoi  « 
Ma  fate  l’Uno  e l’altro  per  l’amor  di  I ddio,però  che  fete 
da  iddio  prima  creato  per  cagion  fua , dipoi  per  cagion 
uojlra  e de  glialtri.E  a li  giuochi, e a li  piaceri  attendete 
poco  e dirado, percioche  k cofe  maggiori  e k grandi  firn 
(e r fo  quei  eh’ io  dico)u'ha  Iddio  ordinato , e quejli  falfi 
allettamenti,  come  il  baleno  tanto  preftojparifcono , che 
mentre  che  par  che  nafeano  nel  contrario  fi  conuertono . 
Mano  fate  che  piu  mi  promettiate  quel  domane  che  fete 
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folito, perche  uoi  mi  promettete  quello  che  non  hauete  ne 
fdpe te  di  douere  hauere,fe  uoi  mangi  afte  e beuefle  fola a 
mente  domane.  Amico  come  andar  ebbe  ? non  ui  morrefle 
uoi  per  fpatio  di  tre  giorni  i Di  gratia  facciamo  hoggi 
che  queflo  domane  per ifca,e  facciamo  prejlo  accioche  no 
periamo  noi.nicte  è piu  fallace  di  queflo  domane, queflo 
domane  ha  ingannati  quanti  huomini  fono  mai  flati.  Ma 
che  fai  tu  fciocco  Ticino  ? Ecco  che  Lorenzo  6 fi  maraui » 
glieradi  quel  che  tu  diciò  fe  ne  ridarà  ; l'uno  e l'altro 
è male, anzi  pure  c bene,  percioche  ben  conofco  io  la  na= 
tura  del  mio  Medico;  dal  bene  non  procede  altro  che  bea 
ne,  e io  non  tanto  in  quefla  lettera  ammoni /co  Lorenzo, 
quanto  Marfilio,e  tutti  ghaltri  huomini;  tutti  da  quefla 
pefle  fiamo  graueméte  offefi.Doman  farò, affatica  hab » 
biamo  noi  il  tempo  pr  e fente, percioche  tato  leggiermète 
il  pojfediamo  che  pochi  fimo  il  pctiam  ritenere,  l'auue » 
nire  non  è ancora , onde  mff uno  fa  quello  che  debba  effe « 
re.  O'  fa  occhi,  o mi  feri  noi  che  mettiamo  le  fheranze  no 
fhre  in  niente, e quel  te  foro  che  fempre  poffediamo  ufia* 
mo  in  male, quello  uoglixmo  ufar  bene  che  no  c in  noflra 
poteftà.  E cofi  quafi  tutti  fino  a la  morte  da  quefla  infirm 
mit'a fumo  mcleflati . Onde  non  douiamo  di  queflo  male 
domandare  aiuto  à Galeno,  ò a HippGcrate,  ma  fi  bene  i 
Lfculapio,e  ad  A pollo.  State  fano,e  uiuete  bene,ma  hog 
gi,  perche  feuorrete  flar  bene  domane  non  farete  bene 
mai . tiara  io  uoglio  chiudere  quefla  lettera  con  queflo 
figlilo.  Non  udite  mai  glWulatori»  nepreflate  orecchie 
a li  maldicenti  delequali  tutte  le  cafe  de  grandi  fon  pie ■ 
ne;queUifi  sforzano cauarui gliocchi  de  la  mète. Quefli 
cercano  taglictrui  le  mamjKoc  leuarui  gl' amici,  ma  al  fi* 
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ne  iddio  uero  punirà  la  bugia , e conferu eri  lo  unita  * 
Confidateui  Magnammo  Lorenzo  in  Dio  fobiche  io  fi» 
utilmente  mi  fido  in  lui.  State  fono  di  nuouo , ma  hoggi. 
State  fono . Marfilio  ficino * 

c Che  vn’huomo  fansa  religione  e piu 
J Infelice  eh:  le  beftie . 

AL  DOTTISSIMO  M.  PENEDETTO  COLVCCIO 
DA  PISTOIA  RHETORICO  ECCELLENTE. 

VO I mi  efortate  che  io  feguìti  dì  difendere  continua * 
mente  la  religione  come  già  ho  incominciato,  il  che  io 
certamcte,Mé  Benedetto  mioymi  sforzerò  di  fare  quoto 
potro,no  già  perche  la  religione  habbia  di  bi fogno  di  di * 
fenfori  perche  ella  (la  fempre  i\\  piedi  a mal  grado  de  i 
fuoi  nimici  reggcdola  Iddio ; che  fempre  da  ciafcuno  uuo 
le  effere  honorato  .ma  perche  foto  allhora  mi  pare  felice 
niente  uiuereyanzi  pure  foto  allhora  mi  par  uiuere , qua 
do  io  de  le  cofe  diurne  fcriuo  o parlo , ò a quelle  penfo.  Io 
fanza  dubio  alcunocredo  thè  V bimana  generatione  tolto 
uia  il  culto  diurno , farebbe  piu  infelice  di  tutti  gli  altri 
animalidafcio  andare  la  uaria  e continua  cura,  che  sépre 
habbiamo  del  debole  dapoco  e quaf  fempre  infermo  no » 
firo  corpo.  E uoglio  dire  che  quetla  flejfa  ragione,  che 
pare  che  pur  ci  faccia  piu  degni  de  le  beftie , quella  col 
farci  petìre  de  le  cofe  pa/fateycol  farci  temere  le  future, 
col  farci  anfij  e foUeciti  de  le  preferii,  col  farci  conofcere 
i mali , col  darci  una  infatiabile  cupidità  di  innumer abili 
cofe,fe  ci  f uff i la  diurna  fyeranza  leuata  piu  mi  feri  che 
le  fiere  ne  faria  diuentare.  d beati  gli  celejli  /finti  che 
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come  in  und  cìnara  luce  ogni  cefo,  conofcono  ; o featre  le 
beflie  che  non  altrimenti  che  fe  ne  le  tenebre  fieff rro  niè 
te  intendono  ò ueggono , e mi  feri  e fotleciti  gli  buccini 
che  flandofi  nel  mezo  d'una  folta  nebbia , quiui  di  quel 
che  uorriano  incerti  fonò  ,cotinuamente  da  mille  affanni 
moleflati,e  la  diurna  luce  fola  per  il  merito  de  la  fua  pie 
t'a  e per  il  dono  de  la  demenza  ci  può  donare  la  ueriU 
t la  beatitudine . Marfilio  Ticino . 

Rifpcflra  a la  lettera , ne  Inquale  lì  dòtta 
a /pendere  il  tempo  parcamente . 

\ Ulti  4r>*  * V*  iti  V , . li  nCl) 

al  Re  ve  rem.  m.  Marsilio 
Ticino  platonico. 

LA  uoflra  lettera  mi  c fata  gratifima.  Laquale  metrò 
che  mi  riprende  de  la  perdita  del  tipo  che  ho t fatto  fa 
fi  che  no  mi  pare  inutilmente  al  tutto  effere  flato  otiofo; 
perche  una  poca  perdita  di  tempo  di  me  folo  ha  fatto  di 
uoi  nafeere  quei  precetti  che  non  filo  a me  potranno  gio » 
vare  ma  a tutti  quelli  che  nel  medefimo  macameto  fi  n» 
trouano . Vbt  m' hauete  affai  uolte  mofirato , qual  fiufie 
Vanimo  e la  mete  uoflra  uerfo  di  me, nondimeno  leggilo 
to,e  rauuolgettdo  tra  me  jhjj'o  piu , e piu  uolte  quella  uo 
fira  letterali  pare  chein  quella  habbiate  fuperato  e uitt 
to  ogni  alto  officio  che  mai  uerfo  di  me  habbiate  me  fira =* 
torero  perche  me  piu  che  altri  hauete  ammonito,  e per 
qfto  hauete  neU'amicitia  di gra  uga  tutti glialtn  auaza 
to,oueropche  uoi  ne  Carnicina  potete  far  qllocheàgPal 
tri  noe  coceffo;pche  gl' altri  che  m'amano, ouero  mipofio 
nogiouare  co  ricchezze»  ò co  honori  ò co  darmi  piaceri, 
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lequal  cofe  fono  di  manieri  pofle  nel  potere  de  li  fortu* 
nx,che  niente  piu  certo  piu  fermo  o piu  cojlxnte  di  loro 
h abbiamo  che'l  lor  poco  potere  e la  loro  injlxbilita.llcbe 
mi  fpejfe  uolte  m’bauete  mojlrato  eff  :r  uero  et  io  anco* 
ra  piu  uolte  ho  prouato.  Ma  uoi  abbon  iate  di  quelli  am a 
maefir  amenti  e in  tal  modo  ne  iamicitia  meco  ui  gouer  a 
nate,  che  facilmcte  fi  può  uedere  che  fi  come  uoi  a niuno 
de  miei  amici  per  uirtu  cedete  cofi  ancora  tutti  ne  l'amar 
mi  auxnzate . I Iche  uiene  da  una  uofira  innata  cortefia , 
e lo  fate  ancora pcioche  uot  ben  fapete,che  co  quefla  con» 
ditione  fono  da  l’immortale  Iddio  a gli  huomini  le  uirtu 
conce jf e accioche  con  quelle  a molti  giuouino , e no  potete 
ufar  male  quello  che  la  diurna  liberalità  u'ha  donato.  Mi 
fonooltra  modo  rallegrato  che  habbiate  racquiftataU 
finitima  molto  piu  mi  rallegrarci  fe  per  mezo  de  le  uo 
Jlre  lettere  fuffe  ancora  a me  re  fa  la  pduta  finità  de  lfa* 
mmo  dii  che  non  mi  dijpero  in  tutto,  fi  per  li  uofiri  prua 
dentifiimi  xmmaefir  amenti  fi  ancora  perche  come  uoi  fi 
pete  io  erro  non  per  malignità  ma  piu  toflo  per  una  cer 
ta  mia  piaceuol  natura  e per  un  certo  ufo . A uoi  s'ap* 
pxrterràyCome  diffe  l'Apofiolo,di  riprendermi  ,gridar* 
mi  e pregarmi , e conofcendo  uoi  che  fimili  cofe  mi  com * 
muouono  affai, non  mancherete  di  adoperare  tutti  quelli 
ftimuli  con  liquali  piu  pcnfàte  potere  indrizzure  al  ben 
fare  l'addormentata  mia  mente.  Quefto  foto , ui  prego 
e uoglio  che  uoi  mi  concediate , che  niuno  piu  uolétieri  di 
uoi  uuole  efortarmi  e niuno  piu  fatuamente  mi  può  ama 
momre . Mirallegro  ancone  con  uoi  econeffomeche 
l’immortale  iddio  ui  habbia  fatto  ritornare  fanó,eui  di » 
co  che  il  pericolo  de  la  uofira  uita  non  ha  manco  amn\o» 
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nito  me  che  babbi a fatto  uoi . P ercioche  la  mede  fimi 
morte  baurebbe  a i uojlri  occhi  tolte  le  tenebre  di  quejlo 
ntondo,e  a noi  la  luce  de  la  uojbra  uirtu , perche  niffuna 
cofa  può  la  ulta  mia  piu  iUajlrare  che  le  uojlre  gr  atifi» 

' me  e amati finte  ammunitioni  e la  uofra  dolci f ima  ami 
citta , le  quali  cofe  mancando  mancarebbe  una  parte  de  li 
mia  uita,e  quella  parte  saza  laquale  quel  che  rimane)  fe 
farebbe  niente . D4  quejlo  perìcolo  adunque  ammonito , 
piu  uolentien  e piu  jfejfo  jlar'o  infieme  con  uoi,e  poi  che 
la  natura  humana  è tale  che  piu  con  gli  efempifi  muout 
che  con  le  r ag  oni Jto  uferò,e  uoi,  e'I  tempo  in  quejlo  mo 
dojche  il  tempo  ì'uferò  come  fe  non  hauejfe  mai  à uenire 
domane, e uoi, come  un'huomojlquale  non  babbi  pure  un 
un  punto  di  tempo  libero  da  la  paura  de  la  morte.  State 
fono , e attendete  a niantenerui . Di  F iorenza  al  primo 
d'Ottobre  MCCCCLXXIIII.  Lorenzo  de  Medici . 

Che  a'  niuno  die  vuole  e'  chiufa  la  via  al  ben  fare* 

A M.  NICOLO  MICHELOTTI  VERO  HVOMO. 

MICHELOTTO  mio.  Coloro  che  uogliono 
confutare  il  detto  d’ un' altro  non  altrimenti  foglion 
ribatterei' opinion fua  che  contradicendogli.  Mail  Ma» 
gnanimo  Lorenzo  de  Medici  quando  egli  bene  accon » 
fent'jfe  a quel  ch'io  dico  allhora  ben  mi  riprende, perciò 
che  mentre  che  egli  artifciofifimamcte  loda  quella  mia 
epijlola  ne  laquale  io  lo  riprendo  de  la  perditi  del  tòpo 
mi  mojlra  che  egli  non  ha  inutilmente  fpefo  pure  un  pun 
to  de  la  fua  età.  Hora,M.  vicolo  mio'fe  il  noftro  padro » 
ne  ne  la  negligeza  è tale  che  egli  dimojbra  di  effere  flati 
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diligente,  qual  penfate  noi  douer  diucntare  fe  egli  uor * 
rdò  potrà  cffer  diligente!  H ora  che  e uoglia  ne  prego 
lui  che  poff  i ne  prego  iddio  > benché  e non  bi fogna  pre » 
gare  Iddio  che  uoglia  come  ancora  non  bi  fogna  pregar * 
lo  che  pofiapr.ma  perche  dciafcuno  che  fanamentedeft» 
dèra  e uuole  è aperta  la  jlrada  al  bene  operare, poi  per * 
che  Iddio  piu  tojlo  eftudifce  una  buona  e bonejla  uolotd 
che  gli  preghi  de  le  parole.  State  fano,  e efortate  Lorett 
Zo  ad  effer  diligente  accio  che  in  breue  tanto  fuperi  i La 
tini  di  dottrina,  quanto  e gli  fanza  conte  fa  alcuna  uinct 
gli  fuoi  cittadini  d'autorità.  Marfilio  Ficino  , 

% 

• ' 

Che  l'immitatione  e meglio  che  la  Iettion*  » 

AL  MAGNANIMO  LORENZO 
DE  MEDICI, 

C I come  l’armonia,  mentre  che  peri' orecchie  ci  pene* 
^ fra  piu  ci  diletta  che  quando  poi  pajfata  che  è,di  quella 
ci  ricordiamo.  E fimilmente  la  guerra  mctre  che  fi  uede 
piu  ci  commuoue  che  quando  fi  narraicofi  gli  egTegij  fot 
ti  de  i grandi , e iUufbi  huomini  piu  ardentemente  a le 
uim  infiammano , e meglio  a quelle  ci  difpongono  che 
non  fanno  le  parole  de  giuratori  ,edei  filofofi  con  leu 
quali  diffutano  de  i co fiumi  ; perche  gli  è da  la  natura 
flato  ordinato  che  le  cofe  ftejfe  habbiano  molto  maggior 
forza  che  gli  lor  nomi  non  hanno,  e che  la  propia  uerita 
de  le  cofe  piu  efficacemete  l'animo  muoua  che  quello  che 
è òfalfo,Q  uerifìmile,  Pertiche  Pimi  catione  de  uojlumi 
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Socratici  piu  ammaejhò  al  figuitare  la  uirthchc  no  fece 
Parte  che  Annotile  lafcio  de  cojiumi  fcritta . E C hrifto 
foto  con  Pefempio  fico  a piu , e maggiormente  trono  per 
far  pigliare  una  / 'anta  e hmfia  uia  di  uiuere  ,che  non 
fecero  con  le  parole  quanti  oratori , ò filofofi  furono 
mai . Pe rilebe  Magnanimo  Lorenzo  mio , io  ui  lodò 
certamente  che  uoi  non  sprezziate  la  or atione  che  in « 
fègna  i cojiumi , ma  ui  prego  che  uoi  proponiate  Pimi» 
Catione  k lalettione  come  una  cofa  mai  una  morta. 
M afiime  ejfendoui  deliberato  di  ìmmitare  quel  uec • 
c hio , che  per  deli  ber atione  del  fenato  nofhro , Padre 
de  la  patria  fu  giudicato . Dico  il  gran  Cojìmo  uoflrò 
Auoe  mio  padrone  y huomo  fopra  tutti  prudente  * 
uerfo  Iddio  pietofo , uerfo  gli  huomimgtufto , e magni » 
fico , in  fe  fleffo  temperato  > ne  la  cura  famigliol  e dili » 
gente , e molto  p u accurato  ne  le  cofe  che  a la  Republi* 
ca  tappar teneuono , huomo  digni fiimo , e che  non  fola 
uiffe  per  lui , ma  ancora  in  beneficio  de  la  patria  e di 
Iddio,  de  l'animo  del  quale  niente  fu  tra  gli  huemi- 
tii  piu  humile , c niente  piu  alto  e eccelfo . Io  L oren» 
Xo  mio , piu  di  dodici  anni  felicemente  feco  ala  filo» 
fofu  diedi  opera  , egli  era  tanto  acuto  nel  Sputare  > 
guanto  prudente  , e forte  nel  gouernare . Io  certa * 
mente  fon  molto  obligato  al  nofiro  Platone  , ma  io 
confeffonon  manco  ejjer e obligato  k Cojìmo.  Impero 
che  quella  Idea  de  le  uirtk  che  Platone  folo  una  uoha  mi 
dimojirò  Cófìmo  ogni  giorno  mi  Yapprefcntaua.  Lafcio 
per  hora  andare  gli  altri  beni  di  que fio  huomo  . Cojì a 
mo  era  tato  auaro,  e parco  del  tòpo  quanto  Midafu  de  i 
denari , e conciojìa  che  egli  paràfiimamente  i poi  giorni 
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fpendeffe , e thore  tutte  foUecitamente  e diligentemente 
mmeraffe , e effendo  dumpimo  d’ogni  piccol  momento , 
flye/Je  uolte  fi  lamentdUd  de  ld  perditd  de  l'hore . F indi* 
mente  a imitdtione  di  Solone  filofofb , hauendo  egli  tutto 
il  tempo  de  ld  uitd  fud  ( fin  quando  dd  gir  ondi  fiime  cure 
occupato  fi  ritroudud  )ala  filcfofia  diti genti fiimamente 
dttefoy  nondimeno  in  quel  di  che  egli  fi  parti  di  quejt'om 
brd  per  andare  alauera  luce  piu  che  mai  al  faperecd 
l'imparare  era  dato.  Perilche  pofcia  che  hauemmo  infici 
me  letto  il  libro  di  Platone  che  tratta  del  principio  de  le 
co/è  e del  fommo  bene  Jì come  uoi  benfapete  che  quiuiui 
rttrouafle,  poco  doppo  di  quejla  uitd  fi  partì  come  * gli 
dtuejje  tofio  andare  d godere  neramente  quel  bene  che 
già  difputado  haueua  gu flato.  State  fimo;  e fi  come  Iddio 
haueua  formato  C ofimo  fecondo  l'idea  del  mondo  ycofi 
uoi  formate  uoiftejfo  fecondo  l'Idea  di  Cofimojcome  ha* 
uete  cominciato,  Marfilio  F icino. 

Chi'  fìa  da  eflère  dilaniato  vero  huomo . 

A M . BARTHOLAMEO  FONTI* 

E A M.  ALESSANDRO  BRACCIO 
f IGLI  VOLI  DE  LE  MVSE. 

SE  ui  marauigliateyche  a M.  Nicolo  Michelotto  iohab 
bia  dato  proprio  titolo  di  uero  huomo  : io  ui  rijfiondo » 
perche  non  trouo  in  lui  cofa , che  habbia  dell'effeminato 9 
niuna  dello  sfrenato , niuna  del  bugiardo , er  niuna , che 
non  diinoftri  fuori  uirtUyC?  non  la  tenga  dentro.  Perche 
penfate  uoi , ch'io  cofi  dica  t perche  non  è alcuno , che  gli 
opponga  pure  una  picciola  macchia ♦ Ma  perche  è lodato 
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fmzd  eccettìonè  ? perche  è amato  fenz * fimulatione,o* 
ciò  onde  auuiene  t da  quello  ; che  egli  ama  fenza  fimtt * 
latione,cr  utue  fenza  fronde.  State  / ani  : ma  guardate , 
che  quejla  lettera  non  gli  u$nga  in  mano  : perche  io  l'ho 
uoluto  lodare  in  aflutia , affine  che  non  par  effe  ch'io  lo* 
dafii im  iterò  huomo  con  non  uere  laudi.  Salutate  M.Pie  ' 
tro  Canonino  nofbro  : huomo  ornato  di  lettere ,er  di  boti 
ti.  AVI  d' Aprile,  mccccixxihi,  M.F. 

Si  rallegra  con  vno  cPuna  dignità  acquattata  • 

AN  FRANCESCO  SALVIATI  REVEREN* 
arcivescovo  DI  PISA. 

| A fiate  paffdta  ui  feri  fi  una  lettera  per  taquale  mol* 

t0  ui  efortaua  a confidami ,e  ad  hauere  fperanza.  Af* 
fermando  che  uoi  rio  erauate  nato  per  deuere  hauer  cofe 
baffe  6 mediocri . E certo  che  aUhora  poffedauate  cofe 
piccole  rifletto  a i meriti  uofhitfuor  che  l'animo  che  eri. 
grandifiimo.Ecco  che  già  con  l'diuto  di  iddio  hauete  con* 
feguito  cofe  mediocri, per  che  quelle  cofe  che  a glìaltri  pi 
tono  grandi  fiime  al  mio  Saluiato  fono  mezane . E però 
per  l'auuenire  affettate  d’hauer  cofe  grandine  fede  di * 
cuna  fi  debbe  hauere  a M.ar fillio, anzi  <ì  Iddio, e mi  piace 
e mi  e conceffo  indouinare  quefla  cofaperciochelapro* 
uidenza  diurna  atthora  che  ui  creò  Arciuefcouo  dipi  fa , 
uolfe  ancora  far  me  indouino , onde  io  fio  in  dubbio  con 
che  di  noi  piu  fi  debbano  gli  huomini  rallegrare , ouero 
con  uoi  come  Arciuefcouo ouero  meco  come  indouino , 
Forfè  che  con  ambedue  ugualmente  debbon  far  fefla , per 
fioche  effendo  tutte  le  cofe  de  gliamià  comuni  fe  io  indo* 
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rino, indorino  per  uoi , e r /è  uoi  fete  padrone  feto  infie* 
me  con  effome.Viuete  felice^  bMate  cura  de  Uuojlra 
fanità  diligétemente  perchein  quefio  modo  mi  par  uede 
re  che  il  clero  fi  facerdotio  fiorentino  che  già  lunga  fli 
g ione  è flato  morto  in  breue  ritornerà  in  ulta.  G o.  Ca* 
ualcanti  noftro  fi  rallegra  meco  di  quefia  uofira  dignità 
fi  (peffoe  fi  grandemente  che  la  lettera  noi  può  capire  fi 
cfce.i capitelo  uoi.  con  l'animo*  MarfiUo  ricino* 

Moftra  perche  a vn’amico  manchi  ùv» 
uentione  di  fctiuere. 

AL  MAGNANIMO  LORENZO 

t DE  MEDICI  SVOHOtfOR. 

«MfVN  "V*  V.  \ V J t \rY *1  .•  JkV  r2  ) ’ ■ / • J-  * v ' ■ 5 l'T  • 

R liligio  fi  fiimo  Lorenzo.  Voifapettxhe  in  un  uofiro  re 
li giofo  tempio  affai  religiofamente  ho  piuuoltè  ra * 
gionato  con  uoi , come  fapcteiclx  io  non  mai  penfaua  che 
tra  noi  fuffero  neceffarie  le  lettere.  Ma  hoggi  per  la  pri 
ma  uoka  finiti  i fanti  noflri  ragionamenti  poi  che  del  te » 
pio  fui  fuore  pur  m'accorfi  che  la  nofira  amicitia  haue * 
ua  di  bi fogno  de  l'aiuto  d'una  Icttera.Orfu  dunque  nane 
lettera  mia  al  Magnanimo  Lorenzo , hoggi  bi fogna  che 
tu  a Pifa I aiuti  colui  per  ilquale  è falua  Fiorcza.  O cofa 
marauigliofa,  anzi  pure , o cofa  troppo  fcioccha . Onde 
Vien  quefio , ottimo  Lorenzo  che  mi  parue  cominciare 
quefia  epifiola  affai  bene  dicendo , o cofa  marauigliofa9 
e hora  doppo  l'hauerui  falutato  mi  mancaognt  inuentio 
ne  i ò M trfilio  forfè  che  l*e  il  tuo  meglio  e la  tua  falute 
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il  non  trottare  altro  che  falute  ; ma  fecondo  me  ,ehon  è 
falute  efferpriuo  di  muentione.  Non  porterai  adunque 
epiftolamia  pouerina  altra  cofa  tecof  anzi  uoglio  pnr 
dirti  certe  altre  poche  cofe , perche  ecco  che  io  ho  ritro * 
nato  non  fo  c\>e  altro  da  farti  portare  ancorché  pa  for * 
fe  cofa  leggiera  e da  ridere , onde  uiene  che  io  niente  ri* 
truoui , fermati  di  gratia  cpijhla , non  partire  anco* 
raodi  quejì'altra  co  fa,  io  ho  trottato  da  diro  una  ter* 
Zacofa,  e quefla  è che  io  ho  conòfciuto  mancarmi  ho= 
ra  l'inucntme  , perche  altre  uolte  foglio  ritrouart 
cofe  affai.  Marni  hauer  fretta , a fcolta  prima  fe  ti 
pare  quejìa  quarta  . Auuiene  , perche  fpeffe  uolte 
da  la  copia  uiene  il  mancamento  , fi  come  ancora  fi  co • 
nofee  per  mezo  di  qualche  habito  la  priuatione . Vuoi 
tu  ancora  faperne  una  quinta1,  uolta  quel  ch'io  ho  det* 
to di fopra a ufanza di Dialetico  ,e  di,  che  dal  manca » 
mento , come  da  priuatione  dola  copia  ,nafce  e ere fee 
uno  appetito  opinile  a l'appetito  de  l'habitoi  ma  ecco 
che  non  fo  inchemodoueggo  pullularne  una  fefta , e 
quefta  è , che  L'appetito  trahendo  là  fua  naturale  ori* 
gine  dal  mancamento  fempre  c poucro , e nondimeno 
( ilche  p può  dire  la  fettima)  l'animo  buttano  noti  è 
mai  pouero , conciopa  che  egli  pti  dal  mancamento  gè* 
neri  la  copia,  e da  la. priuatione  de  IHnuentione  tefft 
una  nuoua  inuentione  , e de  li  tenebrop  fpscchi  de  la 
terra  fcaua  la  biancezz*  de  l'argento , e il  fulgo = 
re  de  loro  . Quefla  per  certo  è la  terra  de  uU 
uenti  , ne  laquale  p veggono  i beni  di  iddio  , di* 
co  la  terra  fempiterna  de  l'animo  neflro , de  laqua* 
le  p uede  un  ettrjio  frutto , e~ un  perpetuo  moto  ♦ 
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Quejla  terra  adunque , ci  prega  quejla  epijlola  infinite 
uoltefihe  cultiuumo. Quejla  a produrrà  biade  abondan 
tifiime , incorruttibili,  e fuauifiime,  ma  io  non  uoglio  le 
deboli  ftatle-di  quejla  mia  piccola  lettera  con  maggior 
pefo  aggratidre . Viui  felice  epìjlola  mia  e doppo  che 
barai  falutato  il  Magnanimo  Lorenzo  odigli  che  jlìa  fa* 
no,  e pregalo  che  ritorni . MarjìUo  Ticino . 

Che  doperà  nuoua  piace  al  ilio  fattore  . 

AL  SVO  AGNOLO  POLITIANO* 

Qk 

VESTA  epijlola  eh* io  fcriuo  al  Magnanimo 
Lorenzo , e mentre  che  nafceua , e fubito  che  fu  na * 
ta , come  fuole  auuenire , cominciò  a piacermi , ma  poco 
doppo  confiderata  meglio  mi  piacque  affai  maco.  Ma  fia 
come  fi  uoglia  gl' è di  Lorenzo  de  Medicài  e io  come  huo 
mo  giufio  rendo  il  fuo  a ciafcuno.  Tufi  a quefii  anni  t'e 
mai  uenuto  a le  mani  qualche  trijli fiima  compofitione  di 
qualche  pedante  bene  fcioccho , leggila  4 Lorenzo  e di 
poi  fubito  mojbragli  quejla  mia  lettera , accioche  a fi  imi- 
gliata , e accompagnata  con  una  cofa  trijla  manco  l'offen 
da.  Ma  fai  di  gratia  leggigliela  con  garbo;  parte  co  uo =* 
ce  fuaue  e piana,parte  con  parole  gonfiate  e graui;e  cofi 
forfè  da  quejle  cofe  ingannato  potrebbe  ejfere  che  quaU 
che  poco  la  lodajfeiò  fe  non  la  loder  addirà  almeno  fi  mio 
Marfilio  m'ha  pur  mandato  qualche  cofa , io  uoglio  piu 
prejlo  ferui  che  pano  fiocchi  .che  pigri > e ancora  piu  ca± 
ro  ho  di  hauergli  pigri  che  in  neffun  modo  . Che  tu  mi 
• raccomandi  Pietro  da  Padana  l'ho  molto  caro , perche  la 
filofofia  mel  raccomanda  fanza  te , conciofu  che  egli  dia 

moftri 
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mofiri  e fiere  fìlofofo  non  foto  per  fiudio  ntd  (incora  per 
natura.  Stafano  Marfilio  Ticino. 

De  la  Perfeueranza . 

AM.  GIOVANNI  ALTOVITI. 

COLOR  O che  ò per  il  collo  ò per  le  mani  ci  pigliano 
tirano  afe  il  corpo  coloro  che  p gl'  occhi  jl  fenfo;quels 
li  che  per  gl' orecchi  cr  per  l'udito  . l'animo  et  la  mente. 
Voi  perhora  hauete  prefo  il  mio  animo  tirandomi  per 
gl'oreahi.ptrcioche  per  parole  di  Gio.Caualcati  noftro, 
tante ,e  fi  gra  cofe  dela  uojlra  elegaza.e  de  la  uofira  eoa 
flaza  ho  iute  forche  io  nò  hò  uoluto,ne  ho  potuto  cotener 
mi  di  non  u' amare  oltra  modo.Verhora  fia  un  fegno  del 
nojlro  Amore  quefta  lettera.laquale  appruoua  e loda  la 
uofira  coflaza.e  ui  eforta  a la  pfeueraza,pcioche  una  fia 
re  ò efier  no  può  da  l'altra  fcopagnata.Ne  da  gl'huomi 
ni  foni  debbe  colui  e fiere  approuato , del  quale  prima  no 
babbi  a la  fortuna  a baftanza  fatto  efierimeto  .^Ne  può 
di  alcuno  la  fortuna  far  pruoua  ,fe  no  di  colui  che  p fino 
al  fine  fia  coft  antere  pfeuera  in  un  propofito.  Quato  gra 
bene  fia  la  perfeueranza  quefio  lo  manifefta  ; che  i altre 
uirtu  promettono  de  i beni , e la  pfeueranza  è quella  che 
le  da, la  qual  uirtu, quanto  è piu  difficile  tanto  è dèi' altre 
piu  lodeuole.Ma  non  per  quefio  la  difficultauifiauente. 
percioche  breuifiime  fono  tutte  l'humane  fatiche  che  ai 
acquifiarela  uirtu  fipatono  , ma  il  premio  e infinito 
eterno  idggiugnete  a quefio , che  uno  ardente  propofito , 
di  una  ben  chara  e illuminata  mente , iUufira  le  cofe  ofeu 
re, ri [calda  le  fredde, intenerifee  le  dure,  e doma  le  indo • 
mite.  State  fono  Marfilio  Ticino, 


LIBRO 

Che  glV  cofa  da  prudente  non  defiderare  altro  die  ' 
la  buona  fanita,e  la  falute  de  Panimo. 

AL  SVO  CARISSIMO  ANDREA  CAMBINO- 

ANDRE  A mio . Sono  molti  huomini  tanto  defide* 
rofiiche  molte  e diuerfe  cofe  ogni  giorno, anzi  pure  in 
finite  come  in  fatiabili  defiderano.Cambino  mio, colui  che 
e prudente  er  moderato, niente  altro, compio  penfo,depM 
dera,  che  la  falute  de  l'animo  e la  finità  del  corpo . Epe* 
rò  Iddio  ti  fatui,  e ti  faccia  fior  fano.  Marfilio  ficino. 

Si  ragiona  de  la  Mufica. 

al  dotto  e prvdenti  hvomo  M* 

ANTONIO  CANISIANO* 

MI  domandate, Canifiano  mìo, per  che  cagione  con  tan* 
ta  foUecitudineio  mefcoli  gli  fludij  de  la  Medicina 
con  quelli  de  la  M ufica,  dicendole  ha  da  fare  la  cetera 
con  le  medicine.Camfiano  carofe  gl'Ajlrologi  u'hauejfe 
ro  a rift>ondere , forfè  direbbeno  effere  cagione  perche 
quejle  due  feienze  ftiano  infi  ente  Gioue,  Mercurio, e Ve* 
nere  penfandocke  da  Gioue  ne  uenga  la  Medicina  ,eda 
Mercurio, e daVenere  la  Mufìca.Egli  nojlri  Platonici, 
nferifeono  queftacofa  ad  Apollo  ; ilquale  gl* antichi  teo 
logùpenforono  che  fuffe  inuencore  dela  medicina,e  mae * 
I Irò  fópra  tutti  gl' altri  del  f mare  la  cetera . Queflo  Apoi 
lo  pensòOrpheo  nel  fuo  libro  de  gl'Hinni  che  con  gli  fuoi 
tùtoli  raggi  donaffe  la  uita  e la  fanità,e  che  ogni  infirmi 
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ta  difcaccialfe.Oltra  do  che  co  concordare  ifirumètijdo  è 
con  gli  mode  con  le  forze  fiue  ogni  co  fa  tempraffe^  pri, 
ma  con  la  noce  grane  uolfe  che  produce (fe  l'inuerno.  con 
f acuta  la  fiate  ,e  con  le  due  mezane  la  primauera , e l'au 
tunno.Effendo  adunque  un  me  defimo  mentore  de  la  mie 
ficaie  dela  Medicinale  marauiglia  è fe  ambedue  quefte 
Arti  fono  flxjfe  uolte  da  li  medefimi  huomini  ejfercitate; 
A quejlo  fi  aggiugne  che  l'anima  e'I  corpo  .con  una  certa 
naturai  proportene  tra  loro  commouano , e ancora  le 
parti  de  l'anima  tra  loro  con  quelle  del  corpo  s'accorda = 
no,e  qUe  delcorpo  fimilmète  coqRe  de  l'anima  ficofanno% 
la  qual  cofonaza  pare  fanza  dubbio  che  immiteno  qUi  or 
dinoti  ritorni  e circuiti  de  le  fèbbri 3e  de  gl'humori  huma 
nite  gli  moti  del  poi  foie  fi  eoe  Platone  e Ariftodle  uogho 
no,e  io  ho  ancora  piu  uolte  p efpericza  conofciutojia  cofo 
naza  de  l e parti  de  l'anima  noftra.e  conferitala  ,e  alfuo 
luogo  rejlituitufe  mai  pcafo  alcuo  ne  fu  fife  fiata  rimoffa 
no  da  altra  cofa  che  da  la  Mufica  e dala  Medicinale  mede 
fimaméte  ccoferuatoilcocettodele parti  delcorpo.Efié 
do  adunque(coe  ho  dettoci  corpose  l'anima  tra  loro  con * 
cordanti , può  facilmente  un  mede  fimo  huomo  efercitare 
il  cocento  de  le  parti  de  l'anima , che  è la  muficaj  quello 
de  le  parti  del  corpo  che  è la  medicina  tDi  qui  è che  fi  di * 
ce  che  Chirone  efferato  l'una  e l'altra  arte.  Di  qui  fi  leg 
gie  che  D auitte  profeta  fimo  l'anima  e'I  corpo  de  l'infen 
fato  Saulofolamcte  col  fiuono  de  la  Lira , laqual  cofa  De * 
mocrito  e T eofrafio  affermarono  poter  fi  fare  cofi  ne  l'in 
firmita  del  corpo.come  in  quelle  de  l'animale  Pithagora , 
Empedocle , e Afclepiade  medico , dimofirarono  quefio 
medefimo  con  la  pruoua.  Uche  non  e marauigliofo  9 
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percioche  uenendo  il  canto  e'I  fuono,da  uno  intimo  penile 
ro  dela  mcteje  da  un  impero  delafontafia,  e da  uno  affet 
tuofo  diletto  del  cuore  e percotendo  infume  con  l'aere 
già  dirottole  flemperato  l'aere  ,lptrito  diche  ode  il  qua 
le  fpirito  è un  nodo  de  l'anima, e del  corpo, facilmente  uie 
ne  a muouere  la  fantafi a e diletta  il  cuore , e penetra  fin 
dentro  a l' ultime  parti  de  la  mente.Oltra  di  queflo  muo 
ue  anchora  e ferma  gl'humori,e  gli  membri  del  corpo, la 
qual  cofa  moftrò  effer  uera  Timoteo,quando  egli  col  fuo 
no  fece  il  Re  Ale jf andrò  diuenire  furiofo , e quindi  col 
mede  fimo  fuono  il  placò  Uafcto  andare  i miracoli  di  Pit* 
tagora  edi  Empedocle, liquali  in  un  fubito  acquetauano , 
e r freiuuano  con  la  mufica  la  lafciuia , l'ira , e'I furore 
d'altrui, e dipoi  con  altri  canti  efcitauano  e fuegliauana 
quelle  anime  che  addormentate , ò da  pochi  conofceuano , 
lafcio  ancora  quello  che  di  Orfeo  ,d'Arione,e  d'Anfione 
fi  narra.  Ma  per  ritornare  a propofito,la  prima  mufica 
confi fle  nela  ragionerà  feconda  è pojla  nel  a font  afta , la. 
terza  fta  nele  parole  laquale  feguita  il  canto:  HI  canto  c 
feguitato  dal  moto  dele  dita  nel  fuonoiil  fuono  poi  è me a 
degnamente  feguitato  dal  moto  di  tutto'l  corpo , ouero 
nel  ballare, ò aero  ne  l'efkrcitarfuSi  che  noi  pctiam  uedt 
re  che  la  mufica  de  l'animo  di  grado  in  grado  difende  et 
fi  conduce  k tutte  le- membra  del  corpo . laquale  ancora 
giuratori  i poeti  i dipintori  gli  fcultori  gl' architettori 
ne  l' opere  loro  uanno  immitando,elfendo  adunque  tanta 
fimlitudinctra  la  mufica  de  t'animo,  e del  corpo , che  ma 
rauiglia  è fe  un  medefimo  huomo , cerca  di  temperar  cofi 
il  corpo  come  l'animo  finalmente  colui  che  da  li  Pithago 
rij,da  li  Platonicij,da  Mercurio , da  Arijloffeno  ha  im * . 
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paratoie  cofi  l'anima  come  il  corpo  del  mondo ,e  di  ci* 
afcuno  animale  ,é  compofla  di  mufica  e di  concordanza , 
E anchora  da  le  f acre  lettere  bebree  ha  apprefo  ld= 
diociafcuna  co  fa  bduer  dtffofla  cr  ordinata  con  numero 
con  pefo,zr  con  mifura,cofltd  dico, non  fi  marauigliera 
ch'ogni  cofa  fi  dilette  de  l'armoma.'tie  accufera  P itbago 
ra^Empedocle , ò Socrate  che  ne  la  uecchiezza  loro  fo* 
naffcro  lacetera , Ma  conofcera  bene  poco  corte fe  effe* 
re  flato  Temijlocle  che  effendogli  inunconuito  porta 
una  lira  non  la  feppe  adoperare , peroche  il  noflro  Pia* 
toe  moflra  nel  dialogo  detto  Alcibiade  che  la  mufica  s'ap 
partiene  a li  dotti , liquali  fono  ueri  cultori  de  le  mufe , 
dicendo  che  le  Mufe  fono  duci  dela  Mufica , e che  da  loro 
hi  la  mufica  prefo  il  nome . E’  ben  ulro  che  Platone  in 
ogni  luogo, rifiuta  e fprezz*  quella  lamenteuole , e trop 
po  dolce  e leggiera  melodia,benche  ella  ouero  fa  attuili = 
re  uno  d'animo,  ouero  l’empie  di  lafciuia,e  dira . perciò 
elegge  unagraue,e  coflante  mufica, come  unagioueuolt 
medicina  de  l'animo  de  lo  (finto , e del  corpo.  E per  dir 
qualche  cofa  del  uoflro  Marftlto , Io  attendo  doppogli 
jtudij  dèla  teologia,e  dela  medicina  al  fuono  oalcatofolo 
per  diffrezare  ogn' altro  diletto , che  agli  fenfi  appre > 
fentarft  potrebbe, e per  [cacciare  ogni  molefìia  de  Vani* 
moedelcorpo,eper  inalzar  la  mente  ale  cofe  alte,  eda 
Iddio  quanto  piu  poffo, fidatomi  nela  autorità  di  Mer * 
curio  ,e  di  Platone  gli  quali  dicono  che  la  mufica  a e fla* 
ta  conceffa  per  donare  il  corpo, per  temperar  l'animo,  t 
per  lodar  Iddio . 1 Iche  piu  che  altri  fo  io  che  Dauitte , e 
Pithagora  infegnorono,e  penfo  anchora  che  confeguif  • 
fero  quello  pche  eglino  la  efercitorono . fiate  fano.M, F« 
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Che  felicemente  e'  amato  colui  che  da  huomo 
degno  d’ Amore  e amato. 


: 


A M.  BERNARDO  BEMBO  IMBASCIADOR, 


ESSER  Bernardo  mìo.lo  mi penfaua  in  tal  modo 


amare  il  Bicino  che  non  me  pareua  pofitbile  douer 
lo  mai  maggiormente  amare;  perciocbe  ciafcUno  per  co* 
gion  di  fe  JlefJo  grandemente  ogni  cofa  ama , e in  ciafcu» 
na  cofa  fe  jlejfo^  fopra  tutti  fe  Jlejfo  ha  caro . M a hie * 
rifui  da  quejlamia  oppinione  felicemente  ingannato » 
perche  quando  io  prima  intefi  per  cofa  certa  che  uoi  or * 
dentemente  m'amouateche  fete  huomo  digni finto  d'efi 
fere  amato  daciafcuno  piu  che  altra  perfona , aUhora 
piu  ardentemente  cominciai  ad  amare  me  jlejfo  che  io  no 
foleua.percerto  ch'io  fo  tanto  conto  del  mio  M.  Bernard 
do  che  quanto  io  ueggo  effere  /limato  da  lui , tanto  fimo 
me  jlejfo  ;che  adunque  per  tempo  deuno  piu  me  può  pia 
cere  che  colui  per  il  qude  ogni  giorno  piu  piaccio  a me 
jlejfo? Iddio  uoglia  M. Bernardo  che  iofempre  ui  piaccia 
dcctocbe  piaccdoa  uoi  no  dijjiaccia  ad  dato  huomo  fauio . 
Che  gratie  aduque  potrò  io  ródere  a qjlo  uojlro  Amore 
uerfo  di  me? altro  non  fo  che  renderui  che  Amore , l'dtre 
v cofe  per  il  piu  fi  comprano  con  prezzo, ma  l'amore , con 
dopa  che  per  fe  jlejf o in  una  libera  uolotì  nafcate  p que * 
jlo fialibero,ma  con  altro  prezzo  fi  uende  ò fi  compra 
che  non  con  fe  jlejfo.  Viuete  felice. di  F iorenza  ali  VII 
di  marzo M CCCCLXXII II.  M arfiho Ticino. 


DE  VINITIANI, 
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PRIMO. 

Che  quella  t uerfYTima  lode  che  e*  degna  d'efler  lodata. 

A M.  CIOAN  AVRELIO  DA  RlMINI. 

AV  R E L 1 0 mto.Vuoi  lodate  il  fuono  de  la  mia  lira 
co  uerfi  degnifimi  di  lode. Et  top  renderui  il  cambio 
loderò i uojlri  uerfi  col  fuono  de  la  ltra>magli  loderò  co 
la  lira  come  fe  fuffe  anch'ella  degna  di  effer  lodata,  non 
per  altro  feno  per  far  ui  dire  il  uero}ma  io  ui  dico  che  la 
jlimo  cofa  uana.lo  uorrei  che  l'uno  e l'altro  di  noi  lodaf 
fe  quel  che  loda  fincer amente  e uer amente ,per che  quel * 
la  e uerifima  lode  che  è degna  d'efjere  lodata . M.  F. 

• • * \ €i  ' T*  A 

' 1 Si  ragiona  de  la  leggere  de  la  Giufh'tia. 

-'è 

AL  MAC.  LORENZO  DE  MEDICI* 

^ E ben  mi  ricorda  io  promefii  a li  VII  di  Marzo  al  mio 
^ Lorenzo  quando  di  Fifa  tornaua  a Eiorenza,  come  pri 
ma  nel  Vi  fono  ritornajje  fcriuergli  qualche  cofa . Onde 
io  che  fempre  foglio  fcriuere  à gl' amici  perch'io  uoglio, 
bora  uogliofcriuere  perche  li  fono  obligato . l'ègiujlo 
o ([cruore  le  promeffe, perche  coft  da  la  legge  ci  è cornati 
dato.Eccoui  adunque  una  giufìa  e legittima  epiflola.An 
Zi  pure  per  parlar  piu  drittamente , quante  uolte  ch'io 
uoglio  fcriuerujtante  uolte  fono  obligato  al  farlo  cornati 
dandomelo  la  legge  d' Amor  e, e quando  io  fono  obligato 
ottima  uoglio  , ma  per  Amor  de  la  legge  . Onde 
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uoi  hauete  hoggi  da  me  una  giufla  e uolontaria  epiflola . 
però  non  è lecito  di  alcuno, ne  manco  a gl' amici  fi  comic 
ne  fep arare  dal  giujlo  il  uolotario  ouero  dal  uolotario  il 
giufio.Ecco  cbchoratu  debbi,euuoi,Marfilio,fcriuereì 
horczo,ma  che  cofa  fcriuaraitu?  E in  che  fidato  comincic 
rai.O  Giufiitid  falute  de  glhuomini,e  Regina  del  modo * 
già  gra  tempo  m'hai  dato  cagioe  di  fcriuere  ti  prego  che 
bora  mi  dia  materia plaquale  quato  uolétieri  fidato  in  te 
promefii  di  farlo , tanto  felicemente  da  te  aiutato  il  con » 
duca  afine . Quella  diurna  leggie  per  la  quale  è fatto  il 
mondo  e gouernato  accende  nele  noftre  menti  atl'horche 
fono  da  Iddio  fommo  create  uno  ineflinguibil  lume  dela 
naturai  leggie,  fecondo  il  giudicio  de  la  quale  fi  fa  e ì 
lei  fi  refenfee  ogni  bene . E da  quefia  naturai  leggie  che 
t come  una  fcintiUa  di  quella  diuina  ne  uiene  la  leggie 
fritta  che  e fimilmente  un  raggio  di  quella  fcintilla . E » 
quefle  tre  leggi, ciò  e la  Diurna,  la  naturale , e la  fritta 
infegnano  a tutti  gl huomini  che  cofa  fila  la  giufiitia;  di 
modo  che  chi  erra  non  ha  quafi  luogo  alcuno  dafeufarfi 
dicendo  d'hauer  per  ignoranza  peccato.  E quefii  tre  lu » 
mi  mojhrano  a gl occhi  de  la  mente, la  giufiitia  niente  al 
tro  cede  che  un'babito  de  la  uolonta,\n  tal  modo  da  la  ra 
gione  indrizzato,e  fortificato , che  ogni  minaccia  e ogni 
Infinga  prezzando  non  altrimente  operarfi  diffione , 
che  come  dala  di  uinita,dala  natura  e da  le  dulie  ordi* 
natione  gl è comandato.  E in  uero  che  cofa  ci  comanda 
la  diuina  leggie, fe  non  che  noi  riuoltiamo  a Iddio , dal- 
quale  ogni  cofa  riceuiamo , ogni  nojlro  penfiero,ogni 
nofira  uolonta , ogni  operatane , e ogni  merito  che  da  le 
nofire  opere  ci  ueniffe  ? Olirà  di  quejlo , la  natura  che 
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altro  ce  infegna ,fenon  che  fottomettiamo  il  denaio  al 
corposi  corpo  a l'anima , t'anima  a la  ragioe.e  la  ragioe. 
à iddio  finalmète  le  ciuili  ordinationi  ci  amonifcono , che 
tutti  gli  cittadini fi  ricordino  d'ejfere  eoe  mèbri  de  laCit 
tà,e  per  quefio  conuenirfì  amare  la  propria.come  un  cor 
po  uniuerfale  e comune  di  loro  tutti  compojlo , e gli  citta 
dini  come  membri  di  quello , per  il  che  colui  fanza  dub* 
bio  alcuno far  a huomogiujlo  tenuto  che;  con  incompara 
bilpietà  honorera  iddio  come  padre ,e  fignore  uniuerfa 
le  e diligentifiimamente  modererà  ogni  fuo  affetto  e tut* 
tigli  mouimenti  che  far  poteffe,  e con  fraterna  carità 
amerà  ciafcuno , e anchora  amerà  fe  fieffo  in  D/o, e 
gthuomini  in  fe  Jleff  ) e quanto  piu  potrà  a iddio  s'acco 
fiera  ,e  feco  infieme  fi  ingegnerà  quanto  piu  potrà  con 
Dio  congiugnere  ciafcuno.Yinalméte  l'officio  del  giujlo » 
è il  dare  il  fuo  a ciafcuno  .agli  fuoi  maggiori  portare  ho 
nore  e reuerenza.con  gli  uguali  ufare  una  certa  domefli 
ca  corner fatione, e amici  da  .e  ali  inferiori  dare  aiuto  e ' 
tonfiglio.oltra  dicio  quando  egli  in  magiflrato  alcuno  po 
fio  fi  ritruoua , debbe  kauer  fempre  donati  agl' occhi  la 
legge  com'un'iddio.e  debbe  penfare  non  effere  de  la 
leggie  padrone  ma  un  fido  interprete  e un  diligente  mi* 
mjbo;Nel’ ammiri ftrar  dela  quale  , purifica  gl* errori, 
con  una  certa  equità.e  fanza  perturbatane  alcuna, ren * 
dendo  ale  uirtu  fecondo  che  degne  le  uede  conueneuoli 
premane  penfi  mai  al  fuo  proprio  ma  al  comune , ne  fi 
fidi  del  fuo  ingegno  ma  in  ogni  fuo  affare  fi  configli  con 
uecchi  buoni ,e  con  huomini  prudenti*  Di  que fio  anchora 
fempre  fi  ricordino  quelli  a liquali  ha  il  rettor  del  mon* 
do  dato  potere  di  uccidere  e liberare  altrui , Depongano 


ogni  fuperbia  percioche  tutto  quello  di  che  i minori  di 
loro  temono  gli  minaccia  farfentireun  fignoredi  loro 
piu  potente , e ogni  regno , càun  maggior  regno  fi otto * 
pofio.  jta  per  bora  detto  affai  de  la  giujlitia , e de  l'offì* 
do  delgiuflo . oltra  do  quanto  fu  il  frutto  d' un  a giu  fi  a 
operatione , di  qui  chiaramente  fi  maniftfta , che  ne  cafit 
dcunajie  città  ne  efercito,ne  altro  commerdo  d'huomtni 
o buoni  o trifii,puo  fiare  in  piedi  ò durare  fitnza  quefia 
giufia  e uguale  dijbributione  che  fecondo  i meriti  di  ciaf* 
cuno  fi  debba  fard . laquale  fe  tanto  e al  modo  neceffarìd 
che  tolta  uia  quefia  farebbe  per  andarne  in  ruina , non  fi 
può  dire  quanto  fiaalauitade  glhuominì  neceffaria  , 
peroche  feaglhuominimancaffe,ouero  fe  infieme  fi 
raunafferoda  loro,  e fi  fubito  uerrebbeno  a nuocer)!  c 
offender)!,  e cofi  capitarebbenomale  ouero  fe  difuniti 
uiue fiero  da  le  fiere  furiano  per  ogni  luogo  laceratilo 
perpetuo uinculo  de  Ihumana  gener adone  ,òfalutìferd 
mediana  d'ogni  nofira  infermità,!)  comune  anima  de  le 
dttàfantifiima  giuflida  ulta  beata, giuflitia  uita  celefte,  r 
madre  er  regina  del  fccolo  d'oro,  alta  e fublime  uergint 
che  gl  alti  Cieli  habiti.Noi  le  preghiamo  fantifiima  Dea 
che  tu  non  abbandoni  quefia  terrena  federacelo  che  mfe * 
rumente  non  retorniamo  nel  crudo  fecol  di  ferro  * deh  ha 
bèta  celefte  poteza,habita,ti  prego  fempre  ne  Ihtt 
mane  menti, aedo  che  e bora, e fin  che  potre 
mo  immidamo  la  uita  de  i cele jh  fri*  V \ 

riti.  E doppo  morte  la  beadtu 
dine  acqui fiiamo:  fiate 

fono.  M. Ticino,  y-  <v-r 

4* 


Si  difputa  de  l’Anima, 


AL  S V O HONORANDO  M. 

fRANCESCO  TEDALDO. 

LAttantio  TeJaldo , a me  tónto  còro  amico}quanto  1 4 
uoicaro  fìgliuolo>m'h<t  dato  da  parte  uojlra  un'operet 
tayne  laquale  fi  narrano  le  quejlioni  de  V anima  dicctejti 
filofofi  ocàdentali.E  finalméte  eglino  mi  domadano  quel 
lo  che  io  in  quejla  cofa  credd.  Quantunque  à me  non  s'ap 
partega  tra  loro  tante  e dotte  liti  coporre  > nondimeno 
poi  che  pur  mel  domandano, largamente  gli  moderano 
la  mia  opinione , i libri  de  V immortalità  de  Panima  che 
io  ho  compojUJiquali  jpero  in  breue  mandarui  i in  tanto 
quanto  piubreuemente  potrò  mi  ingegnerò  di  rijfon* 
dere  a quella  parte  laquale  eglino  piu  che  altra  cofa 
dejìderano  fapere.  E primieramente  io  non  dubbito  che 


V anima  mia  non  fta  fujlanza  > percioche  fe  altrimenti 
fuffe  io  non  potrei  ne  intcdere  ne  di f finire  che  cofa  fuffe 
fujlanza.  N on  potrei  ancora  giudicare  ,0  confiderà * 
re  y che  cofa  alcuna  piu  degna  de  l'accidente  ritrouarfì 
poteffe , ne  potrei  dar  giudicio , di  quanto  manco  ua» 
lare  l' accidente , de  la  fujlanza  f debba  dire . Sò  ancori 
che  l'anima  non  è corporea  ne  mortale  * perche  fecofi 
fuffe  no  potrei  intendere  le  cofe  incorporee  er  imrnor* 
tali  y ne  le  faprei  da  le  corporee  e mortali  fepata * 
re.  Sò  che  l'ha  taratone , perche  altrimenti  io  non  fa* 
preiy  ne  di  quellatne  (Poltra  cofa  rendere  alcuna  ragione . 
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So  che  benché  pa  di  ragion  partecipe  nondimeno  elld 
non  è la  ragione  fteffacome  molti  penfano,  perche  ft  fuf 
fe  la  ragione  propria  ne  lo  affegnare  le  ragioni  de  le  co 
fe  non  potrebbe  da  la  uerità  pxrtirp  e nel  fare  Voperatio 
ni  non  potrebbe  da  la  ragione  aUontan arpie  peto  piu  to= 
fio  da  la  uerità  ft  parte  colui  che  afferma  che  l’anima  è 
la  ragione  che  quello  che  tale  opinione  niega.  E che pa  il 
uerofi  la  ragione  è fufianza, ò qualità  ,/c  l'c  fuflanza , 
tè  fecondo  teff  mza  fua  fomma,affoluta,cr  al  tutto  infi 
nitore  co  fi  fatta  non  è l'anima  ma  polo  Iddio, Se  tè  quali 
tà,pare  da  dire  che  piu  topo  pa  un  accidente  e d’una  uir 
tu  de  l’anima  che  t animaima  ntffuno  harà  ardire  afferà 
. mare  che  t anima  pa  ò qualita,ò  accidente  la  quale  altro 
non  è che  una  fufianza  che  liberamente  è propofia  a far 
mare  la  fuflanza  del  corpose  à mouerlo  in  diuerfe  e con 
trarie  parti  e pmilmente  à firmarlo  e fi  può  ueflire  dico 
trarie  quàlita.percioche  in  che  modo  può  ella  ef fere  acci 
dente  0 uero  mortale .er  per  tutti  gli  genitori  tanto  de  le 
.fuftanze,  quanto  de  le  jfietie  ugualmente  difeorre  oltra 
di  queflo  ella  anchor  p re  fette  in  fe  fleffa , er  con 
to,cr  col  penfiero  e con  tutta  la  fua  uttajconciofìa  che  eU 
la  afe  pepa  s’ unifica, no  co  fubietìo  alcuojie  co  altro  corpo 
reo  iflru  mento , e tante  Uolte  opera  quante  uolte  intende 
ed  elegge  le  co/è  incorporali, e le  fepara  da  le  corporee,  e 
fifiefifie  uolte  re  pugna, e contraPa  a la  inclinatone , e uolo 
tà  del  corpo  ne  in  quello p firma  ò fi  ripofa . Finalmente 
quanto  piu  dal  corpo  fi  diuide  tanto  piu  efficacemente 
intender  in  tanto  megliore  e piu  felice  fiato  fi  ritroua  • 
t anima  adunque  è una  fufianza  incorporea  rationale , e 
immortale , accommodata  a reggiere  il  corpo  . Q ueftt 
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molti  Platonici  penforono  che  fuffe  creati  inanzi  al  cor * 
po,e  gli  Peripatetici  furono  di  contrario  parere * Ma  io 
péfoybenche  uoi  no  mel  dichiariate  cbecotejli  uofiri filo * 
fofi pano  piu  toflo  P ertipatetici  che  altrimenti.percioche 
come  uoi  mi  dite  eglino  dopo  il  conuito  diffidarono  de 
V animala  gui fa  di  Poeti  , penfando  che  prima  face ffe  di 
bifogno  ricreare  il  corpo  che  fatiare  l'anima,  lo  benché 
habbia  creata  Vaimi  di  quefia  mia  epifloletta  prima  che 
babbia  mangiatojnondimeno  io  fono  de  lamedefima  opi= 
mone  che  eglino  intorno  all'ordine  de  la  creatione . State 
fono . E fate  di  ritrouarui  ffieffo  a fimili  diffide , perche 
cofi  in  un  tèpo  cultiuarete  il  corpo  e l'anima . Gio.Caual 
canti  noftro  ui  fi  raccommanda  ; e uoi  raccomandatemi  a 
cotefli  filofofi  ♦ Marfìlio  Piano . 

Confolatoria  ne  la  motte  d’uno  Amico  • 

A MESSER  BERNARDO  BEMBO 

IMBASCI  ADOR,  DE  VIMIIIANI. 

DI  T E M I ui  prego . M,  Bernardo  ,eglìe  lecito , che 
piagnete  uoi  ne  la  morte  di  quejlo  uofiro  Amico : pian 
gete  uoi  la  morteci  mortotSe  uoi  piangete  la  mortella 
gete  M.B emardo  mio. la  uoftra,peroche  quato  certo  uoi 
fete  lui  effer  morto, tanto  certo  fete  d'hauer  a morir  uoi , 
anzi  pure  che  uoi  ogni  giorno  morite, perche  in  ogni  mo 
mento  la  paffuta  ulta  manca . fe  uoi  piangete  il  morto  fu 
egli  buono  ò cattino  ? fe  Vera  trtfto  ui  debbe  effer  caro  ha 
Uerpduto  un  cofi  fatto  amico,e  però  non  ui  deuete  dolere 
del  uofiro  bene.Sefu  buono, come  io  piu  tofio  penfo  eff  en 
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do  egli  tondo  da  un  huomo  buono , e prudente. Certa  cofa 
è,  che  a lui  e fiuto  bene  il  uiuer  lontuno  du  la  cotinua  mor 
te  del  corpose  fi  conuiene  a tunto  bene  d'un  uojlro  Ami 
co  hauere  irnidiu . Vi  dolete  forfè  che  non  potete  piu  ue= 
dere  come  folauate  il  uojlro  amico,  non  era  egli  il  uoftro 
umico  quello  Colo  che  u'amAua  ? e che  u'amaua  fe  no  Pani 
mo  fuo  che  ui  conofceuaf  e uoi  non  uedeuate  altrimenti  al 
Ihori  che  bora  ui  fidate  l'animo  fuo , ancora  manco  che 
atthora  lo  potete  uedere  .forfè  incolperete  l’efferfi  egli 
Allontanato  da  uoi,il  che  non  potete  fare , perciò  che  non 
empiendo  gl  animi  luogo  alcuno  non  fono  prefenti  tanto 
per  la  jlanza  doue  fanno  quanto  per  il  penfìero  col  qua 
le  fi  confiderano.  quando  uoi  non  penfate  a luì  non  ui  po 
tete  dolereye  quando  ci  penfate  Jl  che  fate  quando  ui  pia 
ce  fubito  uel  ritornate , e mettete  donanti , onde  uoi  non 
deuete  dolerui  delafua  lontananza  per  tempo  alcuno , 
fe  già  uoi  per  dirmi  contro  non  uolete  dire , che  bora  non 
piu  fi  confa  il  uojlro  animo  ancor  nel  corpo  rinchiufo,col 
fuo  da  tal  legame  libero , feparate  fe  potete  la  menteuo 
fra  dal  corpose  credete  a me  che  fubito  fi  con  far  a con  la 
ninto  del  uojlro  morto  amico . e fe  pur  far  ciò  non  potete 
non  dubitate  che  infra  poco  tempo  uogliate  ò no,  fi  confa 
ra.peroche  il  tempo  che  uiuiamo  ,fe  lo  uorremo  fecondo 
la  uolonta  noflra  confiderare  è breuifiimo , fe  a l'età  del 
mondol'afiimigliaremoci  parra  un  piccoli  fimo  piato,  fe 
a l'età  di  Iddio, ancor  a d’un  punto  lo  giudicheremo  mino 
re. fiate  fimo , e uiuete  in  feruitio  e in  gratta  di  Iddio , il 
quale  effendo  foto  una  infinita  er  eterna  ulta  ,folo  egli 
lontano  difcaccia  la  morte , e ogni  paura  di  quella  da  co» 
loro  che  l'honorano . Marfilio  Fimo . 
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Se  moftra  quali  fieno  le  parti  d’un  Iegit= 
timo  e buono  legifta  ♦ 

A ^'eccellente  DOTTOR  DI 

LEGGE  M . PIER.EILIPPO  DA  PER  VGIA  . 

GL’AST  RONÓMI  attribuì [cono  la  faenza  de 
le  leggi  a Gioue  e al  Sole , de  li  quali  niente  è in  Cielo 
piu  bello, che  adunque  in  terra  è piu  bello ,che  un  giujlo  e 
tcperato  interprete  de  la  giuftiti.t  e de  le  Uggite  p il  co* 
trario  chi  è piu  brutto  ch'uno  ìgiuftoiuoi  de  fiderate, coni' 
io pèfo,ueder  un'effìgie  e una  Idea  d'u  legittimo  legifta. 
o che  bello  er  che  nobile  Spettacolo  e egliìl' anima  di  que* 
fta  effìgie  e il  culto  di  I ddiodo  ffiirito  e la  cura  de  le  lega 
gi  de  la  primari  cerebro  fi  un  giudicio  uero  e acuto, gl'oc 
chi  e la  lingua  Jla  dottrinai  il  petto  una  tenace  memoria  : 
il  cuore,  una  retta  e giufta  uolcnta;  le  mani,  gl'effetti  de 
la  retta  uolontadi  piedi,  la  perfeueranza.  il  corpo  tutto 
t la  equità  e la  granita,  ma  a che  cerco  io  con  paroUfor 
mare  l'Idea  d’un  perfetto  legifta  ? M.  P ierfilippomcn* 
tre  che  a ufanza  di  pittore  fe  jleffo  dipinge  in  Francefco 
Soderino  fuo  difcepolo,confeguifce  la  uera  fìmilianza  di 
quefta  ldea,peroche  anchora  che  il  fofpetto  de  l'adulatio  -s  • 
ne  mi  prohibifca  affermarlo,  nondimeno  lauerita  mi 
sforza  a confefare  che  Meffer  Pierfilippo  è cofì  fatto,e 
■ tale  ancora  il  bon  maeftro  fi  ftudia  che  il  fuo  Soderino  do 
uéti. l'indole  e li  principij  del  giouine  dimoflrano  in  bre » 
ut  douer  diuentare  tale.il  fuo  padre  Meffer  Tornine  Soa 
Aerino  Caualiere  Magnifico  ar detemete  il  defi  lerà.  Me f 
fer  Girolamo  Amati  noftro  che  infinitamente  l'ama, fan» 
za  dubbio  lo  promette , e Marfilio  Ficino  lo  /fiera  e ne 
prega  Iddio.  Marfilio  Ficino . > 

■ ■ 


e*  7 LIBRO 

Che  predo  s’acquifta  quello  die 
grandemente  lì  delìdera  • 

A M,  GIOVANNI  ALTOVlVl.  ' 

L* A N I M O uojlro , come  uoi fcriuetc  ardentemente  K 
defilerà  uolare  da  me  fe  egli  non  ha  l’àlejion  può  uo* 

' lare  e non  debbe  defiderare  quello  che  non  può  fare  : fe 
egli  l'ha  il  che  io  piu  toflo  penfo  fabbito  che  lo  dcfidero 
uolando  qua  fe  ne  uenne , perche  a le  eterne  e frettai  alt  • 
r non  può  contrajlare  ne  tempo  , ne  luogo  alcuno . Ecco 
che  dunque  s'io  non  m'inganno  hauete  quello  che  tato  de 
fiderauate  ma  quello  ch'io  dtco  che  hauete  è di  tanta  fti» 
ma  appreffo  di  me  quanto  a uoi  ècaro  che  l hauete  acqui 
flato  e che  hora  lo  poff  ’.detè  ,tale  che  confederato  il  uero 
non  manco  lo  pofiiede  Mar  fi  Ho  che  Giouanniiflate  fono  . 
Gio.  CauJcantt  noflro  ui  fi  raccomanda . M.  Vicino,  i 

V;>  ,t  t s . . i ......  . • IVVYÌ  V'  ^ 

Che  piu  tetto  deutamo  (èquitare  le  fonti  che  i riui  • 

( A M,  GIO.  PIETRO  DA  PADOVA.  1 

AQv E S T I noflri tempi , fi ritrouano  molti , non 
fHofofi,md  piu  tojlo  amatori  di  pompe  e di  fammi  gli 
quali  temerariamente  fanno  profcfiione  di  intendere  il 
fenfo  d'Ariflotile  e l'hanno , con  tutto  ciò  rade  uolte  c T 4 
poco  apoco  udito  e quelle  uolte  che  l'hanno  udito  non 
han  fentito  parlare  et  efrrimere  gli  fuoi  concetti,  con  la  . 
fua  Greca  e propria  lingua.ma  piu  toflo  con  qualche  Un 
gua  mal  copofta , malamete  hano  da  lui  udito  le  cofe  che 
da  altri  gli  fon  fatte  dire  ; e per  queflo  non  l'hano  potuto 
intendere,  quefli  cotali  quando  per  le  piazze  tra  li  fati* 

ciuUi 


/ 
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cìutli  fi  fdnno  fentirc  pare  al  uulgo  che  qualche  cofa  in* 
tendanola  fe  poi  dentro  a le  [duole  di  qualche  cofa  or 
d natamente  gli  domanderai 3trouer ai  che  ne  le  cofe  natu 
rai  fdnno  poche  cofe, piu  poche  ne  le  matematiche, pochi f 
fime  ne  le  fopr (maturali . Quefii  tali  huomini  fono  per 
fino  ne  la  lor  uecchiezzd  fanciulli,  ignoranti  non  folo  de 
la  eloquenza,ma  ancora  de  la  grammatica,e  non  ritruo* 
uano  mai  le  cagioni  de  le  cofe  naturali ,ò  diurne,  anzi  piu 
tofto  yfollecit amente  uanno  penfando , 4 certe  particelle 
barbare  e nuoue , lequali  incompo fi  amente  poi  infieme 
confondano  e mefcolano , onde  quefii  tali  fofifii  leggieri 
e da  pocho,  mettono  ffieffo  certe  cofe  in  campo  piu  degne 
d’effer  dette  tra  fanciulli  che  doue  pano  huomini , Par * 
lano  in  modo , che  udendoli  ti  utin  uoglia  di  ffrezare  la 
filofofia . Viuono  talmente  che  confiderando  la  uita  loro 
, fei  forzato  a uituperare  la  medefìma.  Perikhe  il  noflro 
Platone  meritamente  chiamò  quefii  tali  non  mariti  de  la 
filofofia , ma  adulteri , de  liquali  tra  li  filo fo fi  ne  nafcono 
figliuoli  non  legittimi , cioè  opinioni  falfe.  Perilche  io  ui 
lodo  che  uoi  non  immitiate  quefte  lor  fanciuUefche  fcioc * 
chezze , lequali  non  da  le  fonti  attingono , ma  folo  ne  li 
riui  aff aggiorni  ne  feguitano  la  luce  de  la  uerita,mapiti 
to fio  Solamente  l’ombra  de  la  opinione.  Sappiate  che  al • 
Ihora  u’ accollerete  a la  uerita,quando  diligenti  fiimamett 
te  fichi ferete  le  pedate  di  quelli  che  errano . Rac* 
comandatemi  a Mefier  Bernardo  Bembo  no 

* firo,dignifiimo  imbafctador  de  Ve * 

nettuni.  E fiate  fimo . Mar* 

* filio  Ticino . 


! 
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Che  il  Peripatetico  non  domanda  denari  j 
come  filofofo  , ma  come  huomo  . " > 

e 

AL  MAGNANIMO  lORENZO  DE  MEDICI* 

VI  raccomanderei  pur  affai  Mefler  Oliuieri  Arduità 
Peripatetico  eccellente, fe  il  fuo  Arijlotile  non  uel  rac 
comandale  grandemente.  Se  Arijlotile,  che  pensò  che  i 
denari  fitfft \ro  neceff trij  a la  felicità  hauejf ? i fuoi  libri 
fanza  denari  potuti  comporre,  ancora  quejlo  P eripate* 
tico , harebbe  fanza  denari  l' opere  d’ Arijlotile  potuto 
dichiarare . Voi  adunque  intendete  quello  che  M.  Vli= 
uieri  uuole , egli  c Ariflotelico,  e non  Cinico.  Mi  direte 
non  effer  cofa  da  filofofo  il  de  fiderare  tal  cofe  > jìa  cop  , 
ma  egli  non  domanda  quejlo  come  filofofo  ma  come  huo 
moie  fegl’è  cofa  da  plofofò  ò no,  il  domandare  denari,  il 
dijfutaremo  doppo  che  glie  l'harete  dati . State  fatto. 
M.  Lorenzo  B uonincontro  da  S.  Miniato  ui  f aiuta.  Co= 
jlui  c Poeta  Agronomico,  e Agronomo  Poetico . M.P. 

Raccomandacitia  pei-  vno  gtufto,innocente  e dotto, 
e già  ftato  in  ptofpera  fortuna . 

A M.  DONATO  ACClÀlVOLO* 

IO  ui  raccomando  tutta  la  famiglia  de  i Marfupinì  qua, 
to  poffo,  huomini  già  affai  felici  e fortunati, e bora  ( ahi 
trijla  forte  loro ) pur  troppo  infelici  e sfortunati ,ne  pe= 
fo  io  che  per  tempo  alcuno  pano  flati  ingiufli.  Ma  piu  di 
tutti  glìaltri fu  dal  Cielo  ui  raccomanda  Carlo  Marfu= 
Pitto  il  fuo  padre , che  fu,  come  fapete  p dotto , et  eie * 
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gante  poeta. Vditelo>o'  fe  ui  piace  alquanto ,e  potendo , 
efauditelo.  E eco  che  egli  ui  prega  ,fi  per  il  uoftro  [ape* 
re,  e per  la  uoftra  humanitdfi  ancora  per  la  diurna  eie » 
menza  che  almeno  in  queflitépi  no  abbandoniate  un  gio 
urne  dotto  e al  tutto  innocente  ilquale  folo  il  padre  rap= 
prefenta.  Non  fi  conuiene  che  una  Mufa  cofi  diuenti  me 
dicale  che  l'innocenza  fi  miferabil  fi  uegga . Aiutate  adii 
que  o protettore , e padrone  de  le  Mufe  un  figliuolo  e al* 
leuato  loro , che  è fanza  dubbio  per  perire  fe  da  l'aiuto 
uoftro  è abbandonato . di  liorenza  ali  xiiij . d' Aprile* 
MCCCCLXXIIII.  M arfilio  ricino  * 

In  che  modo  fi  debbe  lodare  ciafcuno. 

AL  MAGNANIMO  LORENZO 
DE  MEDICI* 

MI  fcriueteche  per  l'muenire  io  uoglia  nel  lodami 

efjerpiu  continente 3e  me  lo  fcriuete  in  modo,che  me 

tre  che  pare  che  mi  riteniate  col  freno,  con  liftroni  fom 

temente  mi  pungete  e ftimulate  a lodami , ma  per  ho» 

ra  mi  uoglio  contenere  , nonm’è  lecito  il  dire  altro , 

Magnanimo  Lorenzo  ne  le  lettere  che  finquiu'hofcrit 

te , fempre  ui  ho  in  modo  lodato , che  in  un  tempo  ui 

ammoniua  er  efortaua  , e fempre  ui  confegliaua 

che  uoi  conofcefte  hauere  ogni  cofit  da  Iddio , e che 

d lui  gratie  ne  rendefte  ,eche  a lui  continuamene 

te  ui  raccomandafte  . E infieme  al  feguitare  fempre 

ui  efortai , perche  il  principio  ,o fi  da  a la  uolontd 

o a la  forte , e la  perjeueranzd  è propia  de  la  uirt'u. 

— • • 
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E u'ho  qualche  udita  lodato  ne  le  lettere  che  a M.N icolo 
noftro  ho  fcritte  alquanto  piu  liberamcte  ch'io  no  foglio 
perche  lodandoui  a lui  m'era  auuifo  lodami  inajfenz* 

1 uoftra^na  uorrei che  in  tutti  i modi  teggiefle  quelle  let= 

tere.  E io  fo  che  uoi  amate  tanto  M.N  icolo , che  quelle 
cofe  che  fono  fcritte  4 lui  pen farete  che  pano  fcritte  A Lo 
renzoionde  il  uojhro  timore  uerfo  M.  Nicolo  piu  ingatt 
. na  uoi  nel  dar  giudiiio  di  mecche  V amor  mio  uerfo  di  uoi 
non  inganna  me  nel  giudicar  uoi.  Io  per  fino  ad  bora  piu  t 
amo  il  Magnanimo  Lorenzo  ch'io  non  lodo, e prima  che 
io  l’ama  fi  giudicai  ch'egli  fujfe . State  fono,  di  F ioren*’ 
za  a li  XVI.  d' Aprile  MqcCCLXXIIH.  M.  F. 

4 

Non  fi  parla  d*  Amore  bene  fanza  Amore  • 

A M.  NICOLO  MICHELOTTI  VERO  HVOMO. 

\ yT  ESSER  Nicolo  mio.  Voim'bauete  fcrittound 
IV 1 tettera}tuttx  amorofa  e piena  di  bene.uoléza,e  quafi 
piu  ancora  che  da  amico . M.  Nicolo  caro,  ninno  cefi  ele- 
gantemente può  fcriuere  cofe  amorofe  e fi  amoreuoli  ,fe 
non  uno  Amante.  A la  uoflra  lettera  ridonderà  per  me , 
z tutto  quel  libro  che  io  già  compofi  d' Amore . forfè  che 
io  fcriuo  poche  cofe , e lo  fo  perche  bora  penfo  À molte , 
e però  non  m’c  conceffo  fcriucr  piu . Ho  falutato , come 
mi  comandale,  tutti  li  nojlri  amici.  A loro  non  piu  piac 
dono  troppo  quefte  uoflre  falutationi , e uorrebbeno  piu 
prefto  che  uoi  con  la  prefenza  uojbra  gli  rallegr afte, che 
io  in  nome  uoftro  gli  falutafi . State  fono,  di  fioren » 
ZaaliyLVl . d' Aprile  mcccclxxii  ix. 

M arfilio  tirino, 

l i ; 1. 
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Documenti  per  la  memoria . 

AL  BANCO  ARITMETRICO 

I C C I L L I N T E ♦ 

C E uoi  de  fi  derate  ricordanti  de  le  cofe  bt\ie , cerca* 
^ tedi  feordarui  de  le  cattiue  : fa  di  bifegno  fommergere 
nel  fiume  de  la  obliuione  le  cofe  uili  per  ritenere  le  pre= 
tiofe.  fuggite  Banco  mio,  l'impeto  de  le  perturbano* 
ni,  fuggite  il  tumulto  de  le  molte , e uariefacende  e pen* 
fieri . Volete  uoi  a cofe  utili  penfare  ? penfate  a pochi/. = 
fime  età  quelle  a lecitali  pochi  fimi  peti  fimo.  Quefio 
» uuol  dire  quel  detto  di  Vith  agora . Schiferai  le  uic  po = 
pulari,  e anderai  per  uie  non  conofciutc  * A che  temerà = 
riamente  pure  andiamo  errando  ! Ci  fa  di  bi fogno  de  la 
fagocita,  e de  la  elettione.  In  un  cejfuglio  a le  uolte  fi  tro 
ua  dfeofa  la  lepre  : gli  mali  per  tutto  aperti  e fjparfì  fi 
(lamio,  e il  bene  è in  uno  angufto  epiccol  luogo  raccolto* 
Volete  uoi  tener  bene  à memoria  le  cofe  buone  f Cercate 
diligentemente  di  intendere  la  ragione  di  quella  cofa  che 
s'ha  da  imparare . pe foche  la  ragione  è uno  indijfolubile 
modo  de  la  umta  e de  la  memoria  * Ver  quejló  forfè  il 
noflro  Piatone  diffe  che  quello  che  uni  uolta  s'c  bene  in* 
tefojion  fi  può  mai  al  tutto  feordare  * Oltra  di  quefio,  fi 
debbono  quelle  cofe  imparare , che  non  folo  fono  utili  ma 
ancora  gioconde ùmper oche  quelli  cibi  che  hanno  fuauif* 
fimofapore  piu  facilmente  ne  la  nojlra  natura  trapajfa 
no,e  tutto  quello  che  piu  auidamente  fi  mangia  piu  lun* 
gamente  fi  ritiene . Aggiugne  à quejle  cofe , quello  che 
Ariftotile,e  Simonide  penforono  deuerfi  off eruarc, cioè* 
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\ ! Che  ouero  fi  uegga  un  certo  ordine  ne  V impar  are  de  le 
V cofe,  onero  non  ci  ejfendo  d quello  almeno  fi  penfi. 
L’ordine  confijle  in  una  certa  proportene  e in  un  colle * / 
gamento.  E di  quelle  cofe,  che  con  ordinato  modo  fono 
diffofie  fé  una  c ofa  piglierai  fubbito  V altre  dietro  gli 
'•  y / uengono  per  una  certa  necejfaria  continuatione  ò de  la 
I natura , ò de  l’arte.  Similmente  l’intentione  de  la  mente 
fe  ad  una  co  fa  fi  indir izz*  onero  a poche, come  a una  fo * 
la , con  piu  forza  opera  ,chefe  in  molte  fi  diuidejfe  ; e 
cTogni  continuatione  e ordine  di  diuerfe  parti  con  due  in 
un  medefimo , cofi  tutto  il  corpo  che  di  quelle  parti  uiett 
fatto  come  l’intentione  de  l’anima.  "Si  debbe  oltra  di  que*  " 
fio  off iruare,e  hauer  cura  di  penfare  ffeff > d quelle  co*  y- 
fe  che  imparate  babbiamo , però  che  cofi  i cibi  de  Vani* 
ma  fi  digcjli fiotto, e ne  l’animo  in  un  certo  modo  fi  con* 
uertono.  Gioua  ancora  affai yfe  alcuno  con  elegante  ora*'. 
tione,ouero  con  fuaue  cato  Jfejfo  ritornerà  a dire  quel* 
lo  che  à memoria  s’c  meffo , però  che  il  piacere  e il  con* 
dimento  di  tutte  le  cofe  è l'efca  de  l’Amore , Vincita* 
mento  de  l’ingegno , il  cibo  de  la  uolontà , e un  rinfran * 
camento  e una  forza  de  la  memoria  ♦ E ancora  non  po* 
co  utile  la  marauiglia  , perche  per  tal  cagione  hauendo 
l’animo  nofiro  intento , piu  profondamente  imprime 
l’imagini  de  le  cofe . P erilche  gli  fanciulli , conciofìa 
che  peir  la  nouit'i  de  le  cofe  piu  fi  marauiglino , piu  lun* 
gamente  quel  che  imparano  ritengono,  e forfè  ancora 
perche  eglino  penfano  a manco  cofe  che  non  fanno  gli 
\ huomini , e oltra  do  à cofe  molto  piu  tranquille , ma  di 
\ quejlo  parleremo  altroue . E fe  in  quefia  cofa  fi  deb* 

\ ba  a li  medici  preftar  fède  alcuna , deuiamo  ffeff ) con 
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aloè  purgare  il  cerebro , e con  odore  di  demanio , t di 
Maiorana  confortarlo . Qucfto  certo  non  lo  biafimo , 
ma  affai  piu  appruouo  la  purgatone  de  l'animo  perche 
4 prima  fi  debba  l’animo  purgare  de  mali,accicchefi  riepi 
pi  a dei  beni.  State  [ano,  e bene, cioè  nutrite  l’anima 
bene, e la  nutrirete  bene  non  fe  la  pafcerete  di  cofe  affai , 
ma  fe  la  nutrirete  di  cofe  elette , Marfilio  Ticino, 

Diffinmone  de  le  virtù  , officio  , e fine  • 

AL  DOTTISSIMO  MESSER 

ANTpNIO  CALDERINO. 

M’H  A V E T E Mefier  Antonio  mio;  già  piu  volte 

domandato  ch’io  ui  diffinifca  le  mrtu , Forfè  che  uoi 

affettiate  da  me  quelle  minuti  fiime  diuifìonì  e parti  che 

sfattogli  Peripatetici  e Stoici,  Calder  ino  mio , i noftri 

Platonici  non  hanno  qucfio  coftume  ; però  che  la  forza 

de  la  uirtu  piu  in  una  unione  che  in  una  diuifime  fi  ritro 

va,  e però  gli  Pitagorici , penfauano  che  l’unità  del  be= 

ne;e  la  moltitudine  del  male  fitffe  propia , La  diffinirò • 

adunque  breuifiimamente  mafiime  eff  nido  affai  piu  uti =* 

„ le  ef  'nitore  le  uirtu  che  il  conofcetle , La  Virtù  è un’ ha 

,,  bitode  l’animo  per  elcttione  , utile  al  farci  acqui  fio* 

„ re  la  beatitudine . E fono  due  generi  di  uirtu  ; altre  fo» 

ho  ne  l’intelletto , e altre  fono  ne  l’appetito  ouerora* 

gioneuole , ouero  irragioneuole,  quelle  fi  chiamano  uir * 

tu  ffeculatiue , quefle  morali  ; quelle  fi  dicono  ffecula « 

tiue  perche  ffeculando  s’acquiftano,e  acquiflate  che  fono 

foloffeculando  s’efercitano;quejle  fon  detti  morali,  per» 

che  con  gli  coftumi , e con  la  conf  tetudine  fi  procacciano , 

« • • • 

L mi 
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r procacciate  che  fono, confi  fono  ne  i coflumi,e  ne  l’opta 
rare,  e i l primo  genere  di  Virtù  è la  Sapienza , che  è U 
contemplatone  de  le  cofe  diurne.  La  Scienza  che  è la  co* 
gmtione  de  le  cofe  naturatila  Prudenza , che  è la  notitia 
del  mmifhrare  bene  le  cofe  cofi  priuatamnte  come  in  pii 
blico , e finalmente  l’arte , che  c una  dritta  regola  d’ope * 
rare.  Ne  l'altro  genere  di  uir  thè  la  giujliti  a ,che  per  fe 
fleff  t a ciafcuno  da  il  fuoja  fortezza  che  uff  ti  pronta  a 
l'honejle  opere  da  noi  l’impedimento  del  timore  adon* 
tombalmente  la  temperanza  che  la  mollitie  d’ogni  li* 
bidme  di fcaccia,  che  è un  fecondo  impedimento  al’ bone* 
jle  operationi.Ela  liberalità  e la  magnificenza  fono  co* 
pagne  de  la  giufiitia,  e fimilmente  V altre  uirt'u  accampa 
gnxrto  l’altre  ,4  e per  dire  in  una  fomma  ogni  cofa  ; 
La  uirt'u  ffeculatiua  niente  altro  è che  una  acquijiata 
chiarezza  de  l’intelletto . E la  uirtu  morale  e uno  (la* 
bile  femore  de  l’appetito  da  la  chiarezza  del'inteUet* 
to  infiammato . Ma  bi fogna  fapere  che  niente  è ne  Ihu* 
mane  uirtìipiu  pretiofo  de  la  elettione  per  comprare * 
laquale  Platone  ne  i libri  de  la  R epublica  uuole  che 
ogn’ altra  cofa  fi  uenda , però  che  tutte  le  cofe  nuocer  gli 
poffono . E a niente  è buono  colui , che  non  fa  dif :erne* 
re  le  cofe  cattiue  da  le  buone , e fimilmente  feparare  da 
le  cofe  buone  le  trijle . Vogliamo  noi  acquiflare  quefla 
elettione  ,conf egli amoci  in  ogni  cofa  con  quelli  che  di 
noi  fono  piu  uecchi,  e che  fono  approuatt  » adunque  con * 
fegliamoci  piu  che  con  altri  col  tempo,  perche  tra  le  cofe 
temporali  che  è del  tempo  piu  antico , e piu  approuato  i 
E ci  confegliaremo  col  tempo  fe  ffieffe  uolte  e affai  a le 
cofe  p affate  confider eremo  ,però  che  il  paffuto  è mae* 
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firo  del  preferite  e de  lo  auuenirc . E ancor  a la  confi a 
derilione  de  l’auuemre  infegna  lecofe  prefenti.  Im= 
però  l’è  cofa  diffìcili  fimo,  a mimjìrare  bene  le  cofe  pre- 
fenti,fe  noi  non  penfìamo  al  fine  e a l'efito  di  ciafcu = 
na  operatane . Penfate  aquefio  quanto  fi.  conuiene  il 
refio  Inficiatelo  a Iddio  ♦ E ciò  che  ne  fegue  approuate- 
locome  cofa  fatta  da  Iddio , perche  colui  che  reproua 
Voperatione  diuinafi  ancora  da  Iddio  reprouato.  E per» 
che  Iddio  è principio  e fine  d’ogni  cofa  , per  quefìo  noi , 
non  fumo  per  noi  ma  per  Dio  creati . Quelle  cofe  che 
di  fopra  t'ho  narrate  ifono  tanto  uirtu  quanto  da  noi  fi 
efercitano  per  honorare,  imitare , e confeguire  Iddio . 
Pertiche  il  culto  di  Iddio  è la  uirtu,  d’ogni  mrtu,e  l’acqui 
fio  di  Iddio  è il  premio  de  le  uirtu » Marfilio  Vicino. 

Sì  moftra  la  natura  de  l'anima,  e l’ofHdo  fuo, 

e de  le  lodi  de  rhiftoria  ; y 

À M.  I A COMO  BRACCIOLJNO,; 

IIGLiyOtO  DEL  POGGIO  O R A= 
TORE  E DOLENTISSIMO  HEREDE 
DE  LA  PATERNA  VlRTV'.  • r 

GL’ A N T I C H I viatonici >ogrì anno  rinnouiuinó 
dentro  a la  Città  i Natali  di  Platone  una  gli  moni, 
Bracciolin  mio , a i noftri  tempi  gli  hanno  celebrati  e den 
troefuorei  Quelli  che  fuor  de  la  citta  furono  celebrati 
à Carreggiò  appreso  al  Magnanimo  Lorenzo  de  Me=> 
dici  fono  fiati  da  noi  net  nofiro  libro  narrati  che  d’amore 
habbiamo  compofioì  iriditi  Violenza  con  tegole  jfiefd 


* 


e dppctrdtOyfono  flati  celebrati  da  M efier  F race  fio  B dtt 
dini  buomo  per  ingegno , e per  magnijicenzd  eccellente , 
ne  liquali  fufle  comitato  uoi,Mcffer  B indaccio  da  Rica = 
fole , e Gio.  Caualcanti  noflro  e molti  altri  Accademci , 
tra  liquali  io  ancora  mi  ritrouai . E di  molte  e uarie  cofe 
che  in  quel  conuito  furono  recitate , quello  piu  che  altra 
ffieffe  udite  tra  me  ftejforipenfo , e hoggi  uolentieri  ut 
uoglio  raccontare  che  auanti  al  paflo  fu  intorno  a la  no* 
tura  de  Panima  conclufo , perche  niente  piu  a l'huo* 
rno  s'appartiene  fapere  che  quelle  cofe  che  de  l’anima 
fi  dijfiutano . E cofì  fi  adempie  quel  precetto  che  Apoi * 

10  già  in  Delfo  diede , che  diceua  , conosce 

( te  stesso,  ? ancora  ogn' altra  cofa  piu  fa*  ' 
gacemente  fi  può  inuefligare  ,che  quella  che  oda  piti 
de  Panima, òdi  minor  ualore  fia . P erclje  inchemo» 
do  pofiiamo  noi  Poltre  cofe  à baflanza  intendere  fc 
noi  non  intendiamo  che  cofa  fia  P anima,  con  laquale  ogn9 
altra  cofa  fi  intende  ? Non  ufo  egli  male  P anima  chi 
non  fi  ingegna  in  quella  riguardare , per  cagion  de  la* 
quale, e per  laquale  egli  ogn' altra  cofa  confiderare e 
rifguardare  defidera  f V anima  rationale , come  in  quel 
luogo  tutti  confentimmoy  è pofla  ne  lo  Orizonte,cioè  nel 
confino  de  l'eternità  e del  tempo , perche  ella  pofiiede 
una  natura  pofla  nel  mezo  a le  cofe  eterne , eà  le  teme 
por  ali*  come  cofa  di  mezo  ha  forze  e uertv.ru  gioneuoe 

11  che  a le  cofe  eterne  furgono , c ha  forze, uirtìi , e opee 
rationi  che  à le  cofe  temporali  fi  inchinano.  Meritamene 
te,  nafcendo  di  diuerfe  nature  inclimtioni  diuerfe,(per* 
che  noi  uediainoche  l'anima  bora  à le  cofe  eterne  bora  et 
le  temporali  fi  molta)  conofciamo lei  effer  compofl4 
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i' ambedue  quefte  nature . Q netta  parte  fuperiore  de 
i l'anima , il  nofhro  fiatone  la  pofe  nel  regno  di  Saturno , 
cioè  nel  regno  de  la  mente  ,e  de  la  prouidenza , e la  infe* 
riore  la  collocò  nel  regno  di  Gioue  feioè  de  lauitaedel 
fato . P erilche  potiamo  dire  homai  che  l'anima  habbia 
due  faccie,  una  d'oro , e l'altra  d'argento,con  quella  rif= 
guarda  le  cofe  Saturnine  con  quejla  le  Giouiali,e  nel  rifi 
guardare  giudica  e dejtdera . Ve  piu  utile  amare  le  cofe 
eterne  che  il  giudicarle , e difficilmente  bene  fi  pofiono 
• giudicare , ma  non  fi  poffono  mai  amare  male , pur  che 
ardentemente  s'amino,  effendo  cofe  che  non  s'amano  mai 
troppo , anzi  non  s'amano  mai  a bajlanza  » Ma  le  cofe 
temporali  è affai  meglio  giudicarle  che  amarle , perche 
perii  piu  fi  giudicano  affai  bene,  ma  il  piu  de  le  uolte 
bruttamente  s'amano.  Certa  cofa  c,che  il  giudice  trasfe* 
rifee  in  fe  la  forma  de  la  cofa  che  ha  da  giudicare , ma 
l'amate  trasforma  fe  ne  la  forma  de  l'amato,  fiu  utile  è — 
inalzare  a noi  le  cofe  di  noi  men  degne  giudicandole  che 
abbuffarci  d quelle  con  l'amarle  ; e meglio  è coni  A* 
more  inalzarci  a le  cofe  di  noi  maggiori , che  quel * 
le  colgiudicio  noftro  udere  a noi  abbaffare . state  fa* 
no . Ma  prima  che  io  faccia  ftic  , Vi  prego  Brac * 
ciolin  mio , che  non  lafciate  la  cominciata  imprefa  dei 
comporre  l'hiflorie , per  che  tutti  gli  H iflorici  loda * 
no  il  uoflro  file , e anchora  la  cofa  in  fe  c mol * 
to  neceffaria , non  folo  a dilettare  l'humana  uita , ma 
ancora  ad  ammaeftrarla  con  uarij  cojlumi  * Però  che 
quelle  cofe  che  pur  fe  fono  mortali  da  Ihijloria  Vimmor 
t alita  riceuono,  e quelle  che  fono  lontane  per  fua  cagione 
prefentici  JìmoJlrano , e le  uecchie  mgrouemfcono , 
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E un  giouine  leggendo  l'hiflorie , toflo  s'agguaglia  d la 
maturiti  d'un  uecchio , e fe  un  un  uecchio  di  fettantd  anni 
è tenuto  prudente  per  la  efferienza  di  uarie  cofe,  quan» 
to  piu  prudente  fard,  detto  colui , che  d l'età  di  mille  e di 
tre  milid  anni  armerà  ? perche  tante  migliaia  d'anni  fi 
può  dire  che  fia  uiuuto  quel  tale  di  quanti  anni  ha  imp<t 
rate  l'hijlorie.  State  [ano  di  nuouo , Marfilio  Ticino • 

Moftra  tre  guide  de  la  noftra  vita , e qual  fìa 
vn  ottimo  modo  di  viuere . 

A M.  LORENZO  FRANCESCHI* 

TR  E fono  le  guide  e le  duci  de  l'humana  uita.La  prù 
ma  è la  ragione  lungamente  ,e  diligentemente  efami- 
nata;  la  feconda  e l'efferienza  de  le  cofe  da  una  lunga, 
ufanza  confermata  ; la  terza  è l'autorità  de  gli  antichi , 
cioè  di  quelli  che  tali  fiano  flati , che  da  altrui  non fi  ano 
potuti  e (fere  ingannatile  manco  eglino  habbiano  gl' al- 
tri uoluto  ingannare . Perche  piu  fdebbe  attendere  a 
quello  che  uno  ha  fatto ,che  à quello  che  ha  detto, \l  par- 
lare bene  fi  uede  in  molti , il  ben  fare  è in  pochi.  Oltraa 
do  uno  ottimo  modo  di  uiuere  c , che  tu  penf  e che  tu  ti 
sforzi  quanto  piu  puoi  uiuere  fecondo  chela  mente  ti 
perfudde,  perche  cofi  fi  uiue  fempre  e felicemente  ; «m-» 
peroche  ne  la  mente  noflra  fi  troua  un  uero  flato , e una 
tranquillità  perfetta , colui  che  da  la  mente  cafca  a tin * 
ferno  f può  dire  che  rumi  « No»  uogliate  con  ogni  sfar * 
zo  cercare  di  uiuere  in  queflo  corpo  lungamente,  perche 
niffrna  cofa  è ne  le  corporali  che  lungo  tempo  durife 
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die  eterne  l'afiimiglidrete ♦ Aggiugnete  d queftoche 
in  quefld  ni  tu  del  corpo , fumo  dd  molte  cofe  er  da.  ui= 
lifiime  fuperdti  e ùnti , e ld  uitd  fi  douerebbe  dire  uni 
pend  del  corpo  e una  morte  de  l'animo . Sforzdteui  piu 
cbedltrodi  fdr  quello  che  il  noftro  Fittone  nel  Gorgia 
ci  comanda . Cioè  di  uiuere  quanto  meglio  u'è  pofiibi * 
le  quel  poco  di  tempo  che  u'è  dd  Iddio  per  il  breue  uiuer 
nofiro  affé  guato  ,e  cofi  fi  poffono  fichi  far  e le  pene  de  l'e* 
terne  mi  ferie , e cofi  con  l'aiuto  di  Iddio  fi  fanno  i fondd = 
menti  d'und  eternd  e felice  uitd . M drftlio  Ticino  » 

JVJodo  di  parlare , di  impugnare  , di  lo 
dare,  e di  vituperare . 

ALLO  ECCELLENTE  ORATORE 

MESSE  R LORENZO  LIPPO* 

PERCHE  uoi  hduete  letti  i libri  de  gli  Oratori 
Greci  eLdtini.  Fenfoche  uoi  ammaeflriate  i uoftri 
fcholarijche  fiempre  fi  ricordino , deuerfi  d l'auditore  per 
fuadere  , non  quello  che  gli  piaccia  ma  quello  che  fi  cotta 
uenga , perche  il  giujlo  piu  facilmente , e piufeliceméte  i 
fi  perfiuadeyconciofid  che  egli  habbia  ne  la  fiua  cdufia  per 
auuocdta  la  ginflitid , Si  debbono  ancora  ricordare  che  bi 
fogna  che  fiano  giufti , però  che  di  qualunque  non  piace , 
e non  è approuatdlauitdè  ancora  riprouato  il  parla* 
re, e con  piu  forza  muouono  l'opere  che  le  parole,e  muo 
ue  gli  altri  no  poco  chi  molto  c ommoue  fie  file  fifa , perche 
affai  offende  {'orecchie  di  chi  ode  colui  che  in  un  modo 
canta , e in  un'altro  fuona  la  lira  » la  diurna  e uera  mu* 
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fica  e un  retto  e gìufto  concento  dì  penfieri  di  pirole  e di 
opere.  Ricordinfi  incori  quando  hanno  ò a lodare , ò à 
uitupeure  alcuno, che  la  naturi  de  le  cofe  de  luoghi  e de 
tempi  è larghifiimax  però  niuno  potere  eff '.re  cofì  buo- 
no, ne  co  fi  f.tuio  che  non  fi  poff  a un'altro  di  lui  migliore 
e piu  fottio  ritrouare  ; e per  il  contrario  f oppino  niuno  • 
ejfere  tato  fcioccho  e tri  fio  che  non  poff t eff re  un'altro 
di  lui  piu  fcioccho  e piu  trifio . Oltracio  nel  lodare  che 
fanno  cercano  di  e fortore,  e muouere.  Niff imo  è piu  pe= 
jlifero  homidda.  che  uno  adulatore , ilquale  per  quanto 
glie  pofiibile  uccide  l'anima  d'altrui.  Lodino  adunque  le 
uirtu,  e Iddio  donator  di  quelle  piu  prefto  che  gli  huomi 
ni[,  percioche  quello  e cofa  da  filofofo  buono  , e pietofo 
quello  da  adulatore..  Vituperino  li  uitij  e non  le  perfine 
che  quello  e da  amìco,quefto  da  nimico.Uabbiano  in  odio 
non  gli  huomini  ma  gli  errori,  onde  perfino , non  come 
poff  ano  offendere  gli  huomini , ma  come  li  uitij  Aifcacci- 
no.  Studino  piu  prefto  d'e/fer  buoni  che  dottala  faenza, 
partonfee  inuidia,e  la  bontà  t uccide. la  bontà  e a gli  huo 
mini  piu  utile, e à Iddio  de  la  feienza  piu  gxata,&  c an= 
cor  a cofa  piu  /labile  , perche  piu  prefto  ci  [cordiamo  di 
quelle  cofe  che  in  brette  tépo  hauiamo  imparate  ,che  noi 
non  tracciamoli  coftumi liquali  con  faticofo  e lugo  ufo 
ci  fumo  procacciati. La  dottrina  perfe  fteffa,poco  tem= 
po,e  poco  ne  gioua , la  bontà  ci  c utile  eternamente,  er  c 
buona  a furti  godere  Iddio.  Ammonite  adunque  gli  uo* 
ftrifcolari,  che  con  un  focràtico , e diurno  amore  ufino  le 
dottrine  humanefolo  per  difcacciare  le  nebbie  de  ifetfi, 
e per  rafferenare  l'anima,  perche  atihora  tiraggio  de  la 
uerita  dal  diuin  Sole  à la  mente  loro  rift>lenderà,e  fe  al* 
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trimenti  faranno , non  mai . Quefto  foto  ftudio  è utile  ^ 

e che  fa  altrimenti  inuano  e mifer amente  s'affatica.  Cofi 

lappo  miojL  uoftri  difcepoli  ci  honorer  aiuto.  Pithagora , 

e Socrate  maejlri  diurni , non  furono  iUuftrati  e honorcu 

ti  i la  i lor  libri , ma  da  gli  fcholari  che  fecero , anzi 

pure  da  i libri  ma  uiui.  il  libro  c uno  fcolare  fanza  ani= 

ma , e lo  fcolare  è un  libro  con  l'anima.  Mefier  Lorenzo 

mio , quelle  cofe  che  gratiof  amente  da  Iddio  maejlro' 

d'ogni  uir  tu  bauete  imparate , gratiof  amente  infegnar * 

ad  altri  douete , l'e  cofa  brutta  che  lajcienza,per  natura 

fua  libera  uenga  a tale  che  fi  uenda  per  prezzo . Io 

lodo  colui  che  fanza  roffore  o iter gogna  alcuna  ha  mol= 

te  cofe  imparate,  e quelle  medefime  fanza  inuidia  in* 

ftgna  . Tutto  quello  che  ne  li  f colar i abbondare  fi 

uede  , al  fine  in  lode  del  maejlro  ritorna  . lnfegnate 

ui  prego  uolentiert , perche  tanti  figliuoli  de  l'anima 

noflra  habbiamo  quanti  fcoLri  faciamo  . H ora  , fe 

li  padri  con  gran  piacer  loro  generano  gli  figliuoli  del 

corpo , perche  gli  huomini  dotti  ancora  non  uorran * 

no  con  gran  piacer  loro  generare  gli  figliuoli  de  Pani* 

ma  ? Fate  che  fiate  un' e f empio  di  buoni  coftumi.  La  fan = 

tita  de  lauitafa  diuentare  la  dottrina  uenerabtle.E  gli 

gioueni  facilmente  apprendono  gli  coftumi  da  i uecchi . 

Sono  da  effer  detti  e tenuti  huomini  empij  coloro  che 

corrompono  gli  animi  de  i gioueni , anzi  pure  di  eia* 

feuno  con  le  parole  ò con  li  brutti  coftumi . F inalmen* 

te  cercate  di  imitare  Pithagora  , e Apollonio  Alaban * 

denfe  , che  a guifa  de  li  filofofi  d'india  non  uoleuano 

a tutti  li  gioueni  infegnare , ma  d quelli  che  bene  ero* 

no  nati  e ottimamente  aUeuati  » Perche  non  è cofa 
\ * 
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mitemente  che  te  Mufe  diuentino  ouero  mìnifire  de  la 
Idfciuid  ouero  iftrumenti  e armi  de  la  iniquità  S tate  fa* 
no  , e [aiutate  Meffcr  Albertino  dd  Cremona  uero  filo * 
fofo , cioè  imagine  e modello  di  dottrina  , e d honefìa * 
Ularfiho  Vicino . 

Che  la  cognicione  , e la  riuerenza  di  fé  folto  e' 
la  miglior  cofà  che  Ila  . 

A\  TVTTI  GLI  H VOMÌ  NI, 

% 

IDDIO  ui  fdlui, cioè  ut  dia  cognitione  e riueren * 
za  di  uoi  jlefii  » o buomo  cono[ce  tefttjfo,  e [appi  che  [ei 
diuino,ma  ue fitto  di  mortai  uefte  fogliati  di  gratta  e[e 
para , quanto  puoi  ,e[oio  che  puoi  quanto  di  potere  ti 
sforzi  » [epura  dico  dal  corpo  l’anima , e da  gl  affetti 
de  [enfi  la  ragione , e cofi  tojlo  uedrai , un  puro  e netto 
oro  purgato  da  le  terrene  bruttezze , e dipemer ai  un 
puro  e chiaro  aere , netto  di  ogni  nuuila , e aUhora  ycrede 
d me , barai  in  riuerenzla  te  (le fio, come  un  [empiterno 
raggio  del  dtuin  Sole, ne  oprai  piu  in  presenza  tua , met 
terti  a [are  ò pure  d penfare  cofa  alcuna  o brutta  òuile . 
Sappia  che  niéte  a iddio  fi  può  afeodere  p ilquale  so  chid 
re  e manifejle  tutte  le  cofe  che  in  qual  fi  uoglia  luogo  fi 
ueggono,mffuna  cofa  che  tu  faccia  èafeofa  ala  uiua  mete 
di  iddio  e a la  imagine  di  colui, che  p tutto  uiue.Se  il  uene 
rubile  affetto  d'uno  antico  Re  genera  riuercza,e  roffore 
in  altrui  merifee  sèpre  e in  ogni  luogo  la  marauigliofa 
preseza  di  Iddio  Re  diciafdia  co[a,e  l’affetto  de  la  mete 
nofira, Regina  de  le  cofe  corporali . E però  a ragione  il 
diuino  P ithagora  diffe . Reuer  ifee  fi  fle fio,  colui  che  in 
fua  prefinza  no  fi  uer gogna  di  pefare  a cofi  tuli  ; e paté 

che  l’anima 
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che  V anima  p pia  natura,  diuina,ferua  ed  corpo  fio feruo, 
efomerge  quefta  diuina  margarita  nel  fango,  coftui  certo 
non  conofce  quanto  egli  propio fa  da  e) fere  {limato*  no 
ha  mai  conjìderato  quel  diuino  oraculo  che  per  bocca  dè 
D auitte  diffeiT  u hai  fatto  l'huotno  poco  minore  de  gl'an 
geli,  e quel  che  fegue.e  in  un  altro  luogo  dijfe , Io  ho  dei 
toche  uoi  fete  Iddi j e tutti  figliuoli  eccelfì.  Ov  menti  trop 
po  de  uoi  flefie  ignoratilo  ciechi pettiideh  furgete  homai 
ui  prego  da  queftocoft  profondo  forno , ritornate  una 
uoltadigratia  in  uoijerche  fe  ciò  farete,  felicemente  ui 
uedrò  refpirare.A  che  fi  lungamente  pure  in  terra  guar 
datefr imirate  al  cielo  uoi  che  fete  diurni  e cittadini  de  la 
cele fle patri a,ma  habitatori  de  la  terra.l'huomo  èjenza 
dubio  unafieUa  terrena  ciriodata  dola  nuuila  del  corpo 9 
t Infletta  e un'huomo  celefle.O  anima  tu  fei  cofa  grande 
fe  non  ti  lafci  empire  di  Co  fe  piccole, fei  ottimale  ti  dipi 
piaceranno  le  trifte,fei  betti  fiima  fe  hai  in  odio  le  bruta 
te,fei  fem  piterna  fe  /prezzi  le  temporali*  pofcia  che  td 
le  fei  ,fetudefideriritrouarete  fleffa  cerca  ti  prego  te 
fieffa  doue  tal  cofe  fi  ritruoudno.E  le  cofe  grandi , quiui 
folo  fi  ritruouano  doue  luogo  alcuno  non  gli  pon  fine  a - 
termine,le  cofe  ottime  fono  doue  non  fe  pruoua  mai  eoa 
fa  alcuna  triftaje  bettifiime  fono  doue  niente  è brutto  :lc 
fempiterne  fi  ueggono , doue  ogni  cofa  è eterna*  però 
cerca  te  fleffa  fuor  del  mondo. ma  per  cercarti ,e  per  ria 
trouartifuor  del  mondo  bifogna  che  ancora  fuor  del  ma 
do  uoli,anzi  che  fuor  del  mondo  riguardi . perche  att’ho 
ra  ò anima  ne  fei  fiore  quando  lo  abbraccio  in  te  fleffa 
lo  ritieni.  Ma  tu  penfi  ejfare  in  uno  infimo  luogo  del 
mondo,  perche  tu  non  uedi  te  fleffa  {opra  le  cofe  celefli 
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notare  ma  piu  tojlo  uedi  il  corpo  , ciò  c Id  tua  ombra  m 
uno  infimo  luogo  effere  pofla  d guifd  che  fé  un  fanciutto 
foprd  un  pozzo  ftaniofi  pcnfi  f otto  il  pozzo  effere  mtn 
tre  che  infe  fteffo  non  guardala  fdo  uede  quafì  nel  fon 
do  del  pozzo  ld  fudombrdiOuero  come  un'uceUo  che 
per  l'aere  uolandojt  creda  in  terra  udore  mentre  che  U 
fui  ombro  in  terrò  remiro , E però  hfeio  l'anguflie  di 
queflo  ombro  ,e  ritorno  in  te  fleff  t , e coft  ritornerai  in 
luogo  apio  e fpaùofof appio  che  ne  lo  frirìto  i uno  immé 
fa  larghezza  e nel  corpo  uno  infinito  anguftto,per  dir 
copuli  che  di  qui  fi  può  cenofcere  ,tbe  gli  numeri  che  a U 
/p  ir  i tual  natura  s'appreffano  ,fattza  finecrefcono , ntd 
non  ponzo  fine  fcemano,ma  la  grandezza  corporeo  poti 
contrario, perche  elio  ho  il  termine  del  fuo  are  fomento, 
quantunque  il  temine  del  fuo  diminuire  non  bobbi* 
Marfìlio  Vicino. 

«Vi.  tW.*.  iU  im-'M'  vv  • '■ 


/ Se  parla  de  la  diutntta  de  l’anima. 


A M.  fRAKCESCO  B ANDINI* 


GV  A L T R I huotmni  quando  hanno  da  fcriuertd 
Marfìlio  Vicino  e ÒGio.Caualcante  , fuo  unico,  e fido 
Acute, fcriuono  due  lettere, penfando  che  doue  due  corpi 
veggono  piano  ancora  due  udonta,ma  il  Bandmo,che  ac= 
cutifitmamente  piu  adentro  rifguarda  ci  hof  aritto  unafo 
« la  e pi  fidacela  quale  chiama  Marfìlio  immortale  e diuì 
no,  come  editi  che  non  ha  l'occhio  d queflo  carnai  uefie 
del  corpo, ma  al  uero  huomo  che  dentro  a effafi  ripone, 
cioè  4 Vattimo , ilqucde  è fiato  da  Iddio  à gVhuomini  dato 
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! immortale  e diurno . O quanto  aftuto  fete  Bandino,che  in 
unfubbito  cono  fette  quello  che  io  prima  in  dtece  anni, per 
lunghe  e diuerfe  Jlrade  ho  ritrouato,di  poi  ho  fopra  ciò 
compoftiin  cinque  anni  diciotto  libri . il  principio  de 
quali , comincia  apoco  apoco  a d.moftrare  la  diuiniù  de 
V anima, laquale  a me  pare  che  uoi  beni  fimo  conpfciate, 
„ con  quefti  uerfì . offendo  l'humana  gener atione  perld 
,,  inquietudine  de  l'animo  caperla  debolezza,  del  corpo  , 
„ e per  ilbifognochehadi  ciafcuna  cofa  a una  piu  dura 
„ forte  è uita  che  le  beftie  in  terra  fottopojla,fe  la  N atu- 
„ ra  gl'haue/fie  il  mede  fimo  termine  de  la  uita  concejfio  che 
„ ale  beffe,  nejfuno  animale  de  l'huomo  piu  infelice  fri 
,,  trouarebbe.  E perche  no  può  eff  -re  che  l'huomojche  per 
„ cagion  del  culto  di  Iddio , piu  che  ogn' altra  cofa  mortale 
9,  k Iddio  s'dppnreffa  autore  (fogni  uera  beatitudine, fa  al 
9,  tutto  d'ogn' altro  piu  infelice  ,efolodoppola  morte  del 
„ corpo  può  piu  beato  de  gf  altri  diuentare  , pare  che  fa 
,,  necejfario  che  a gl' animi  no  fri  par  tendo f da  quefto  mò 
dono  carcere  fa  qualche  luce  ri ferbata.  Ma  quefto  per 
hora  bafti.  E uoi  in  tanto  Eandiho  mto  feguitate  e come 
' hauete  cominciato  la  natura  d'ogni  cofa  confderate  per 
che  cofi  facendo , non  farete  mai  ingannato . Colui  che 
di  fopra  folamente  le  cofe  uede  * folo  uede  ombre 
t fogni  il  centro  e il  foftenimento  e la  fuftanza  d'ogni  co 
fa.  Mi  promettete, come  prima  potete  d'honorarmi . Già 
ntagnificamète  hauete  honorato,il  diuin  Platone  e li  fuol 
feguaci . e hora  pmiimente  promettendolo  gl'honorate  : 
perche  un'kuomo  uerace  come  e il  Bandino  quando  prò ■ 
mette  di  fare  una  cofa  aUhora  fi  può  dire  che  la  facciati 
fiate  fimo.  Mar  fillio  Ticino. 
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• Confolatoria  ne  la  morte  d’uno* 

a ^ a ^ , .1',  , v ^ > drvuii  V Ivi  . 

AL  R.  MONS.  M.  AUTO!.  DEC  LAG  LI 

VESCOVO  DI  VOLTERRA. 

• *•  'J 

TEOLOGO. 

SE  fufje  lecito  confolar  colui  che  può  gl' altri  cotifohr* , 
io  ut  fcriuerei  bora,  una  lettera  confolatoria  per  la  inor* 
te  de  i uoftri  fratelli ,e  pero  io  non  ui  confolerò  ma  ui 
preghero.lo  ui  prego  Keuerendo  Monpgnor , per  Dio 3 
nera  ulta  dei  uiuenti  che  uoi  non  penpate  tanto  a la  terre 
na  morte  dei  uoftri  fratelli  quanto  a la  celefte  uita . Ne 
folo  uogliate  la  uoftra  uolontajna  ancora  la  diurna  fegui 
tare  ta  laquale  il  uolere  facilmente  confentirefipuò  dire 
unica  pietà  tuera  fapienza  e fomma  felicità , quelle  cofe 
che  àgi' altri  necejfarie  e contrarie  accafcono , uolontaric 
e proftere  douentano  à colui  che  a la  uolontà  del  Kettor  . 
de  l'uniuerfo  acconfente.Ma  à chejcioccho  ch'io fono3uo 
glio  io  a tìippocrate  in  fegnare  medicina  ? Medico  curate 
uoi  ftejfo^anzi  pure  lafciateui  curare  à iddio  , niun  ri = 
medio  fi  truoua(come  uoifapete)contra  il  ueleno  dela  ter 
rena  mortele  non  unferuente  amore  ,e  una  iftejfa  conft* 
deratione  dela  celefte  e fopracelefte  uita.JlatefanoM 
Fiorenza  a li  'XL'KV IH  d' Aprile  MCCCCLXXIIII. 
Marplio  Ticino . 

Contra  lì  bugiardi  e maldicenti  • 

A VN  SVO  AMICO, 

MI  dici  che  il  tuo  fratello  ti  dà  un  gran  biapmo , 
per  effer  egli  da  ciafcuno  tenuto  bugiardo  e mftabi 
le.lo  non  pofiogia  negar  e, che  egli  non  fta  bugiardo}con* 
dopa  che  contra  la  diuina  maieftàjhe  e un'infinita  neri * 
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tdyfctnto  empiamente  e cofi  infolenteménte  adoperi  la  ut 
tienofa  fua  lingua  e la  penna , e però  niente  piu  uero , di 
lui  dicono  gl'huomini che  dicendo  lui  effer  bugiardo.  Ma 
io  non  fo  già  perche  lo  debbano  chiamare  infi  abile  sflen 
do  egli  nel  fuo  propojìto  cop  pertinacemente  ftabilc 
che  già  è inuecdnato  in  quefra  fua  ftabtlità  e malegnitì; 
cerca  piu  prefto  di  emendare  gli  uitij  di  quefto  tuo  fra* 
teUofe  puoi  y bene  he  dipcili fiima  co  fa  pa  cop  uecchio  mor 
ho  medicare  ,e  tanto  ne  fario  uitiofhe  forfè  è ancora  im * 
pofiibile.  lmperoche  il  demonio  antico  non  ptauuidde 
mai.ilquale  effendop  una  uolta  ribellato,  ancora  una  noi 
ta  fola  al  baffo  ruinòiO  uero  fe  no  lo  puoi  emendare  fop 
portalo  pacientemente,poi  che  iddio  ancora  fofferifee  le 
fue  mgiuriofe  parole  E forfè  che  Iddio  lo  fa  perche  egli 
conofce  che  coftui  non  fa  quello  che  p dia . Amico  mio  ta* 
ro  i uitij  del  tuo  fratello  non  ofeurano  le  tue  uirtu  ma  le 
illuftranoiperche  la  tua  bianchezza  perla  fua  negrezza 
piu  candidamente  rijflende.  Non  uolere  adunque  tu  ne  lì 
buoni  coftumi  effer  manco  ftabile  che  il  tuo  fratello  pa 
ne  le  triJle.Acciocbe  tu  cefi  perfettamente  faccia  bene 
quanto  egli  fa  ben  male.  Marplio  F icino, 

Contra  li  bugiardi'  c maldicenti. 

AL  CIGNI  SSIMO  HVOM.O  MESSE*. 

BERNARDO  ORICELLAIO. 

NON  uiuoghate  troppo  marauigliare  M. Bernardo 
mioyfe  colui  cop  bruttamente  contra  dafeuno  a guifa 
di  cane  latrar  p fente.perche  egli  la  tra  per  natura  e per 
ufanzafua.A  Whora  mancherà  di  latrare  quefla  rabbio * 
fa  befiia,quando  mancherà  di  uitaife  già  anchora  deppo 
morte  non  uoleffe  latrando  accompagnare  cerbero  ♦ M< 

M iti 
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ditemi  di  gratta  M. Bernal  fuo  latrare  che  può  ad  alai* 
no  nuocerei  Anzi  fa  gl'huomim  piu  uigilanti  e piu  cauti» 

E ejfendo  cofa  chiari  fiima  che  egliyò  per  imidia , ò pem 
filinone  ha  ufanza  di  dir  male  d'huomini  approuati  e p* 
fitti , colui  fera  tenuto  huomo  da  bene  che  egli  affai  biafì 
meri,  lo  per  me, certamente, da  un  triflo  uorrei  piu  toflo 
ejfere  con  parole  che  con  fatti  uituperatoiE  un  triflo  ui* 
tupera  con  fatti  colui  che  con  parole  loda.percioche  quel 
tale  fubito  fi  penfache  gli  fila  amico  òfimile . Ogni  mal 
dicente, prima  di  fi  fleffo  che  d'altri  dice  male  .perche 
fubito s'acquifla  il  nomedi  inuidiofoedi  mala  lingua» 
O quanto  male  ufa  la  fua  lingua  colui  che  a dir  male  Va» 
doperaAmbrattino  pure  i maldicenti  la  lor  bocca  con  ma 
le  parole  piu  che  noi  non  embr aitiamo  la  nofira . Se  noi 
bauiamoi  mali  odori  in  abominatone,  douiamofaperc 
che  niente  piu  puzza  che  il  male  che  in  bocca  fi  tiene » 
Non  tanto  douiamo  nettare  le  uefle  noflre  quanto  la  hoc 
ca  d'ogni  bruttezza.Vn  parlar  puzzolente  e fegno  de  la 
mente  corrotta  e putrida, e però  douiamo  diligenteméte 
guardarci  di  non  eff  ire  corrotti  dal  uitio  dei  trifli . No» 
babbi  amo  da  hauere  cura  a quello  che  gl'  huomicciuoli  di 
noi  dicano  ma  a quello  che  t ueri  huomini  de  i fatti  no» 
ftri  ragionano ,e  no  filo  a quel  che  di  noi  parlano  gl'huo 
mim,ma  la fleffa  uerità.Se  mai  u'e  appoflo qualche  faU 
fò  fidato  ne  la  uerita.di prezzatela, fi  qualche  nero, per 
uoftra  difefa,e  emenda  ufate  le  ingiurie  del  uofhro  auuer 
fono. Non  uogliate  p un  leggieri  fiimo  fufurrar  del  uuL 
go  ò profpero  ò contrario  che  fi  a in  neff ma  banda  pie * 
gonfi,  il  noflro  diurno  animo  non  debbe  da  altro  che  da 
iddio  dependere*  mi  direte  che  uoi  inuano  u' affaticate 
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ài  emendare  quefio  buomo  cofi  iniquo  y perche  egli  è fi 
fuor  di  fesche  no  da  orecchi  e no  uuole  intèdere  ragione 
dama  che  glifi  dica.Queflo  trillo  non  hauertdo  mai  per 
donato  a Iddio  maco  perdonerà  mai  a i buoni. E in  che  ma 
do  può  un'buomo  fuor  di  (e  che  ha  in  odio  Iddio  amare 
buomo  alcuno  che  e a fi#  imagine  fattoi  Mi  pregate  che 
iotf  quelle  ragioni  che  poffo  lo  ccrregga.Vci  mi  coma * 
date  che  io  ari  nel  lito  del  mareyniuno  piu  crudelmente >e 
piu  fioccamele  dele  cofi  diurne  dice  male  che  quefio  huo 
mkciuolo  ilquale  mi  pregate  che  io  emédiiquefto  zerfite 
piu  prejlofiba  da  punire  che  da  correggicre . Oc ofa  em 
piargli ,fanza  efferne  punito  co  uenenofx  lingua  ha  dei 
te  molte  innettiue  cotro  Iddio',  E con  che  bocca,con  quella  ’ 
che  da  Iddio  p lodare  Iddio  ci  è fiata  fatta. M.  Bernardo 
io  vojo  in  che  cofa  io  pcjfa  accufare  quefio  noftro  fecolo 
fe  no  che  l ha  produtto  quefio  uil  mojhro.  Si  diceche  già 
gli  giganti  uolfiro  muouere  a li  Iddij  unagloriofa  guer 
rat  a i nofiri  tempi  da  U Pigmei  n'e  mojfa  alfommo  I d* 
dio  una  uile  e ignominiofa.  Raccomandate  a la  mia  arte 
un'animaluzzo  mifer abile,  E certo  fi  l’bautjfecerueUo 
e forfè  molto  a l'huana  generatile  noceuoletMa  quefio  è 
un  mofiro  che  Hercole  p di  firegio  Vharebbe  lafaato  fio» 
re  e Mar  fu  p la  puzza  lo  [chi fa.  Viuctc  felice  e tomaia 
temi  altre  uolte  cofi  piu  leggiere  e facili  da  far  fi.  M tpt 
Si  moftra  che  cofa  ila  a la  felicita  die  l’ha 
Ji  gradi,  e che  l’c'  eterna . 

AL  MAGNÀNIMO  LORENZO  DE  MEDICI. 

T4  Auendouou  Iddio  in  Carreggio  molte  eoft  tra  mi 
A 1 fi* fi  * i giorni pafiati  intorno  ala  felicita  difru* 
tato  * al  fine  guidati  da  la  ragione  in  un  medefimo 
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parere  ueniittmo.Doue  uoi  molto  fottilmente  ritroùafie 
certe  ttuoue  ragioni  per  le  quali  moflrauate  che  U felici 
ta  piu  nell' atto  dela  uolonti  conffleua}che  dell'intelletto 
e ui  piacque  diferiuere  quella  diruta,  in  uerfi  e che  io  Ut 
fcriuefi  in  profitiVoigia  con  elegante  poema  haUete  al 
debito  uojiro  fadisfatto.lo  adunque  con  la  gratti  di  ld* 
dio  ancora  quanto  piu  breuemente  potrò  adempirò  quel 
ch'io  uipromefi.Tre  forte  dibenifiritruouano , cioè  be 
ni  de  la  fortuna, detiorpo,e  de  V animo,  ibeni  de  tifarti* 
na/ono  denari,honori)>eneuolenze,efgnorie.E  pefifò- 
tnindare  da  capo  gli  denari  non  fono  il  fommo  bene  come 
già  pensò  Mida,perche  non  fi  cercano  lorofefì,ma  per 
il  commodo  de  l'animo  ò del  corpo:  e mancol'honoree 
la  beneuolenza3come  foleua  dire  Augufo,perche  quefle 
cofe  fono  in  arbitrio  d'altrui. e ffeffe  uolte  ftiamofanzd 
effe, e Jfefi fiime  contra  i noftri  meriti  o l'acquijliamo  o le 
perdiamo  : Ne  l'imperio  ,come  u olfe  Ce  far  e , perche  i 
quanti  piu  fioreggiamo  da  tanto  piu  grani  cure  forno 
mole flati ,et  a piu  pericoli  famo  fottopofii.  1 beni  del  cor 
po  fono  gagliardia,faniti,e  bellezza. ti  gagliardti,e  ti 
foniti  none  il  forno  bene  come  pare  che  penfaffe  Milo* 
ne  Crotoniate  perche  <t  ogni  piccola  offe  fa  famo  fottopo 
fi, Ne  ti  bellezza, dela  quale  fgloriiua  HeriUo,perche 
niuno  ancor  che  belli  fimo  fia,di  ciò  contento  f uiue  ,eld 
bellezza  fupiu  prefobene  ad  altri  che  a chi  ti  pofitede . 
I beni  de  l'anima , altri  fono  de  ti  parte  irragioneuole 
de  V anima, altri  de  ti  ragionerie  : quelli  che  fono  de  la 
irragioneuole;  fono  l'acutezza  de  t fenf  e i lor  piacerne 
Arifippo  pensò  che  in  ambedue  queftecofefuffe  il  font 
■ mo  bene, e noi  giudichiamo  che  in  nejf  mo  ti  feliciti  con  * 
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fifta.E  prima  nokntla  acutezza,  fi  perche  in  (juefto  fi 4 
mo  da  molte  befiie  fuperati , fi  ancora  perche  un'  acuto 
fenfo  ci  fittole  cofi  offendere  com  e giouare:  ne  ancora  è ne 
li  piaceri  deifienfi , per  che  a qu  efti  piaceri  gli  ua  fiem* 
p re  innazi  un  ardente  defiìderiojl  fioretto  l'accompagna 
e la  penitenza  gli  ua  dietracon  molti,  e con  lunghi  dolo 
ri  fi  copra  un  fido  e breue  piacere.  E tato  fa  forza  di  que 
fio  piacere  dura  quanto  dura  il  bifiogno  de  l corpo , come 
per  effempiojanto  dura  la  fiuauità  del  bere  quanto  du * 
ta  lafiete.e  ogni  bifiogno  è moleftia , onde  il  piacere  dei 
f enfi  perche  jfefife  udite  col  fuo  contrario  che  e il  dolore , 
fimeficolanonc  puro  euero  piacere  ne  [ufficiente ,c fie 
forfè  alcuno  dice  fife  effiere  alcun  piacere  dei  [enfi  che  il 
bifiogno  no  feguita,gli  reffiondo  che  tali  piaceri  fon  tu* 
to  deboli ,che  niuno  in  èfii  pone  ta  beatitudine.  Ne  alcuno 
anchora  ardijfie  porla  in  un  certo  habito  conpofto  de  la 
acutezza  e piacere  del  [enfio . Perche  que  fio  tale  habito 
è fallace  , leggiero , e inquieto.  E gli  uili  piaceri  e tratte 
nimtfnti  non  empiono  l'animo, che  per  un  certo  fuo  natu a 
rate  infiinto  cerca  sepre  cofie  piu  alte.Le  parti  poi  ratio 
noli  de  l'anima,  fon  dette  beni  naturali,  come  l'auuedi * 
mento,la  memoria, la  pronta  udenti  e la  audacia.  Ne  in 
que  fie  manco  la  felicità  confi  fie  ; perche  à chi  l'ufa  bene 
fon  buone,a  chi  male  cattiue . Altri  beni  de  l'anima  ratio 
naie  fbno,che  fon  detti  beni  acqui  flati, come  fono  le  uirt'u 
morali  e le  fteculatiue.  EN  egli  la  felicità  nei  coftumiicoe 
'già  pèforonogli  Stoiche  li  CinecitNon  certo,perche  l'o* 
'■  pationi  de  le  uirtu  morali, eoe  fono  qUe  de  la  teperanza 
e de  la  fortezzafono  difficili, e fiaticofie  .e  quel  fine  che 
cerchiamolo  ne  la  fatica  ma  ne  la  quiete  còfifie,  perche 
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noi  attendiamo  a le  facende  per  poter  poi  in  otio  ripo* 
fard  , E faciamo  guerra  per  uiuerein  pace . Olirà  do 
gli  co  fiumi  non  fi  cenano  mai, per  fe  flefii,  ma  come  una 
medicina  fi  defidera  folo  per  purgatane  e tranquillità  de 
V animo.  E l’ultimo  fine  dì  quefia  felicità  non  è pcfto  in 
quella  tranquillità  che  penforono  gl’Epicurei . perche  la 
tranquillità  de  l’animo  fi  dàa  la  freculatione  de  la  ueritdi 
fi  come  la  ferenità  de  l’aria  fi  re  fieri fce  al  lume  del  fole » 
T ruouafi  adunque  quefia  beatitudine  ne  le  uirtu  Jfiecula 
tùie, come  è la  contéplatione  de  la  uerità,certoche  in  quc 
fte  fi  troua.  M a altra  è la  cotéplatione  dele  cofe  fiotto  cele 
fili  per  dir  co  fi, altra  de  le  celefii , altra  dele  fiopra  celefti, 
Democrito  pofie  il  fine  ne  la  prima  jfieculatione  dele  fot»  ' 
to  celefiiyAnajfagora  non  fi  uolfie  fermare  in  quella  per 
che  le  cofe  celefti  piu  fon  degne  che  le  fiotto  celefti , ma  uo 
leua  ftarfi  contento  à la  contemplatone  dele  celefti  onde 
egli  difie  effere  fiato  generato  per  contemplare  il  cielo , 
e affermala  il  cielo  e (feria  prima  cagione  d’ogni  cofa, 
llcbe  Ariftotile  reprouò . perche  la  confideratione  de  U 
,,  cofe  fopracelefti  pare  affai  piu  degna.  E uuole  che  la  ben 
9>  titudine  fia  un  fommo  atto , d'una  fomma  potenza  » in» 
torno  o dun  fiommo  fiubietto.  M a altra  confideratione  è 
quella,fiecondo  cc fioro, che  può  confieguire  un’anima  nel 
corpo  rinchiufia  altra  è queUa,che  da  un’anima  dal  cor  » 
po  ficiolta  può  effere  intefia.  Ariftotile  pensò  che  quell’* 
buomo  fuffe  felice  che  la  prima  confideratione  confieguif 
fe.\l  noftro  Platone  il  negò  ,pche  la  confideratione  de 
. le  cofe  diuine  in  q fta  uita  sepre  ha  [eco  meficolata  una  aU 
guità  de  l’inteUetto,e  una  anfietà  de  la  uolotà.  pii  cheap 
preff  ) Platoe  la  uera  beatitudine  s’aptiene  a l'anima,  chi 
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feparata  dal  corpo  confiderà  le  cofe  dirne , "Nel  genere 
de  le  cofe  diuine  fi  pongono  gl' Angeli, e Iddìo, e A uicena 
eAlgdzel  pare  che  affermano  che  l’anima  debba  effer  : ■ 
beata  ne  la  confideratione  de  gl’ Angeli,  il  che  con  due  r<t 
gioni  i Platonici  confutano, la  prima  e quefla  jcon  l' intei» 
letto  nofbro  e’nfìeme  quefla  conditione  che  egli  fempre  di 
ciafeuna  cofaricerchi  la  cagioe, e poi  la  cagione  de  la  ca * 
gioe  e però  qfiode fiderio  de  Intelletto  no  affa  mai  finche 
egli  non  bobina  quella  cagioe  ritrouata,  de  la  quak  niu » 
na  altra  cagione  fi  ritruoui,  ma  ella  fia  la  cagione  d’ogni 
cagioe. il  che  è folo  Iddio.la  fecoda  cagione  è quefla, l'af* , 
fettodelauolonta  non  fi  fatta  mai  per  bene  alcuno  che 
thabbia  fin  che  noi  penfiamo  fopra  quel  bene  che  babbi a 
mounmaggior  bene ritrouarfi Solamente  adunque  di 
quel  bene  fi  fatta  oltra  il  quale  niente  altro  di  bene  fi  ut 
de  il  che  altro  non  è che  Iddio,  per  il  che  l’inquifitione  de 
VinteUetto  e l’affetto  de  la  uolonta  folamentein  D io  fi 
può  ripofar  e, adunque  in  Dio  folo  confifie  la  beatitudine  " 
de  lhuomo.il  che  da  quefio  ècagionato,e  che  ntffuna  cofa 
può  altroue  hpofarfi  che  ne  la  fua  propria  cagioe , e per 
che  Iddio  folo  è propia  cagione  de  l'anima  per  quefio  l'a 
ruma  folamente  in  Dio  fi  ripofa.ma  quefiuofe  piu  larga 
mente  habbiamo  diffiutate  nei  noftri  libri  di  Teologia  de 
la  immortalità  dei’anima.ma  habbiam  da  fapere  che  due 
fono  gl’ atti  de  l’anima  intorno  a Iddio , perche  l’anima  } 
uede  Iddio  per  mezo  de  l’intelletto , e conceduto  che  l’ha  I 
fe  ne  rallegra  per  mezo  de  la  uolonta . Platone  chiama 
quefla  uifìone  ambrofiaje  l’allegrezza  nettare, e intellet 
to,e  la  uolonta  le  due  ale  con  lequah  in  Dio  uolando 
ritorniamo  come  ne  la  noftra  patria,  e come  al  nofiro 
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padre . e però  dicerie  fante  anime  poi  che  in  cielo  fono  di 
nuouo  udiate  a la  diurna  menfa  cibarfi  d'ambrofia  e di  ne 
tarei  e in  quella  felicita  l'allegrezz<t  * piu  degna  de  la  uì 
fìone  perche  quanto  piu  appreffo  a Iddio  in  quefla  ulta 
tonando  che  cercando  meritiamo  tanto  maggior  premio 
in  qU' altra  a l'amore  che  a l'inquìfitione  e dato , e molto 
piu  meritiamo  amado  che  tnueliigado  p molte  cagionid di- 
prima  è.pche  muoio  quefa  uita  ueramcte  ctìnofce  Iddio , 
ma  ben  neramente  come  fe  conofciuto  l'hauefft  l'ama  co*' 
lui3che  ogn' altra  cofa  difprezza  p l'amor  di  I ddioila  feco 
da  è chef  come  peggio  è l'hauere  in  odio  Iddio  che  il  no 
conofcerlo  tcofi  e meglio  l'amar  lo  che  il  conofcerlo.  la  ter 
Za  è qjìamoi  potiao  male  ufare  la  cognitioe  di  Iddio  epic 
doci  p quella  di  fupbia  ma  l'amor  di  lui  non  potiamo  mai 
ufar  male . la  quarta  è che  chi  conofce  Iddio  p qfto  niete  4 
Iddio  cocede.ma  chi  l'ama  doa  a Iddio  e fe  flejfo  e do  che 
pcftede  e però  Iddio  acora  piu  tojlo  fida  a chi  V amache 
a chi  fi  ingegna  conofcerlo : la  quinta  è che  nel  uoler  cono* 
feere  Iddio  appena  dopo  un  lungo  tòpo  pochi  fimo  frutto 
faci amo  ,ma  amandolo  in  breuifimo  tipo  a fai.  e p quefta 
piu  prefto , piu  dapre/fo  e piu  faldamente  l'amore  che  la 
cognit  one  la  mente  no  fra  con  la  diuinita  congiugne . per 
che  la  forza  de  la  cognizione  piu  confife  ne  la  diuifene , 
e la  forza  del' amore  nel! unione,  la  fefa  è che  amando  ld 
dio , non  folo  habbiamo  maggior  piacere  che  cercando  di 
conofcerlo ,ma  ancora  migliori  douentiamo . per  quefle 
ragioni  potiamo  cocludere  che  il  premio  che  a l'amore  fi 
debba  e maggiore  che  quello  che  a l'humana  inqutfitione 
fi  conuiene . a uno  che  ama  fi  conuiene  il  godere  la  cofa  d 
mata  e di  quella  fi  rallegrai  quello  che  cercarti  uedere  » 
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e però  l'allegrezza  in  un' huomo  felice  uìnce  la  uifione  » 
oltra  rio,  noi  cerchiamo  di  uedere  per  rallegrarci , e non 
cerchiamo  rallegrarci  per  uedere , e potiamo  ajfegnare 
la  cagione  per  la  quale  uoliamo  uedere , ma  ragione  aloè 
na  per  laquale  noi  uogliamo  rallegrarci  fuor  che  la  prò 
pria  allegrezza,non  potiamo  dimoflrare  quafi  che  l'alle 
grezza  fi  defideri  per  fe  fteffa.  e non  defideriamo  il  ue* 
dere  fcmplicementama  uorremo  uedere  o quefio  o quel * 
lo  e in  un  certo  modo  folo  per  rallegrarcene . la  natura 
non  re  futa  mai  allegrezza  alcuna,ma  ben  refuta  a le  uol 
te  qualche  cognitione,anzi  ancora  la  ulta  pur  che  noi  pé 
fiamo  douerci  troppo  effer  molejli , di  modo  che  noi  po * 
tiam  dire  che  il  diletto  non  folo  e il  condimento  de  la  co* 
gnitione,ma  ancora  de  la  uria,  ilquale  tolto  uia,ogni  co* 
fa  pare  fiocca  e poco  grata,  piu  abbondante  e perfetta  e 
l'allegrezza  che  la  cognitione,  perche  non  qualunque  co 
nofce  ancora  fi  rallegra, ma  riafcnno  che  fi  rallegra  di  ne 
ceflita  ancora  conofce.  e fi  come  la  natura  pefa  effer  peg 
gior  cofa  il  dolerfi  che  il  non  conofcereie  fi  come  fempre 
e in  ogni  luogo  fugge  il  dolore  per  fua  cagion  prepria , 
e fimilmente  fugge  ogni  cofa  per  lui  come  fommo  male , 
cefi  feguita  il  piacere  per  fua  cagione , e fimilmente  ogni 
altra  cofap  lui  eoe  tomo  bene , corio  fi  a che  la  forza  de  la1 
rione, come  habbiam  difopra  detto , confifia in  unacertd 
diuifione,e  la  forza  de  l'amore  in  una  unione , piu  apref 
foa  Iddio  ci  uniamo  permezodel  amorofa  allegrezza 
(he  ci  trasforma  ne  l'amato  Iddio  che  non  foriamo  per  ca 
gione  dela  cognitione, e fi  come  non  colui  che  uede  il  bene 
ma  colui  che  lo  uuole  diuenta  buono,  cofi  l'un  non  per  con 
fiderare  iddio, ma  per  amarlo  diuenta  diurno,  come  anca 


ti  il  Ugnoycn  perche  dal  fuoco  la  luce  riceud , mi  per * 
che  riha,  il  caldo  douenta  fuoco. Quefia  ragione  in  quefio 
modo  fi  conferma.Che  non  effendo  Panima  tl  nero  bene  t 
per  quefio  douendo  cercarlo  fuor  de  la  fua  natura,  ne  fe 
gue  che  quel  uoltarfi  de  la  uolonta  che  fuor  deP anima  né 
Painato  obietto  fi  difende,  piu  uer  amente  quel  uero  ben 
fi  goda , che  la  cogniti  one  del  intelletto  capifce  Pobbietto 
in  uncerto  modo  imaginatiuo.  la  uolonta  per  fuo  e) Yen* 
fiale  e naturale  t finto  fi  sforza  nePobietto  trasformar* 
fi.  P appetito  sfondato  Puna  effenza  uer  a , e larghi  fimo 
r perpetuo, pche  tutte  le  cofe , che  fono  : fempre  qualche 
tofa  defiderano.la  cognitione  opera  per  Pimagini  già  ri 
ceuute  e di  pochi  e intermeffa,onde  Idpojf e filone  del  be* 
ne  per  mezo  de  la  natura  de  l'appetito  è piu  fuftantìale 
thè  per  il  principio  de  la  cognittone  de  Iddio  feparaff  è la 
mente  de  la  uolonta , e conferuaffe  la  natura  d'ambe  due 
luna  da  l'altra  diuifa,forfe  che  la  mente  nterrebe  la  fua 
fpetie.  perche  ancora  farebbe  ma  certa  forma  rationale 
ma  la  uolota  forfè  la  mutar  ebbe,  perche  farebbe  un  certo 
appetito  fanza  P eledone  de  la  ragione, ma  la  mente  d' al 
tro  bene  no  fi  godrebbe. per  che  farebbe  come  uno  anima* 
te  fenzagufto.mente  gli  piacer  ebbe, mente  approuareb* 
he, ne  ad  alcuno,ne  d fe  fleffa  acconfentirebbe,ma  la  uolo 
fa  ancora  fi  feruirebbe  di  quanto  poteffe  di  qualche  fuo 
bene, onde  pare  che  piu  a la  uolonta  che  al  intelletto  gode 
re  il  fommo  ben  s'appjrtengd.E  meritamente  a la  uolon* 
fa  fi  conuiene  il  fine  del  moto,  cioè  la  felicita,  perche  un* 
torà  di  lei  è proprio  il  principio  del  moto. Ver  che  Pintél 
ktto  coticiofia  che  egli  no  tanto  per  natura  fua  intenda  le 
eofe  quanto  per  natura  loro^are  che  no  per  fua  propria 
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tuttora  afe  le  tiri . e per  quefto  non  fi  dice  che  propria * 
mente  l'anima  muoua.  la  uolonta  dcfiderandoconfeguirc 
le  cofe  in  quel  modo  che  in  fe  jleffo  fono . tira  Panima  al 
defiderio  di  cofe  efleme.  e pero  la  uolonta  è principio  del 
moto,  e il  fine  del  moto  uniuerfale  è eftrinfeco,  e no  intrin 
fecoiil  quale  finalmente  ,come  fe  la  fua  forma  fuffe  a l'a * 
nima  fi  cogiugne,  e V anima  per  mezo  de  la  uolonta  gode  ) 
quejlo  fina  perche  a ciafcuno  che  s'affatica  fi  debba  dare 
la  fua  mercede*  ogni  cura  e fiimolo  che  intorno  a l'acqui 
fio  di  male  0 di  bene  fi  ritroua  fi  debba  da  ogni  nofiro  af 
fitto  rimouere.la  uolonta,  no  filo  per  che  piu  merita  ap 
preffo  Iddio  che  l'intelletto,piu  di  Dio  fi  gode, ma  anco* 
ra  perche  la  diflintione  de  la  beatitudine  a la  uolota  s'ap 
partiene.pche  quanto  piu  ardetemele  uno  ama  tanto  piu 
beato  diuéta , e però  a lei  filo  fi  couiene  la  propria  fu  fidi 
ZA  de  la  filicitaxbe  diremo  noi i Che  concio  fia  che  molti 
piu  ardentemente  poffano  amare  Iddio  che  chiaramente 
conofcerlo , la  uia  d'amare  e a gl'huomini  piu  fecura  t 
piu  accommodata  ad  acqui fiare  il  uero  bene.il  quale  firn 
pre  uuole  fi  fieffo  a molti  concedere , onde  a la  uolonta  j 
i'appartiene  l' acqui farlo,  che  ancora  a quefio  rifonde* 
remotche  il  Ubero  moto  de  Vanirne  rationali  effendo  co * 
me  ho  detto  libero,procedendo  oltra  ogni  finito  termine 
tanto  può  con  U fuoi  meriti  far  frutto, che  ancora  gUe  pof 
fibile  fuperare  alcuni  Angeli  di  beatitudine, e piu  prefio 
amando  e raUagrandoci  che  conofcendo  Iddio  potia* 
mo  fuperargli,  oltra  eia  intendendo  noi  iddio  rifirin* 
giamo  la  fua  grandezza  ne  la  piccola  capaciti  de  la  no 
fira  mente  e nel  nofiroconceito.ma  amando  allarghiamo 
la  mente  fendo  la  immenfa  largherà  de  la  diuina  bontà 
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di  qui  ui  facìamo  come  cdfcun  e abbaffare  iddìo  in  noi , di- 
qui ueramete  a iddto  ci  inalziamo,  pche  conoficiamo,tato 
quanto  capir  potiamo  jna  amiamo  quato  uediamo , e qua 
to  ancora  oltraV acuto  nojlro  uedcre,penfiamoeci  indo 
» urniamo  auanzare  de  la  diurna  bontà.  Ancora  V abiffo  de 
la  diuina  inflmtà,ofcuramcte  e poco  uediamo , no  dimeno 
intenfamete  e ardétemcte  amidmo,e  finalmente  ce  ne  ral\ 
legriamo.  non  è,  come  alcuni  penfano , la  uifione  una  mi » 
fura  e un  termine  d'allegrezza  , perche  può  colui  che  pò 
co  uede  amare  però  affai , e coft  per  il  contrario.Yinalmc 
te, quello  e il  fommo,e  uero  bene  del' anima  del  quale  l'a* 
nima  fi  contentala  ella  non  fi  contenta  de  la  uifione,  fi* 
la  di  I ddiojperche  quella  uifione , che  in  una  anima  men * 
tre  uede  nafce  e una  cofa  creata  e per  gradi  di  perfettio * 
ne  fi  come  V anima  finita . e l'anima  non  è mai  contenta  di 
alcun  bene  creato  e finito  ,e  però  la  uifione  non  c il  fiom* 
mo  bene, e l'anima  piu  fi  contenta  de  l'hauer  ueduto  iddio 
che  de  la  uifione.il  godimento  del  bene,  che  fi  fa  nel  fenfo 
non  uiene  perche  quel  bene  muoua  il fenfo,  ma  perche  il 
fenfoinquelbenechegl'èprefentato  fi  re  flette  fi  conuer 
tee  fi  diffonde.la  quale  ffirituale  couerfione  e dtffufiortt 
niente  altro  è che  piacere , come  habbidmo  nel  nojlro  li* 
bro,de  Voluptate,dijf>utato.cofi  acora  ne  la  feparata  me 
te,  e per  dir  cofi,  il  godimento  fuojio  confi (le  nel  moflrar 
fi  a lei  Iddio,  perche  queflo  atto  e piu  prejlo  di  Iddio  che 
nojlro,  ma  nel  uoltarfi  la  mente  à Iddio , il  che  è la  uerd. 
allegrezza,  ne  douiamo  penfare  che  l'anima  ne  la  uifion 
f de  Iddio  fi  muoua  perrepofarfint  quella,  ma  fi  bene . 
nel  ueduto  Iddio , perche  ella  uuole  ù uifione  per  cagion 
del  ueduto  jl  quale  gli  fi  congiugne  come  una  forma  à là 
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fua  materiafi  come  ancora  il  gufio  non  fi  diletta  nel  gu=, 4 
fiare  del  fapore , ma  nel  fapore  gu fiato,  perche  ella  de a 
fiderà  il  gu (lare  per  il  gufiato.Niuno  appetito  cerca  con 
fe  imaginate  ma  fujlantiali  e uere , perche  fe  cefi  fi; (fé)} 
baftarebbe  àchi  de  fiderà  folo  lamemona  e Vimaginatio a 
ne  del  bene  defiderato  .Et  è la  uifion  di  Iddio  in  noicofa 
imaginatiua,e  come  ho  difopra  detto  finita,  pertiche  l'at 
to  de  la  uolonta  che  è un  riuolgimento  in  Dio  infinito  , e 
una  fiiflant'ale  di ffu filone , piu  c inteto  a una  infinità  che. 
anno  atto  d’intendere . \lquale  atto  altro  non  è che  una 
certa  cognitione  di  iddio  fecondo  la  capacita  de  la  mente , 
però  il  fommo  bene  altro  no  è che  Iddio,  e la  beatitudine 
il  godere  Iddio, E godiamo  per  mezo  de  la  uolonta.  per* 
che  da  lei  fiamo  mafia  iddio  amandolo,  e raUc gradaci, 
ueniamo  a grandire  e à conuertire  in  lui . E godono  ua= 
rij  animi,  uarie  uirtu  e uarie  Idee  di  Iddio, perche  ciaf  cu = 
no  principalmente  di  quella  uirtu  fi  gode  laquale  ha  in 
quejla  uita  piu  che  altra  amato,  e quanto  ha  potuto,  l'ha 
immi  tata.  E tutte  t anime  godono  tutto  I ddio,perche  egli 
è tutto  in  tutte  l'Idee , ma  piu  perfèttamente  tutto  Iddio 
pofitede  quella  che  Iddio  in  piu  perfetta  1 dea  rifguarda, 
e perche  ciafcheduno  fi  gode  di  tutto  iddio  ; (quanto  la 
fua  capacità  comporta  ),e  in  quel  modo  che  l'ha  amato  lo 
pofiiede.per  que fio  come  dijfe  Platone  ,ogui  inuidia  dal 
diuin  coro  c lontana  . Perche  ejfendocofa  fopra  ogn'aU 
tra  giocondi  finta  il  goder  la  cofa  amata , ciafcuno  nel  goa 
dere  quello  che  amata  fi  uiue  contento  e fatio . Però  che, 
fe  fuffero  due  amati  che  confeguijf  irò  l'amate  loro,  l'u • 
no  e l'altro  ne  la  poffefibnc  de  là  fua  amata  fi  contentai 
rebbe , ne  cura  alcuna  barebbefie  Coltro  una  amata  de  la 
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tua  piu  bella  fi  godeff r.  Aggiugnete  d queflo , che  quota 
tunque  fimo  quiui  alcuni  de  gli  altri  piu  capaci , nodimc 
no  ciafcuno  è pieno  quanto  può  tenere , onde  niente  piu- 
defiderano.  Qltra  ciò, per  un  certo  amorofo  affetto  ciafcu 
no  quiui  uolcntieri  cede  àia uolontà e àia diflributione 
de  la  diuina  giuflitia.  Ne  mai  da  iddio  un'anima  beata  fi 
può  muouere , perclx  non  potiam  dire  che  per  forza  al »• 
cuna  ciò  pojfa  auuenire , perche  da  qual  parte  può  effert v 
un'anima  sforzata  da  la  diuina  potenza  contenuta  t Ne 
manco  ciò  per  fe  fleffa  può  fare , perche  non  mouendofi 
mai  la  uolonta  à cofa  alcuna  fe  non  per  cagfon,pofcia  che 
una  uolta  à colui  s'è  congiunta  doue  ogni  bene  lì  ripofa ; 
e conofccdolo  eUa,mai  di  quiui  per  cagion  d'altra  cofa  no 
fi  mouerebbe.E  pche  la  natura  del  bene,c  il  dare  uirt'u  di 
deftderarloy  ne  fegue  che  ella  defìderi  quel  bene  infinito , 
fanza  fine . A ncora,perche  la  uolonta  tanto  in  una  cofa  li 
ferma  quato  pcfa  che  fta  bene,e  però  in  uno  infinito  bene 
fanza  fine  fi  ripofa.  E fe  l'anima,mctre  che  nel  moto  del 
corpo  fi  truoux  elegge  una  felicità  priua  d'ogni  mouime 
tOytàto  piu  qflo  farà  j opra  il  moto , ne  poffono  l'inferior 
parti  de  l'anima  d'indi  le  fupertori  rimuouere , perche 
elle  gli  hanno  già  per  sepre  ceduto  trouadofi  l'anima  ne 
l'infinito  flato  dtlddio.Finalmete,fe  l'anima  p tipo  alato 
d'indi  mai  s'haue/fe  à fepar are, s' ella  noi  fa,  non  è beata 
perche  è ignoratele  manco  s'eUa  il  fa,pche  fempre  è timi 
da  e mal  cotcta,  fempre  aduq gode  Iddio  chi  una  uolta  il 
gode.  Leggiete  feliccmetc  felice  Lorenzo , quelle  cofe  da 
uoi  in  grà  parte  ritrouate  il  uoflro  Vicino  ha  qui  breue a 
mete  raccolte  perche  cofi  ricerca  una  epiflola.  Ma  larga 
mete  dal  medefimo  fono  quelle  cofe  fiate  trattate  nel  Un 
bro  de  l'amore te  ne  la  Teologia.  State  fano.  M.  F. 
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Al,  DIGNISSIMO  HVOMO,  M.  EFRnaRdO 
ORlCEtLAIO  AMICO  SVO  SOAVISSIMO.  - 

Tsj  I S S v N A cofa  pruouo  piufoaue  3 inalzarmi  fa 
*■  ^ pTaglihuomini  che  il  pari  are  con  Dio  ,•  e niente  piu 
foaue  m'accade,  piandomi  infra  gli  huomini  che  il  ragion 
tiare  con  uoi.  Quelle  cofe  che  io  co  noi  parlo  le  ode  Iddio 
guida  de  la  noflrauita  e cagione  de  la  noflra  amicitia  ; e 
quelle  chefpeffe  uolte  con  Dio  ragiono  uoglio  che  bora 
^ udiate  uoi . Oricellaio  io  fo  ogni  giorno  a Dio  quefla  ora 
tione , accioche  egli  a la  mia  mente  rifplenda , e a la  mia 
uolonta  prefli  fauore.  V fatela  a le  uolte  ancor  uoi  fe  già 
non  n'hauete  qualcheduna  migliore  ; perche  nijjimo  c3al 
quale  io  piu  defideri  che  Iddio  aiuti ; che  4 uoi.  Io  ho  a le 
uolte  udito  il  Magnanimo  Lorczo  de  Medici  noftrot  ca* 
tare  alfuon  de  la  lira  certe  cofe  molto  frnili  a quejlejn* 
uitatoycome  penfo  da  un  diuin  furore . Ma  ud  te  homai 
l or  adone. ofume  immèfo  che  folo  te  fleffo  uedi3e  che  in 
te  ogni  cofa  rifguardt.  d infinito  uedere  che  da  te  fleffo 
rilucile  Vuniuerfo  illumini  ,ò  /pirituale  occhio, colqu  al  fo 
lo3e  ilqual folo  gli Spirituali  occhi  ueggono.  Opmmortd 
Ulta  di  coloro  che  qualche  cofa  ueggono , ouero  bene  de  i 
uiuenti3beneyche  fati]  ogni  de  fiderio  di  quelli  che  fama* 
no.Tu  Iddio  folo  accendi  in  noi  un  defiderio  d'egni  bene* 
perche  tu  folo  fei  ogni  bene . io  ti  prego  puri  firn  a luce * 
p te  fleffa  che  purghi  e netti  la  mia  caliginofa  luce  accio * 
che  io  ti  difeerna  iluce  cheti  mio  gelido  cuore  infami  col 
qudle  cògrdfete  ti  defìdero.  Allarga  il  mio  pìccolo  ochio 
col  quale  io  ti  ueggay  poi  che  già  le  bafie  luci  inalzi  aedo 
th'to  ti  nfguarà.Ver  lequali  tu  penetri  detro  a le  intime 
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mie  rifare  ò uerd  profonditi  d'ogni  piu  profondi  co/i. 
Sotteri  incori  te  mie  haff s pitti  o altezz a d ogni  altez 
Zi, che  cofi  è quella  che  l'tntime  nuc  parti  penetra  ,che 
è quello  che  la  mia  baffezza  inalzi  i Certo  che  fono  gli 
mirabili  raggi  de  la  tua  bontà  e bellezze  che  mirabil- 
mente fi  diffondono  per  le  metter  le  anime ,e  per  i cor 
piccoli  quefli  adunque , ancor  fanza  mia  faputa  mi  empif 
di  defiderio  ,con  quefli  mi  alletti , mi  sforzi , e mi  ardi: 
Ciche  fngolar  bellezza  è la  ina . Ecco  che  io  giu  co  grò, 
fretta  à te  me  ne  uego  unica  e uera  bellezza . -Mu  ahimè 
troppo  quefto  tuo  amante, troppo  (mi fero  lui ) c debole  t 
zoppo.  Deh  porgi  far  anzi  mia , la  pietofa  mano  al  tuo 
deboi  feruo  ; mena  di  gratia  colui  che  già  hai  inuitato  , 
accetta  quello  che  tu  sfòrzi , refrigera  colui  che  tu  ardi , 
diletta  chi  tu  affanni . E bene  faro  che  tu  concierai  non 
poco  queflo  tuo  denoto , effóndo  tu  una  mar auigltofa  atte 
grezza  e un  fonte  d'ogni  contento . I ofo  che  in  te  folo , 
anzi  che  tu  folo  fei  tutto  quello  che  in  qualunque  luogo 
defderiamo;fe  a noi  piace  ò queflo  bene  ò quello , non  cè 
piace  per  effer  queflo , ò quello  particolar  bene , ma  per 
effere  in  uerità  bene, e inciafcui  cofa  defìderiamo  la  qua 
liti  de  la  bontà.  E fe  un  f aiutar  liquore  in  ogtu  cofa  lar = 
gamehte  diffufo  da  l'utrico  fonte  de  la  bontà  fi  fame,  il 
qual  fonte  c abbondante,  e ogni  cofa  riempie, non  e dubio 
che  noi  de f deriamo  bere  dfonteuero  de  la  bontà.  O 
affondante  fonte  d'ogni  bene , dite  in  ogni  luogo , e non 
d'altro  hauiam  fete,onde  lafete  no  ci  ejlingue  . 

ne  ò quetto,nc  ancora  queflo  infieme  co  quello,  finche  noi 
penfiamoche  un'altro  bene  che  e [ opra  ogn' altro  ,Jt  ri- 
truoui.  Tu  adunque  iddio  noflro , tu  folo  quejla  ardente 
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nojbrà  fete,eflinguerai.Tu  dico, che  fei  il  berte  (Fogni  he* 
ne,  e ciò  che  fi  lungamente  i tuoi  ferui  affidati  non  lafici . 
Opprima  fapienza  fanza  alcuna  ignoranza  a laquale 
niuna  cofa  è aficofia  di  quelle  che  cefi  fiapientemente  fiai , 
f caccia  ti  prego  ogni  fciocchezza  da  noi . C onciofia  che 
tu  niente  diffirezzi  di  ciò  che  con  benigna  uolonta  uerfio 
noi  operi,  e operi  ogni  cofia.  Non  è egli  uero  che  tu  ogni 
minima  cofia  terrena , lequali  di  te  non  fi  curano  reggi  t 
gouerni  t non  le  pafici,non  le  fatij  ? E diffirezzerai  bori 
noi  fioli,che  foli  quaggiù  la  tua  maiefld  non  difprezzia* 
mo  t Permetterai  dico,  che  noi  foli  fiempre  inquietaméte 
andiamo  errando  che  foli  ci  confidiamo  in  te  poterci  ri= 
pofiare  ? No»  penfiamochein  una  fiamma  benignità  fi 
truouiunacofi  trifla  ingratitudine  i non  diciamo  che  in 
una  fiomma  uerita  fia  queflo  inganno.  Ma  tu  ci  inganne = 
refli  affiti , ci  ingannerò fli  per  certo  mifieri  a noi  ,fie  poi 
che  con  gli  tuoi  (limolici  hai  feriti,  ci  sforzai  infida 
mète  ogni  giorno  per  te  a fiofifiirare  ne  mai  ci  rifanafii . 
Se  tu  ci  comadafii  che  per  honorarti  lafciafiimo  le  cofie 
temporali  neper  quelle  ci  riflora fii  di  cofie  e terne . Se 
tuuolefii  che  quefli  fi  fedeli  tuoi  deuoti  uiueffiero  in  ter » 
ra  piu  mifier amente  che  le  be/lie  non  fanno , ne  doppo  la 
mortegli  fierbaffie  una  piu  beata  uitama  tu  ce  la  fierbi  fi 
come  tutti  continuamente  ) feriamo  ò confieruator  del  mo 
do , ò unica  fialute  de  Vhumana  generatione  e refugio 
di  ciaficuno  col  quale  ogni  bene  c a thuomo  dato,  e fianzd 
ilquale  niète  di  buono  può  fientire . Per  certo  che  fi  come 
la  tua  chiara  intelligenza  e li  tua  ardente  duriti , itta* 
mina  e accende  il  noflro  intelletto  e la  noflra  uolonta,  ad 
amarti  e a confederarti  e la  coforma  f eco  e a lei  l unifica 
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eofi  ancora  fa  tua  eterna  uita  uiuifica  in  perpetuo  fa  no* 
firn  ulta  in  lei.  E a coloro  à liquali  è conce (fa  una  inteUi 
genza  capace  de  le  cofe  immortali , e una  uolonta  che  Ulti 
ca  le  cofe  mortali , molto  prima  e maggiormente  fi  con » 
uiene  una  uita  immortale, p la  uirth  de  laquale  a la  eter ^ 
ruta  congiunta ,e  da  le  pafiioni  del  tempo  feparata , tan*  , 
to  capifce , e intende  la  mente  nofìra  le  cofe  eterne  quato 
l'affetto, e'I  deftderio  di  quella  che  c la  uolonta , a le  cofc 
temporali  fi gnoreggia  e comada.  Però  che  in  quejio  mo ; 
do  ciafcuno  atto  de  l'animojm  un  fuo  propio  modo  cono » 
fee  e participade  la  eternità,  la  uolonta  uolcdof' inteUi» 
genza  intendendo, e la  uita  uiuendo.  E l'eternità  che  con 
gl' ultimi  atti  de  l'anima  fi  congiugne  e comunica , già  fi 
è conce  (fa, e comunicata  a li  primi  atti  de  l'anima  come  e 
la  uita.  Onde  io  fo  che  un  tratto, Padre  nofiro  ottimo, tu, 
e per  legge  hereditaria  e per  tuo  dono  ci  farai  de  la  tua 
beatitudine  contenti . F acci  di  gratta  partecipi  di  quefla 
ancora  al  prefente, fallo  di  grafia  fe  ti  piace,  che  noi  font 
inamente  te  ne  preghiamo . E fe  ciò  ancora  non  ti  piace 
perche  ancora  non  lo  meritiamo , concedici  almeno  che 
onero  noi  non  fiamo  inganati  da  le  f alfe  lufinghe  di  que » 
fio  modo,  ouero  che  noi  da  le  fue  minacele  e percoffé  non 
re  fiamo  uinti . Rabbi,  pie  to(ì fimo  Padre  di  noi  mi  ferì» 
cordia , babbi  de  tuoi  figliuoli  pietade , difendici  ti  pre* 
ghiamo,  difendici  effendo  noi  tuoi . E crea  di  nuouo  co» 
loro  che  una  uolta  hai  credti , perche  di  te  folo  nati  fumo, 
conciofa  che  tu  folo  pojfa  l'intelletto  e'I  defi  derio  nofiro 
con  la  integra  tua  uerita  e bontà  fatiare . Sia  adunque  de 
tuoi  figliuoli  pietofo  da  la  celefte  lor  patria  in  quefia  fel » 
ua  di  mi  ferie  jb  anditi . Sia  ti  prego  pietofo  de  tuoi  de» 
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Iloti , che  a te  ogn'horafojfiri  il  giorno  e la  notte  dal  co» 
re  profondamente  traggono  come  a nero  padre  er  co= 
me  a la  lor  uer a patria . Doue  e la  patria  iui  è la  quie* 
te  e li  uero  bene,  doue  è Ve  fillio  quiui'e  l’affanno  e’I  fai * 
fo  bene, e’ l uero  male . E noi  atlbord  fedamente  alquan « 
to  in  uita  e da  i mali  lontani  uiuere , e un  poco  di  bene 
e di  quiete  gufar  giudichiamo , quando  a te  qualche  pò* 

' co , ò con  la  mente , o contra  pietofo  affetto  ci  acccflia* 
mo , Scaccia  adunque  da  noi  tutto  quello  che  da  te  ci  ri * 
muoue , cioè  la  diffidane,  la  difperationc , e la  timidi* 
Ù:  e concedici  quelle  co fe  chea  te  ci  accompagni™, cicè9 
uera  fede, ferma  fperanza, e ardenti  fiima  charitàiaccio * 
chefe  per  cafo  da  te  ci  feparafiimo,  che  fei  uita  de  le  Ulte 
e lume  de  i lumi, e da  noiftefii  ci  fi  e fiimo, f abito  ne  le  baf 
fe  tenebre  come  morti  non  ruina fiimo.  Ma  fa  che  noi 
pienamente  fempre  in  tuo  feruitio  uiuiamo  quanto  è 
pofitbile  , poi  che  in  tuo  feruitio  diligentemente  faretti 
muti  per  tua  grati a fempre  uiuiamo , e luciamo , e rif* 
plendiamo , e ci  ribaldiamo  e ardiamo  e dì  ciò  ci  dilet * 
tiamo,  e felicemente fanza fine  ci  godi  amo,  e hauendo 
• te  per  infinito  fine  d’ogni  nofiro  defideno  fa  che 
amiamo  fanza  ai  futa  alcuna  la  tua  infi* 
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nita  bellezza  infinitamente,  e eter ■ 
namente  fanza  fatteti  alcuna 
d’uno  infinito  ben  ci go 
diamo.  Mar » 

- fìlio  Vicino, 
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r.^  ' Che  ri  dottiamo  blamente  fidare  »««; 
in  Dio  et  quello  feruire  . •' 

A M.  FRANCESCO  SALVIATE  ' 

SE  alcuno  penfa fie  che  l'obliuion  di  noi  [uff : fiata  co* 
gioite  del  mio  fi  lungo  filentio  errarebbe  affai , perche, 
io  conofco  e confejfo  tanto  efferui  obligato9  che  io  mi  po* 
trò  dllbora  [cordare  di  uoi  che  mi  [corderò  di  me  fiejf  )* 

I o[apeua  non  effer  conuenicnte  [criuere  a un'huomo.  oc» 
capato  in  affidi [accde  cofe  minime.  E però  io  defìderau & 
che  ut  interuenijfe  qualche  co  fa  honoreuole  e grande * 
e ogni  giorno  con  defiderio  affettaua  che  mi  fuffie  dot 4 
cagione  d'hauerui  a [criuere  qualche  lettera  gratulato » 
ria.  Per  ancora  no  ho  ueduto  accadere  co[a  alcuna  degna, 
del  mio  defiderio  e del  merito  uofiro.  M a cofidateui  pu= 
re  Saluiato  mio  in  Diojo  [0  che  uoi  non  [e te  nato  per  do 
uere  batter  cofe  piccole  ò mediocri.  E però  hauiate9come 
potete  buono  e grande  animo  , perche  già  potrete  dire  di 
bauerehauute  cofe  grandi  [e  harete  graie  animo.  E già 
il  clementi  fiimo  iddio  non  mi  inganna  de  la  fferanza  che 
ho  di  uoi  fin  qui  hauuta . E perche  debbo  io  lamentarmi 
de  la  morte  di  Pietro  nofiro  Keuerendifi.  Cardinale! Cer 
to  c che  V immortale  Iddio  non  ci  abbandoner a9fe  bene  ri 
ha  un'huomo  morale  abbandonati. E fi  come  io  penfo  Pie 
tro  mori  giouinc  e in  profferita,  per  non  hauer  forfè  a 
morir  uecchio  e mi  fero  : l'aUungation  de  la  uita , benché 
a le  uolte Jìa  un'emendation  de  i coftumi  nodimeno  ffeffio 
è un  mancamento  de  la  paffuta  felicità.  M olto9  Saluiato 
mio  , è uiuuto  colui  : che  quel  poco  che  è uiuuto  la  molto 
appreffio  agli  huomini , cr  appreffio  Iddio  meritato  • 
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Colui  che  ancora  a baflanza  con  l’ingegno^  con  la  uirtk 
non  ha  fatto  frutto  benché  cento  anni  uiueffe  non  però  è 
uiuuto  affai. E finalmente, per  finirla  in  breui  parole,nif 
fimo  affai  e felicemente  uiue  fencm  colui  che  uiue  per  ac =* 
quiflare  la  eterna  beatitudine . State  fimo  Mefier 
francefco  mio , e ricordateui  di  quello  di  che  u’ba  Iddio 
ffieffo  ammonito;  che  no  è da  fidarfi  de  la  Eortuna  ne  de 
gli  huomini,e  che  non  fi  debbe  fieruire  fie  non  4 colui  che 
a niuno  fierue,  e che  non  ingana  mai  alcuno  ne  può  effere 
ingannato, alquale  niente  manca,eche  no  può  patire  che 
4 li  fiuoi  mai  niente  manchi . State  fimo  di  nuouo  . il  no= 
faro  Gip.  Caualcanti  ui  fi  raccomanda . Marfilio  Ticino. 

_ Quale  debba  eflere  Pimmitatione. 

A M.  BACCIO  MARTELLI. 

HO  letta  quella  oratione  di  M . Bernardo  N uthio  Ora * 
tore,  faritta  al  Magnanimo  e dotti  fimo  Lorenzo  de 
Medici.  Certo  che  pare  che  giu  gran  tempo  il  noflro  Nu 
thio,s'habbia  inghiottito, beuuto, e fmaltito  tutto  Tullio . 

In  quella  oratione  ci  fi  uede  un  certo  marauigliofo  ficam* 
bijtmcto, perche  in  effa  Nuthio  è Tulliano,e  Tullio  pare 
Uuthiano;tale  fcambiamcto  e ancora  tra  Romero , e Ma 
tbnejcfk  quefla  filmigli aza  ancora  tra  Ariftotile,e  Teo 
frajlo.Perfeuerate  adunque  ne  la  Amicitia  del  noflro 
Meffer  Bernardo,  perche  coflui  c Oratore  già  chiari  fi * " 
nto.  E ci  fi  può  ancora  aggiugnere  che  fia  per  fona  otti = 
ma,  perche  quelle  cofe  che  egli  infegna  douerfi  perfua * 

<jere  già  l’ha  perfuafe  4 fe  fleffo . State  fimo . 

Marfilio  Ticino . . , . 
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Che  (pelle  uolte  una  breue  lode  € grande. 

% A L’ECCELLENTE  ORATORE 

» 

M.  BARTOLOMEO  SCALA. 

IO  ho  lette  le  quiflioni  Camaldulenft  di  Chriftofano  LAtt 
dino , ne  {quali  libri  egli  certo  penetrò  tutti  i Jegreti  di 
VergiliOjimmitò  a un  puntino  i dialogi  di  Cicerone ,e  fe* 
licif imamente  formò  un'  huomo  felice,  leggeteli  ancor 
uoi  e fo  che  harete  di  lui  il  mede  fino  parere . State  fino * 
Ma  perche  fei  tu  Niarfìlio  fi  breue  nel  lodare  Chriflo» 
f ano? perche  queftafua  breue  lode  ha  un  certo  non  fo  che 
df.  grande  ch'io  non  fo  efprimere , State  fano  di  nuouo, 
Marjìlio  Ticino  * 

Chi  (auorifee  a buon  fine  fauorifee  a (è  fteflò. 

j.  ; * - . 1 ♦ ** 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MEDICI* 

IO  ui  prometto  che  fe  uoi  fauorite  al  Reuerendo.  M* 
Pace  Sacerdote  religio  fi f.  favorirete  ancora  a me  eh 
uoi , perche  quando  faciamo  qualche  cofa  per  un'huomo 
buono  e amico  la  faciamo  ancora  per  noi . State  fano * 
di  Fiorenza  MCCCCLXXIIIJ.  Marfilio  Ticino. 

Qual  fia  una  domanda  e una  raccomadatione  giuda* 

AL  MAG.  LORENZO  DE  MEDICI. 

SONO  molti  che  ui  doma  dono  cofepiu  degne  di  loro* 
ma  M.  Gregorio  Epifanio  è affai  piu  degno  di  quelle 
cofe  che  domanda.  Colui  benché  mi  fa  amia  fimo  fiondi* 
meno  io  piu  per  la  uirtuche  l'Amicitia  ucl  raccomando * 
perche  per  le fueuirtum'c  amico.  State  fano»  M.F* 

***** 
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Bitiie  ammatftramcnro  a un  Vefcouo  * 

A G I O.  NIC OL INO  REVHREN, 

ARCIVESCOVO  D*  A M ALPI* 

IO  mi  ricordo , quando  ancora  erauate  giouinetto,  e che 
infime  col  dotti  filmo  M.  Cherubino  Qu^ar  quaglia  uo* 
firo  Maeftro  uenifie  <t [aiutare  la  noftra  Accademiche 
• io  ui  diedi  configlio , che  come  prima  l’età  uofira  il  com a 
portaffe  ui  defle  ad  imparare  le  diurne  lettere  e le  fante 
leggi , e dipoi  uifacefte  dare  gl* or  dini  [acri , e di  qùcflo 
medefimo  piu  uolte  ne  pregai  il  uofiro  padre  Mefier 
Ottone  Dottor  dilegge  Eccellente,  e Caualiero  nobili  fi 
fimo.  Perche  l' A fironomi a mi  mofiraua  che  ùoi  doueua * 
te  effer  ne  la  religione  un  grande  huomo,  e lafifonomu 
mi  diceua  che  uoi  haueuate  a uenire  un  legittimo  facer* 
dote  fi  nei  taftumi  come  ne  le  lettere . Ecco  che  bora,  il* 
che  è cofa  rara,nel  uigefimo  quinto  anno  de  la  uofira  età 
con  tanto  fauor  del  Re,  felicemente  fi  te  fiato  creato  Ar= 
citte  fiotto  di  Amalfi.  Pertiche,  ottimo  e Reuerem  Mco= 
fi gnor  io  mi  rallegro  con  uoi,  come  con  nero  Ardue fi 
feouo , e con  meco , come  con  buono  indettino , perche  ha, 
uete  adempito  ilgiudicio  de  la  Afironomia  e de  la  Pi  fio* 
nomia,per  mezo  di  quello  potete  armare  al  Vico* 
rio  di  iddio  , per  quefio  potete  giugnere  a Iddio  prò* 
pio  . Quel  che  ci  refta  è , che  uoi  felicemente  go * 
t temiate  quello  che  in  cofi  tenera  età  con  l'aiuto  di 
Iddio  cofi  profieramente  hauete  acquifiato  : ilche  in 
quefio  modo  ui  uerra  fatto . Se  fimpre  ui  ricorderei 
te  e fiere  huomo,  e che  quelle  cofe  che  fanza  iddio  non 
hauete  potuto  acqui  fior  e , non  potete  ancora  [anzi 
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Iddio , èbeti  góuernare  ò felicemente  poffedere.  Se  dna 
cord  con  pictofia  mente,  c T con  ottime  oper  adoni , dilla 
genìementedluiui  rciccomdnddrete,  Seinognicofadoa 
mandante  confi glio  d li  uecchi  er  a perfone  approuate9 
fé  eleggerete  difctr  non  tutto  quel  che  ui  piace,md  tuta 
to  quello  che  c honefto . E non  quello  che  l'inragioneuoa 
le  dffetto  follmente  ui  lofìngd . md  quello  che  con  dilia 
gentid  ld  rdgione  confiderà  e mifurd.  Se  ui  ricorderete 
che  a un  uero  Paftorefa  di  bifogno  ejfere  di  cofi  egregia 
uirth  orndto  che  egli  fid  di  fiuogreggie  un'imagine  er 
uno  efempio  d'ogni  uirt'u , dirimenti  i uitij  de  i pd * 
fiori  guafiano  il  gregge  er  i uitij  del  greggie  di  fine  ri 
tornano  in  biafimo  e ddnno  del  pafiore,  M d d che  debbt 
Marfilio  dmmdeftrdre  uno  Ar due ficouoì  affai  come  le 
le  ter  e, cr  li  coftumi  manifefiano  è fiato  da  le  epiftole  di 
Paolo  Apofiolo  ammaestrato  . State  fimo  e uiuetefea 
lice . Marfilio  Ticino  ♦ 

Lode  Oratoria,  Morale , Diatetica , <3 C 
Teologica  de  la  filofofia  • 

AL  DOTTJSIMO  DOTTOR.  DI  LEGGE  ET  CA » 
VALI! RE  M.  BERNARDO  BEMEO  IMBA* 
SCIADORE  DE  VINITIANI. 

MI  domandate  per  qualcagione,hduendo  io  in  molti 
luoghi , molte  cofie  er  molte  arti  loddto , nondime * 
no  io  non  habbia  mai  con  lode  ornata  la  filofiofia  ,d  lo  fin 
dio  de  laquale  tanto  fon  dato.  Quefio  mede  fimo  a ligior 
ni  paffiati  mi  domando  Gio . Caualcanti  mio  Acate , Al 
che  io  ridondo, e dico . Che  l’inuentionedegli  huomini 
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poffono  a le  mite  dd  gt'huomini  fecondati  meriti  loro 
effere  lodate , ma  la  jìlofofia , per  ejfcre  inuentione  dì 
Iddio  fupera  di  gran  lunga  ogni  humana  eloquenza . Di 
poi  dico , che  nel  celebrare  tutte  le  cofe  e le  arti  che  io  ho 
celebrate , ho  ancora  lodato  la  filofofia  irne tr ice  di  ciafcu 
tia  cofa  e maejhra  di  tutte  Parti,  perche  ogni  cofa  che  noi 
lodiamo , non  potiamo  lodarla  fe  non  con  le  forze  fue , e 
con  le  ragioni  che  da  lei  apprendiamo  ; e quanto  ogni  fa 
culti  de  la  filofofica  uirt'u , e dignità  è participe  tato  pen 
fiamo  effer  degna  d’ejfer  lodata . M a perche  quejla  no » 
ftra  madre, e nutrice ,par  che  pur  meriti  ragioneuolméte 
di  hauere  anch'ella  da  noi  una  qualche  propria  declarnom 
tione  cominciamola  ,fe  ui  piace  da  quejle  parole . 

Lode  Oratoria  de  la  Filofofia  ♦ 

/^\  F ilofofia  y duce  de  la  uita , indagatrice  de  la  uirtu , c 
^ fcacciatrice  de  i uitij,che , non  dico  noi , ma  la  uita  di 
• tutti  gli  huomini  fanza  te  eff  :r  potrebbetTu  hai  le  cittì 
createytu  hai  gli  ffiarfi  huomini  in  compagnia  di  uita  in* 
fteme  ragunati , tu  quetli  prima  tra  loro  con  habitationiy 
poi  con  matrimoni j,  poi  con  comuni  lettere ,e  uoci  hai  in* 
fieme  congiunti , tu  jei  fiata  inuentrice  de  le  leggi , Tu 
maefira  de  i cofiumi  e de  le  faenze.  Ma  doue  fono  io  in * 
confederatamele  trafcorfollononfoinche  modo  ha* 
ueua  cominciata  una  cantilena  Oratoria  e TuUiana.Cer 
to  che  quefia  fi  fatta  melodia  e molto  fuauet  ma  pche  noi 
non  douiamo  in  altro  modo  che  filofoficamcte  cantare  de 
lafilofofiathe  è una  regola  d'ogni  catone  d'ogni  cofa  che 
cantar  fi  debbe , comincieremo  quefie  noftre  lodi  in  que • 
jt altro  modo,  v, . t 
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Lode  morale  de  la  Fil  ofoFa  • 


SE  la  filofofia  altro  non  c che  uno  Amore  e uno  fiudiò 
de  la  uerita  e de  la  fapienza,  come  da  ciafcuno  è diffitd 
ta,e  la  uerita,e  la  fapieza  èefjo  iddio  foto , nefegue  che 
ld  legittima  filofofia  altro  no  fid  che  unauera  religione, 
ne  altro  una  legittima  religione  che  una  uera  filofofia. 
Se  ld  propietà  de  le  parole  fi  caua  parte  da  la  propietà 
de  le  cofe/  parte  da  la  propietà  de  le  cogmtioni.  1 Iche  fotti 
lifiimaméte  Platone,  Artfiotile.Varrone,e  Agofiino  dif 
• pittarono , certo  è che  la  filofofia  indagatrice  de  le  cofe , 
e muentrice  de  le  cognitioni  ha  par  turi  to  la  grommati* 
tacche  è una  regola  di  ben  parlare , e benefcriuere . Ma 
fe  lafilofofia,ouero  fola,ouero  piu  che  ogn' altra  cofa  ha 
conosciuto  la  natura  de  Vanirne,  la  forza  de  le  operano* 
ni,le  forme  de  V opere, la  diffiofitione  de  luoghi  e l'opor * 
tunità  de  i tempi , coftci  per  certo  è fiata  quella  che  ha 
agli  oratori  infegnato  quali  cofe  in  che  modo , a chi , t 
quando  doueffero  pervadere . E fimilmente  a li  Poeti 
ha  mo firato  in  che  modo  ciafcuno  cofafcriueff  ero , come 
moucjfero  gli  affetti , come  dilettafferogli  animi.di  qui 
ancora  ne  fegue  che  ne  ancora  gli  hifiortci  fanza  Vaiti* 
to  di  coftei  habbiano  la  lor  dignità  potuta  femore  » 
Quefia  à le  città  diede  l'anima , allhora  che  ella  pen* 
sò  e ritrouo  le  terrene  e humane  leggi  ala  fimilitudi* 
ne  de  le  celefti  e diurne.  Quefia  parturnil  corpo  dò 
ie  Città  e lo  fece  accrefcere  quando  ella  gli  diede  V agri* 
■coltura, l'architettura, la  medicina , l'arte  militare ± 
e l' altre  cofe  che , ò uero  al  tutto  ,o  aV ornato  ,o  ala 
difefa  i' appartengono.  Quefia  finalmente  da  le  mortali 


piu  che  altra  cofa  ogni  tniferia rimuoue  eia  feliciti 
gli  dona  : conctofia  che  ella  conofca  i beni  da  i mali ,er  ci 
mojlri  in  che  modo  ò nero  i mali  cautamente  [chi far  po= 
turno  accio  che  non  ci  offendano , ò uero  come  fortemen 
te  a fojlenet  gl'habbiamo  accioche  manco  ci  nuocano  . Ci 
tnofhraancorain  che  modo  facilmente  acquifiare bene 
ufar  potiamo, quai  beni  che  da  la  natura  ò da  Infortuni 
ti  fon  dat  ò uero  che  per  indujlna  procacciati  ci  fumo  * 
Io  uoleua^ottimo  M.  Bernardo  far  qui  fine  a quefla  Epi 
fola  per  non  efferpiu  lungo  ch'io  non  foglio  .perche  uoi 
ben  fapete  quanto  la  lunghezza  mi  diroccia  fuor  che 
nel  mitro  Platone  fonte  d'una  celefie  eloquenza , ma  ec* 
co  che  quefla  fanta  madredaquale  piu  che  altra  honoria 
tno  me  ne  gridagli  te  dunque  fe  ui  piace, che  forte  don 
tìone  ella  da  me  domada  anzi  pure  ella  jlejfa  mi  porge . 

Lode  Dial  erica  6C Teologica  de  la  Filofoffa  * 


A filofofia  ufi  e adopera  certi  frumenti  diale tici  da 
la  fua  man  propia  fabbricati  per  inuefligare  il  uero 
nelajpeculationede  lecofe.  per  trouare  ihonejlo  ne 
tufo  loro,  per  cercare  il  buono  in  ambedue . Onde  ella 
molti  principi}  per  Speculare  ha  in fegnati, molti  precetti 
badati  per  oper  are , e molti  ammaejbramenti  ha  lafciati 
a l uno  e a l'altro  comuni.  E de  li  comuni  queflo  che  bora 
diro  mi  pare  di  tutti  migliore,  il  fine  comefignore  è piu 
degno  diqueUe  cofe  che  come  ijlrumétipil  fine  fon  fatte . 
jfn^re  k C0(ePlu  degne  fon  fine  de  le  men  degne, on* 
ae  bi fogna  er  è coueniéte,  che  gli  corpi  ejlerni,e  mortali 
fcruano  al  corpojl  corpo  a V animaci fenfo  a la  ragione , 
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ù ragione  dttiua  d la  ffeculadua,  la/feculadua  à iddio ; 

D { qui  uiene  che  tutte  l’ard  che  d cofe  ejlerne  s’ apparto 
gono  di  corpo  al  fenfo  d l'operatione  debbano  cedere , è 
obedire  d la  jfeculadone  come  à regina i e meritamente i 
perche  quefia  tale  operatone  è propia  di  Iddio , e no  hd 
bi fogno  di  un  certo  e ordinato  i frumento  ò luogo , non 
ferue  d le  cofe  ejlerne,  er  è piu  che  ogn' altra  cofd  conti* 
niid,anzi  pure  è perpetua, contempla  quanto  gli  piace'* 
in  ogni  luogo  il  fuo  fempiterno  obietto,  che  gl'è  per  luti 
to  prefente.  E la  uita  altro  non  è che  un’atto , e doue  piu. 
è quejlo  atto,iui  piu  è là  uita.  Certo  e adunque  che  l’aia 
to  de  la  contemplatane  , come  eccellenti  fiimo  di  tutti  gli 
altri  cofì  per  dignità , come  per  perfeueraza  e una  certa 
grandi  fiima  er  eccellct fiima  uita,  e ancora  piu  d ogn  al 
tra  fuaui fiima.  P ercioche  ella  non  cerca  i dishoneJU  dilei 
ti  del  fenfo  fal  fi  e breuifiimi  da  le  efirinfeche  imagini  de 
le  cofe, ma  poffedédo  apieno  dentro  di  Je  le  uere  efempi 
terne  ragioni  e nature  de  le  cofe  puramete,  ueraméte  ,e 
fiabilmcte  ,fipafce  e gode  de  le  pure  uere  e /labili,  dico 
ch'ella  fi  gode  infinitamete  d’uìi  infinito  bene, però  che(il  " 
che  è di  maggiore  importanza ) quefia  tdlu:ta  uicinifii * 
ma  k la  uita  di  iddio  fi  trasforma  ne  lafua  perfettifiimà  ■ 
imagine,onde  Iddio  c infieme  luce  e occhio  de  la  humand 
contemplatone,  e la  contemplatone  è luce  e occhio  de  ld 
operatone.  E benché  quefio  tale  occhio  paia  che  fu  odo* 
fo, nondimeno  fanzd  quello  ogni  cofd  è trifiaméte  odo  fa, 
e pefiimaméteogni  cofa  opera.  Et  è finalmete  ogni  cofd 
mifera, à quefio  fi  può  aggiugnere,che  al  fuo  cenno  ogni 
cofd  felicemente  opera.  Ouefta  tal  uita  in  una  finta  di* 
ttzz*de  te  cofe  collocata  -,  e fanzddubio  alcuno  beati  fa 


fim  JU  fagacefihfofia  d gli  mortali  mojbrd  e infegna  co 
un  fuo  propio  occhio#  ancora  col  dito  de  la  Diatetica#  ci 
conduce  a quello , come  io  penfoyper  quattro  gradi , cioè 
con  le  dottrine  morali#on  le  naturali #6  le  matematiche , 
e con  le  metafifiche.  il  diurno  Platone  pcfa  che  la  celejle, 
e immortale  anima  in  un  certo  modo  fi  muoia  quado  ella 
in  quejla  terreno , e mortai  corpo  fe  n'entra#  quado  ella 
riefce  rifufdti#  mole  che  prima  che  per  legge  di  natura  j 
fuor  n'efcd , n’efca  ancora  per  un  certcffludio  di  contem* 
piattone  .quando  lafilofofidj  medicina  d{  Vhumane  infer 
mitiyquejla  anima , nel  pejlifèro  fango  de  i uit'ij  fepolta 
con  le  morali  medicine  purga  e rifufcitayquindi  coti  certe 
naturali  macchine  dal  baffo  inalzandola  per  tutte  le  cofe 
che  de  i quattro  elementi  fon  compoffe#  per  gli  quattro 
elementi  ancora  fino  al  Cielo  la  conduce:dipoi#on  mate ■ 
manche  [cale  di  grado  in  grado  l'alta  f alita  gli  mofira 
che  a li  fonimi  globi  e cerchi  del  cielo  arriua,  Analmente 
C ilche  'e  fopra  ogni  human  parlare  marauighofo)  oltra  ' 
il  fommo  de  t cieli  co  metafifiche  ale  Vinato  fino  al  fat * - 

tor  del  Cielo  e del  mondo . Quiui  l'anima  per  dono  de  la 
filofofia  non  foto  felice  diuenta , ma  ancora  effendo  (per 
dir  cofi)  quafi.  fatta  iddio , diuenta  in  un  certo  modo  la 
fteffa  felicita , quiui  ogni  cofa  mortale  e ogni  arte  e ogni 
facenda  ceffa#  fola  ui  refta  del  numero  de  V altre  cofe  la 
fanta  filofofia.  Quiui  niente  altro  è la  uera  beatitudine 
che  la  uera  filofofia  ; perche  effendo  quejla , come  da  gli 
faui  fi  di f fini fceyun' amore  di  fapienza , noi  giudichiamo „ 
che  quiui  la  fomma  beatitudine  confiijla  in  un  certo  affet 
to  de  la  uolontayche  altro  non  è che  un'Amore#  una  alle 
g rezza  intorno  a la  diurna  fapicza  ♦ H ora#ht  a le  uolte 
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per  benefìcio  deh  filofofia il  noftro animo  po/fa  , e onte 
iddio  douentare.  di  qui  fi  può  cono  fiere,  che  mentre  che  i 
per  mezo  e guida  di  lei  apoco  apoco  intende  d’ogni  cofit 
la  natura,  e fimilmete  fi  uefie  de  le  forme  di  tutte  le  cofe  • 
. che  intende , con  la  uolontà  ancora  parte  di  molte  cofe  fi 
godeyparte  ancora  a molte  fignoreggia  e comdda;  fi  può 
dire  ch'ella  in  un  certo  modo  dìuenti  ogni  cofa;  e cofi  mé* 
tre  che  in  queflo  modo  ogni  cofa  diucta,apoco  apoco  fifa 
ancora  iddio  ch’e  fonte  e padrone  del  tutto . C erto  e che 
Iddio, e dentro  e fuor  di  fe  fapfettamete  ogni  cofa,e  cofi 
la  mente  d’un’huomo  che  giujlamente  a la  filofofia  atte» 
de  come  uno  Iddio  dctro  a fe  riceue  le  uere  e sspiterne  co 
gnitioi  di  tutte  le  cofe.lAa  diremo  noi  incora  che  Vhuma 
na  mente  fuor  di  fe  come  iddio  pojf i ogni  cofa  fare  ? Per 
lafciar  di  dire  che  l’ingegno  l’un  filofofo  l’ occulte  opere > 
de'l’omnipotente  Iddio, già  a lui  per  contemplatane, per. 
parole  d’altru ; , e per.  lettere  mani  fefie  con  ifirumentt  • 
e con  uarie  materie  a punto  imita  e r effrime . Quefto 
folopenfo  io  che  fi  a principalmente  da  con  filtrar  e , che 
un’opera  d’uno  ingtgniofo  artefice  artificiofamcte  com* 
pojla  non  può  ciafcaduno  comprendere  in  che  modo  er 
con  che  ragioni  fia  fatta , ma  foto  colui  che  habbia  quafi 
il  medefimo  ingegno.  Perche  niffuno.  intenderebbe  in  che 
/ modo  quel  gran  filofofo  Archimede  quelle  Sfere  di  bron 
Zo  componete , e in  che  modo  i moti  a li  moti  celefii  fi* 
miliglì  deffe  fe  non  fufie  l’un  fintile  ingegno  dotato . 

E colui,  che  per  fintigli anz  <t  d’ingegno  ciò  conofce,  certo 
è che  potrebbe  fare  le  mede  finte  Sfere  hauendole  ben  co 
nofciute , pur  che  o frumenti , o materia  non  gli  man* 
coffe, onde  uedendo , e confiderandoun  filofofo  tordi* 
■ o 
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ne  de  le  celefii  Sfere , onde  fi  mucuano , doue  uddino  t 
con  che  mifurc  ,e  quello  che  parturifcano , chi  neghe * 
ri  lui  ejfere  quafi  del  medefimo  ingegno , ilquale  fu  quel 
gran  fattore  de  Cieli  i E che  egli  ancora  in  un  certo  mo* 
do , non  poteffe  fare  i Cieli , ej  quelle  cofe  che  den* 
troui  fono,  fe  egli  hauejf:  gli  iflrumenti,e  li  mate* 
rii  celejle  i poi  che  egli  pur  li  fi,  e benché  di  altra  mi* 
terii , nondimeno  per  ordine  a quelli  fimili . 0N  troppo 
marauigliofi  intelligenza  d'un  celejle  irchitettore . 

O eterni  Sipienzi  folo  del  capo  del  gnnde  Iddio  nati, 
ò infiniti  ueritk  e bontà  de  le  cofe , fola  di  tutto'l  mondo 
regina , ò uerace , e benigno  lume  di  inteUigentia ,o  falu* 
tiferò  ardore  de  la  uobntà,o  benigno  incendio  del  nojbro 
cuore  iUuntinaci.iUuminaci  tipreghiamo,e  accendcci  taxi 
to  che  noi  al  tutto  ardiamo  da  la  tua  luce , eroe  de  l'imo» 
re  de  la  iteriti  e de  la  fapientia  perche  quejlofolo  è il 
itero  fapere , qutfio  folo  è un  uiuere  beatamete  con  Dio, 
e ejfere  lddio,tutti  coloro  che  da  li  tuoi  raggi  butani  uà 
no  errando  no  uedendo  mai  cofa  alcuna  neramente  jnga* 
nati  e jpauetati  da  le  fallaci  ombre  de  le  cofe  fono  ogti'ho 
ra  tormentati  come  da  certi  horredi  fogni  in  una  ppetua 
notte, e coloro  che  teco  diligitemite  uiuono,  conciofia  che 
foli  fotto  i tuoi  raggi  le  cofe  nere  eterne,e  immefe  uegga 
no  amino , e abbraccino , tutto  qUo  che  da  tipo  o da  luogo 
ècotenuto  pi  fono  che  fi  a un  minimo  fogno  d*  un'ombra, 
onde  accade  ch'eglino  mai  no  pojfano  o dal  de  fiderio  o da 
la  tema  de  le  terrene  cofe  da  la  alta  rocca  de  la  felicita 
ejfere  facciati.  Affai  già  pen fioche,  per  quanto  una 
tpiftola  comporta  dal  uefiro  Marfilio  fia  fiato,  ora* 
tp.  viuete  adunque  felice  padrone  uero  de  fibfofi  , 
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e come  fìnquihauete  fatto  yuiuetecontìnudmcntc  ne  te 
beate  braccia  de  la  / anta  fìlofofia . Viuete  ancora  ut  prc* 
go  ricordeuole  di  Gio.  Caualcanti,che  c il  cuore  e la  uitA' 
di  JAarfilio.  Marfilio  Vicino . 

Auuifo  de  la  gratta  d’un  Giubileo. 

AL  REVE  R.  M.  MARSILIO  FICJNO 
FIORENTINO  FILOSOFO  platonico. 

C Ari  fimo  M.  MarftliOyEffendo  noi  di  uot  ricor  deuoti, 
e defiderofi  de  la  uoftra  perpetua  falute  e di  tutti  i uo 
fri , babbiamo  dal  fommo  Pontefice  impetrato  gratia 
d'un  Giubileo  per,uoi,  e per  i uecchi  uojbri  genitori. Riti 
grattatene  adunque  Iddio te  infieme  con  gli  uofiri  uecchi , 
con  tutta  la  mente  diffioneteui  a riceuere  Vincomparabil 
dono  de  la  diurna  gvitia  ; e pregate  iddio  per  noi.  State 
fono,  e ricordateui  ai  noi.  di  Roma  a li  iiij.  di  Dicembre 
MCCCCLXXV.  Frac.  P iccolbuomitii  Cardi.  Senefe . 

Ringrariamcnto  • 

AL  REVEREN.  CARDINALE  DI  SIENA 

FRANCESCO  PICCOLHVOMINI. 

j Eggendo  io,  e gli  miei  uecchi  genitori  la  felice  uojbra 

** — ' lettera,per  laquale  ci  auuifate  hauere  impetrato  da  S. 
Santità  gratia  del  GiubtIeo,nonhauemmo  minore  atte» 
grezzdychc  barano  coloro  che  debbono  udire  quella  bea 
t filma  uoceiVenite  benedetti  del  mio  padre . Onde  mio 
padre  fubito  piu  che  tutti  noi  altri  gridando  di/fe : Nunc 
dimittisferum  tum  Domine,  fecundu  uerbum  tuum  in 
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pace.  Ma  uoi  (punto  fete  magnifico  donatore  tanto  fitte 
giufto  e prudente  chieditore , mi  donate  cofe  eterne  e no 
temporali . E cofi  mi  domandate  cofe  non  temporali  ma 
eterne , comandandoci  che  preghiamo  Iddio  per  la  falute 
uofira . Certo  che  uoi  ci  comandate  cofe  gìufii fiime  ye  noi 
pomo  obligati  a far  per  uoi  piu  che  non  ci  comandate . 

Ci  comandate  ancora  prudentfiimamcte , percioche  pria 
ma  che  ci  comandafle  che  orajfemo  per  uoi  defle  opera 
che  noi  non  haueffemo  a orare  mt lime  te.  faremo  adu= 
que  Monfignor  Keuer cdi fiimo  jutto  quello  che  ci  coma , 
date  fin  che  haurem  uita.  E certo  lo  faremo  cofi  uolentie 
ri , quanto  uolentieri  uoi  ci  hauete  donato  tanto  fingo* 
lare  e diuino  prefente , e quanto  ancora  uolentieri  noi 
Vhabbiamo  accettato . E fappiate  che  noi  giudichiamo  t 
cpnfefiiamo  che  a colui  dalquale  habbiam  riceuuto  L'ettr  ■ 
na  uitdfìamo  obligati  di  dare  maggiorméte  quejìa  tem= 
poraletcr  ciafcuna  noftra  temperai  cofa . Viuete  felice. 

In  gratta  di  iddio  aiutare  de  la  felicita.  Marft.  f icino. 

Moftra  l’ualita1  de  la  uita  otiofa  , 

m >v  • •,  v ...  • -f  v . VkV  ' 

A M.  ANDREA.  CAMBINO  CASTELLANO  # 

. . » * 1 ;m  • /#«•'.  ^ J \ 

E N T R E che  io  andana  a fi  affo  per  piazzi 
inficine  col  Eccedente  M.  fraine  fio  Cafati  neftro9 
mi  fu  portatala  uofira  elegate  e dotta  letterale  laquale 
mi  auuifate.che  già  hauete  ordinato  in  cotefta  rocca  jit  U 
quale  fi  te  poflo  Sguardia  far  e una  quieta  e otiofa  ulta, 

•e  che  in  que  fio fintile  fiato  „ogni  cofa  fecondo  il  uofiro  de * 
fideno  u’è  concejfo , fuor  che  le  cofe  diurne^  r ilche  mi 
fregate  che  io  iti  mandi  per  hUfra.di  M.Berlmgbieri, 

• ^ o Hi 
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gioitane  orniti  fimo  di  cojlumi  e di  lettere  il  miolibro  At 
la.  religione.  Primieramente  a me  piace  quel  che  uoi  dite 
d'hauer  trottato  ne  la  fimmita  de  la  rocca  una  uera  quit 
tei  però  che  la  celejle  e uera  tranquilliti  e feliciti  filo  fi 
truoua  ne  l'alta  fpeculatione  d'una  fetena  e chiara  métet 
eia  baffa  e abietta  mente  è fimpre  mole fiata, e agitata 
da  le  off  e fi  de  i fenfiue  da  l'onde  <T  Acheronte , di  Stige 9 
dì  Cocito,e  di  Flegetonte  d'ogni  interno  cÒmojfa.QueUo 
che  poi  figgiugnete  che  in  tale  olio  bautte  a baftanz a le 
.cofe  humane  e che  de  le  diurne  n'hauete  care  fila , di  que» 
fio  io  non  poffono  marauigliarmì , peroche  tutte  l' altre 
co  fi  ejfcndo  comefapete  pofie  fuor  di  noi , e in  qualche 
luogo  foUmenteJri fogna  cercarle  con  moti  con  operatiom 
ni,  e con  fatiche  ,•  ma  le  diurne  effendo  in  noi  flefi,  e per 
tutto  fi  comprendono  con  la  quiete  con  l'otio,  e con  la  tra 
quiUiti,perche  fi, come  dite,uer  amente  fite  otiofi,nien * 
fc  piu  ui  manca  che  le  cofe  humane,  lequali  tutte  fon  pur 
.troppo  fatico  fi, e niente  piu  hauete  che  le  cofe  diuine , de 
lequali  U immenfi  luce  per  tutto  risiedendo  tante  uolte 
nel  chiaro,  .e  acuto  occhio  de  la  mente  rifulgi  quante  uol 
tea  duella  drittamente  fi  riuolta  jc  fi  riuolta  a quella 
per  fua  propia  natura  come  diurno, quando  egli  non  e da 
le  humane  perturbati Òi  indietro  riuolto.  E forfè  che  noi 
v potremmo  dire  che  il  uoltarfi  al  diuin  file  altro  rio  fufie 
che  il  uoltarfi  da  quello  indietro . P erche  adunque  mi  rim 
venate  che  io  uì  mandi  la  mia  religione  Compar  mio  cam 
« tifino  t Affai  già  fite  come  penfi  religiofife  per  mezò 
del  uofirootio  libero  da  le  cure  de  le  cofe  biffe  fite  per 
natura  uoflra  cogiunto  con  la  tranquilliti  de  le  cofe  alte 
1 telefii.Mxccco  che  bora  ne  lo  fcriuere  mi  fouuiene  quel 
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ée  il  mio  compare  defideri , N iutto  è che  nonfippia  per 
qual  cagione  gli  huomini  belli  piu  affai  che  li  brutti  fi 
dilettino  di  mirar  fi  ne  lo  Specchio , onde  il  mio  Cambino , 
offendo  già  a bafianza  diuentato  religiofo}de fiderà  il  no - 
Jlro  libro  che  tratta  de  le  cofe  diurne , neiquale  come  in  > 
uno fpecckio  contempli  la  fua  religione  come  in  propria* 
euera  fua  forma . V i manderò  adunque  come  prima  pò»  « 
trò  queflo  mio  fpecchio^anzi  per  chiamarlo  piu  propia« 
mente  drizzerò  uerfo  uoi  queflo  mio  occhio , nel  quale 
riguardando , chiaramente  e uoi  e me  difcernerete,per* 
che  coloro  che  con  un  fol  cuore  uiuono , ueggono  ancora 
I con  un  filo  occhio , e fono  ancora  in  un  filo  occhio  uedutL 

Hora  per  non  e fiere  bora  piu  lungo  cheto  non  figlio 
State  fino,  ma  e mi  par  uedcre  che  uoi , che  mio  amati  fi 
fimo  fete  per  meglio  flore , non  uorréfle  fi  preflo  fentir 
queflo  fiate  fano,  D efiderate  uoi  una  ep  flola  come  fi* 
ghon  far  coloro  che  da  lungi  amano , piu  lìiga  di  quefla  t 
Pigliate  adunque,accioche  per  queflo  piu  fliate  fono  e al 
kgroyun  [aiuto  da  uncomun  noftro  amico , M efier  Pdo* 
lo  Safiiobuomo  dotto  m’hd  detto  ch'io  ui  [aiuti , e però 
homai fiate  fino,  Marfilio  Fidilo,  . v 

• 9 , 

t • 

' De  la  Perfeueranza . * 

A M.  FRANCESCO  SO&ERlHÒ.  ‘ 

O ITEMI  di  grada  Soderino  mio  fuaui fiimo 
quel  che  io  ui  debba  fcriuere  ; loderò  io  largarne  te  il 
uoflro  ingegno  gli  coftumi , e la  dottrina  i Non  gia,per * 
che  in  una  cofi  4 dafeuno  manifefta  non  fanno  bifo* 
gno  tejlimonij  t Eforterouui  forfè , maggiormente  9 
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che  per  V adietro  non  ho  fatto  a li  pretìofi fiimi  fiudij de 
U leggi  dui  li  f Ne  manco  farò  quefio  , perche  colui  che 
punge  uno  che  da  fe  s'affretta  nonl'eforta  ma  troppo 
lo  fainge  . adunque  non  Raffretterò  per  farui  piu  ueh* 
temente  correre , ma  piu  tofioui  pregherò  ihe  feguitia '* 
te. Certo  è che  il  premio  di  coloro  che  corrono  no  è pofio 
al  principio  ma  al  fine  del  corfo , e ciafcuno  ancor  che  da 
pochi  fimo  fia  può  cominciare  i correre , ma  pochi  fon 
quelli  che  al  fine  poff ano  armare.  Ne/  principio  de  la 
fementa  ci  fmno'paura  le  faine  e gli  fafii , nel  mezodel 
fuo  tempo  fumo  da  piaceuolifiimi  fiori  accarrezzati , 
nel  fine  fi  colgono  fuaui fiimi  frutti , non  colui  che  femina 
ma  che  ricoglie  e miete  le  biade  felice  agricoltore  è da 
eff  er  chiamato.  E io  penfo  che  in  breuetl  nofiro  Soderi * 
no  fora  un  di  quelli  felici  agricoltori.  A cofiui  e già  lun» 
go  tempo  paffata  la  dura  faticale  ne  la  fementa  fi  paté 
er  è l'afaro  uerno  fornito , e già  ha  gran  tempo  che  la 
fiorita  primauera  cominciò  ,e  homai  s'appreffa  il  frutto 
de  la  fiate  je  però  accioche  cofì  diligentemente  pofiiate  de 
lafaniùycome  de  i dolci  frutti  de  la  agricoltura  foaue» 
mente  goierui  fiate  fano . M a perche  cagione  a colui 
che  to  tanto  amoyfi  poco  fcriuo  * perche  mentre  che  pare 
thè  lontani  fumo , per  l'amore  che  è tra  noi , molte  cofe 
infieme  il  giorno  e la  notte  ragionamo . Oltra  di  quefio 
Meffer  Girolamo  Amati  uofiroye  perche  Ve  uofiro , mio 
ancora , nodo  comune  de  la  nofira  beneuolenza , ] 

ilquale  uiene  cofia  a lo  ftudio  di  P ifaymoU 
te  cofe  di  me  à bocca  ui  narrerà » 
r » State  fano  di  nuouo . Mar»  • i . . j ' 
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P R I M O*  y «o* 

Che  l\WirtTHca  ck  Tanimo  poflbno  (blamente 
■ effer  curate  da  yn  medico  durino  ► 

AL  REVEREN.  CARDINALE  DI  SIENA, 

iRAMCESCO  piccólhvomini. 

• • 

A.L  I giorni  paffuti  Reuerédtfi.  Mofig.per  la  perdita 
d'utt  gran  mio  Amico  molto  buomo  da  bene, da  grati 
dolore  era  opprejfo  ,*  ne  mi  poteva  Calliope  con  la  fua 
C etera  coti  filar  ejaqu  ale  altre  uolte  m'era  fiata  un  dolce 
aUeggierimento  de  le  mie  fatiche . JM  inerua  ancora  no  fo 
in  che  modojn'haueua  abandonato,penhe  fe  ella  no  ha * 
ueffe  da  me  rimojfo  qualche  poco  il  fuó  inuitto  feudo ^nai 
non  farei  fiato  da  l’armi  del  rigido  Saturno  ,ò  del  fiero 
Marte  umiferamente  ferito.  Solo  aduque  ci  refluita  Pebo 
c toc  un  medico  diuino , che  l’ infirmiti  de  l'animo  poteffe 
curarmi . Perche  dico  io  quefio  f perche  indouinando  uoi 
Monfignor  Reuehndifi,quefta  mia  iniqua  e trifta  forte, 
perche  altrimenti faper  noi potauate,a  tempo  mandafle 
al  uofiro  Marftlio  una  epificla  piena  di  amore  e di  &ra* 
tietper  laquale  mi  uietauate  che  io  ui  ringrati  a fi  deli 
gran  beneficij  che  da  uoi  ho  riceuuti . E per  parlare  piti 
neramente,  lo  non  riceuei  da  uoi  una  letterata  una  uti * 
Ufiima  e diuina  medicina,una  màna,un  nettare  juna  am» 
brofuAa  laqual  medicina,o  cibo  per  meglio  direjrecrea 
to  V animo  mio,rifufcitò,rejpirò , ritornò  in  fe,euenne  fa 
no . Adunque  uoi  per  l'auuemre  farete  a me  in  luogo  di 
¥ebo,e  la  mia  cetera  jempre  canterà  le  uoflre  lodi , come 
iTun  (iugulare  auttore  de  la  tranquillità  del  mio  animo , 
laqual  tranquillità  tanto  apprezzorono  gli  filofofi  che 
Democrito  feguitarono , che  in  quella  fola  pofero  cofi  la 
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dima  come  Vhumana  beatitudine.  Ma  quefia  mede  fimi 
tranquillità  in  coloro  che  grati  cofe  operano  perquejlo 
fuole  ejfer  piccoli  fiima, per  che  anch'eglino  ne  le  cofe  gra 
di  fon  piccoli. Ma  al  mio  F ebo, porto  d'ogni  mia  tranquil 
liti, fi  conuengono  cofe  grandi , e cofe  grandi  fiime  debbo 
hauere , perche  egli  ne  le  cofe  grandi  è grandi  fiimo, 
Marfilio  F icino. 


Onde  naia  il  correlpondente  amore . 

A M.  AMERIGO  CORSINO, 


V, J 
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N D E penfiamo  noi  Corfino  mio  che  quel  prouerm 
^ bio  che  dice, am  a fe  uuoi  eff  re  amato  habbia  hauuto 
origine  * Se  noi  domanderemo  la  ragione  di  quefto  prò» 
uerbio  a l'amore  forfè  che  ci  rijponderài  lui  effere  tanto 
Ubero  e pretiofo  che  eglijion  pojfa  e non  uoglia  effer 
d'altro  prezzo  copralo  che  da  fefieffc^E  fe  noi  ne  doma 
deremo  qualche  huomo  che  fia  ueramete  Amante  e ami» 
co,  cofi,  come  io  penfo  ci  rifpondera . Ciafcuno  che  affai 
ama  in  un  certo  modo  fi  totle  à fe  fleffo  e dafii  a l'amato, 
queflo  tale  adunque  l'amato  pur  che  fia  fauio  come  fui 
cofatien  carole  n'hacura,perche  àciafcheduno  debbono 
le  fue  cofe  effer  cari  fiime, fa  ancora  che  per  uolerlo  rifio 
rare  bi fogna  che  p un' huomo  fia  obligato  dare  un'altro 
huomo, cioè  dare  per  una  uolontà  un'altra  medefima  uo» 
lenta  foltradT juefio colui  che  ama  fculpifce  ne  l'animo 
fuo  l'tmagmedi :olui  che  egli  ama,  onde  conofcédofi  Va » 
mato  ne  l'amante  è forzato  ad  amarlo  fife  noi  ricerche » 
remo  da  gU  naturali  la  uerita  di  quel  prouerbiociinfe». 
gneràno  forfecofi,  Lafìmigliaza  fempre genera  Amo» 


' primo;  ho 

rr,e  là  JìmigUazà  altro  no  è che  una  certi  medefima  ria* 
tura  in  piu  cofe, perche  fe  quefto  è fumile  a quello , quello 
ancora  per  forza  bi fogna  che  fi  a fimile  a quefto , onde 
quella  medefima  fimigliazache  sforza  quefto  ad  amar 
quello  quello  ancora  conduce  ad  amar  quefto  perche  noi  % 
Mediamo  che  un  mede  fimo  e fimi  temperamento  in  due 
liuti , onero  in  due  ce  ter  e cagiona , come  ogni  giorno  per 
fyerienza  prouiamo , che  ogni  udta  che  una  è fonata 
l'altra  ancora  fi  muoue.Èfe  quefli  tali  maeftri, ouero  no 
ci  fodisfanno  onero  poco  ci  dtchiarono  quello  che  uorrent 
mo  fapere andiamocene  un  poco , Corfino  mio  agli  filo* 
fofi , e udiamo  da  loro  qual  cagione  adducano  di  quefto 
fcabieuole  amorefGl'Ajlrologipé fono  che  tra  coloro  fia 
unacorriffondente  beneuolenza , ne  ìageneratione  de 
qUalì  fia  fiala  la  comutatione  de  i due  maggior  luminai  | 
del  Solesf  de  la  Luna , come  dire  fe  nel  mio  nafcimento  il 
Sole  fufte  fiato  nel  Montone,  e la  Luna  in  Sagittario , e 
nei  noftro,  il  Sole  in  Sagittario  eia  Luna  nel  Montone  fi  < 

fufte  ritrouata;  ouero  tra  coloro  Squali  nel  lor  nafcimèto  f 
un  medefimo  fegnoò  almeno  fimile  ,o  un  medefimo  Pia*  . ' 

net  a ò fimile  habbiano  hauutoper  afcendente  : ouero  be*  / 
nigni  pianeti  con  medefimo  affetto  habbiano  l'angulo  dt 
l'Oricte  ri fguar dato. Onero  Venere  ne  la  medefima  cafx  * 

. de  la  lor  natiuita,o  nel  medefimo  grado  fi  fia  ntroua.ta» 

]A  quefto  aggiungono  i Platonici  cobro  tra  loto  amorfi, 
la  uita  de  iqu ili  un  medefimo  demone , o /finto , che  uo * 
jgtiam  dire  ouero  fimile  guidi , e cuftodifta  4M  agli  no* 
turali , e morali /cogliono  che  lafimiglUnza  de  la  com* 
plcfiione,delnutrimétO)de  CaMìnaeftraméto,de  icoftum  . , 

iw'jcfe  icdftglite  de  i pareri  fiano  caufe  di fimili  defiderij. 
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finalmente  dove  piu  cagioni  concorrono , quivi  piu  forte 
la  confondente  beneuolcnza  fi  ritroua , e doue  tutte  fi 
veggono,  quivi  nafce  quello  ajfetto , che  fu  tra  Damone 
t P itia,e  tra  Pilade  e OreJìe.’Ma  che  piu  ? quefta  taira * 
gione  M.  Amerigo  mio , già  gran  tempo  ha  con  un  diuìtC 
amor  congiunto  Gio.Caualcanti.er  Marfilio  Ficino,e  la 
tnedefima  ragione  giafelicemcte  aggiugne  a noi  due  an * 
torà  M.  Amerigo . E che  dirò  io  di  M. Bernardo  Bembo 
Vinittano  ? Ccfìui  non  quella  ragione  folajna  ancora  la 
diutta  prouidc  nza  ha  infieme  con  ejfonoi  congiunto . 
Marfilio  tirino. 

Chela  vera  Poefia  vien  da  Iddio, 
e a Iddio  deue  tornare  . 

> A M.  ALESSANDRO  BRACCIO, 

SACERDOTE  DE  l£  MVSI, 

IL  ncftro  Platone  net  Dialogo  detto  \one>pefa  che  quel * 
li  uerfi  foto  pano  a li  poeti  infufi  da  la  diuina  mufica , c 
dal  furor  de  le  Mufe , iquali  quando  fon  poi  da  uoce  hu » 

• mona  cantati  .empiono  di  furore  chi  gli  cantale  chi  l’ode * 
Uia  che  li  uerfi  di  M.  Alejf andrò  che  hieri  a Marfilio 
fcriffe pano fimili  .fubito  in  prefenz*  di  molti  auétori 
affermò  la  miacetera  » e poco  doppo  ancora  V approvò 
M.  Gio.  Battifta  Buoninfegninoflro  amicojhuomoein 
lettere  Greche  9 e in  Latine  dottiamo,  H ora  perche  di' 
quefta  ucflra  pcepa , uci  non  tanto  ne  fete  obligato  a la 
uoftra  diligenzajaquale  però  nò  c poca, quanto  a la  iffii 
ratione  de  le  Mufe. Per  quefto  da  qui  incavò  lafdate  an • 
dare  le  cofe  mortali  ,e  accorgendovi  di  cantare  con  l’aiu ■ 


PRIMO.  I n tft 

to  di  I ddio>  cantate  cofe  di  Iddio  i i/che  non  foto  Moife , t 
Dauitte^  glialtri  profeti  Hebrei,ma  ancora  Zoroaflro, 

UnOyOrfeo,  Mufeo.  tAofco, Empedocle  farmenUe,  He * 

r adito  3e  "Xeno fané  co  i lor  religiofi  uerfi  ci  infegnorono  • 

che  far  douefimo,  ce  ne  ammonirono  ancora  P ithagora, 

r Platone  , che  uolfcro  che  Homero , eHefodo  fufTero  -e> 

ne  l'inferno  Puniti , perche  parte  come  ingrati , le  cofe  di 

uine  a gli  huomini,partc  come  impij  le  cofe  humane  a gli 

iddi j attribuffeono.  E fe  ancora , ( ilche  Iddio  non  uoglia ) 

come  ingrato  a Iddio  ycanterete  folo  le  lode  degli  buo* 

mini , td  dico  che  per  il  piu  canterete  di  perfine  ingrate , 

e che  non  ue  ne  renderanno  mai  lode  alcune , ma  quante 

uolte  che  di  Iddio  canteretey(ilche  piu  prefio fiero  uoi  do 

uerfare)tante  uolte  fora  il  uojlro  canto  fiaueméte , efe 

Ucemente  dà  Ecco  accompagnato . Marfilio  Piano. 

„ » , 

Clie  le  cofe  Tue  fi  debbon  mandare  a gli  Tuoi. 

AL  DOTTISSIMO,  E COSTVMATISSIMO 

M.  PIETRO  JODIRINO. 

O oUifiìmtfmio  Soderino.  Io  ho  piu  uolte  uolutoman •. 
dare  a coloro  che  le  mie  lettere  mi  domandauano3  tut 
to  quejlo  mio  libro , ma  egli  fubito  con  gran  lamenti  me 
ne  rimoueua  dicendomiideh  no  ucler  ti  prego  padre  mio 
mandarmi  doue  non  fa  tu.  Ma  quando  io  bora  gli  ho  eoa 
meffo  die  èi  fe  ne  uoda  4 M.P ietro  niente  m'ha  detto  co 
tra , quafi  che  eglit  (come  chiaro  fi  uede)  intende jf e 3che 
. quando  egli  andana  dal  Soderino  no  fi  partiua  da  Mar * \ 

(ìlio . Vanne  adunque , uanne  felicemente  a co  fui  libro 
mioyftnza  ilquale  io  non  uo  mai  in  luogo  alcuno  ,mito 


\ 
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tttggo  che  uorrefti  qualche  cofa  da  matenerti  per  il  uiog 
gio, e io  per  hord  non  trono  cofd  piu  pretiofd  che  Mefier 
Pdolo Antonio  Cari  fiimo  fratello  di  M.  Pietra* mio , il 
dolce  nome  di  cojlui  adunque  teco  per  [/lenimento  del 
tuo  uidggio  porterai.  E quante  uolte  che  per  cafo  egli  ne 
le  tue  /danze  ti  uedrà,  tante  uolte  da  parte  di  Mar* 
[titolo  [aiuterai,  Marfilio  Ticino , 

FINE  DEL  PRIMO  L I E 


LE  DIVINE  LETTERE 

DEL  GRAN  MARSILIO  F1CIN 

ADOTTE  IN  UN 
O s C H A N A 


LIBRO  SECOND 
AL  INVITTISSIMO,  DOT 

1 CLEMENTISS.  SIGNORE  L’iLLVST 
UVCA  D*VRBlNO  FEDERIGO  DA  mONJEFELTRO  • 


I V I D E N l5  O c dijlinguendo 
io  le  mie  lettere3che  infieme  ho  rac* 
colte, in  librimi  è piaciuto  tutte 
quelle  che  piu  de  Poltre  de  In  Teoio . 
già  Platonica  trattauano , come  per 
la  materia  loro  diurne  da  Poltre  che 
humane  fi pojfon  dire  [parare  e mettere  inficme.E  uo* 
tendo  io  a quejlo  corpo,per  la  gran  materia  dì  che  tratta 


SECONDO.  m 
qwìfi  diuinOydargli  un  capo  word  ueramete  diurno  }à  ho 
voluto  piu  d'ogn' altro  porre  il  gru  Federigo  D ucd  d'Vr 
hinoild  cui  diuind  ttirt'u  ppdrlare  P latonicamètey  di  ma* 
riera  l'idea  fapprefenta.non foto  d'un  perfetto  huomo, 
ma  ancora  d’un  prudétifiuno  principe , che  fe  un  tale  huo 
mo  hiuejfe  ueduto.ql  Diogene  che  negava  poterjì  l'idet 
imaginarx farebbe  fanza  dubio  confejfatotnò  fola  quel , 
le  con  l'animo  poterjì  intendere , ma  ancora  con  gli  occhi 
'poterjì  chiaramente  vedere.  MarfiUo  Vicino . 

Cinque  Quiftioni  de  la  Mente  . La  prima , fc  il  Ciò 
: -moto  e a qualche  certo  fine  indrizzato  o nojla  le* 
conda/e  il  fine  del  fuo  mouimento  e'  il  moto  o lo 
ftato,  la  terza,  le  IV  colà  particolare  o vniuerlàle, 
la  quarta  5 le  ella  può  mai  conlèguire  il  dcfiderato 
fine , la  quinta , le  poi  che  lia  il  fine  acquiliato  , 
mai  d'indi  fi  parte . 

A LI  FILOSOFI. 

T A Sapienza  nata  del  capo,  del  somo  Gióue  creator  de 
? nniuerfoycomanda  e infegna  a gli  filofofi  fuoi  amato» 
riychefe  dejìderano  a qualche  tepo  de  la  cofa  amata  go* 
derjì  yfempre  cerchino  ì primi , e piu  alti  capi  de  le  cofe 
piu  toflo  che  le  luffe  pedate  di  quelle.  Però  che  P allude 
creatura  diurna  che  n'e  dal  Cielo  mandata  fempre  habi* 
tu  quelle  alte  rocche  che  ella  fieffa  ha  edificate . Olirà 
di  quefio  ci  mofhra  chiaramente  noi  non  potere  a gli  alti 
principi  j de  le  cofe  arriuare , fé  prima  nel  capo  de  l'a* 
mma  non  afeendiamo  , cioè  ne  la  mente  , poco  ap*- 
prezzando  l'altre  bajfe  fue  parti  . E finalmente  ci 
promette  , fe  noi  nel.  fecondiamo  capo  de  Panimi  • 


■.  r . 

.IIBR  O C 

d ritireremo  er accoglieremo, che  quitti  fanzd  dubhiofU 
quel  medefimo  capo,cioe  de  la  mente  un'altra  mente  gè* 
iter  aremo,  una  mète  dico  che  di  Minerua  farà  compagni 
e del  gran  Gioite  figliuola.lo  aduque  ottimi  filofofi  miei, 
ni  uoglio  manifeflare  che  mentre  pochi  giorni  fono,  tro* 
uandomi  nel  monte  Celano , de  la  mia  mente  producete -, 
accioche  uoi  che  affai  piu  dotti, e fecondi  che  Mftrfilio  fé* 
te, da  una  certa  emulatione(per  dir  cof)prouocati, gene* 
riate  à qualche  tempo  prole  piu  degna  di J lare  nel  cofjget^ 
t o di  Gioue  e di  P diade  che  la  mia  non  è fiata  » 

• Che  vn  naturai  moto  di  aa/cuna  fpcrie  perche  da  vn 
determinato  ordine  eN  guidato , da  vn  detenni# 
nato  principio  fi  cagiona  e a vn  determi# 
nato  fine  indrizzarfi  fi  conofce  • 

OGNI  naturai  moto  di  qual  fi  uoglia  /fede,  con  una 
certa  fua  determinata  ragione  procede , però  che  al * 
trimenti  fi  niuoue  una  flxpe  che  un'altra , e ogni  fpetic 
fempre  mantiene  nel  fitto  moto  il  medefimo  tenore » Ac * 
tioche  da  queflo  in  queUo,e  dipoi  da  quello  in  queflo,con 
un  certo  comenictifiimo  ordine  e modo, fempre  proceda , * 
e ritorni»  Si  cerca  bora  onde  queflo  moto  mafiimamente 
un  tal  ordine  riceua.  Appresogli  fìlofofi  due  fon  gli  ter 
mini  del  moto , uno  de  liquali  e quello  ddl  quali  fi  parte, 
Poltro  al  quale  arriua,  da  quefli  due  termini  il  moto  pi* 
glia  quel  fuo  ordine, per  ilche  egli  non  tia  errado,da  una 
co  fa  incerta, e difordinata , in  un'altra  pure  incerta  e fan 
Z<t  ordine , ma  da  una  determinata  e ordinata  natura  in 
qualche  determinata  cof a è indrizzato,  laquale  à quella 

natura 
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natura  fia  fimiglianteh  e comeniente  donde  già  il  moto 
hebbe  principio.  Perche  dafeuna  cofa  piu  prejlo  a qual» 
chefua  cofa  propid  ricorre  e ritorna  che  à una  dal*  fua 
natura  aliena , perche  fe  altrimenti  fujle , le  ffietie  de  le 
cofe  tra  loro  difiimiglianti,a  le  uolte  fimilmcte  e le  fimiti 
ffeffo  di  fimilmcte  fi  mouerebbeno.E  ancora  una  medejì 
ma  jfietti  farebbe  diuerfxmcte  mojfa , e le  /petti  tra  loro 
diuerfe  jpcjfoin  un  mede  fimo  modo  fi  mouerebbeno . 
Aggiugne  a quefio  chefe  do  fujfe.fi  torrebbe  uia  quel» 
la  fuccc filone  del  mouimento.per  laquale  di  mano  in  ma» 
fio, per  diuerfi  e conuenienti  tempi , e atte  forme  a un  or» 
dinato  tempo  fi  muoue,  e medefimamente  a ordinati  tipi 
in  un  mede  fimo  ritorna . E finalmente,  fe  dò  accadejfe, 
nefeguirebbeche  ciafcun  moto  non  farebbe  indrizzato, 
piu  in  que fia  regione , ò qualità  6 jufionza  che  in  qual 
fi  uogli  altra . 

Che  rordinarisfimo  moto  del  Mondo  , d a Vn  deter- 
minato fine  de  la  diuina  prouideza  intirizzato* 

C E , tutti  gli  moti,con  un  certo  mirabile  ordine  operano , 
certo  è che  il  moto  de  Vuniuerfo  non  manca  di  perfettio 
ne,  per  oche  fi  come  tutti  gli  moti  uengono  da  Vuniuerfo, 
e a Vuniuerfo  ritornano , cofi  da  l’ordine  de  Vuniuerfo 
l’ordine  riceuono , e a Verdine  de  Vuniuerfo  ritornano  ; 
quefio  comune  ordine  del  tutto, tutte  le  cofe , quantunque 
tra  loro  diuerfi fiime  fi  ano , per  una  certa  tcnueniensyt 
e ragione  in  una  medefima  cofa  fi  riducono , e però  tutte 
le  cofe  uengono  e fono  guidate  da  uno  ordinatore  di  rfa 
gione  pieni  fiimo  ,perochc  quello  ordine  perfettamente 


/ 
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ragìoneuole , difende  da  la  fomma  ragione  e fapienza 
de  la’diuina  mente , ne  laquale  di  necefiiù fono  ordinati 
.tutti  gli  fini  a liquali  ogni  cofa  indrizzar  debba . E an» 
torà  quiui  è pofto  il  cornn  fine  de  l'uniuerfo  alquale  tut 
iti  i fini  fi  riducono. 

c Che  termini  hubbia  il  moto  de  gl’ Elementi  > 

. de  le  Piante  , e de  i Bruti . 

» ^ . V.  • r*  I ,-v  , I » f Jfc  • •*>.  . y ^ ’)  '*,**■  '1  I 

Non  fi  può  dubitare  che  termini  habbia  il  moto  de  gli 
elementi  de  le  piante  e de  le  beflie . C erto  è che  certi 
elementi  fono , che  per  una  certa  lor  grauità  difendono 
al  centro  del  mandole  altri  per  la  lor  leggierezza,afcen 
dono  al  concauo  de  la  sferiche  gl'c  di  f opra*  Simi  Ime* 
te  il  moto  de  le  piante , nato  folo  da  la  uirth  nutritiua  , 
. e generatiua , termina  in  un  fu  fedente  nutrimento  de  k 
fua  pianta , e ne  la  getieradone  d'un'altra  fimil  pianta . 
. Il  medefimo  interuiene  a quella  uirtìtche  4 noi,e  a le  be « 
file ,è  con  le  piante  comune.  Il  moto  de  glianimali  irragio 
ueuoli  che  propiamete  al  fenfo  s' appartiene,  procede  da 
una  forma  fenfibileebifognofa,come  da  fua  natura * per 
cagion  de  le  cofe  che  di  fuori  fi  fentono  e patono  fido  per 
fatiareefatisfare  abifognidel  corpo , e ilmedefimoa 
quella  natura  interuiene , taquale  noi  ftefii  hauiamo  co - 
■ mune  con  ciafcuno  animale . Tutti  quejli  mouimenti  che 
zhorahabbiamo  narrati;  perdoche  eglino  fono  a un  certo 
M particolare  indrizzate  ancora  fi  conofie  che  da  un  partì 
colare  procedono , e in  quelli  termini  che  habbiam  detto 
spronano  e fentono  bajleuol  quiete , e uengono  perfetti 
'tanto  quanto  la.  lor  natura  ricerca  e comporta.  ; 


Cinque  gu  fhoni  del  moto  de  h Mente. 

C: 

1 refla  hóraxhe  noi  cerchiamo  il  moto  de  la  mente  hu 
mona,  e primo  C erchcrem&s'eUd  é indrizzata  a fine 
alcuno  ò noi fecondo, fe  il  fine  del fuo  nteuimento  e il  moto 
ò lo  flato  ; terzo, fe  qucjlo  bene  è cofa  pdrticulare  ò uni « 
uerfale;quarto  fella  può  mai  cofcguire  il  defiderato  fuo 
fine , cioè  il  fommo  bene;  quinto,fe  poi  che  e Ha  bel  il  per* 
fitto  fine  dcquiflato  mal  d’indi  fi  parte» 

Che  il  moto  de  la  mente  rtfguaida  y:-  ' 
a vn  determinato  fine.  * , 

C E butte  V altre  cofe  non  uomo  fcicccamente  errando, 
ma  con  un  certo  ragioneuolc  orine  fono  d un  qualche 
fuo  proprio^  conuenienfifiimo  fine  indrizzate  dal  quale 
hanno  la  perfettione , molto  piu  la  mctpjhe  è un  ricetta « 
colo  de  la  Sapientia  ,che  intende  i naturali  ordini  e fini  de: 
le  cofe , che  le  cofe  fue  ogni  giorno  ragioneuolmente  a un 
fine  ordina , che  è di  tutte  Poltre  cofe  che  di  fopra  habbiZ 
detto  piu  perfètta;  molto  piu , dico , per  naturale  ifiinto 
rif  guarda  a qualche  ordinato  fine  dal  quale  anch’ella  U 
perfettione  fecondo  il  fuo  defiderio  riceua . E mafiime , 
perche  fi  come  tutte  le  parti  de  la  uita , cioè  le  confulta * 
tionije  elettionie  Poltre  potenze , tutte  à fuoi  propij 
fini  fono  appropriate , (perche  ciafcuna  diquèfie  cofe 
rifguarda  a un  juo  proprio  fine  come  a bene  ) cofì  anco» 
rauna  uita  uniuerfale , rifguarda  a un  fine  e a un  he» 
ne  uniuerfale  : Vero  che  ejfendo  che  ogni  parte  ferut 
al  tuttojiefegue  che  quello  ordine  che  ne  le  parte  fi  uede 
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affai  fi  a eonuiniénte,e  molto  ^'appartenga  pur  cagion  de 
lordine  di  quelle  al  tutto , e ancora  lordine  de  le  medefi * 
we,  ilquale  folo  rifguarda  a fini  particolari  , depende  d<t 
un  cèrto  comune  ordine  del  tutto. ilquale  órdine  $ utile  al 
comun  fine  del  tutto* E fe  ogni  motore  non  per  altro  muo 
ue  che  per  fua  cagione , è cofa  conuemente  che  la  mente+ 
non  per  altra  cagione  tutte  le  fue  cofe  a propij  fini  con» 
ducale  non  per. condurle  d un  comun  fine  e bene  de  la  me 
te,  finalmente , chi  è fi  di  mente  pouero  ? che  penfi  che  H 
mente  cofi  per  natura  come  per  proponimento  fi  sfor* 
Zaffe  dare  a tutte  le  cofe , quatunque  tra  loro  diuerfejm 
determinato  ordine, fe  ella  ancora  non  haueffe  un  deter * 
minato  ordine  che  a una  fola  cofa  VindrizzaftetEt  è cer 
tocheconciofiache  l ultimo  è comun  fine  in  ogni  luogo 
tutti  gl* altri  muoua , ( perche  egli  è la  prima  cofa  che  fi  ' 
deftderi  per  cagion  del  quale  t altre  cofe  fi  cercono  ) non 
è marauiglia  che  fe  quello  ultimo  e comun  fine  manca  , 
glialtri  ancora  non  poffano  ritrcuarfi . P eroche  fe  la  for* 
ma  di  tutto  l'edifìcio  da  l'architettore  non  far  a prima  ne 
la  mente  ordinata  non  mai  diuerfi  minifhri  con  quello  or 
dine  che  al  fare  il  tutto  fia  utile  diuerfamente  operar  po 
trannoycmzi  in  neffìm  modo  potranno  e fiere  a determi » 
nate  operatigli  ordinati  da  colui  che  prima  nonhabbict 
in  fe  ordinato  il  comun  termine  di  tutta  l'opera , 

Che  il  fine  del  mouimento  intellettuale 
non  è il  moto,ma  lo  fiato . 

SE  il  fine  dèi  mouimento  intellettuale  è il  moto  fle ffo , 
certo  c che  egli  no  per  altro  fi  muouc  che  per  effer  mof 
fojt  dipoi  di  nuouo,pttrc  p effer  moffofanzafinefi  muo 
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Ut;  di'qui  naficche  per feuer  indo  egli  continumem  nel 
moto , non  fi  xcfiajm  A muouerfi , rptr  quefio  non 
fi  refia  mai  di  uiuerc  , ne  mai  finifee  di  conofcere  ; e /ora 
feche  quefio  è quel  continuo  motode  l'anima , colquòle  f 
alcuni  Platonici  hanno  penfato  Jempre  l'anima  opera»  i 
rt,  e uiuere  i ma  io  giudico  che  la  mente,(cociofià  ch’ella 
henifiimo  lo  fiato  conofca , e giudichi  lui  efferc  del  moto 
piu  degno ,e  naturalmente  defideri  un  non  foche  olirà 
il  moto ) defideri , c finalmente  confeguifca  il  fuo  fine , 
e ilfommo  bene',  in  un  certo  fiabile  habitopiu  prefio  che 
in  una  mobile  conditone . Dt  quefia  cofafe  ne  fa  giu » i 

dicio  per  quefio,  che  la  mente  piu  acquìjlane  h fiato 
àie  nel  moto  ; e ancora  perche  i fuoi  piufamigliari  obiet 
ti  fono  le  ragioni  eterne  de  lecofe , e non  le  mobili  pafi* 
fioni  de  la  materia  . A quefio  s'aggiugne  che  . fi  come  U > 

uirt'u  de  la  u.ta , ckè  l'inteUigeuza  e la  uolonta pa/fan»  i 
do  i confini  de  le  cofc  mobili  fe  ne  ua  per  fino  a le  fiabili 
e eterne , cefi  ancora , la  fiejfa  uita  certo  c che  conferai* 
fie  il  fine  fuo  e'I  fuo  femmo  bene  ne  la  eternità  pa/fan» 
do  oltra  ogni  temporal  mutatione , altrimenti  non  pò*  i 
irebbe  l'anima  mai  ouero  intendendo  opur  defiderando, 
t termini  de  le  cofe  mobili  trapalare , fe  ella  uiueris 
• do  non  potejft  fopra  di  loro  inalzar  fi , infortì* 
c ma  jempre  il  moto  c imperfetto,  e ad  altro  m. 

; y c indrizzato , ma  il  fine  e mafiimc  ; f 
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Che  l’obietto , e’1  fine  de  la  mente , e l*uri#  ' -« 
tv.  ucrfd  j il  vero  , e’1  Buono  . 

s'i  tifi  ’ Hj| 

MA  Trento  noi  che  l’obietto  de  l’intelletto , e de  Luti*, 
lonù, fi *.  un  propiojun  uero,  e un  buono , o pure  un 9 
uniùerfo  i Certo  che  l’uni uer  fo  è il  f *0  obietto  ; perche 
PinteUttiù  rime  in  fe  una  certa  largì  fiima  cognìtione  di 
quello  che  i filofofi  chiamano  Ente,  Vero, e Bwono  ;fottd. 
laqual  cognitione  fi  comprende  tutto  quello  che  ouero  è 
cuero  effer  puote, perche  queftoche  fi  chiama  Ente,  Vero 
t B uotìoi  che  in  fe  ogni  co  fa  contienei  i Perepatetici  pen * 
fono  che  fia  un  comune  obietto  de  l’intelletto  /rumano , pe 
roche  fi  come  l’obietto  del  fenfo  è il  fenfibile , cofi  ancori 
l’obietto  de  l’intelletto  è l'intelligibile , èr  t intelligibili 
xon  lafua  ampiezza  ogni  cofa  comprende . E ancora  l’iti 
teUetto  per  natura  fua  fidinone  a poter  comprenderà 
tutta  la  grandezza  de  l’Ente  : e cofine  la  cognitione  di 
luì  ogni  cofa  rifguarda , e da  l’altra  banda , ne  la  cagni* 
tione  di  ciafcuna  cofa  quello  può  ueder elitra  di  cio}conó. 
fcettdo  il  uero  intende , cono  fendo  il  buono  defidera  ogni 
■afa#  ambedue  quejle  cofe  gli  Peripatetici  riferifeono  i 
la  natura  e ragione  de  l’Ente.  Plora  fe  il  buòno  piu  fi  dif 
fonda  de  l’Ente^ilche  penforono  gli  Platonici ) noti  pare 
d me  chea  la  noftra  quijlione  puto  s’appartenga,E  peri 
fe  ui  pare,  perfora  ufwno  quejle  tre  uoci.  Ente , Vero, 
e Buono , e pigliamole  in  tma  medefirna  figmficatione, 
perche  nel  comcto  che  habbiam  fatto  foprailFilebopité 
diligentemente  quefiecofe  habbiam  dijputate.  Primiera 
mete  mi  par’  da  cercare  ,fe  l’intelletto  può  chiaramente 
conofcere  tutto  quello  che  fotto  l’Ente  fi  contiene.  Et  i 

111  Q / 
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certo  che  sì,  poro  che  egli  diuide  queflo  Etite  in  dieci ge*  ■ 

rieri  liquali  fon  detti  gener  ali  fimi . E dipoi  gli  dieci  ge » « 
neri  in  altri  generi  detti  fubaltemijiquali fatto  quei  pri  « 
mi  dieci, m maggior  quantità  fon  dtffofii . Quindi  pone  «•. 
certe  fpetie  ultime  fotto  quei  generi  f ubai  terni;  e fìial»' 
mente  a quelle  fletti  gli  mette  fotto  infinite cofi  irtdiui*  • 
due  e fole.  Se  adunque  l'intelletto  può  deferiuere  queflo 
JE  Me. come  fé  fujfe  un  corpo  ftabile  intero. E queflo  cor» 
pò  di  grado  in  grado  e tutte  le  fue  mébra  diuidere  e flar  \ 
tire , t dipoi  quelle  membra  cojì  tra  loro,  come  ancora  al 1 
tutto  diligentemente  animigli  are;  chi  è colui  che  no  Ueg»'* 
ga  quejlo  intelletto  per  natura  fua  eff  r capace  de  tEn» 5 
te  primo, e uniuerfo.  Veroche  colui  che  il  propio  Ente  ne> 
la  fua  forma  uede,et  (fogni  intorno  ì fuoi  termini  e gra»\ 
di  per  liquali  egli  uiene  à crefcere , riguardare  fanz<t 
dubio  può  tutte  le  cofe  che  dentro  à quei  termini  fi  conte 
gono,e  che  nel  meza  fon  pofle  intédere.  Lafcio  bora  an » 
dare  che  cocio  fu  che  fecodo  gli  Platonici  egli  poffa,  t f<y 
prae  fotto  l'Ente  col  pen fiero  ritrouareiluero  Vno,e 
lo fieffb  Ente,  molto  piu  potrà  ancora  trafeorrereper 
tutta  la  fua  larghezza  * C erto  è che  oltra  la  cogniti  otte 
de  l'Ente, ( laqual  uoce  homai  pur  troppo  fle flore» 
plithiamo  ) ancor  quello  che  da  effo  lontani  fimo  fi  può  -s 
fingerebbe  il  non  Ente  .fecondo  che  gli  piace  titrouaua ♦ 

Se  egli  può  da  quello,  à queflo  infinti amete  da  lui  titano, 
trafeorrere, molto  piu  potrà p tutte  quelle  còfe  che  fatto 
qtio,come  nel  mezo  fi  ritrouauano  trapalare.  Onde  per 
queflo  di  fle  Ariflotile  : Si  come  la  materia  che  e l'ut » 
‘toma  coft  de  le  naturali  può  di  tutte  le  forme  corpo* 
reeuefiirfi9e  co  fi  tutte  le  cofe  corporee  può  diuentare , 


è > j fi  B’  R O * 

„ ùmilmente  V intelletto  , che  ( per  dir  top)  e Vultitno , e'I 
w fuppnmo  de  le  cofe  fopra  naturali,  può  mettere  tutte  le 
„ fyiritual  forme  di  tutte  le  cofe  e tutte  diaentare  ,fì  come, 
n l’uniuerfofotto  la  natura  de  l’Ente , e del  uero  è l'obiet * 
„ to  de  l'intelletto  co  fi  fotto  la  fignificatione  del  beneyc  ob » 
M ietto de  lauolonta . Che  cerca  egli  quejlo  intelletto  ,/c 
non  dipingendo  ogni  cofa  kfuo  modo  in  fe  ftefio  in  fe 
ogni  co  fa  trafmutare  i E che  fi  sfori#  la  uolota  di  fare  ? 
fenon  godendo  fi  di  tutte  le  cofe  nel  modo  loro  in  ciafcuna 
infoaderfi  ? Onde  quello  fi  sforza  che  l’uniuerfo  in  un 
< certo  modo  diuenti  inteUetto,e  quejla  che  di  uolonta  l'u* 
niuerfo  diuenga . d’ ambedue  le  bande  adunque  la  forza 
de  l’animo  a quefto  fi  inchina  ( come  dice  Auicenna  ne  le 
fue  Metafificbe),  ch’egli  in  un  certo  fuo  modo  diuenti  tut 
to  il  mondo.  Perche  noi  uediammo  ciafcuno  animo  per  na 
turale  infinto , e continuo  sforzo  ingegnarli  di  conofce* 
re  con  l’intelletto  tutte  le  cofe  uere , e con  la  uolonta  dì 
tutte  le  cofe  buone  goder  fi  . 

/ , . 

m Che  Potigine  e’I  fine  de  l’animo  e folo  Pinfi*  ,j 
: rt'to  vero  , e Pinfinito  bene. 

^ I ’!  ‘ * :.•?**  -,  ih  / \:;\  •'  ’ 

EBifogna  ancora  che  ci  ricordiamo  che  quello  uniuerfo 
. che  noi  diciamo  effere  il  fine  de  l’animo , è al  tutto  in* 
finitOyperche  il  fine  propio  e folo  di  ciafcuna  cofa,penfia, 
mo  ejftr  quello. che  propiamente  ogni  cofa  fommamente 
defideraycome  fommo  bene  4 ciafcuno,per  cagiondel  qua, 
leycercaye  fa  ogn' altra  cofa , nel  quale  finalmente  al  tutto 
fi  ripofa , talmente  che  atlhora  a la  naturale  k lo  /limolo 
de  l’appetito  pon  fine . E il  noftro  intelletto  ha  naturai* 
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mente  queftaconditiotte Ricercare  la  cagione  di  ciaf  cuna 
cofa,  e dipoi  la  cagione  de  la  cagione,  onde  non  fi  reftd 
mai  l'inquifitione  diquefto  intelletto  finche  quetlaca* 
gione  non  babbia  ritrouatade  laquale  non  fia  altra  ca- 
gionerà eUi  fia  la  cagione  d'ogni  cagione  fiche  altro  no 
cche  Iddio  immcfo.  Ancora  l'affetto  de  la  uolonta  di  be* 
ne  alcuno  non  fi  fatta  finche  noi  pcfiamo  / opra  quel  bene 
Un'altro  maggior  bene  auanzore.  E però  filo  di  quel 
tene  fi  contenta, cltru'l  quale  altro  bene  non  fi  truoua  , e 
èbe  può  queflo  effer  altro  che  Iddio  grandi  finto  f Onde 
tutto  quello  che  ò di  uero,ò  di  bene  dauatigli  fi  para  che 
labbia  determinati  gradi, ancor  a che  alfaifiimi  patio , tu 
ttondimeno  piu  con  l'intelletto  ancor  ne  ricerchi, e piu  ol* 
tra  con  la  uolonta  deftderi , onde  tu  non  puoi  mai  ripofar 
ti  fenon  in  un  uero,  e in  un  bene  immenfi,  ne  puoi  finon 
ne  l'infinito  trouar  fine . E concio  fia  che  ciaf  cuna  co  fi 
foto  ne  la  fua  origine  fi  ripofi  da  laquale  ha  l'effere  e la 
perfezione , il  noftro  animo  filo  ne  l'infinito  ripofar  fi 
pojja  , ne  figue  che  quello  filo  che  è infinito  fia  la  fua 
propia  origine.  E quefla  cofa  propiamente  piutojlofi 
debbe  chiamare  la  Jlcjfainfinitd,e  eternità, che  ò eterno, 
v infinito  . E perche  quello  effetto  che  è a la  fua  cagione 
piu  uicino,(ìmiUfiimo  ad  effa  diuenta,ne  figue  che  Pani * 
ma  fia  in  un  certo  modo  infinita  e eterna , perche  fi  altri 
menti  fu/feeUa  mai  non  fiuolterebbe  àun  fine 
infinito . Onde  non  è mar  Miglia  che  niuno 
i,;  huomo  fi  truouì  fitto  il  Cielo,  che  de 


le  temporali  ricchezze  <*  fia 
uoglia  fi  empia . 

* 


*'  .'LIBRO.?. 

!•'  Che  l’animo  può  a qualche  tempo  conseguire  > m 

il  fuo  defiderato  fine  e’1  fuo  bene  , a 
V >VÙ  vì ÙhwV  IV  vrt^Ui.M 

NON  è che  Vittimi  rationale  può  À qualche  te 
po  confeguire  il  fuo  perfetto  fitte , perciocbe  fit  quelle 
cofe  che  ne  la  lontananza  cofi  perfette  non]  fono , confe* 
guifcono  le  lor  naturai  perfettione  ne  Vhabito  del  de  fide 
rato  fine, molto  piu  V animo,  che  è per f etti  fiimo, e fintdi 
tutte  le  cofe  naturali.Se  ancora  quelle  cofe  che  ne  a loro± 
ne  ad  altra  co  fa  il  fine  determinano  a qualche  tipo  d'uri 
atto,er  conueniente  fine  fi  godono,  molto  piu  ciò  f ara  U 
mete, che  al  fine  fuo  attende , e ancora  di  molte  cofe  il  fine 
ordina,  di  molte  altre  l'indouina  e di  tutte  lo  uede.  Se  la 
naturai  potéza  ne  le  cofe  minime  no  è inuano, certo  e che 
ancora  ne  V animo  no  è uana , che  tanto  e glande  che  egli 
deputo  mi  fura  di  quato  intervallo  ogni  minima  cofa  fìd 
da  le  gradi  fiime  audzata.  A quefto  s’aggiugne  che  Vani 
mo  no  feguirebbe  naturahriéte  un  determinato  e certo  fi* 
ne  s'egli  cofeguir  no  lo  poteffe.  Perche  co  qual  poteza  à 
quello  fi  muoue  fenon  co  quella  co  laquale  ancora  ad  ejjo 
< arriuar  puote  ? Oltra  di  quefto  noi  uediamo  quado  egli 
molto  fi  sforza  di  acqniftar  quefto  fine  affai  ancora  in 
quel  moto  andar  megliorado  è far  frutto  tale, che  co  qUd 
’ ■}  utrtìi  con  laquale  egli  migliora,  con  la  medefima  diuenta 
ancora  perfètto.  E finalmente  noi  uediamo  cheapoco 
apoco  maggiorméte  e con  piu  uehemetia  fi  muoue,  come 
ancora  fa  ciafcuno  eleméto  che  quato  piu  al  naturai  fuo 
termine  s'appreffa  tanto  piu  uelocemete  fi  muoue.  Onde 
fi  come  ne  ancora  eleméto  alcuno, cofi  ancora  la  mente  da 
una  cofa  a un’ altra  femprefuor  de  fuoi  termini  inuano 
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noti  proctite  > ah  zi  arriua  a qualche  tempo  di  termine 
falò  per  fua  propid  cagione  defiderato  > e fono  ne  le  cofe 
t ne  le  attionijuUurali , e humane , certi  principij  e certi 
fini.  E tifare  contro.  la  fleffa  natura  e ragione  del  prin* 
, apio  altro  non  t che  da  un  principio  a un'altro  [olir e che 

fanzi  principio  fia.  » e ancora  è contra  ogni  ragione  e re 
gola  del  fine  da  un  fine  4 un  fine  fanz a fine  difendere . 
Ogni  ragiorteuole  operatone  ha  la  fua  origine  dal  pri* 
mo  e fomrno  agete,  e ogni  appettilo  da  l’ultimo  e fommo 
fine.  Peroche  tutte  quelle  cofe  chepercagton  d' un' altra? 
eofa  fatto  in  qualche  modo  qualificateci  necefiità  fempre. 
a quella  cof a fi  riducono  che  per  fe  fleffa  è tale  quale  fo*. 
no  elleno. Onde  fe  da  ogni  banda  macherano  le  cofe  ma9 
g iori  e ultime  tome  il  principio  e'I  fine,  certo  c che  non  fi 
comincierà  mai  operatane  akuuajxe  mai  appetito  alcuo, 
fi  inciterà  in  altrui,  finalmente  mouendo  il  motore  per 
ragion  di  lui  fieffo , doue  e il  fommo  motore, quitti  pari* 
mente  un  fommo  fine  fi  ritroua . E queftdcofa  è uera  in 
ogni  ordine  di  tutte  le  cofe , e fi\mlmente  ne  l'ordine  dt 
Vuniuerfo.  JAa  mi  piace, alquanto  piu  largamente  dichi* 
rare  quatta  ragione  che  dijopra  de  la  mente  ho  detta ; Se 
fu jf e chi  cerca ff e da  noi  qual  di  qjli  due  è piupfettojh'n 
teUetto  o'I  fenfo,o  l'intelligibile  o'I  scfibile,gli  promette 
remo  di  mofirargli  fubito  quel  che  defidera,pur  che  egli 
prima  ci  rifpoda  à una  cofa  fola^Tu  fai  amico  mio  che  di 
qfìo  mi  domadi,che  in  te  fieffo  e una  certacofa  che  di  m 
btdue  ha  qualche  notitia,dico  qualche  notitia  del'inteUet 
to,e  de  i f enfi, de  l'intelligibile  e del fenfìbilejxbeqUa  me 
defima  potéza  che  qfjle  due  cofe  tra  loro  a fiimi  glia  e co* 
fidar*  ffrto  ì fa  ac  otuambedue  in  m {erto  modo  uede * 


I 


•L  r b rcot  3 r 

tifondemi  dùnque fe  tu  uUoi  che  quejla  tal  potenza  pà 
r VinteÙctto,ò  il  fenjo,rifondemi  ti  prego  uolentieri , ac* 
doche  p quejld  tud  rifoftdfubìto  anch'io  À la  tua  prò* 
pojlx  rifonda . Ecco  che  già  mi  pure  udirti  rifondere 
co/ì,quefla  tal  potenza  non  è il  fenfo  : perche  tutti  in  un 
fubbito,e  continuamente  upamoifenp  l'upamo  con  ogni 
intentane  e con  ogni  forzose  adunque  il  fenfo  poteff : e 
fe  jle(fo,e  quelle  due  cofe  uedereiò  uero  tutti , ò uero  la 
maggior  parte  di  noi, facilmente  e chiaramente  conofcie 
remo  la  uera  potenza  di  fentire^e  di  intendere , epmil » 
mente  le  cofe  fenpbili.e  intettigibiliiMa  conciofia  ebepo 
chinimi  pano  chi  tutte quejle  cofe  conofcano , eque jli 
ancora  appena  non  fanzaconientura  di  lunga  inteHigen 
Za  a tal  cognitione  arriuanno>certa  cofa  e che  il  fenfo  norj 
conofeefe  ftejfo , he  l'intelletto  ne  gl'obiettifuoi , anzi  c 
cofa  chiara  che  tutte  quejle  cofe  da  l'intelletto  fon  conof* 
dute.oltra  di  ciò  quella  potenza  che  ambedue  conofcerjt 
Ingegna ,f  lamedefimache  ancora  pernia  di  difeorfoe 
di  ragione  le  medepme  cofe  ritruoua,e  dipoi  con  ragione 
conclude  qual  de  le  due  fa  tra  loro  piu perfetta^  quello 
che  con  di  feorfo  inuejtiga,e  con  ragioni  affi igna  è la  ra * 
gione  e non  il  fenfo,adunque  folamente  l'intelletto  e quel 
lo  che  tutte  quejle  cofe  cono f ce ^ e però  io  ancora  a quell A 
tua  prima  domanda  cof  rifondo  :tanto  è almeno  piti 
l'intelletto  che'l  fenfo  perfetto , quanto  la  fua  potenzi 
piu  largamente  e piu  perfettamente p dijlende  nel  fare* 
oue  il  jenfoycome  tu  mo)lraui,ne  fe  jleffo>ne  l'intettetto9 
ne  gl’ obietti  de  l'intelletto  conofcer  puote , e l'intelletto 
ambe  due  conofce  a quejlo  s'aggiugtie  un'altro  grado  di 
pfèttione  che  l' intelletto  quadofeftejfo,e'l  fenfo £ l' altre 
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cofe  tra  torà  afiimìglia  ( per  quanto  fi  ricerca  a ì gradi 
de  la perfettione)giala  forma  uera  de  la  perfettione  ha  . 
quafi  dauati  a gl' occhi , adaquale  ambedue  quefte  cofeaf \ 
fimigliado  quello  che  a lui' piu  s'appreffa,queUo  giudica , 
effer  piu  perfetto .E  fe  egli  arriua  a la  uera  forma  de  la 
perfettione , certo  è che  egli  ci  arriua  p mezo  d'una  prò » , 
pria  e gran  proportene  che  in  lui  a quella  fi  truoua » 
No  foto  adunq • e del  f info  piu  perfetto, ma  ancora  è qua 
fi  doppo  la  fleffa  perfettione  fimmamente  perfetto . Ho 
ra  io  ueggo  un  terzo  grado  de  la  perfettione  de  l'intelli 
genza , perche  mentre  che  ella  cerca  e giudica  fe  fleffa » 
certo  è che  in  fe  jlcjf i fi  reflette  >•  e quella  co  fa  che  è tale 
e ha  fi  fatta  natura  in  fefleffa  fi  a e fi.  mantiene  ,cr  è an 
torà  al  tutto  incorporea  e femplice  . finalmente  proce * 
dendo  l'intelletto  per  circolar  moto  da  fe  fleffo  in  fe  flef 
fo,puo  ancora  in  eterno  muouerfi , cioè  fcmpre  operare 
e uiuer  e.  lafcio  di  dir e che  l'intelletto  come  piu  per fitto9 
t a manco  perfine  comune , er  piu  tardo  er  piu  di  rado 
fi  e[ercita,zr  come  fine  doppo  Ufo  de  la  uegetatiua  e do 
po  il  fenfoci  è conceffoiegli  al  fin  fi  da  regola , e legge  et 
fine  gl' ordinargli  fleffo  pfe  a l'operare  fi  muoue , quali 
do  egli  ò di fcorre  ò confitta : ma  il fin  fi  doue  la  ragione 
non  gli  refi  (le, fcmpre  è dal  iflinto  de  la  natura  sforzato 
lafcio  andare  che  la  ragione  ffieffe  uolte  altrimenti ' eleg 
ge  di  fare . che  tufo  el  fenfo  del  corpo  no  ricercano > ilche 
interuiene  pche  il  principio  de  la  elettionenon  depende 
dal  corpo,che  fe  cofi  fuffe  il  fio  fine  fempre  riguarderei 
he  al  corpo  .certamente  che  di  qua  fi  conofie  che  la  ragio 
ne  nel  moto  fio  a i corpi  no  è fottopofla,che  ella  colaffe 
culatione  i corpi  trapaffa , c onfultando fi  difende  a cofe 
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cppofite  e dim fe,er  eleggendo  ffieffo  a l'ìnclmJtìon  del 
corpo  repugna.  Onde  molto  mance  ancorane  la  fua  effen 
za,e  ne  la  uita,à  corpo  alcuno  fi  fottomette . Che  diremo » 
noi  che  gli  f enfi  per  la  lunghezza  dè  l'età  paté  che  in* 
debolifcano  iilche  l'intelletto  in  modo  alcuno  nonfa.Può 
nondimeno  dal' intentane  de  la  fteculatione  efferrimof 
* fonando  egli  troppo  nel  curare  e gouernare  il  corpo  fi 
lafcia  occupare  . Che  diremo  ancoraché  l'obietto  del  feti 
fo,ogni  uolta  che  è troppo  uehcmente  fubito  l fenfo  of* 
fendei  doppo  il  fuo  rifcontro  non  può  fubito  il  fenfo  di * 
fcernerecofa  alcuna  piu  debole  o di  manco  potenza , co* 
me  per  efempiojl  troppo  ffilendore  offende  P occhio ,e  un 
troppo  grande  jlrepito  à l'orecchie  nuoce  t mala  mente 
fa  il  contrario , che  dal  fuo  eccellenti  fimo  obietto  no  è of 
fifa  max  ne  per  quello  fi  comprende,  anzi  conofcìuto  che 
tha  piu  chiaramente  e piu  neramente  lecofe  piu  baffi 
difeernere,  ilche  ci  mojlra  la  natura  de  la  mente  effere 
fommamente  fpirituale  er  eccellente . Che  diremo  olir  a 
cioche  il  fenfo  fini fie  foto  in  obietti  corporei,dcue  l' intei* 
to  co  la  fua  intima  operationc  emerge  fuor  di  tutti  i cor 
pi, non  e (fendo  fecondo  l'ejfenza  fua , fecondo  la  fua  uitd 
in  quelli  fommerfo.fepara  le  forme  corporali  da  lepaf* 
foni  de  la  materiale  ancora  quelle  forme  che  per  fi  fono 
al  tutto  incorporee  le  fepara  da  le  corporali . codofia  che 
egli  da  le  pa fieni  de  la  materia , e da  le  cor  por  ali  condì * 
doni  de  la  forma  fia  f eparato . Oltra  ciò  il  fenfo  è foto 
contento  di  particolari  obietti , ma  gli  famigliari  obietti 
de  l'intelletto  fono  le  propie  ragioni  de  le  cofe  uniuerfa* 
li , e fimpiteme , lequah  non  altrimenti  può  famigliar* 
mente  cono  fiere, che  per  uia  d'una  certa  fua  propia  prom 
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. partirne  che  egU  ha  con  quelle,  onde  fi  mantfefla  ch'egli 
■ancorai  ajfoluto  efmpiurno.mafiime  che  egli  per  me» 
Zo  di  certe  Jpetic  conojce  quejlc  ragioni , lequali  Jpetic 
egli  fieffo  fi  forma  e in  fe  riceue , Icquali  è necejfario  che 
fmofcioùe  da  ogni  pacione  di  materia , altrimenti  non. 
potrebbeno  rapprefentare  quelle  ragioni  e quelle  Idee  ; 
t l'intelletto  ,je  non  fife  Ubero  da  le  pafiioni  de  la  ma * 
teria,  non  potrebbe  in  tal  modo  quefte fi  fatte  Jfetic 
tic  formare, tie ritenere. 


Che  la  niente  può  confèguire  il  defiderato 
fine  piu  die  il  lènfo  . 


ÌV\ 


on 


* « 

GE-R  T O è che  la  ragione  ecofa  nojbra  propia , e tti 

turale >non  l'bauendo  iddio  infu  fa  nc  le  bejlie  come  ne 
gli  huomini  ; perche  fe  glie  l'bauejf : ccncejf iglhareb* 
he  ancor  data  lafaueUa  come  interprete  de  la  ragione , 
c le  mani  come  minijbre , e inflrumenti  de  la  medefima  » 
' Vedremmo  ancora  ne  le  bejlie  alcuni  inditi j ò fegni  di 
confultatione  ò di  uàrieta,doue  bora  uediamoche  no  fan 
no  mai  altrimen  tinche  come  da  rifiuto  naturale  fonofo* 
lo  per  fatisfare  a la  necefiitd  del  corpo  sforzati . Tutti 
gU  Ragni  in  un  mede  fimo  modo  tejfono  le  lor  tele , ne 
di  teffere  apprendono , ne  in  qual  f uogh  lungo , o tem* 
podi  meglio  te  fi ere  imparano ; finalmente fi  moftr areb* 
benone  le  bejlie  certi  chiari  inditij  di  religione  ,ò  certe 
operatiom  a ciafcuno  note , perche  doue  è l'intelletto , che 
è come  un  occhio  ordinato  pcruedere  il  lume  inteUigi ■ 
bile,qmi  ancora  il  lume  intelligibile , che  c lddiojrilucc 
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fi uede  spanta, e fi  honora.  Quinto  l’intelletto  è del  fenfo 
piu  perfetto,tAto  almeno  è uti'huomo  piu  perfetto  d'uno, 
beftia , e per  quefto  folo  è piu  perfetto , che  egli  ha  infc 
una  cofa  fua propia  e non  comune  aglialtri  animali,  tale 
che  folo  per  l'intetligenza  fi  giudica  effer  piu  perfetto , 
mfiime  che  egli  per  dono  de  la  intelligeza  a una  infinite 
perfezione,  che  e Iddio,  con  l'affetto, con  la  jfeculationc 
col  diuin  culto  s'accofta.  E la  maggiore  e prima  perfete 
tione  di  ciafcuno  confijle  ne  la  prò fe filone  d'un  couenietz 
fine, l'acquifto  del  quale  e tato  piu  facile  e piu  abondate, 
quanto  l'innata  fua  perfezione  è ancora  piu  abondante  e 
ricca . P eroche  doue  quella  formai  perfezione  che  dal 
principio  feco  nafee  ha  piu  forza , quiui  ancora  per  nata 
rale  ordine  la  final  perfezione  piu  abondantemente,piu 
facilmente  ,epiu  felicemente  è conceff a . concio firn  che 
quella  a quefta  obedifea , ne  quella  per  obedire  a quefto 
nafea.  Tale  che  fi  conclude  che  molto  piu  e piu  facilmen « 
te, la  ragione  che'l  fenfo,e  un'huomo  che  una  beftia  il  con 
veniente  e defiderato  fine  poff  i confeguire , 

* ' > ' \ * J < ,*  : 1 ‘ A ì ' r * 

Che  l’animo  immortale  e'  Tempre  nel  1 
mortai  corpo  mifero* 

NO  I conofdamo  per  ejferienza , che  la  noftra  beftia ; 
cioè  il  fenfo, ffieffe  udte  confeguifce  il  fuo  fine  e'I  fuo 
bene,  quando  egli  de  l'acqui  fio  del  fuofufficiéte  obietto, 
quanto  a la  fua  natura  s'appartiene  fi  riempia  ma  qua * 
do  il  noftro  huomo , cioè  la  ragione  confeguifca  il  fuo  defi 
derato  fine  giamai  non  proviamo  ; percioche  ancora  ne  • 
grandmimi  piaceri  del  còrpo , edlhora  che  il  fenfo  quato 

può  fi 

f ' \ 
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può  fi  fatici  ed  di  tutto  è s'empie  ancordld  ragione  è no 
poco  fottedtaye  infieme  il  fenfo  affdnnd  e molejla . per * 
che  ò uero  che  elido i / enfi  uoglia  obedire  tempre  di 
qualche  cofa  teme  e ha  fofaetto , e di  trouar  fi  ingegna 
noui  foldzzi ,e  scpre  Ud  un  no  fo  che  piu  oltre  ricercado ♦ 
ouero  che  ella  d i f 'enfi  repugnare  fi  sforzi  empie  la  ui 
td  di  uarie  fatiche , tanto  che  ne  l'uno , e nel  altro  modo 
non  falò  ella  nò  è felice  yma  ancor  a al  tutto  la  felicita  del 
fenfo  perturba . o fa  pure  ella  già  ha  i fanfi  domati  er  c 
in  fa  jlejfd  raccoltagli' bora  dala  propia  natura  sforza * 
td  fampre  le  ragioni  e cagioni  de  le  cofa  ricerca  ; doueyo 
uero  faeffo  quel  che  non  uorrebbe  ritruoua , ò uero  quel 
che  uorrebbe  non  truoua.o  fa  forfè  ancora  con  tanto  com  v 
prende  quanto  de  fiderai  quanto  capifaey  certo  c che  ella 
fampre  dubbita  uaciUa  che  in  uarij  modi  moleftatd . Non 
effendo  ella  adunque  mai  quieta , certo  è che  mai  mentre 
che  fla  in  tal  modo  ne  ella  il  fuo  fine  fi  gode  ne  permette 
che  il  fenfo  ancora  il  fuo  fine  che,gial' òpre  fante  confa* 
guifca.Necofa  alcuna  tra  le  rationali  fi  pttoimaginare 
fanonl'huomocheperld  medefima  fua  ragione  fia  do* 
gn' altra  cofa  piu  imperfetto,  in  quanto  a quella  fua  fi * 
nal  perfettione,  al  conferire  laquale  glie  quella  prima 
perfattione  de  la  ragione  conce ffaye  non  dimeno  è quefto 
huomo  per  la  ragione  d'ogn' altro  animale  che  fatto  il  eie 
lo  fi  uiua  piu  perfettOydico  perfattifiimo  in  quato  a quel 
la  perfattione  formale  chedal  principio  ci  fu  donata.que 
fio  fi  può  dire  che  fia  quello  iu felici  fiimo  P rometeo9  che 
da  la  diuina  fapienza  di  Pallade  ammonito  il  celefte 
fuoco  y do  è la  ragione  hauendo  riceuuto  per  quefta  me » 
defima  cagionejie  la  fommiti  d'ut i montCydo  è nela  roc*  • 

Q. 


< 


LIBRO 

ca de  la  contcmphttionejxr  un  continuo  rnorfo  <tun  ra* 
padfiimo  uceUo,cio  c per  lo  jtimulo  de  la  inquifitione  ,di 
ciascuno  piu  mifero  meriteuolmente  è detto,  fin  che  in 
quel  mede  fimo  luogo  donde  gid  lo  prefe , quel  fuoco  non 
riporti, dccioche  fi  comedi  quelfol  rdggio  del  fuper * 
no  lume  hord  è continuamente  jlimulato  , cofi  di  poi  da 
tutto  quel  lume  [iddi  tutto  ripieno ♦ 

Che  l’huomo  quanto  difficilmente  fuor  del  fu» 
f naturale  habito  la  felicita  fegue , tanto  fa»  1 

diluente  nel  Tuo  naturale  habito  ritor  * 

nato  la  medefima  confègue. 

r - :-A  r > C .vi  ; ' u 

LE  rdgioni  de  ld  facilitd  de  la  humana  felicita  che  di  fo~ 
pra  babbuino  addotte , pareua  che  chiaramente  con 
un  certo  naturale  ordine  la  fiejfa  uerita  ci  mofir affieno. 
Donde  adunque  uiene  ( come  Vefperienza  ce  infegna  ) 
che  a lo  sfòrzo  (he  faciamo  per  arriuare  ala  beatitudine 
tante  deff iculta  ci  fi  oppongonoiTale  che  pare  che  noi  ri 
uoltiamo  fu  per  le  difficili  ripe  d’un  altifiimo  monte  quel 
gra  faffo  che  Sififoriuoltar  fi  dice.  M a d che  cene  maraui 
gliamo  noi  cerchiamo  d'arriuar  a la  fommitd  del  monte 
Olimpo  , e habitiamo  ne  l'abiffo  d'und  bafiifima  uattc . 
fimo  da  un  pefo  d’un  grauifiimo  corpo  aggrauati,  e me 
tre  che  affaticandoci  per  un  diffialifiimo  maggio  pur 
dfommofalir  ci  sforziamojfejfo  auuiene  che  cefi  per  il 
pefo  come  ancora  perle  pericolofee  alte  ripe  fubbito 
• d baffo  minando  ritorniamo, che  diremo  noi  che  da 
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una  bdndd  infinite  offefe , e affi ufiimi  ojldcoli  ci  riten* 
gono , dd  un'altra  molti  noceuoli  allettamenti  d’ alcune 
paffute  cofe  ci  ritardano, cofi  adunque,  e fi  miferi  noi 
cofi  da  la  edefte  patria  [bandi  ti, in  quefto  bafiifimo  luo* 
go  niente  che  difficilifitmo  non  fila  ntrouiamo  j niente  che 
d’ogni  intorno  mifiro  non  fi  uegga  ce  incontrai  che  a 
quefto  dubbio  rifonderemo  noi  i Da  und  banda  le  ragio 
ni  e gl' argomenti  una  fomma  felicità  ci  promettono , da 
l’altra  l’eforienza  parimente  una  fomma  difficulti 
ce  dimoftra.  finalmente  quefia  fi  gran  lite  la  leggie  Mo 
falca  filaci  potrà  dichiarare,  Effendo  noi  bora  fuor  de 
l’ordine  de  la  noftra  prima  natura  ,fuor  de  l’ordine  de 
la  natura  ( ahi  co  fa  dolor  of adoperiamo,  e continuamente 
patiamo , Il  primo  huomo , quanto  facilmente  in  prima 
riuoltato  al  tutto  a Iddio  la  felicità  riceuer  poteua , tanto 
facilmente  di  poi  da  lui  indietro  riuoltola  medefima  fe » 
licita  al  tutto  perde;  adunque  tutta  la  prole  che  dal  pri- 
mo padre  è difeefa , tanto  difficilmente  fuor  de  l’ordine 
de  lafua  prima  natura  pofla  la  beatitudine  riceue,  quoti 
to  facilmente  fe  in  quello  ordine  fuffe  rimeff a quella  ri» 
pigliarebbe . che  diranno  à quefie  cofe  i filofofi  i Magi , 
che  Zoroaftro,e  oftane  feguitarono  diranno  molte  cofe 
a quefie  filmili  ,perche  co  fioro  dicono  ,che  per  una  certa 
antica  infermità  de  l'humana  mente  ogni  infermità  c 
difficultàprouiamoe  che  fe  alcuno  il  fio  temperamene 
to  a lanima  rendeffejofto  ogn’ altra  cofa  beni  fimo  fareb 
he  di fofta.  A quefto  non  è troppo  dijf  mante  quello  che 
dicono  i pitagorici, e li  platonici, cioè,  che  p ciò  lanima  in 
qfto  scfibil  nofiro  da  tati  mali  e afflitta  pche  dola  cupidi 
tà  de  i.scfibili  bei  troppo  aUettata,acora  troppo  in  prude 
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temete  ha  perduto  i beni  del  modo  intelligibile.  I peri* 
patetici  forfè  ancora  diranno , che  l'huomo  piu  che  una 
beflia  dal  fuo  fine  s'allontana  perche  egli  è moffodal  fuo 
libero  arbitrio, onde  e in  quejìa  banda  e in  queUa,fecon* 
do  che  egli  nel  confultare  ufa  uarie  conieture  può  errare 
ma  laminale  irragioneuole  non  è guidato  a fe  flefiò,  ma 
àula  preuideza  de  la  natura  che  non  può  mai  errare  al 
fuo  conuenicnte  fine  come  ài  fogno  una  faetta  è indrizz <* 
to , e quel  noflro  errore  e difubidienza  non  procedendo 
per  difetto  di  natura , ma  per  la  uarietà  de  la  ragione, e 
per  luinconjlanzd  del  noflro  configlio  non  può  mai  farà 
perire  la  potenza  naturale  anzi  piu  preflo  turba  la  uo» 
tonta.  E fi  come  in  uno  elemcto,ancorche  fuor  del  fuo  na 
turai  luogo  fìapoflo,infieme  con  la  fua  natura  fi  confor 
ua  la  fua  naturai  potenza  la  inclinatione  al  fuo  propio 
termine  , con  laquale  può  ancora  à qualche  tempo  a U 
propia  flanza  ritornare , cofi  ancora  ne  l'huomo  poiché 
da  la  dritta  firada  è ufeito  penfano  che  refi  una  naturai 
potenziteli  ritrouare  il  perduto  camino  erl  fuo  proprio 
termine  finalméte  la  fottili fiima  efaminatione  de  teologi 
cofi  tutta  quefla  cofa  conclude.  Ni  filma  inclinatione  et 
qual  fi  uogli  moto  può  efier  maggiore  che  il  fuo  motore 
conciofia  adunque  thè  l' inclinatione  de  lanima  fi  riuoltì 
a l'infinito, certo  è che  ancora  foto  dal  infinito  depende , 
perche  foeUa usui fie  da  qualche  determinata  cagione , 
che  doppo  Iddio  de  l'anima  fofie  nutrice  fi  rtuoltarebbe 
ancora  a un  fine  determinato,  perche  lauirtu  di  muo* 
uerfi  ancora  che  in  uno  infinito  principio  fia  infinita  non 
di  meno  è terminata  ne  la  caufa  che  fegue  ,laquale  é ter» 
minata  e finita , e ancora  il  moto  fogue  piu  toflo  la  qua* 
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lìti  del  piu  uici no  moucte  che  del  piu  lontano.  Verilcbe  il 
motore  fieffo  che  propiamente  riuolta  lamma  al' infinito 
è ejf  a fola  la  propria  e infinita  poteftàjaquale  fecondo 
la  libera  natura  de  la  uolontà  in  un  certo  modo  muoue 
la  mente  tal  far  gli  e leggiere  e fcerre  che  uie  gli  piaceli 
tra  modo  libero  ,e  ancora  per  l'infinita  potenza  del  mo * 
uenteytanto  l'incita  al  de  fiderare  il fine  che  ella  non  può 
nel  defiderare . E fe  quefio  tal  moto  non  può  doue  c in* 
drizzato  arriuare  ntjfuno  altro  moto  potrà  giamai. 
doue  una  infinita  potenza  fi  uede  quiui  ancora  una  infi * 
nita  fapienza  e bontà  fioreggiate  quefta  non  muoue 
mai  cofa  alcuna  inuano , ne  manco  lafcia  di  dare  ad  alcu* 
no3bene  alcuno  che  riceuere  fi  poffa  ò fi  debba  » oltra  di 
ao  conciofia  ehe  l'huomoper  il  culto  diurno  a Iddio  fon* 
te  di  beatitudine  molto  piu  che  le  befiie  fi  amacini , è ne* 
ce jf or  io  che  egli  à qualche  tempo  habbia  da  ejf : re  ne  la 
poffefiione  del  defiderato  fine  molto  piu  beato . acdoche 
colui  che  a le  cofe  celefli,e  alte  è piu  filmile  tanto  per  l'or 
dorè  de  la  uolonta  quanto  per  il  lume  de  ld  intelligenza , 
fimilmentc  fia  ancora  à quelle  per  la  felicita  de  la  uita 
piu  fimile.  Ma  bora  in  quefio  corpo  Jì  per  la  fua  debo* 
Uzzate  infirmita  e per  il  bi fogno  che  ha  di  ciafcuna  co* 
# fa,fi  ancora  per  la  continua  anfieta  de  la  mente  e affai  di 
loro  piu  mi  fero,  perilche  quanto  difficilmente  la  fua  ft 
licita  nel  terren  corpo , intemperato  e caduco  latrino  ce* 
lefie  e immortale  continuamente  fegue  , tanto  forila 
mente  la  medefima  , ò uero  dal  corpo  libero , ò 
uero  in  un  corpo  temperato  immortale  e celefie 
confeguirà.E  non  pare  che  il  fin  naturale  poffa  trouarfi 
maifè  non  in  uno  habito  naturale, E l’habito  de  l’eterno 
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animo  che  piu,  ogn' altro  gl* è naturile  perche  fi  a che  egli 
nel  fuo  corpo  uiua  eternamente.  Dì  qui  per  necejfaria  ra 
gione  fi  concludere  V immortaliti  e chiarezza  de  Vani 
rnopuòà  qualche  tempo  e dehbenel  propio  fuo  corpo 
rifylendcre.Nel  quale  flato  folamente  la  fomma  beatiti* 
dine  de  Vhuomofi  finifce,E  quefla  oppinione  de  i profe 
ti,e  de  i Teologi, è da  li  Magi , da  li  Mercuriali  e piato* 
nici  filofofi  confermata. 

Che  la  mente  poi  che  ha  acquieta  la  beatine 
dine  non  la  perde  per  tempo  alcuno. 

jP  S fendo  che  Vittima  arriua  a uno  infinito  fine, conciona 
^ che  per  quella  ragione  maflime  a quello  arriuiperla 
quale  fin  di  qui  a quello  fi  imoglia  et  è dal  defiderio  trai 
ta,e  quello  fi  conduce, ft a in  quello  ancora  fanza  fine  fe 
tUapuote  da  un  certo  infinito  grado  che  infinitamente 
da  lei  era  lontano , già  al  defiderio  cVuna  cofa  immenfa, 
^inalzar fi,  può  ancora  in  quello  immenfo  infinitamente 
tnantenerfi,  Maflime  ée  quella  medefima  infinita  potett 
%a  che  fi  di  lungi  a fe  Vhaueua  tratta,con  piu  forza  che 
di  chiarore  non  fi  può  a fe  uicino  la  ritiene . E in  un  bene 
infinito  no  fi  può  dire  che  fia  niéte  di  male, e tutto  ql  bene  * 
che penf arco  defiderar  fipuote  quiui  abondanti fiima* 
niente  fi  ritruoua . quiui  adunque  è una  eterna  uita , un 
chiariamo  lume  di  intelligenza,uno flato  priuo  di  muta 
tionejurìhabito  libero  di  priuatioe,una  ficura,e  certa  pof 
fefiiÒe  (Pegni  bene,e  una  allegrezza in  ogni  parte  pfettct * 

Fine  de  lecinque  Q uiflioni  de  UMente . Marfilio  Vicino. 
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Gie  (òpra  il  lénlo  e l’Intdlerto,  Sopra  il  fènfìbilel’cr» 
telligibile,  (òpra  le  noftre  menti  fono  altre  menti,e  lo* 
pra  le  forme  corporali  fono  le  forme  incorporali.. 

A LI  FILOSOFI. 

G N I giorno ,cr  decorrendo,  et  concitando  cerchia 
^ mo  e ritrouiamo  quello  che  ne  le  cofe  cofì  naturali  co » 
me  bumane  pa  piu  uero,ò}migliore  : nelqual  difeorfo  d 
feruiamo  di  alcune  comuni  e in  corporee  regole  delaut 
rito, e de  la  bontà,e  cofì  quelle  cofe  de  le  quali  trattar  uo 
gliamofa  una  incorporea  comue  e soma  forma  di  uerita, 
e di  bontà  per  compar  adone  afìimigliamo , accioche  per 
quefìa  uia  quello  che  al  grado  di  effa  tra  tutte  V altre  co 
fi  piu  prejf > auuicinarfi  penfar  potiamo  fi  giudichi  effer 
de  poltri  e piu  uero  ,e  megliore , Quefìa  cofa  non  la 
facciamo  col  fenfo  ma  con  la  ragione  peroche  negl'kuo* 
minila  ragion  fola,  è quella  che  le  ragioni  de  le  cofe 
affegnae  che  con  comum  regole  difcorrendo,ciafcuna  co. 
fafaunacomune  forma  afìimig!ia,di  qui  due  cofe  prind 
palmente  fi  concludono. la  prima  che  la  ragione  è del  fen 
fo  affai  piu  uera  e megliore , conciofia  che  quefìa  fola  in 
noi  a la  f ottima  uerita  e bontà  cofì  col  difeorfo  come  con 
V affetto  ji  coduca,e  quado  noi  giudichiamo  qual  fiala  bo 
taela  uerita  del  fenfo  no  lo  facciamo  in  modo  alcuno  col 
fenfo  ma  co  la  ragioe , la  fecoda  cofa  che  fi  concluda,è  che 
quanto  la  ragione  è megliore ,e  piu  uera  del  fenfo  tanto 
al  meno  quelle  cofe  che  obbietti  fi  chiamano  de  la  ragio* 
ne , piu  ueri  e megliori  che  gVobbietti  del  fenfo  fon  det » 
ti  :e  mafiime  che  ogni  uolta  che  fi  uan  uefìigando  qual » 
che  cofa  de  la  uerita  ,ò  de  la  bontà  de  le  cofa  fenfibilì 
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rio  altrimenti  fe  può  quejla  cof  t,ò,ÌMefiigm,o/itroua 
re  che  con  una  certa  uirtu,  e con  una  luce  de  le  ragioni  e 
dele  forme  intelligibili  per  ilche  queflc  cofe  intelligibili 
che  obbietti  de  l'intelletto  fon  detti , cioè  le  ragioni  incor 
porali  de  le  cofe  e le  forme  da  le  pacioni  da  la  materia 
fciolte  piu  neramente  e in  megliormodc  e effer  fi  troua 
unno  e p quefto  pare  che  piu  filano  nell  natura  de  le  cofe , 
che  le  forme  de  i corpi  che  à i fenfi  s'offerifcono.  A que  = 
fte  cofe  s'aggiugne  che  fi  come  il  fenfibile  maone  il  fenfo 
cofi  in  un  certo  modo  V intelligibile  muoue  l'intelletto  ,fe 
noi  non  potiamo  quelle  cofe  che  fiotto  di  noi  fono  conofi '* 
cerej)  apprendere  fe  prima  da  quelle  per  mezo  dicer* 
te  ffetie  in  un  certo  modo  non  fiamo  mofii  : molto  manay 
potiamo  cofa  alcuna  che  fopra  noi  fila  intendere, fe  in  tal 
modo  di  quella  mofii  non  fiamo,  acciò  che  la  mente  già 
del  fuo  feme  grauida  per  quello  una  prole  parturifea  fi* 
tnile  a ma  piu  perfetta  fujlanza , perche  la  mente  per 
fua  propria  uirtu  mai  méte  parturirebbe  fe  no  ,6  di  lei 
inferiore  ,ò  alti  uguale:  Adunque  quado  la  mente  a effo 
intelligibile  s'inalza  tanto  del  fenfibile  più  uero  quanto 
ffeffo  è de  la  mente  piu  perfètto,  è necejfario  che  ella 
fopra  te  fieffa  fino  a lui  per  fua  uirtu  al  tutto  fi  folleui 
e inalzi, quejla  cofa  fe  fujfe  piu  uera  che'l  fenfibile, cer^ 
to  èjhc  non  potrebbe  con  piu  ueritk  l'intelletto  muoucre 
che  il  fenfibile  muoua  il  fenfo,Ma  bora  noi  uediamo  che . 
affai  piu  uer amente  lo  muoue, condofia  che  egh  maggior 
mente  tanto  al  uero  quanto  a la  ragione  di  ogni  ueritì  lo 
conduce,imperoche  uo  con  la  propria  nojlra  ragione , il 
uero  e ancora  qualche  fia  la  ficjfa  ragione  de  la  uerita 
t da  l'altra  banda  la  ueritade  la  ragione , non  col  ftnfo 
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meati  la  rdgiont  conofciamo , e fe  forfè  alcuno  diceffe 
che  la  mente  da  lecofe  alienerò  eftrinfeche  a VmteUigen* 
za  non  fi  muoue,ma  che  ella  fiefia  con  una  certa  fua  prò 
pria  e mirahil  uirtù  a fefieffa  le  fue  fpecie  e i fuoi  obiet 
ti  forma,diremo  che  da  quello  ne  fegue  che  la  mente  é al 
tutto  incorporea  e eterna^  fe  ella  non  da  altri  ma  da  fe 
fteffa  e moff i,e  fe  per  fua  uirtù  le  fpecie  ò uero  le  ragion 
ni  incorporee  e eterne  intende , percioche  la  ragione  di 
ùafcunoyconciofid  che  mai  per  alcun  tempo  non  po/fa  ef 
fer  altrimenti ,c  fempiterna  ; Ma  a queflo  potremo  ag- 
giugnere  che  feaù  mente  non  manca  una  certa  fimplif 
fima  er  perfettifiima  forma , anzi  pure  è in  lei  per  la * 
quale ,e  con  laquale  ella  dijputa  e difeorre  de  la  femplida 
ta  di  tutte  le  cofe:e  fe  ftejfa  di  molte  cofe  piu  femplice  e 
piu  perfetta ,e  ancora  molte  altre  cofe  di  lei  piu  femplici 
e piu  perfette  ejfere  concludere  a la  mente  d ico  non  ma 
ca  una  certa  tal  forma  ma  e in  lei  molto  meno  mica  a l'u 
niuerfojanzi  pur  molto  maggiormente  in  lui  pritruoua 
è la  mente  riceue  la  fua  forza  da  quell' altra  mente  con 
laquale  poi  aU' altre  cofe  fi  muoue,Aggiugncremo  dtra 
do  l'humana  mente  efjer  una  fomma  forma  nel  genere 
de  le  forme  animali , peroche  ella  riceue  infere  ritiene 
forme  piu  pure  più  uere  e piu  perfette  a compar atiói\e 
deUequali  niente  le  naturali  apprezzi ,ma  no  per  queflo 
diremo  lei  ejfere  nel’ordinc  de  le  mcti  la  maggiore  e piu 
degna  peroche  ella  non  è ueri fiima  ci 0 c fomamente  uera  * 
ceteffendo  che  fpeffe  uolte  al  meno  per  uitio  del  noceuol 
fuo  corpo  dubiti  e faUifca,e  quella  mente  doniamo  dire 
effer  ueri  fiima  che  non  ha  in  fe  mai  niente  difalfo  ,òdi 
diibbiofoje  pche  tutto  quello  che  è pili  uero  maggianncte 
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CT  con  piu  potenza  ha  l'eff r me  fegue  che  fi opra  la  met t 
te  nofihr  afono  oltrementi  affai  piu  utrejhe  dal  f alfo  fon 
piu  lontane  che  la  nofira/finalmcte  che  fi opra  tutte  tal 
tre  una  n'è  fomma  uerifiima  ne  laquale  altro  no  è la  men 
te  che  la  ueritajnon  altro  l'intender  che  l'effere,non  altro 
è l'operare  ch'il  uolere dianole  eff  mdo  fecondi fintayan 
Zi  la  fileffa  feconditd3djf ti  fintamente  come  figliuola  gè» 

■ nerajconferud.ed'iUujlraje  quelle  menti  che  piu  uere  fo* 
no  pofifeggono  ancora  piu  uere  ragioni  de  le  cofe9  m& 
quella  che  è ueri fiima  la  pofiiede  uerifiima>onde  fi  coche 
deche  le  ragioni  incorporee  de  le cofe  che  da  l'humanct 
ragione  fecondo  l'arbìtrio  nojlro  fi  per.  fono  e ritruoua* 
no  non  fono  certe  fintionifi  come  forfè  a coloro  pare  che 
con  gli  fenfi  piu  tofilc  che  con  la  ragione  fi gouernano  e ui 
uonote  le  cofe  giudicano:  Anzi  che  fopra  di  noi  in  una  di 
uina  mete  come  in  un  fopri  celejle  fole  uerifiimi  lumi  di 
tutte  le  ragioni  chiarifiimamente  riluceno,onde  nel' altre 
menti  che  tra  quelle  e le  noftre  come  in  mezo  pofie  fi  fili 
no  come  in  fileUe  <t  noi  fupiori  e in  un  certo  modo  immo * 
hili3e  ancora  ne  la  nofilra  come  ne  la  luna  già  quafi  mobi 
ìe,i  ueri  raggi  di  quelle  ragioni  fono  infufi , 

Chela  niente  e fempitema  perche  ella  per  confeguire  k 
colè  eterne  ufa  il  raggio  di  (opra  riceuuto. 

C Perefce  la  forza  e potenza  de  la  mente  non  altrimenti* 
con  quefili  raggi  opera  ciò  è uedee  defidera,che  la  file  fi 
fa  fufianza  de  la  mente  gl'habbia  riceuuti,  per  quefio  co 
una  chiarì fiima  luce  di  uera  ragione  concludiamo  3chei. 
tutti  i gradi  de  le  menti  ^quantunque  minimi  pano  de  U 
prima  menteianzi  dal  somo  lume  di  tutte  le  menti  gP è 
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flitd  conceffa  l'eternità  de  la  uita,concìofid  che  a tutte  te 
mentirti  certo  naturai conof cimento  d' eternità  con  un  de 
fideriodi  quella^  infieme  una  ueneratioe  c fiata  donata. 

Che  la  mente  col  raggio  di  Dio  in  lei  refldìb  intende 
k cole  create  e co’I  raggio  diritto  intende 
ti  Creatore» 

Vejta  noftra  Luna  do  è td  mente  in  quel  modo  <be 
^i^nelfuo  Sole  piu ,6  menojò  in  quello  modoje  in  quel* 
lofirtuoltdyC  da  lui  fi  diparte  ,fi  uienecon  diuerfità  del 
lume  e con  uicendeuoli  ombre  a uariare , mai  tutta  de  la 
potenza  di  riceuere  il  lume  non  fi  priua,nondimeno  ella 
no  rifplende  in  noi  tutta  pebe  quella  parte  che  di  ragio* 
ne  e priuacome  fe  fuffe  piu  ffreffacioèpiu  [ciocca  non 
rifplende , quefla  noftra  Imm  dico , quei  raggi  con  liqua 
li  le  fopr a celefli  flette  do  è gl' angeli  rif guarda  e quelli 
to  una  uerifiima  ragione  difeeme  effere  de  icelefti.affd 
piu  degni  e co  piu  uehemeza  lama  e honora , quefli  rag 
gi  dico  da  le  flette  celefli  quali  ne  lintettetto  ne  l'affetto 
piu  altamcte che  ilei fiejja  inalzare  no  poffonono  rice 
ue.Ncmdimeno  ella  può  hauerli  riceuuti  da  le  flette  angt 
fiche  anzi  pure  dal  fopracelefle  fole  p mezo  de  le  fletto 
angeliche. ogni  lume  de  le  flette , eoe  é l'opinione  comune 
dalfol  uiene  e nel  fole  ritorna, c ogni  luna  de  le  me  ti  pa 
rimente  da  Iddio  uiene  e in  Dio  ritorna  e quefla  noflra 
luna  condopa  che  in  tal  maniera  il  diuin  Sole  ri* 
[guardi  che  lui  effere  infinito ,e  fimilmente  in  qual  modo 
infinito  fi  dica  al  tutto  conofca  ,e  perqueflo  con  in* 
finito  internalo  affermi  4 gl' angeli  andate  inanzi 


età  comparatoti  fui  niente  gl’angeli  apprezzi  queflo 
tal  raggio , cofi  quale,  è conto  gl' angeli  infinitamente 
procede  e quelli  quafi  niente  fiima  certose  chi  da  gl’ unge 
li  non  ce  riceue. Ne  ancora  da  Iddio  per  mezo  de  giunge 
li  gl’e  conceffo  percioche  il  raggio  mentre  che  per  l'un* 
gelo  paffa  che  è determinato, egli  ancor  a fi  termina  onde 
no  può  al  proprio  ìnicfo,inquato  ìmetifo,o  la  uifla,o  l’af 
fetto  indrizzare,  imperochefa  di  bifogno  d’una  uirtti9 
propriamente  infinita  a quel  moto,che  propriamete  a liti 
finito  termine  riuoltandofi,cofi fi anzi  fine  procede  chefo 

10  in  un  infinito  termine  può  trouar  fine , Adunque  il  fuo 
puro  raggio  è del  foloimmenfo  cr  grandifiimo  iddio 
co’l  qual  Iddio  ejfer  immenfo  conofiiamo  ilquale finche 
noi  non  conofiiamo  fempre  piu  oltre  faper  defideriamo, 
olirà  di  ciò  fi  uede  la  fiamma  del  immenfo  Iddio  con  la * 
quale  cofi  ardentemente  quell’ immenfo  amiamo , che  con 
nijfun’ altro  liquore  fuor  che  co  quello  immc fola  granfe 
tefiinguer ,anzi  (per dir  meglio  ) fati are,  potiamq 
forfè  che  non  fard  inconueniente,  quella  fimilitudine  Via 
tonica  del  Sole  fi  come  nel  libro  del  Amore  ,e  ne la  no* 
fira  teologia,  lar gamete  habbiamo  dimofirato^qui  firmi* 
mente  alquanto  piulargamète  dichiarare ♦ Tr a tutti  gli 
iftrumenti  dei  fin  fi, l’occhio  è’I  piu  puro.  Tra  tutte  le  po 
tenze  de  V animarla  piu  pura  e l’intelletto. Nel  modo  uifi 
bile  il  maggior  uifibile,e’l  Sole . Nel  modo  intelligibile 

11  somo  intelligibile  è iddio.  A duque  in  ql  mo  che  il  uede 
re  è dijpojlo  al  uifibile,cofi  qfi  UnteUetto  al’ intelligibile, 
del  fenfo  del  uedere, tutte  le  cofi  uifi  bili  }cio  e li  colori jt^ 
fulgore  del  somo  uifibile,cio  e del  Sole  difcerne.l’ìteUetto 
tutti  gli  intelligibili,  e tutte  le  cofi  utrejiel  lume  delfom 
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tno  intelligibile  e de  la  uerita  riguarda*  tato  piti  ciafche 
duno  intelletto, ha  di  bifogno  di  fi  fitto  lume  che  non  hi 
iluederediqueldel  Sole  , quanto  maggiormente  ogni 
intelletto ,e  qual  fi  uoglia  intelligibile  dal  fu  fremo  e in 
finito  intelligibile  depende , che  il  fenfo  del  uedere.  Mi 
ogni  uifìbile  non  depende  dal  Solejlquale  è finito,  e dale 
fuperiori  cagioni  è prodotto ,e  coferuato . tutto  quello  che 
in  ogni  luogo  fi  uede,o  «yo  da  gli  occhi  dt  alcuni  anima* 
li  gli  quali  per  una  certa  lor  naturai  potenza  la  notte 
ueggono,ò  uero  da  qual  fi  uoglia  altro  che  uegga  lume , 
opcagion  de  le  felle, 0 per  ijplcdor  del  fuoco  .tutto  quel 

10  che  uede,uede  per  cagione  de  lo  Jplendor  del  fole  impe 
roche  fi  come  ogni  cofa  calda  da  quello  che  è fommamen 
te  caldo,  co  fi  ogni  cofa  lucida  da  una  luce  fommaméte  Ut 
cidi  è creato  e confcruatoie  confcruato,dico, perche  quan 
tuque  le  caufe  uguali, ciò  è quelle  ;ch  e ne  la  mede  fimi  fpe 
tie  fono,  ne  la  quale  fono  gl'effettifiano  neceffarie  ne  li 
generatone  de  l'ejfctto,e  non  ne  la  conferuatione ,nondi 
meno  le  caufe  fuperiori, fono  anchora  nece/farie  a confer 
uare  l'effetto . Per  la  medefima  ragione,tutto  quello  che 
in  ogni  luogo  s' intende, ò uero  per  un  naturai  lume, come 
per  un  proprio  raggio  de  l'occhio,  ouero  per  mezo  de  li 
raggi  de  i piu  bafii  angeli,  come  per  mezo  del  fuoco, 6 ue 
ro  per  mezo  de  i lumi  de  gl' Angeli  piu  alti,come  per  me 
Zode  li  felle  il  tutto  s'intende  per  mezo  dei  raggi  de 
l'infinito  er  del  Sole  intelligibile. ma  fiime  che  queflotal 
Sole  in  ogni  luogo  tutto  opera.e  détro  tutte  le  cofe  riem 
pie  e da  luì,  tutte  le  cofe,  cofi  nel  tiafcere,come  nel  effere 
conferuate  maggiormente  dependono,  chele  imaginine 

11  /pecchi  non  dependono  da  i corpi  col  raggio  del  Sole , 
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che  in  ogni  luogo  per  molte  cofe  fi  refflette,potiamo  mot 
te  altre  cofe  uedere . M a il  fot  proprio  fanza  un  dritto 
raggio  in  effo;  e fanza  un  dritto  [guardo  in  quello  ri* 
[guardar  non  potiamo^ E con  queflo  raggio,che  fuor  det 
Sole  efce  e per  queflo  fi  corrompe , e diminuì  fce Rocchio 
nojbo  quanto  puro  e quanto  grande  il  Sole Jìa  difcerner 
non  puote.E  fe  pur  noi  la  fua  purità  e grandezza  cono 
[damo. non  con  gl' occhile  aff  ù fi  ingannano yma  con  la 
ragione  tal  cofa  mi  furiamo.  E bi fognerebbe  che  l'occhio 
per  natura  fua  fufjfe  tale , che  al  globo  del  Sole  uicinifii* 
mamcte  s’accoflafj'e  col  quale  la  fua  propia  purità  e grx 
dezza  rifguarddff  e cofì  il  raggio  che  da  Iddio  procederi 
do  ne  le  cofe  create  fi  in  fonde, folamente  le  cofe  create  d 
moflra  Ma  il  uero  Iddio  cel  moflra  maggiormente  quel 
raggio  che  in  quella  mente  fi  indrizza  che  à Iddio  s’è 
già uer amente  drizzata,Nondimeno}peroche  da  la  men 
te  fecondo  la  qualità , e capacita  fua  c riguardato , non 
può  ldfcurita,e  infinita  d’iddio  moflrargli,  E pero  p me 
zo  fuojion  potremmo  mai  penfare,  Iddio  effere  al  tutto 
atto  puroye  infinito.  E / opra  la  mente  noflra  niente  hab * 
biamo  che  la  fallacia  de  la  mente  riprender  poffa.  Non* 
dimeno,  con  una  indubitata  ragione  cofideriamo  l'abiffo 
de  la  diuina  purità, e infinita,e  dal* altra  banda  la  ragia* 
ne  de  la  infinita  auuertiamo  * E ancora  quando  [opra 
ifiuppremi  Angeli , per  innumerabili  gradi  di  per f et 
tione  ,fempre  piu , e piu  di  grado  in  grado  procedici* 
mo  atlhora  penfiamoche  in  qual  modo  il  diurno  atto  que 
fio  tal  proceffo , infinitamente  fu  peri»  Pertiche  non  foto 
il  raggio  del  diuin  Sole , ne  l'occhio  de  la  mente  fi  truo 
ua,  ma  ancor a il  propr io  diuin  fole  gl’e  prefente , [otto  * 
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la  propria  ragione  ( per  dir  cofi  )delafua  infinita ; per 
me  zo  de  la  quale , uede  e dejìdera , e la  turi  fiima  ra» 
gione  de  f infinita te  ancora  l'infinità  de  la  jle/f  t ragione 
dico  che  egli  è per  tutto  prefente  e fempre . antiopa, 
che  le  menti  ogni  uolta  cÌjc  liberete  (fedite  fi  trouauano 
t con  piu  attentane  a quejla  opera  attédono , il  diuino  ai 
to  per  quefla  ragione  effere  infinito  confiderai);  perche 
egli  non  è da  termine  di  fubbietto  alcuno  ritenuto , ne  da 
mifiione  di  qualità  alcuna  c corrotto  ne  da  eccellenza  di 
fuperior  caufa  c uintojne  dajpatij  di  luogo , ò di  tempo  è 
auanzato,ne  da  numerati  gradi  di  uirtutancor  che  molti 
n'habbia  c terminato  6 uinto;  laquale  oltra  ogni  numero 
e (fogni  fine  cofi  formando , come  defiderando  fanza  fi» 
ne  procede.  La  mente  uede  à uno  infinito  atto  d'iddio  e fi 
ferfottopojla  ( per  dir  cofi  ) una  infinita  pafiione  di  ma * 
Uria , un  tempo , in  un  certo  modo,indeterminato,  un  mo 
to  fempre  uguale  je  uno  (patio  nnmenfo , c(per  parlar  co 
fi)in  un  certo  modo  una  perpetua  fuccefiione  di  genera» 
tioneyun  gagliardi  fiimo  difeorfo  di  méte  uede  lo  fleffo  e 
puro  nicte , infinitaméte  negadofì  con fiderarfi,e  péfan» 
do  quiui  effere  un  immenfo  male . Vede  poi  il  puro  Ente 
(p  dir  cofi ) infinitamete  affermarfi  difcorrcndo,e  effere 
un  bene  al  tutto  imméfo  ejfendo  una  uirtu  immenfa.pcht 
altro  è ogni  uirtu}altro  e il  numero  e la  mifura.E  prima 
ogni  uirtu , per  un  certo  ordine  è, che  non  fi  mifura;onde 
ogtù  uolta  che  il  numeroso  la  mi  fura  à la  uirtu  s'aggiu» 
gnefi  può  dire  che  gli  fi  aggiunga  come  cofa  eftrmfeca, 
e tarda . M a àia  uirtu  di  Iddio , non  accade  cofa  alca» 
na  fintile  onde  non  ha  numero  ne  mifura;  perche  ogni 
cofa  fa  con  numero  er  con  mifura  i fe  egli  dentro  di 
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fe  non  le  riceue  , ritmico  ancora  intorno  d fe  le  fente: 

A dunque  fi  come  infinitamente  dentro  afe  fi  rauolge , co 
fi  infinitamente  fuor  dife  fi  difiendeionde  nafte  che  egli 
fia  per  tutto ,e  fempre  ogni  cofa  facilmente  faccia,  e fini 
ficaia  ciafcuna  cofa  facilmente  fia  prefente,e  dentro.  Per 
che  fi  come  fe  alcuna  infinita  mi  fura  firitrouajfe  unirti* 
menfo  (patio  occuperebbe  ,cofi  fe  alcuna  infinita  potenza 
fi  truouaje  fieffa  per  tu  to  fanza  fine  allarga  ,ediffon 
de,e  cofi  fanza  fine  e fanza  principio  eternamente  fi  ui * 
ue . gli  Platonici  filofofi  penfano  che  doue  è un  fommo. 
uifibile,quiui  ancora  un  fommo  uederefiritruoui.  E per 
quefio,al  globo  del  Sole}non  folo  danno  la  uita , ma  anco 
ra  una  uirtìi  di  uedere  d'ogn' altra  piu  acuta , e piu  certa 
in  qucfto  pare  che  fopra  tutto  immitino  Orfeo  che  chia - 
ma  il  Sole  occhio  del  Mondoycol  quale , e'I  quale  gl'occhi 
di  tutti  ueggano. penfano  ancoraché  il fole  e le  felle  e ui 
uificantiye  uiucti  per  ogni  cofa  jpargcdo  i raggi  loro  tut 
to  quello  che  nel  mondo  fi  contiene  riguardino, 

Clie  Iddio  uede  e goucnia  ogni  colà. 

GL  i Peripatetici  péfano,che  il  fommo  intelletto  fifoni 
mo  intelligibile  fiano  al  tutto  una  medefima  cofa.certo 
è che  il  fommo  intelletto  pofiiede  un  fommo  modo  d'inten 
reiadunque  nel' intendere  non  rifguarda  di  fiore  ma  dea 
tro  di  fet  Ne  la  fiua  inteUigcza  da  altri  che  da fefe jf > de 
yende.oltra  di  ciò  dicono  che  quello  che  è fommo  intetli* 
gibile  è fommo  intclletto;di  qui  fi  mani fef ache  tra  Un * 
tclletto  c l’intelligibile  debbe  effereuna  propor  noe  grò, 
dtfiimaydouentando  quello  adunque  piuche  akra  cofa  in 
uUigibilefhe  lontaniamo  da,  le  palimi  de  U materia. 

ediuifo, 
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i diuifo, quello  è maggiormente  ye  piu  veramente  intellet 
tocche  è piu  che  altra  co  fa  da  materia  ajbratto . Oltra  di 
que(lo,non  farebbe  fommo  intelligibile ,fe  egli  ancora  no 
hauejfe  una  qualche  uirtu  per  laquale  da  fe  fteffo  fi  in* 
tendejfe.fìnalmente  fe  l'intelligibile  lignifica  una  certa 
eccellenza  fopra  i comuni  intelletti  ( peraoche  egli  gU 
muoue  e illumina  l' informa  e li  fa  perfetti)  niente  ne 
l'intelletto  fecondo  la  fua  participationeye  la  fua  forma* 
di  buono  fi  ritruoua>che  nel  fommo  intelligibile , fecondo 
la  caufa  e la  uirtu  fua  operante  non  fi  uegga . Adunque 
lamme  certi  ragionevoli  intelletti  fecondo  la  participa • 
tione  fon  dette , e gl' A ngelife  penfa  che  pano  intelletti 
fecondo  la  formai  l'inteUigibil  fommo ,cioè  Iddio  è un' in 
teUetto  fecondo  U caufay  Vn’intcUetto  dico  f opra  la  cogl 
tabile  intelligenza yVn' intelletto  infinitamente  d'ogn'al 
tro  intelletto  piu  degno. fe  il  lume  del  fole  col  quale  l'oc* 
ehio  il  fole  ui  guarda  bauelfe  l'occhioycerto  che  mitre  cht 
il  noflro  occhio  il  uede  ; quello  occhio  ancora  e molto 
piu  chiaramente(perche  da  lui  ogni  chiarezza  di/cende) 
fcambieuolmente  il  noflro  rifguardarebbe.E  dubitiamo 
aficorafe  quel  diurno  occhio  ycol  quale , e il  quale  in  ogni 
luogo , gl' occhi  de  le  noflre  menti  veggono  ancora  da  la 
fua  banda  i noftri  occhi  diportai  fe  egli  non  ci  ucdeffc( 
che  continuamente  uedendoci  la  potenza  e latto  di  uede a 
re  ci  dona)certo  che  in  neffun  luogo  cofa  alcuna  uedrem 
mo.conciofìa  che  noi  niente  altro  intendiamo  che  il  lume 
del  fommo  intelligibile yd' ognintorno  de  le  ragioni  di  eia 
feuno  intetligibd  ripieno . come  ancora  niente  uediama 
fe  non  il  lume  del  Sole  di  colori  e di  figure  di  ciafcuna 
cofa  dipinto . E dubitiamo  ancora  fe  Immenfa  bontà  d 


amie  d noi  prouegga;la  quale  ancora  fanza  mezo  alcu* 
no  come  figliuoli  in  ogni  luogo  fempre  ci  accarezzai  ab 
bracciale  non  fappiamo  ancora , fe  con  una  pochi  fiima  e 
corporea  fcintitta,o  pure  con  una  cor  porcai  fopranalua 
ce  gl' alti  raggi  de  le  forme  da  te  buffe  tenebre  de  la  ma* 
feria  diuidiamo,e  col  quale  prouiamole  coffe  ffuperiori 
x V inferiori  riprouiamo , e quanto  piccole  pano  le  coffe 
terrene  quanto  grandi  le  celefhquant  o immenffe  le  fio* 
pracelejlimiffuriamo.  Niffuno  piu  fi  può  giudicare  in 
'ogw  coffa  mentirebbe  colui  che  tutte  le  coffe  grandine  cele 
fti  col  piccol  dito  del  corporal  ffenfo  piu  toftoche  con  U 
glandi  fiima  miffura  de  la  mente  nu furar  fi  confida.  N iu* 
fio  piu  profóndamente  ne  le  tenebre  ouero  egli  jlejffo 
inamertentemente  cade , ò uero  cantra  fua  uoglia  ruina 
che  colui  che  tantoi  a fe  flefffo  fuperboi  al  fuperno  So* 
le  ingrato  diuenta,che  fanza  il  fuo  lume , dal  quale  ogni 
lume  procedeva  di  poter  ueder  lume  ; come  fe  alcuno  i 
lumi  celefli  folo  col  raggio  del  fuo  occhio,e  non  col  celejlc 
fplendore  fi  creda  uedere . A queflo  propofito  P auolo 
- Apoftolo  contra  alcuni  fupcrbi  filofofi  efclama  dicendo « 
„ C ofloro  hauendo  Iddio  conofciuto  non  l'hanno  glorificato 
j,  come  Iddio  ,ne  r ingranato ; ma  fi  fono  reflati  ne  i lor  nani 
,,  penfieri,e  cofi  lo  fciocco  lor  quore  s’è  fatto  ofcuro  e men 
a,  tre  che  faui  efffer  fi  penfarono  flotti  fon  diuenuti  : La  men 
tedi  quefti  tedi,  fi  può  dire  che  hahbia  patito  tEclijJe 
tffendofì  ella  troppo  fuperbamente  da  iddio  partitayan* 
fi  pure  troppo  mifer amente  dafe  fiefff  i perche  aU'hora 
infelicemente  noi  flefii  abbandoniamo  quando  colui, fan* 
ZaUquale  innefffun  modo  efffer  potiamo  floltamente  la * 
feiamoì Ahimè  che  qualunque  queflo  tal  di  fin f >re  mifera 
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mente  laficia,non  lo  laficia  in  tutto , perche  ài  turno  fi  fa 
in  lui ,ma  non  lotrucuapiudifenfore  anzi  uindicatort. 
.Ahimè  che  chiunque  il  padre  fuo  difitezzacbe  beni* 
guarnente  gli  riluce, tl  mede  fimo  non  come  padre  ma  co* 
me  giudice  poco  doppo  prouar  gli  Infogna , non  rifiliti* 
dendogli  come  prima,ma  ardendolo , accioche  ne  la  me* 
Aefima  luce  ne  la  quale  il  fiuo  infinito  bere  difiregìo  ho* 
fiorare  pruoui  un  male  infinito.  E per  la  bruttezza  de 
•gl- occhi  fiotto  il  raggio  de  la  fina  luce  fi  doglia  colui  che 
g bocchi  purgar  non  uolfie.ne  al  Cielo  alzargli  per  poter 
{opra  di  tutti  l'eterna  luce  godere , quando  la  mente  de 
gflmpijfilofofi  imprudentemente  da  Iddio  fi  diparte , 
aMhora  in  quei  tali  il  fienfio  bruttamente  da  la  mente  fai 
lontana  e il  corpo  ben  che  uolentieri  impotentemente  pe 
rò  il  fienfio  uafieguitando.Quiui  certe  mofiruofe  opimo* 
ni,  quiui  co  fiumi  nafcono  di  tutti  gV altri  peggiori.  D *in 
di  uiene  che  quei  tali  hanno  una  uita  da  ogni  banda  mi* 
fera.Da  l'altra  parte  di  niuno  fono  piu  pròuate  opinio* 
nijte  piu  approuati  co  fiumi,  ò piu  beata  uita , che  quella 
di  coloro  che  legittimamente  cioè  piamente  àia  filofio* 
fid  attendono,  cioè  puando  e lo  fiudio  de  la  faenza  e de  la 
uerita,fempre  comma  religiofia  e uera  pietà  con 
giungono.ìkk  altro  non  pir  che  pache  il 
v noftrcuoler  fieparare  dal  defidcrio  > 
V déhtrouar  la  uerità  l'amore 
n j • d’honorare  la  medefima*  '> 

*•  ' V Marfilio Ticino. 
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Che  gl’elemeriti  fi  muoiono  mobiImente,Ie  sfere  cete 
fti  fi  muouono  flabtlmen:e, Tararne  fianno  mobiline- 
te,  gl’ Angeli  fia  io  ftibilmcce,lddioe  lo  fiato  ifteflb. 
AL  ECCELLENTISS.  DOTTOR  DI  LEGGI 

M,  GIO4  FRANCESCO  HlPPOLITO  GONZA.GA, ■/ 
H-EYSTRISSImO  CONTE  DI  CAZOtTO. 

NOluediamoche  gl'elementi  da  la  terra  al  Cielo  fi 
muouono  mòbilmente  dico  mobilmente  ; perche  data 
driuifiima  regola  del  mouimento  loro  a te  uqlieo  per 
impedimento >ò  per  qualche  altra  cagione  in  un  certo  mo 
do  pare  che  furto  rimofit.  M a gli  corpi  celejli  fi  muouo ■ 
no /labilmente, perche  nel  Icr  naturai  moto  continuameli 
teperfeuemno.e  lo  flato  fi  tiene  che  fia  affai  piu  perfet 
to  del  moto  ; perche  il  moto  di  necefiita  ha  di  bi fogno  de 
lo  fi  ato  ma  non  per  il  contrario  lo  fiato  del  moto;per  il* 
che  fe  un  moto  ^un'altro  moto  patendo  bora  noi  da 
quefie  cofe  inferiori  a le  fuperiori,piu  perfetto  da  grò* 
do  in  grado  ritrouiamo3e  quello  è piu  perfètto  che  è piu 
fiabile  .molto piu  lo  fiato  fieffo  d'un'altro  fiato  di  mano 
iti  mòno  piu  perfetto  debba  ritróuarfi.  Perdche  fi  corno 
lo  fiato  da  gtelemèti  per  fino  al  Cia'o  di  maniera  c ere * 
f liuto  che  giu  fi  è trouato  un  modo  do  fiore  che  fi  chiama 
modo  di  fiore  fiabilmente, tanto  più*?, modo  [opra  il  Cic 
lo  crefcer  debba  che  di  efjfo  fiato  fi  troujuna  uera  fuftan 
zaiquiui  adunque  fera  qualche  cofaebèfimpre  fiora  an 
cora[che  mobilmente.  Quefie  cofe  fono  Vanirne  rationali , 
lafufianza  de  le  quali  fempre  è la  medefima , ne  fente  ò 
paté  moto  alcuno ,ma  folo  l'affetto  e l'opcrationfua fitta 
ria. E perche  ogni  mutatione  un  certo  bi  fogno  lignifica, 
per  il  quale  quel  che  fi  muoue  a quel  che  non  ha  al  tutto 
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faci  mouerfue  foprd  quello  che  è bifognofce  neceffario 
che  qualche  cofx  fra  che  abondante  fi  poff t dire , da  la 
quale  pano  foftenutc  e rette  le  cofe  mobili , e a la  quale 
V altre  cofe  ricorrano  per  empirfi  e fatiarp . per  queflo 
foprd  l' anime  fono  gl'angeliliqualie  fanno  fempre  e 
fanno  ftabilmente^perche  in  loro  lafuflanza  e l'opera * 
tione  è fempre  la  medepma.  I corpi  fono  ombre  de  li  /pi 
vitine  da  l'altra  banda  gli  /piriti  fono  lumi  de  corpi  e tre 
fono  i cor  pii  tre  adunque  fono  gli /piriti . il  corpo  d'eie * 
menti  compofloytanto  fecondo  il  tutto  quanto  fecondo  le 
fue  parti  dal  fuo  flato  fi  muoue . le  sfere  de  gl' elementi 
quantunque  fcambieuolmente  ne  le  parti  loro  tutte  p mu 
tinojion  dimeno  elleno  incorrotte  rimangono,  finalmente 
le  sfere  celefli  tanto  fecondo  le  parti  quanto  fecondo  il 
tutto indifjolubilip  flannoeperfeuerano.Li /piriti  di 
ragion  priui  forfè  che  al  tutto p mutanomagli  ragione 
itoli  in  tutta  la  lor  fuftanza  e precipua  operatane  p ma 
tengono.ancora  che  fecondo  certe  lor  particelle  cioè  cer 
te  potenze >e  operationi  inpeme  con  un  certo  fcambiame * 
to p mutinoigV angelici  /piriti  Jn  ambe  due  effendo  fem* 
pre  fintili  e li  medepmi  ,p  fanno , anzi  per  t/primerlo 
piu  propiamente. Se  molti  corpi  fi  truouano  quali  con  tut 
to  che  per  di/pofition  loro  fi  mutino , fempre  nondimeno 
in  una  medepma  fupanza  p mantengono quefti  cor * 
pi  fon  quelli  de  i quali  è propio  e naturale  il  circuitole 
gli  Celefli  ; molto  piu  affai  /piriti  fono  che  benché  per 
una  certa  lor  dtjpofì tione  pano  mutabili  j nondimeno  per 
fuflanza  fono  al  tutto  immutabili.Queftì  tali  /piriti  fon 
quelli  che  dotati  di  ragione,un  certo  rational  circuito  da 
jtfttfii  in  fe  fiefii  ritornando  dietro  di  loro  fanno,quad o 

R iti 


fe  fiefii  confideremo  e honoranoMc  fanno  àncora  un'aU 
trofuor  di  loro9e  cofultado  dal  fine  de  le  cofe  da  farfi  ali 
principij  ye  poi  per  il  contrario  e contemplando  da  l’effet 
toala  caufa>e  di  poi  da  le  caufe  d’effetto  ritornadoiaw* 
cora  quado  le  cofe  pticolari  rifoluono  ne  le  uniuerfali  ,e 
da  l’altra  bandai* uniuerfali  ne  leparticolaricoponendo 
diuidono.e  ogni  potenza  naturale  fi  tiene  che  al  far  quel 
circuito  fia  fempiternafi  perche  ella  da  fe  per  il  fuo  cen 
tro  no  fi  parte  fi  ancora  perche  quado  fa  di  bifogno  per 
la  fua  circonferenza  in  fe  ritornale  in  qual  fi  uoglia  putì 
tocominciafempre  dal  fin  un  nuouo  principio ,e  mafiime 
doue  fi  fa  uno  ffiirituale  circuito,percbe  quiui  lacirconfc 
renza  fi  cogiugne  col  centro. e quejla  tal  fuflaza  fempli 
ce  la  fua  potenza  in  fe  fteffa  riuolgeye  riuolgendola  l’oc 
crefcie9e  in  fe  fola  fidando fi  fe  fiejfa  conferua.  Ma  bifo» 
gna  ricordarfi  che  doue  il  difeorfo  de  la  ragione  nafeefio 
no  già  creati  certi  principij  (labili  di  difeorrere y cioè 
certe  comuni  e manifefle  cognitioni,da  le  quali  comincia, 
doyCome  fe  raggi  fujfeno .andiamo  le  cofe  a noi  piu  inco 
gnite  ccrcado9e  cofi  a le  medefime  /’ altre  afiimigliado  ne 
faciamogiudicio.  Oltra  cioè  co  fa  coueniete  il  ricordarfi 
che  quelli  principij  fono  neceffanj,e  f 'empitemi : c r però 
la  poteza  de  l’anima  che  è fubietto  di  quelle  è fimi  Ime  te 
fempiterna.  N oi  certo  poffediamo  il  difeorfo  eoe  cofa  prò 
pria  a la  natura  nofirayma  i fondameti  del  difeorfo  fono 
k noi  co  gl’ angeli  comuniye  da  quella  parte  fiamo  celefii  . 
da  quejla  fopracelefh. Due  cofe  fono  P ultime  ye  efireme  • 
di  tutto'l  corpo  del  modo  fa  terra  e’I  Cielo  cpireod'uno  e 
l’altro  pare  ìmobile  ma  p diuerfe  ragioi.la  terra  è imobi • 
lepche  ella  no  ha  acquetata  uirtu  alala  al  poter  girare  e. 
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far  circuito.  Il  Ciclo  Empireo  perche  già  ha  in  fe  tutte  te 

uirtu  di  ciafcun  corpo.Ma  le  sfere  del  mezo  con  una  cer 

ta  fempiterna  uirtu  mobile , cercon  fempre  oltra  di  loro , 

unnonfo  che  fermo, e etemo.Quel  medefìmo  che  di  que 

fii  tre  gradi  habbiam  detto,del  fenfadc  la  ragione ,de  la 

mente  e ancora  de  la  bejlia  de  Vhuomo,cio'e  del fenfo  e de 

Vangelo  fi  può  intédere  effer  detto, gl’elemétt  perche  rio 

fido  no  fon  corpi  jna  ancora  d’una  infinita  materia  fi  co* 

pongono  per  quello  mobilmente  fon  mofii.Ma  le  cofe  ce 

kfii  perche  di  tal  materia  fon  priueje  fon  quafi  come  fe 

non  jvjferocorpi.per  quejlo  fiabilmcte  e ugualmete  dif* 

corrono  e con  un  lor  propio  ordine  pare  che  gly errori  de 

gl' elementi  ritengano , nodtmeno  perche  da  moti  oppofii 

t contrarij  fon  portatile  da  propie  lor  nature  fuffer  mof 

fi  bifognarebbe  che  hauejfero  nature  tra  loro  contrarie % 

t le  cotrarie  qualità  no  fanno  però  diffonazd  alcuna,  on 

de  ogni  dano,e  ogni  errore  è da  quelli  lontano;  adunque 

fi  muouono  co  un  certo  téperameto  col  quale  la  fuperior 

confa  potentemente  gli  reggie,e  fuauemete  gli  muoue. E 

quella  natura  che  tate  cofe  in  una  fola  coduccèunifor * 

me,eatfcora(pdircofi)onniforme  tornadolia  termini  e 

ét  effetti  onni  formi.  M a no  t già  forma  corporea, pche  no 

potrebbe  effere  infieme  uniforme  e ormiforme  e ogni  co* 

fa  corporea  mitre  che  muoue  e necejfario  che  anch'ella  fi 

tnuoua,e  però  no  può  effere  motore  pfettifiimo.e  perche 

nel  muouere  no  è /labile, però  egli  fola  per  fua  uirtu  nel 

moto  no  può  femore  un  fermo  e medefìmo  tenore,  perla 

qualcofagl’orbi  cele  fii  da  qualche  foflaza  fpirituale  e ra 

tionalefon  mofii,e  quella  ha  in  fe  una  fempiterna  c non 

mai  fianca  uirtu  con  laqualc  fi  lungamente  cefi  gran 

• • • • 
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moli  tanto  ugualmente  e cop  prefio  riuolger' poffare  un 
ordine  ragioneuolifiimo , e bellifiimo  feruare.  Vani* 
me  rationali , perche  in  neffìm  modo  fon  corpi , ma 
acarpi  con  un  certo  naturale  affetto  s' abbuffano,  per 
quello  per  ejfenzae  per  uita  fempre  durano  ma  quajt 
mobilmente  nondimeno  da  una  innata  e lor  propia  uirm 
tu  fon  mojfe.Ma  gl’  Angeli  non  eff  :ndo  corpi  jie  abbaf  » 
fandop  a dar  la  uita  a corpi  panno  fermi, e panno  paini 
mente  come  di  fopra  habbiam  distato.  Si  come  tutte  le 
cofe  mobili, a un  moto,e  a un  primo  tempo , cop  tutte  le 
cofe  Pabili  a uno  e primo  Pato,e  a una  eternità , come  a 
cardine  ò à centro  di  necefiita  p riducono , alquale  tutte 
le  cofe  che  ferme  Panno  quanto  poffono  s'appoggiano , 
ilquale  tutte  le  cojfe  inabili  circondano , per  l' Union  del * 
quale  tante, e p diuerfe  cofe  una  certa  dolcifiima  armo* 
nia  partoriscono,  il  moto  e'I  tempo  fon  quap  una  medepm 
ma  cofa  lo  Poto  ,e  f eternità  fono  al  tutto  un  medepmoi 
perche  quelle  cofe  che  ne  le  cofe  inpriori  paiono  diui[e9 
ne  le  fuperiori  mar auiglio  fornente  p cong  ungono.  tutto 
quello  che p dice  che  Pia  ò in  fe,ò  in  altri  prima  certo  e 
che  Pa  per  cagion  de  lo  Poto, di  poi  p glia  in  fe  qualche, 
eompoptionema  fopra  quello  che  in  qual p uoglia  moda 
c compoPo  e forza  che  qualche  cofa  femplxi fiima  ri* 
truoui  da  la  quale  tutte  l altre  cofe  dependano  pano  uni 
te  e compopeii&xfiime  che  quello  che  è primo  in  natura 
conctopa  che  oltra  il  primo  fuo  eff  '.re  niente  riceua  d'ai • 
tronde  compofio  in  modo  alcuno  intender  non  ppuote » 
Adunque  in  quefio  modo  bifogna  dire  che  fopra  una  pi » 
gra  e ferma  natura  ne  pa  un'altra  mobile ifopr a un  mo* 
to  u or  io, ne  pa  un'altro  piu  cofiante,fopra  unafiabil  con 
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ditione  utid  fuftcmz*  P abile. con  una  certa  mutabil  condì* 
rione, e / opra  qucfia  una  natura  al  tutto  f labile  bifogna 
dire  che  pa  coUocataifopra  quella  fiabil  natura  lo  Jleffo 
/lato  d'ogn' altro  piu  femplice;Doue  è una  sòma  femplicù 
ta  quiui  ancora  una  soma  unità  fi  uede.  Aduque  Iddio  bi 
fogna  dire  che  pa  unicoiil  quale  è ueraméte  una  affoluta 
unità, et  p eoe  a li  Platonici  piace  è ancora  in  un  certo  mo 
do  l’unità  e'I  cardine  de  la  mete,p  come  ancora  la  méte  e 
un  cardine  e una  unita  de  l'anima ,e  l'anima  un  unità  e un 
tardine  de  la  natufa.e pnalmente  la  natura  un  unità  e un 
cardine  de  i corpi.  Iddio p eoe  è un  puro Patofanza  mu * 
tatione  alcuna.cop  ancora  è una  pura  unità  d'ogn i mol* 
titudine  che  impfètta, è al  tutto  priua , E pche  egli  è poto 
puro.però  è d'ogni  moto  piu  ueloce.pche  egli  abetemo  t 
in  fe  fieffo  tutto  quello  che  p qual  che  minima  cofa  a pe* 
na , da  poco  à poco  e in  tutto  il  tempo , tutto  il  moto  può 
<tcqui(Mire;et  e tutto  quello  che  il  diupbil  moto  c(e  la  diui 
pbil  natura  in  diuipbile  interuallo  di  tempo  opera, e tut 
to  quello  che  lo  indiuipbile  pato  p come  gli  piace  in  uno 
in  diuipbil  mométo  de  la  fua  indiuipbil  eternità  a pne  co 
duce.  Per ochìidoue  ma  cofiantifiimauirtu  pgnoreggia 
quiui  ancora  Una  operazione  d'ogn'altra  piu  ueloce  na * . 
fcama  doue  l'ifidbll  natura  uacillaaU'hora  il  moto  piu 
tardo  douenta.  Ancora  perche  Iddio  e una  pura  unità  e 
principio  d'una  inpnita  moltitudine, p quejlo  per  una  in 
finita  moltitudine  di  cofe , c infinitamete  piu  potete  fedi 
indi  può  nafccre  per  jfatio  d*un  f empiterno  tempo  un  nu 
mero  innumerabile,certo  è ch'egli  in  atto  je  numero  è in» 
numerabile  anzi  una  unità  inpnita. ,e  una  ime  fa  potenza 
E tutte  quelle  cofe  inpnitamente  jparfejcbe  inpnitamen* 
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tt(ptr  dircofi)fi  debihtano,egli  con  fua  immenft  unità 
potentemente  in  una.  immenft  unita  raccoglie.  E perche 
‘ niuna  difficulta  di  operatone  è quiui , oue  la  mifura  de 
la  uirtknon  fi  truoua  a laquale  una  mi  furata  natura  non 
può  refiftereiper  quejlo  iddio  infinitamete  piu  faalméte 
e piufelieemete  che  penfxrno  fi  può  ogni  cofa  conduce  a 
perfettione,  talmcte  che  s'egli  il  delibera fie  ogni  cofa  in 
un  tipo  farebbe , e)  fendo  egli  in  un  tempo  ogni  [cofa  dal 
quale  e alqualefi  come  dal  cctro , e al  centro  tutte  le  cofi 
come  linee  e puti  dependono  ;e  co  uno  e ftabil  cenno  ciafitt 
na  cofa  fecondo  la  fua  natura  muoue  e vibra.  M.  F. 

Che  la  forma  corporea  fi  diuide  5 3c  e'  moffa  da  a L 
cri,l’anima  rationale  non  fi  diuide , ma  da  fé  ftefla 
fi  muoue  e l’angelo  non  fi  diuide  e non  fi  muoue  , 
ma  d’altronde  e'  ripieno  , e die  Iddio  e'  vna  pie- 
nezza femplice  e immenlà  • 
al  reVeren.  monsignor  vescovo  vaciek. 

E AL  MAC.  M.  TRANCESCO  BANDINI* 

OGNI  forma  che  per  fefiejft  da  princìpio  cinque* 
fio  ò in  quel  modo  qualificata  Jn  quel  fio  genereyfem 
pre  debbefommamete  effer  perfetta  ficotfdo  quella  fua 
qualità  ; peroche  quello  che  per  fi  fiefifo  e dalprincipiù 
• fi  rifattale  riluce  fommametefi  rifcalda  e riluce,adun « 
que  quella  cofa  che  perfetti  fiimamete  non  e tale  depende 
da  qualche  altra  cofa  fuperiore . 

De  la  forma  Corporea  . • j 

OGNI  forma  che  con  materia  e co  mifura  fi  diuide  , 
c da  altri  è moffa,è  d'ogn' altra  forma  piu  impfittd, 
imperoebe  ella  ha  dibifogno  del  fofìegtio  e de  l'aiuto  dei 
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[abietto  ò de  la  fua  mifiura.c6dofia  che  per  ft  fteffa  non 
fiajno  e (fendo  ne  in  fe  fleffa  ne  f eco  fleffa.  Ne  ancor  na* 
fce  da  fubietto  alcunojlqualep  fui  propianaturafi  giu* 
dica  effer  pinza  forma  e brutto.  Ne  ancora  da  quatitàla 
quale  per  fe  fleffa  méte  opera  map  mezo  de  la  qualità . 

Oltra  dido  per  il  difledìmento  e per  lo  allargamelo  che 
fa  quella  forma  fi  uiene  àfar  debole  yefinalmcte  per  il 
moto  fi  mojbra  effer  bifogtiofa . Adunque  niente  per  fua 
propia  uirtu  opera  ne  per  jua  uirtu  fi  muoue  pofcia  che 
una  integra , e aera  potenza  non  pofiiede,  e poi  che  per 
pia  propia  uirtu  ne  fi  foflienejc  fi  mantiene „ 

,'^De  l’Anima.  ■* 

13  E R ilche  da  qualche  altra  piu  degna  forma  depende , 

^ laquale  in  fe  jleffa  fanza  fubietto, e ftco  fanza  rnfura 
pofia  ma  tener  fi, e qflaèP  anima  Jaqude  quat'uque  da  fe 
ftejfain  un  certo  modo  fi  muoua^che  ella  affai  daprefio 
a le  qualità  d tutto  mutabili  ua  inanzi,  hodimeno  ella  in 
modo  alcuno  con  materia  ó quotiti  non  fi  diuide . ilche  fi 
manifeflaiperche primaeUa  le  indiuidue  forme  da  le  di> 
uidue  chiaramente  diuide  e feco  congiugne , poi  perche 
ella  ficonuerte  in  fe  jleffa , ilche  ima  indiuifibil  forma 
far  no  puote  gimai.Èercioche  doue  una  parte  da  un' al, 
tra  è diflante  non  fi*  fino  dire  che  ancora  fi  fia  il  tatto  in 
fe  fiejf  yconuerfóìrfi  lora  che  Panima  r ottonale  per  ft 
jleffa  liberamente  fi  muoua , all' bora  affai  bene  fi  può 
uedere  quando  ella  lecofe  corporali  piu  toflo  per  fua 
natura  per  mezo  lord  intende  ; e Jfiejfe  uolte  eleggie 
di  operare  contra  l'impeto  loro , pur  che  ella  penfi  ciò  * 

tffer  migliore.  E ì fuoi  moti  in  molte  e còtrarie  parti  co, 
tkuaméte  dimoftra,come  quella  che  no  ejfendo  detenni • 
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i tata  rio  e tratti  da  qualità  alcuna  di  natura  6 di  obietto, 
ma  piu  prefto  è mojfa  da  la  uarieta  del  fuo  coniglio. 
DE  V ANGELO* 

MA  perche  ella  pure  in  un  certo  modo  fi  muoue,e  per 
quefio  fi  può  quafi  giudicare  che  ella  babbi  de  Val» 
trui aiuto  mejheri,  conciopa  cheniunacofa  fogliacol 
moto  cercare  quello  che  già  pofiiedeiper  quefio  [opra  la 
rima  c l'Angelo  immobile  immobile  dico  perche  e gli  in 
ogni  parte  è perfetto  e d'ogni  gratia  e dote  ripieno . 
DI  IDDIO. 

HO ra  fi  come  da  quello  che  non  al  tutto  perfetto  à quel 
lo  che  perfetti  fimo  fi  ritroua  fi  f4e,cofi  anchora  da 
quefio  perfetti  fimo  fi  afeende  a Lfie/faperfettione,p « 
doche  dalaperfettione  al  men  p fitto  con  un  certo  ordine 
pafiado p una  cofa  pfittifiima  fi  dipende. Certaméte  che 
la  intentione  d'ogni  cagione  nel' operare, altro  non  è che 
generare  qualche  cofa  à lei  fimilifiimaper  quanto  le  fu* 
forze  comportano^  quanto  piu  è la  cagione  poff  mte  ta 
to  piu, e piu  facilmente  do  gli  uien  fatto. 

De  la  generat/one  di  Iddio, e de  la  crearione  di  Iddio, 

DI  qui  nafee  che  quella  cagione  de  la  quale  niuna  pi li 
potente  fi  può  penfare  generi  qualche  cofa\àfe  ftejfa 
in  modo  fimile  che  niente  piu  fimile  ftfipojfa  imaginare . 
e quefia  tal  fimilitudine  non  fi  rtroudin  luogo  alcuno  fé 
nodoue  la  fuftàza  del  generante  e del  generato  è al  tutto 
ta  medefima.Ma  lafiiamo  per  hora  di  dire  che  Iddio gem 
neri  in  fi  fteffo  e confideriamo  quelle  cofe  che  egli  fuor 
di  fi  fteffo  crea.  P ercioche  in  quefia  cofa  ancora  par  con 
ueniéte  che  Iddio  di  grado  in  grado  generi  certe  cofifimi 
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lifiime  , e mdnco  [muli;  tale  che  niuno  ordine  rationate 
fi  poffa  da  noi  confederare  che  prima  da  la  fomma  ragia 
' ne  non  fia  flato  confederato , e adempito  . Percioche  da 
qnefto  tale  ordine  di  Iddio  le  cagioni  naturali  ancora  fer 
nano  un  fintile  ordine  nel  produrre  i loro  effetti ,e  anco * 
tale  menti  decorrendo  finalmente  l'ordine  or  tifici ofo  e 
naturale  e diuino  ritruouano , A che  dico  io  quefle  cofif 
acciochefopra  /* anime  non  ancor  per fitti  fiime  potiamo 
bomai  concedere  effere  gl’ Angeli  perfetti  fiimi  e fopra 
gl* angeli  che  fono  d'ogni  perfettion  ripieni  effer  un  fon 
te  d’un  liquore  delquale  efiifi  empiano . 

Che  Iddio  e uno  c femplice. 

Erto  è che  molti poffono  e debbono  effere  perfettivi* 
^ mi,accioche  ne  la  perfettifiima  opera  di  Iddio  aban* 
dino  per  tutto  le  parti  per f etti  fiime.  e quella  femplice  p 
fettioneper  la  quale  fono  tutte  le  co  fé  perfette  che  per 
fette  fon  dette  ,e  perche  fon  per  fitte  e ripiene  d'ogni  be* 
ne  p queflo  compofle  fi  poff  m dire  quella  perfittione  e 
fomma  pienezza  dico  piu  che  una  effer  non  puote.  Se  al 
cuno  due  fomme  perfezioni  poneffe  domandammo  feel 
leno  in  fi  fleffe  ài  tutto  fu  fiero  differenti^  pure  in  ogni 
parte  fimili  ofein  parte  fifiero  fimili  còuenienti,in  par 
te  difarepantì  e diuerfiife  luna  e l'altrd  perfezione, è fi 
mHc  differite  in  modo  alcuno  effer  no  puoteie  fi  fi  dice 
che  tra  loro  pano  conuenientL  certo  che  una  cofa  fola  9 
non  due  fi  debbon  dire  Alche  per  bora  uogliamo  intende * 
re.  Se  in  una  parte  fon  differenti ,e  in  un'altra  fimili, pri 
ma  ne  feguirebbejche  ambedue  fiff  ro  compofle, e depen 
defilerò  da  le  parti  ,eda  un'altra  certa  cofa  femplice  da 
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ti qttét  farebbero compone  . Dipoi  la  natura  farebbe 
quella  pienezza  e perfezione  che  noi  eercbimoiperche 
li  quello  che  una  è differente  da  Valtra  non  fi  potrebbe 
in  queftaòin  quella  ritrouar  e.  Aggiugne  a quefto , che 
iti  unafomma  perfezione  « pienezza  niente  debbe  effe * 
re(per  dir  cofi)non  pieno  ; E fe  l'bauejfe  diuerfe  parti, 
tuffimi  parte  farebbe  ò il  mede  finto  che  unyaltr  ato  il  me 
defimo  che  tl  tuZo,e  però  ni fifiuna  parte  perfetti  filma  fit 
ròbe  per  il  che  la  pienezza  e perfettion  uera(per  ripe 
ter  quefla  noce  piu  uolte)debba  ejfere  Unicode  al  tutto  in 
diuidua  e infinita.  ■>  v * 

Che  Iddio  c infinito. 

C Ertamente  che  fi  come  in  quello  che  puro  e uactto  e Id 
flcffa  uacuita  chiantamo  niente  finger  fi  può  che  in  e f*  -■ 
fo  fi  truouijofi  ne  la  pura  pienezza  la  quale  fa  di  Ufo* 
gtto  chea  la  uacuita  fìa  al tutto  contrariamente  finger 
fi  può  che  in  quella  non  fi  uegga . ìmperoche  onde  viene 
thè  la  prima  materia  del  mondo , è'I  corfo  de  Puniuerfo , 
e'Ldifcorfo  di  qualunque  mente  fempre  naturalmente  fi 
sforzano  olirà  ogni  termine  empirfi  e far  fi  per fette,  fe 
S non  da  la  fteffa  perfezione  e pienezza?  laquale  e abbon 
da olirà  il  termine ,e  la  mente  e il  mondo , e la  materia  al 
letta  e tira  fopra  il  termine»  i 

Che  rhabito  del  vniuerfo  e perfetto.  - 5 
"Ip.  Perche  Vimmenfa  pienezza  e perfezione , in  uano  notr 
ì—'puo  cofa  alcuna  a fe  tirare  jragioneuolmente  pofiiam  di 
redo  sforzo  de  la  materia  Jl  corfo  del  mondo,  e'I  difeor * 
fiy.de  la  mente  da  la  fomma  perfezione  e pienezza  em» 
pirfì  farfi  perfètte.  AU'hora  la  flabilita  del  mondancen 
tro  con  le  drconfercze  de  le  sfere  altuZofi  communita 
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rat  la  pura  chiarezza  de  le  dr cuti  fetenze  fi  diffonderà 
fino  al  centroie  tutta  la  machtna  del  mondo  fora  di  gru» 
tifiime  fiamme  del  Cielo  empireo  uefiita , e gli  corpi  e 
glifenfi  (frumenti  naturali  de  le  ragioneuoli  anime  per 
li  raggi  de  i beati  animi  nffilenderannae  gl* animi  da  fa 
lutiferi  e uitali  raggi  de  i Serafini  felicemente  faranno 
acce  fi , tutta  lafchiera  e moltitudine  de  gli  j piriti  felici 
per  una  infinita  perfètdone  infinitamente  per  ogtiitem 
pofigoddra*  Marfilio  Yidno . 

Breue  raccolta  de  la  Teologia  Platonica  di 

MarfìJio  Fiano.  j ■< 

™ '*•  . • • ' J’tr  1 *V)  1 V ti  .!  * ; 1 ■ ( * « #v-  * v ■»  v 

' ' • ' » ! r • . . : 

X«a  fàlita  lì  fa  da  la  fòftanza  corporea  a la  incolpa» 
tea:  cioè  a l’anima, a grangeli  e a Iddio.  , 

<V  A LI  FILOSOFI. 

| Afuflanzayper  effer fondamento  (fogni  decidete ,per 

p Un  “rto  ordine  de  la  natura  è innanzi  a V accidente.  E 
Vuoeff mdo  prima  e non  gli  mancando  la  uirtu  de  la  far 
ma  in  qualche  luogo  flore  fanza  accidente , dico  fan* 

Z<t  aeddente  corporeo, il  quale  accidente  accollando * 
fi  a la  comune  ragione  de  la  fuflanzd , non  tanto  gli  da 
giouamento  quanto  mancamento,  Uorafe lafuafhm* 

Z<t  può  fiore  fanza  l'accidente  corporeo,  far  a piu  uera 
e perfetta , cofi  per  la  fua  purità  : come  per  la  fem* 
plicità  de  la  indiuidua  natura  e per  la  unita  finza  - 
piu  potente , per  il  che  già  potiamdire  che  fio  in  atto 
una  certa  fufianza  lontana  da  la  diuifione  de  la  quantità 
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t dal  mefcolamento  de  la  corporea  qualità.  Acoo^fce  nvH 
fia  fempre  nana  quella  potenza  de  litniuerfo  fi  ragione 
uole  e buona iò  uero  perche  non  fia  al  tutto  falfa,e  impo 
tenie  quella  natura  che  piu  uera,e  piu  potente  che  ogn'al 
tra  corporal  fufianz*  * detta.  ' 

Che  il  primo  grado  de  la  iuftanria  incorporea  c . 

vna  certa  vita  > cioè1  Garantì.  i 

• • , 

E Quella  incorporea  fiujianza  il  medefimo  che  una  certa 
ulta  fi  può  dire  che  fia  condofiàcofa  che  altro  la  ulta 
non  fia  che  una  certa  potenziò  forza , dtta  a penetrare 
à unirei  da  muouere  il  corpo  non  poco  marauigliofa  ,e 
tal  forza  ha  al  tutto  quella  fujlaza  incorporea ;e  nel  o t* 
dine  de  le  cofe  fi  uegono  di  quejle  cofi  fatte  uite  epoche  piu 
depende  un  corpo  uiuo  da  la  ulta  a lui  cogiunta  che  no  fa 
la  uita  da'-  corpo, perche  il  corpo  di  quindi  e formato  fo 
(tenuto  retto,emojfo,Perilche fi  come  fiotto  quefia  con* 
ìuntione  del  corpo  ,e  de  lauitafitruouano  certi  corpi,  co 
mefafii  metalli  e molte  altre  cofe  filmili  che  fanza  ulta 
poffonó  durare, cofi  molto  maggior mente,e  forfè  ancora 
piu  ulte  fi  ritruouano  che  fanzAfofientamcto  alcunodd. 
corpo  poffono  fojlenerf , t ftftc  perù  fono  fame 

ragfoneuoli  ,epartegl'angeli, 

».  • 9 p.  * • r',  V » , « i . • *7 

. , i ” 

Che  fopra  Fanóne  fono  gl’ Angeli. 

MA  uogliamo  noi  din,  eh  fu  muffarlo,  che  fopra 
ì corpi  tinnirne  hanno  gt  Angeli*  tmcejfartopcr 
certo.Perche  la  natura  dii  intelletto ju  quanto,  e inteuet. 

tofar 
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qutfia^e  piu  prefio  fitcr  del  corpo  che  nel  corpo  uiud  t. 

1 mperoche  egli  intéde  per  una  ccrtd  afirattione  de  le  fir 
me  da  tutte  le  pacioni  de  corpi , e quanto  da  quelle  mede 
fime  egli  piu  è afiratto  tanto  piu  chiaramente  difcerne , 
e piu  efficacemente  opera , e beatamente  fi  uiue,  come  fe 
quello  fu ffe  il  piu  importante  e propio  habito  de  la  mete 
t piu  naturale  ; e il  congiugnere  la  mente  al  corpo  forfè 
potremmo  dire  niente  altro  effere , che  molto  fepararla 
e dilungarla  da  la  fua  origine . E quello  che  piu  c natu » 
tale,  fempre  p ordine  naturale  de  le  cofe  fi  uede  che  per 
il  piu  fi  mantiene  e jia  in  piedi . Adunque  fopra  quelli 
intelletti  che  a li  corpi  l'accoftanojdoè  l' anime  ragtoneuo 
li , non  è dubbio  che  fono  affai  menti  dal  commertio  de  i 
tarpi  al  tutto  diuifi.\ E fi  come  la  propietà  del  puro  intei 
lettole  il  uiuer  lontano  dal  corpo , cofi  la  natura  del  puro 
fenfo  è V effere  e lo  /lare  col  corpo . Adunque  quello  fri* 
rito  nelquale  infieme  con  la  uita  altro  non  è cbc'l  fenfo 
pare  che  filo  nel  corpo  ftia . Ma  quello  fririto  nelquale 
è l'intelletto  filo  fuor  del  corpo  fi  uiue.  Ma  doue  Vintel* 
letto  ti  fenfo  infieme  fi  cogiungono  ( fiche  è propio  e con 
uenieme  de  l'buomo,quefto  tale  fririto  ha  natura  di  uiue 
re  e nel  corpo ,e  fiore.  Ma  perche  l'intelletto  in  quefto  è 
una  certa  parte  de  l'anima  laquale  ancora  contiene  altre 
partile  l'intelletto  ancora  ambiguo  e dubio,e  con  un  cer * 
to  friritual  moto  da  una  cofa  in  un'altra  intendendo  dif* 
corre.  Per  quefto  fopra  lui  bi fogna  che  fia  una  mente  di 
lui  piu  perfetta,  laquale  ne  fi  riftringa  a la  capacita  de 
l'anima  ne  con  le  inferioY  parti  fi  mefcoli , nelefue  epe* 
rationi  dal  tempo  lafci  prolungare , ma  in  fe  fteffa  affidi • ^ 
iuta  e pura  fi  fila  e d'ogti'mtcrno  chicara  fi  ueggia9e  la  • 
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fud  operatione  non  dtfcorrcdo  concludala  piutoftóflxtt 
do  ferma  e fiabile  quelle  conducd  a fine . 

Che  fopra  la  mente  ne  l’aniwa,  c la  mente  ih  fé 
fteflà  e fopra  quella  e Iddio. 

A Quefto mede pmo  giuoua e dd diuio quella Vlatonica 
^ ragione,,  che  dice  che  fe  l'anima  fecondo  ld  fud  forme* 
cldfud  ragione  fuffe  intelletto , certo  che  tutta  l'anima 
farebbe  intelletto , intelletto  dico  fottilifiimoizr  ogni 
anima  moflrarebbe  effer  di  intelligenza  ripiena.  Ma  e fi* 
fendo  lacofa  altrimenti  Schiaro  che  Panima  non  fecondo 
la  fua  forma  propiamente  principale  ,ma  fecondo  una, 
certa  participatione  pofiede  V intelligenza.  E fi  come  fo 
frale  menti  de  Vanirne , lequali  per  partuipatione  fon 
dette  effer  tali  fono  molte  menti  fecondo  la  forma  e non 
fecondo  la ; participatione,  cioè  gl' angeli.  Co  fi  ancora  fu 
pra  le  menti  fecodo  la  forma , è una  fola  mete  fecodo  una 
edufa  e una  fua  propia  efficace  uirtù,aoc  Iddio, 

Che  iholri  fono  gl'intelletti  Immani , molti  gli 
angelici  > e clie’l  diuino  e vnico  • 

f1  HE  gl'intelletti  fecodo  la  participatione  pano  moiri 
chiaro  perche  ancora  Vanirne  rationali  fono  affai}  e 
ne  le  menti  di  diuerfi  huomini  in  un  medefimo  mometo  fi 
ueggono  opinioni , affettile  haliti  tra  loro  al  tutto  cobra 

• rije  repugnatiiche  ancora  pano  molti  intelletti  fecodo  la 

• forma  di  fopra  Vhabbiam  dichiarato  quando  habbiam. 
detto  che  a la  ragione  e natura  de  la  mente  ,fi  conuiene 
piu  tofio  lontano  da  i corpi  e da  i fenfi  uiuere  che  co  efiU 
thè  fopra  tutte  le  mcti  che  fecondo  la  forma  fono  fio.  una 
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unico  intelletto  fecondo  la  caufa  di  qui  fi  pruoua;che  con 
dopa  che  la  fpiritual  moltitudine  de  le  indiuidue  mcti  fid 
piu  ordinata  e unita  che  la  moltitudine  de  corpi,  è necefi* 
fario  che  quefla  tale  unione  da  una  qualche  caufanafca » 
lmperoche  le  cofe  tra  loro  diuerfe  ò fi  ano  corporali  ò in » 
corporali  per  la  medefima  ragione  p laquale  fon  diuerfe 
in  una  oper adone  ò in  uno  ordine  6 in  un  fine  non  poffon 
ridurfi,ma  folo  pche  in  quelle  un  certo  no  foche  di  comu* 
ne  fi  ritroua , e quefio  che  a tutte  le  cof  : comune  è detto 
no  uicne  da  cof  a alcuna  di  quelle  che  propiamete  in  qual 
che  ordine  firn  cotenute , perche  fe  cofifuffe  farebbe  folo 
a quella  tal  cof  a comune , ouero  a qualcheduna  di  quelle 
che  de  la  medefima  cofa  propie  fnff :ro  e no  comuni  pa* 
rimctc  a ciafcuna . Ne  ancora  da  tutte  le  cofe  per  propia 
e uaria  lor  natura  quella  comune  qualità  nafte  > perche 
quefle  cofe  che  diuerfe  fono  come  habbiam  detto , come  ài 
uerfe  unione  alcuna  non  parturifeono.  Mauogliamonoi 
dire  che  la  naturale  a ogni  cofa  è comune,  per  fe  fiefid 
fi  mantenga  e jlia  f in.neffun  modo  ; percioche  maggior 
cofa  è lo  flare  per  fe  fiejfo  che  in  fe  ftejf >,  cocio  fia  adu<fc 
che  quefla  tal  natura  non  in  fe  ma  in  una  moltitudine  fi 
mategna  certo  ccbepfe  fieffa  no  può  durare.  Adutfc  da 
una  certa  unitàfaquale fopra  il  numero  di  qualunq ; cofa  ' 
in  fe  fieffa  fi  màtiene  quella  unità  d'ogni  cofa  procede.  E 
pche  qlla  fublime  unità  à niuna  cofa  è propta,però,fi  co  a 
me  ancora  l'unità  numerale  p tutti  a ciafcun  numero  i 
prefente,  e il  punto  à le  linee  cofi  ancora  e [fa  unità  soma 
efiédo  indiuifibile,à  tutti  gli Jfiir  iti, e parimete  àtufi  gli 
corpi  è prefente , e tutte  le  cofe  tra  loro  lega  e cogiugne; 
kquali  per  quefla  cagione , con  una  certa  correfimdentc 
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conuenienzd  4 uni  medefima  cofd  fi  indirizzino  perche 
di  um  cofi  medefinti  incori  mfcono . Si  come  adunque 
tutti  i corpi  del  mondo  A uno  e fommo  corpo  che  in  fe  eia 
fami  cofi  contiene  e muoue  fi  riducono , cofi  tutti  gli  fri* 
riti  A uno,e  fommo  fririto , che  in  fe  ogni  cofi  abbraedi 
t contiene  f e che  per  mezo  d'dtri  fririti  4 lui  fubietti , 4 
1 corpi  di  la  uita,e  quelli  muoue  • 

Che  le  colè  ne  per  circolo  fi  confondono , ne  a 
piu  principi)  vguali  fi  riducono  , ne  in 
alto  fan  za  fine  fi  leuano  • * 


V I pare  che  fi  efcludino  tre  errori»  Il  primo  e 


quello  di  coloro  che  dicono  che  tutte  le  cofe  in  tal  mo 
do  di  un  circolo  dependono , che  fi  come  quefto  di  quello 
cofi  per  il  contririo  quello  di  quefio  depende . I Iche  fe 
cofi  fuffe  farebbe  il  medefimo  al  medefima  dfiimiglii * 
to.  E li  caufi  a l'effetto \ e quel  che  e prima  e quel  che  è 
dipoi,e  quel  che  c jopn  i quel  che  è di  fiotto . 1/  fecondo 
errore  è di  coloro  che  piu  principi j introducono . Perche 
fe  do  fuffe  farebbe  un  certo  numero  di  principij  copofio 
d'um  comne  natura,  e di  molte  propiethaduque  ninno 
di  quelli  farebbe  uer ariète  principio  perche  niuno  fem * 
plice  farebbe, e da  una  piu  alta  unità  che  ogni  cofi  infie* 
me  lega  tutte  le  cofe  difeenderebbono.  Il  terzo  è di  quelli 
che  in  alto  fanza  fine  da  un  principio  à un'altro  femprc 
a fendono. Ma  quefti  tali  mentre  che  innumerabili  priu* 
cipijpar  che  troppo  curiof unente  defìderino,  non  ritro* 
uando  in  luogo  alcuno  il  primo  jiiff un  principio  ritroua * 
no£  certo  che  deurebbetio  pur  penfare,che  do  che  di  al* 
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tri  depede  per  fua  propia  natura  de  pende.  "E  feda  un' al 
. tra  cofa  che  da  altro  non  depende  ffe  fu jf  t foftcnuto , gli 
farebbe  al  tutto  forza  uaciUare;  per  ilcbe  fe  tutte  le  cofe 
da  altre  cofe  fanzapne  dependeffero , ogni  cofain  ogni 
luogo  uacillarebbe , non  altrimenti  che  fe  cofe  liquide  t 
pure  a liquide  s'attaccaffero , ne  mai  cofa  alcuna  folida  fi 
ritrouaffe  che  le  liquide  far  potè  ffe  fermare , er  tofi  ne 
le  cofe  del  Mondo,mai  farebbe  flato  ordine  c rcuito  per » 
feueranza  ò reflitutione  neffuna . Non  farebbe  medepa 
mamcte  ne  le  cofe  una  piu  degna  d' un' altra.  Cociopa  che 
doue  no p truoua  una  cofa  fomma,quiui  cofa  alcuna  d'ua 
n* altra  piu  uicino  a la  fommita  non  s'accofta . E noi  pur 
manifePaméte  uediamoì  che  ne  la  natura  altre  cofe  fona 
no,oltre  fon  fatte ,e  che  quelle  cofe  in  dignità  uano  innati 
zi,  qutjle  doppo,  e ancora  la  moltitudine  de  le  caufe  e la 
larghezza  ne  gl'effetti , medepmamente  il  numero  e la 
larghezza  produce.  Tale  che  fe  fenza  termine  da  caufe 
in  altre  caufe p afcendeffepmilmente  fuor  (Togni  termi 
ne  a effetti  da  altri  effetti  dipender p potrebbe  . E cop 
non  p trouarebbeno  cofe  eftreme,ma  tutte  farebbeno  nel 
mezo  e inpnite . conciopa  che  ogni  cofa  da  innumer abili  ‘ 
antecedenti  le  forze  fue  acqui ftip,  e a innumer  abili  fuc= 
cedenti  (per  dir  cop)  potrebbe  le  forze  donare, e cop  fa a 
. rebbeno  le  cofe  numerabili  inpnite  il  che  è ccfa  impopia 
btk.  E ancora  ogni  cofa  à ciafcuna  altra  p moftrarebbe 
uguale,  ilcbe pmilmente  p giudica  cfler  importile . In 
mu  luogo  p ritrouerebbe  un  corpo  infimo , come  la  terra; 
in  luogo  niuno  la  materia  inpma , laquale  e una  potenza 
pura  e capace  di  forme,  fe  in  neffun  luogo  un  fommo  ffi 
rito  non  ritrouaffe  ; fe  una  forma  fuprema  un'atto  puro 
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etiti  fonte  biforme  non  fujfe  no  cominciarebbeno  mai  e fi* 
fetti  alcuni  afarp  perche  le  caufe  mezane  non  comincia * 
rebbeno  mai  a fare  Jequali  prima  no  fanno  che  no  panò 
da  tutte  le  fuperiori  mojfe.  E feda  infinite  e per  immefo 
interuaUo fi  affetterà  il  principio  del  moto , nonp  ritro 
uera  mai,  non  farà  fetenza  di  effetto  alcuno , perche  in 
modo  alcuno  non  far  a ancora  la  cognitione  di  innumera * 
bili  caufe.  Mache  piu*  Tutti  gli  motine  le  cofe  Immane 
e naturali , à certi  e indubitati  termini  fono  indrizzati , 
perche  da  un  certo  e uero  principio  fon  retti  ; perche  fe 
di  indi  non  piffero  retti , quiui  mai  non  p indrizzarebbe 
no.Conciopa  adunque  che  il  moto  de  l'uniuerfo  pa  piu 
ordinato  che  tutti  gli  altri  che  a l'ordin  pio p riferifeo* 
no,  e per  quefto  piu  a un  certo  termine  fi  riduca , cioè  à 
quello  check  tutti  comun  bene  e comun  bello , è neceffa* 
rio  che  da  un  qualche  certo  principio ,cioè  da  la  bontà  flef 
fa  ,e  da  la  fomma  bellezza  deriui. . 

Che  la  verità  è fopra  la  Mente  * 

IV  /T  A acdoche  per  cafo  mentre  che  dì  morzare  e fccrti 

•L**  re  un  in  finito  progrtffo  di  parlare  ci  sforziamo, noi 
ancora  qua.fi  con  infinito  interuaUo  fcioccamète  dal  prò* 
pofito  de  la  noflra  diffuta  non  ci  aUontaniamo,ritornìom 
mo  homai  fe  ui piace  al  ragionar  de  la  mete.  Quctto  che 
nel  corpo  l'occhio,  è ne  l'occhio  il  uedere , è auap  l' in  tei* 
letto  ne  V anima.  Et  ancora  queUo  che  fa  diurne  del  Sole 
al  uedere,  il  mcdcpmo  opera  il  lume  de  la  uerita  a la  me 
te.  Altro  è il  lume  del  Sole,  altro  è l'occhio;  fimilmente^ 
altro  è la  uerita , altro  l'inteUetto.  Perche  fe  altriménti 
puff  e ogrù  mente  farebbe  al  tutto  uerate , e ogni  cofa  del 
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vero  partìcipe  ùmilmente  farebbe  d'intelligenza  parti * 
dpe.ll  tuo  occhio, per  effer  parte  d'altrui, cioè  delcorpo , 
nt  uede  al  tutto  chiaramente  ogni  cofa , ne  in  un  tempo 
tutte  le  cofe  fue  propie . Se  tutto  il  tuo  corpo  diuentajie 
un'occhio , in  un  tempo  ogni  cofa  uedrebbe , ma  non  però 
ancora  farebbe  il  medefimo  l'occhio  e'I  lume . Similmlte 
tatua  mete  perche  è parte  de  l'anima , però  ne  chiavarne 
te  ne  in  un  medefmo  momento  ogni  cofa  intede. Se  il  tuo 
animo  tutto  diuentaffe  un' intelletto, d'atiimo  diuentareb 
he  Angelo ,e  chiaramente  ogni  cofa  uedrebbe  ne  con  tipo 
ral  difeorfo  ,piu  hor  quejlo  hor  quello  irne jligar ebbe t 
ma  ogni  cofa  infime  chiaramente  rifguar darebbe , non» 
dimeno  ancora  altro  la  uerita  flejfa  altro  la  mente  fareb 
he, laquale  altro  no  c che  uno  fpirituale  occhio  atto  ad  in* 
tendere  il  lume  de  la  uerita . Et  il  caldo  de  la  bontà , con 
V intelligenza  e con  la  uolontà  . 

Che  la  venta , e la  bontà , Tono  il  medelimo . 

Y T ORA  mi  par  da  conpderare,fe  la  uerita  e la  bòfi 

Y * pano  una  medepma  cofa.  E lafciamo  andare  qtlo  eh* 
certe  correff  onditi,  ò uogliam  dire  relatiom  Dialettico 
dftutamente  ritrouano , cioè  che  fe  ne  Cordine  de  le  cofe 
è il  falfo  e'I  male  effer  fdf amente , e male  tra  loro  in 
uerita  non  repugnano , e cop  ne  fegue  che  nel  medepmo 
ordine  ancora  pa  il  uero  e'I  buono , e i effer  uer amente 
e bene  in  uerita  non  differì  fono , per  ilche  fopra  l'or* 
dine  di  tutte  le  cofe  il  medepmo  in  fujlanza  è iC  uero  e'I 
buono  i e mafiime  perche  quanto  l'imperio  de  la  ut * 
rita  acero fee , tanto  s'allarga  quello  de  la  bontà,  e cop 
da  l'altra  banda, perche  ciò  che  di  bene  e participe , 


LIBRO 

fi  truoua  (incora  del  uero  poff  ff >re,e  cofi  per  il  cantra*' 
rio. e nondimeno  quefta  co  fa,  che  uerità  e bontà  fi  doman * 
da  à ogni  mente  è fuperiore , perche  là  mente  non  ne  la 
natura  di  fe  ftejfayma  ne  la  pojfefiioe  del  uero  e del  buo 
no  fi  ripofa,e  piu  largaméte  i uejligij  de  la  uerità  e de  la 
bota  che  de  la  inteUigcza  multiplicano ; perche  doue  muti 
dono  d'inteUigeza  fi  mofira  nondimeno  quiui  pare  che 
qualche  poco  di  bene  e di  uero  fi  afeonda . Che  diremo 
adunque  ? iddio  tutte  le  cofe  a l'Idea  e a l'efemplare  de 
l'arte  fua  in  una  certa  frette  (ppi  a e pura  colloca  ; quindi 
fecondo  l'imagine  de  la  fua  largita , à tutte  qualche  ordì 
ne  e ufo  per  qualche  cofa  operare  benignamente  dijlri * 
buifcete  in  quello  atto  fa  tutte  le  cófe  uere,in  quejlo  tut, > 
te  buone , Ancora  quando  Iddio  a l'intelligenza  riluce  ,c 
uerità,quando  la  uolontà  ri  falda  bontà  fi  domàda.  quiui 
V intelligenza  è iUujlrata  e crefce , qui  la  uolonta  piace* 
uolmente  è allettata  e à fatieta  ripiena . 

• ......  v • • * **'  V ’*  1 ' 

Che  Iddio  fupera  la  mente  di  immenfo  interinilo. 

Mi  furiamo  ancora  ,fe  mifurar  fi  puote,  poi  che  Iddio 
a la  mente  à di  fopra  di  quanto  interuaUo  à quella 
uada  manzi.  Ah  quanta  immenfa  pazzia  è iluoler  le 
cofe  immenfe  mi  furarci  perche  di  tanto  fratto  di  dignità 
almeno  piu  alto  è da  la  mente  lonhno , quanto  fratio  al 
difeorfo  fi  mofira  de  la  mente  fopra  di  fe  uolendo  di  gru 
do  in  grado  da  una  cofa  chiara  in  una  piu  chiara  trafeor  . 
rere,e  a la  uolonta,defideranda  da  una  buona  in  una  mi* 
gliore  trapalare,  ilquale  fratio  fin  tanto  ci  fi  mofira  che 
qualche  cofa  al  tutto  immenfa  ritrouiamo?laquale  con  la 
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fua  Sfiniti  ponga  a un'infinito  progrejf > niun  certo  mo* 
do  comeniente  temine . 

% 

Che  Iddio  é la  fteflà  certezza,  e la  ftefià  allegrezza.. 

* « 

E Benché  efhrenti  pazzia  paia  uolere  con  la  mente  com» 
prendere  .quello  che  li  mete  infuper abilmente,  e lo  Jli 
mulo  di  effi , cioè  li  uolontà  fupen , nondimeno  e none 
c oft  di f ciocco  in  modo  alcuo, uolere  al  meno  di  effo  effer 
' eomprefo  > perche  forfè  che  fi  potrebbe  dire,  che  il  com * 
prendere  quello  che  è incomportibile  niente  jltro  è cbz 
di  lui  feliceméte  effer  eomprefo.  Vogliamo  noi  adunque 
di  una  somi,e  increati  formi,laqualc  fin  qui  a hi  afeo 
fornente  abbraccia  e cotenuti  manifefiifiimaméte  effer 
eomprefi  ? cioè  di  modo  effer  compre  fi  che  noi  di  do  fio* 
mo confapeuoli f comprendiamo  .quanto ci  è pofiibile , 
quelle  cofc  che  nel  genere  de  le  forme  create  di  tutte  Pai 
tre  maggiori  e fomme  fon  dette,  che  fanza  mezo  alcuno 
è una  fomma , e increati  forma  fe  flcffe  pcjfon  riuolta* 
re,  folo  perche  da  la  medicina  fanza  altro  mezo  proce * 
dettero , e di  tal  forte  pare  che  fi  poff t dire  effere  tutte 
leffietie  de  le  menti,  conciofia  che  tutte  una  fomma  diue » 
ma  , non  folo  ne  P altre  cofe  ma  ancora  (ogn' al  tra  co  fa 
maco  prezzando)  in  unacerta  fuapropu  eccellenza  tro 
tiare  , con  fiderare, or  honcrare  ogni  giorno  peffono , 
Adunque  le  cofe  fomme  nel'uniuerfo  doppo  il  fommo 
principio  del  tutto  fono  le  mèticome  /pecchi  del  maggior 
fommo.  Vigliamo  bora  quelle  cofc  che  ne  la  méte  fon  font 
I ne,  cioè  l'intelletto  e la  uolontà,  e di  nuouo  quello  che  nt% 
f intelletto  e ne  la  uolonti  è fommo , certo  è che  in  quello 
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& piu  degtia  è maggior  cofa  è l'intendere , e in  quella  il 
uolere.  Nix  che  cofa  è ancora  oltra  di  queflo  ne  l’inten* 
dere  fuprema  ? e che  nel  uolere  i certamente  che  in  quel*  * 
lo  utia  fomma  chiarezzafiioc  una  ueri fiima  certezza  di 
tutti  i ueri  je  in  queflo  è un  compito  contento ,er  una  atte 
grezza  perfettifiima,cioè  un  perfetto  fi  fecuro  godimen 
to  di  tutti  i beni  piente  piu  oltre  potiamo  ò fingere  ò de » 
fìderareXhe  cofa  adunque  è iddio  f Certamente  che  per 
quanto  ne  la  mente , che  altro  non  è che  uno  Jpecchio  di 
lui  hora  rijplende ; Iddio  altro  non  è che  una  chiarifiima 
e certifiimx  uerita  fogni  cofa , e un  fonte  di  tutti  i uerii 
e una  ueri fi  ima  chiarezza  d’ogn’ altra  chiarezza , e un i, 
infinita  bontà  : laquale  mentre  che  di  fe  fleffa  fi  gode  ,fi  - 

gode  di  innumer abili  beni:  er  c ancora  un’immenfocon * 
tento,  dife  fleffo, buono,  e perfe  fleffo,  e che  per  mezo 
fuofa  che  tutte  l' altre  cofe  fian  buone  ; per  lequali  ehm 
che  fia  rallegrar  fi  poffà . » 

Che  la  vera  certezza,  e chiarezza  e1  il  medeiL 
mo  che  la  vera  allegrezza . 

. • è 

QVANDO  noi  diciamo  iddio  effere  una  ehm 
rezza  ò una  allegrezza,  non  poniamo  la  chiarez* 

Za  ne  l'intelletto, o l’allegrezza  ne  la  uolotà , ma  in  loro 
fiefii , ne  uogUamo  che  quiui  la  chiarezza  fta  da  la  atte a 
grezza  d f ferente  doue  la  ueritàda  la  bontà  non  è 
cor  a diuerfa  . e''  adunque  una  chiarezza  contenta  e Una 
chiara  allegrezza , dico  una  chiarezza  contenta  non  de 
la  allegrezza  come  di  cofa  diuerfa  da  lei,  ma  come  di  fe 
flefia , e una  allegrezza  non  d’altra  chiarezza  che  di 1 
fe  fleffa  chiara.  ■ 


i 


SECONDO.  142 

Che  fi  come  il  lume  non  ha  di  bifogno  de  l 'occhio 
% coli  la  verna  non  ha  bifogno  de  la  mente . 

CERTO  òche  altro  è l'occhio , altro  è un  certo  pie * 
col  raggio  ne  l'occhio  innato  e altro  ancora  il  grandini 
mo  lume  del  Sole.  Quel  piccol  raggio  è una  propia  ebu* 
rezza  de  l'occhio ,zrcne  l'occhio : ma  quel  lume  c una 
comune  chiarezza  (fogni  cofa , una  chiarezza  dico  che 
de  l'occhio  non  ha  bifogno, perche  l'occhio  è ordinato  per 
riceuerla.  Similmente  altro  c la  mente , altro  la  fua  prò» 
pia  chiarezza,  cioè  un  raggio  in  quefta  dal  fuo  prind* 
pio  pofto . Altro  il  grande  iddio  e fuprema  chiarezza 
A' ogni  chiarezza  ; chiarezza , d co  che  de  la  mente  non 
ha  di  bifogno : che  pare  che  folo  per  riceuere  in  fe  quella 
chiarezza  fu  creata  ; er  c una  allegrezza  d'ogni  alle * 
grezzajaquole  daciafcheduna  uolontà  fi  può  cono  fiere, 
una  allegrezza,  (he  de  la  uolontà  non  ha  di  bifogno  per 
laquale  fi  rallegri, percioche  per  quella  allegrezza  ogni 
uolontà  fi  rallegra , 

Che  a'  la  fomma  certezza  niente  e incerto. 

E il  lume  del  Sole  non  folamente  fuffe  cagion  del  uedt * 
^ re, e deluifibile , ma  ancóra  di  tutte  le  cagioni  ; e fe  il 
uedere  fuffe  il  piu  eccellente  effetto  che  dal  Sole  nafier 
potejfe,e  il  piu  utdnoxonciofiacbe  Hai  difetto  perfettio * 
ne  alcuna  non  poff t nafeere , anzi  faccia  di  bifogno  d’un 
perfetto  uedere , per  generarne  uno  imperfetto  e Ufi» 
gno fi, certo  è che  tutto  qllo  che  nel  uedere  buono, e defide 
rabil  fi  mofira,acòr  'à  in  maggiore  eccellcza  nel  lume  fi  ri 
trouarebbe . e la  migliore  , e la  pia  defideraUl  cofa  che 
fi  a d l'occhio  , è che  il  lume  no  fi  af coda, ite  quado.fi  uede 
f offende ,anzi  nòpoco  gli  diletti . Adty  il  lume  quàtìiq • 
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f occhio  non  haueffe,non  con  un  fuc  modo  .ciò  e con  fc  fieff 
fo,ma  con  un  piu  degno  uedere  fe  jiejf  > chiaramente  ue- 
drehbeje  tutti  gli  colori, in  fe  fonte  d’ogni  colore  riguar 
derehbe.euedrebbe  lui  ejfer  quello  che  tutti  gl’ occhi  reg 
gono , e uedrebbe  fimilmente  tutte  quelle  che  per  mezo 
fuo  ueggono.  Lafcio  andare  bora  quello ,che  gli  Plotoni » 
ci  penfano  che  il  lume  ogni  cofa  uede , e uoglionc  che  Id» 
dio  fu  la  uera  e propria  cagione  de  la  mente, e la  piu  ni 
cina^e  che  la  mente  fu  una  fomma,e  perfettifima  ope» 
ra  di  Iddio . Adunque  tutto  quello  che  grandeméte  da  la 
mente  debba  eff r de  fiderato  come  cofa  perfettifiima,tut 
to  quejlo  dico  già  ha  in  fe  I ddiojn  cofipfetto  modo  che 
piu  penfare  non  fi  puote . E che  cofa  ò Uero  e al  inteUet  * 

to  piu  defider  abile  che  la  certezza,di  tutti  i ueri  a la  uo 
tonta  che  un  contento  che  di  tutti  i contenti  fi  goda.  A U 
mente  fe  la  domandajfe  non  bajlarebbe  la  po/fefiione  de 
laueritafo  la  uerita  che  eUi  pojfedeffe  gli fuffe  afcofit 
ne  di  tutto  il  bene  ancora  fi  contentar  ebbe,  fe  quel  bene 
giocondo  no  gli  fuffe  e fe  di  tutto  quello  non  fi  rallegraf 
fe,  adunque  la  diurna  chiarezza , benché  propriamente , 
l'intelletto  non  ufi  nondimeno  ella  à fe  Jleffa  non  è afco a 
ffa,ne  ancora  a lei  è in  luogo  alcuno  cofa  alcuna  celata , co 
tiofia  che  per  mezo  fuo  in  ogni  luogo  ogni  cofa  palefe  fi 
moftri . P eroche , che  cofa  potrebbe  a chinche  fu  effer 
certa,  fe  ala  fte/f a certezza,  per  la  quale  tutte  le  coffe 
fon  certe9certa  non  fuffe. 

Che  doue  e vn  precipuo  fine  de  le  menti  quiui 
e andiorail  lor  principio. 

MArepetiamolecofedettedi  fopta in  quejlo modoi 
Ogni  effetto  sforzandolo  la  natura,la  confa  defilé ■ 
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ra,accioche  donde  egli  e flato  fattoyquiui  ancora  la  per» 
fettionericeuaydefider andò  propiamente  la  caufaalui 
piu  uicinaffe  ella  è tedesche  di  tutte  le  remote  caufi  gl'of 
ficij  in  fe  raccolgale  per  mezo  de  la  forma  di  quefla  de» 
fiderà  ancora  la  remotafercioche  una  propia  e diflin * 
ta  forma  piu  toflo  da  una  proflima  cagione  che  da  una 
remota  riceue;E  però  in  quella  a lui  piu  proflimayde  la 
quale  ho  parlato , da  la  quale  il  fuo  proprio  principio 
già  riceuete  ancora  il  fuo  proprio  fine  coUocafi  come  an 
cor  a il  fioco  nel  concauo  de  la  Lund>piu  toflo  che  nel  So» 
leòin  Marte  il  fuo  naturai  termine  confegui ficaie  l'aere 
nel  concauo  del  fuocoye  non  in  Venere  0 in  Gioue.Concio 
fila  adunque  che  ogni  mente  da  la  Natura  guidatayouero 
nelaftejfafomma  certezza  del  tutto  fommamentecon 
tentdyò  uero  ne  la  fomma  allegrezza  d'ogni  cofa  fom » 
mamente  certa  folamente  il  proprio ,e  precipuo  fuo  fine 
ponga  come  in  proflima  caufaichi  è quello  che  nonueg 
gache  ejfo  iddio  il  quale  è la  proflima  caufa  de  la  men» 
teje  la  fomma  certezza  e una  fupprema  allegrezza  ? 
Vna  certezza  dico  non  di  cofa  alcuna , ò in  cofa  alcuna , 
6 per  cagion  di  cofa  alamanna  di  fe  ftejfajn  fe  fteffa  e 
per  fe  fteffa  perche  fe  altrimenti  fujfejie  pura  ò fempli 
ceyne  fommamente  fomma  farebbe  detta  conciofta  adun 
queyche  da  nifluna  parte  termine  alcuno  in  mi  fura  non  ri 
ceua  immenfa  fi  re fta  ; per  ilche  niente  inlei  in  certo  fi 
truoua.  Niente  adunque  ò in  lci,ò  fuor  di  leijò  ejfere , ò 
fingere  mai  fi  può  che  a quella  certezza  incerto  fia,  ld 
quale  mentre  che  ogni  cofa  auanza  e fupera , è ancori 
in  un  eccellente  modo  ogni  cofa  i ned*  altronde  nel  ef» 
fere  ò nel  operare  depende . ma  da  lei  l’altre  cofe  cefi 
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ntV  e ff ere  coment  ['operare  dependono.  Né  laquàlenon 
efiedo  altro  l'eff ire  fleff >,  e l'ejfer  certa, anzi  l'ejfer  cer 
tezza, certo  è che  mentre  che  a fe  fleff o è flmile,di  fe  jlef 
fa  c certa, anzi  per  meglio  parlare ,è  la  fleff i certezza* 
e mentre  che  di  fe  fleff  a , quale  ogni  cofa  con  mirabil  uir 
tu  contiene  è certdìNon  c dubbio  che  d'ogtii cofa  è certa , 
anzi  pure  è d'ogni  cofa  la  nera  chiarezza . Oltra  di  ciò * 
ogni  lume  che  fi  uede  nicte  altro  è che  una  certa /pirìtua 
le  amplificat  one  di  una  pura  e efficace  forma,  adunque 
doue  la  purità  e l'efficacia  de  la  forma  non  ha  termine 
alcuno,  quiui  un'infinita  luce  pullular  fi  uede,  e d'indi 
m'ivmtnfo  lume  procede. certo  c che  quello  che  nei  corpi 
è in  perjpicuità,c  ne  li  feriti  la  permeaci a,c  ancora  quel 
lo  che  ne  li  corpi  uifibili  lume  chiamiamole  li  /piriti  c il 
uedere,perilche  quei  corpi  che  à quel  lume  pì'u  s'aaojla 
no  piu  facilmente, e piu  abbondantemente  rifplendonofi 
per  il  contrario  quei  corpi  che  riffilendono  foli  una  /fin* 
tuoi  qualità  creano,adunque  da  un  fommo  principio , ne 
uiene  una  luce, e un  ueder'fommo,nel  quale  il  mede  fimo. e 
la  chiarezza  e'i  uedere . Nondimeno  iddio  è una  certi 
uirt  'u,  di  ueder  la  quale  non  hà  di  bifogno  de  l'atto  del  ut 
dere  ì Ne  ancora  lo  chiamo  il  uedere  accioche  non  paia 
che  egli  ò uero  fìa  un  certo  sforzo,ò  uero  una  cofa  com * 
pofta,ma  con  la  propia  uoce  de  l'atto  fuo,dico  iddio  effe 
re  il  ueder  propio,il  quale  per  fe  folamente  fi  mantiene , 
ne  con  altra  chiarezza  che  con  fe  jleffo  rifguarda.  Mi 
perche  ho  io  detto  riguardai  Perche  chi  farebbe  colui 
che  impropiamente  non  diceffe,la  uifion  uede, e lafapien 
za  falma  non  per  quefio  la  fapienza  è fioccale  la  uifio * 
ne  ateo.  Similmente  lo  feff > uedere  non fi  debbe  propii 
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mente  diri  che  uegga  cofa  alcunane  ancora  niente  in  {ho 
go  alcuno  e fiere, che  a quello  non  fi  a chiaro , e mamfeftoy. 

% perche  fi  come  4 quejlo ,ò  4 quel  uedere  fon  chiare  e ma » 
tiifejlc  quejle  cofe  ò quelle ycoft  a quel  fommo , e infinito 
uedere  fon  chiare  e manifejte  tutte  le  cofe.Quiui  ancora 
fommamcte  abbonda  l'allegrezza  doue  una  fomma  chid 
rezza  riffilende  : laquale  c un'origine  d’una  Jfiritualc 
aUegrezzayanzi  il  medefimoè  la  chiarezza  e l'attegrez 
za.  Perche  ouero  ne  l'occhio  che  nel  corpo  piu  che  altra 
cofajpiritual  fi  moftra , ouero  ne  lo  ftefioffitrito , niente 
altro  è l'allegrezza  che  la  chiarezza,  ouero  una  atta  co  i 
ueniente  illuminatione.  Chi  c quello  che  dubita  quiui  efi» 
fere  ogni  contento , doue  c ogni  benetPercioche  il  contéto 
€ l' allegrezza jcome  cofa  ottima,piu  d’ogn'altra  fi  defim 
dera , e il  contento  altro  non  è che  uno  fplendore  er  una 
grada  del  bene  cl:e  p tutto  fi  diffonde  ,e  ancora  una  certa 
aplificatioe,di  qlla  uir fu  intorno  al  bene  difufaye  Jfiarfd, 

« . Che  iddio  è vna  chiarezza  contentisfima 
e vn  contento  chtarisfìmo . 

QV ondo  aduque  rettamele  uogliam  parlare , no  chid 
miamo  Iddio  ne  propiamente  intelletto , accioche  de 
l'atto  di  intèdere  no  habbia  di  bifogno  ne  ancora  la  jleffa 
intelligenza ydccioche  in  uno  intelletto  non  fi  ripofi , e da 
qualche  altro  lume  non  fia  ripieno;  anzi  diciamo  ejjere, 
lafiefja  chiarezza  óltra  modo  contenta , e un  contento 
chiari  fimo  ilaquale  tutti  gl'intelletti  nel  modocircodano 
che  tutte  le  flette  il  fole. Vna  chiarezza,dico,che  co  i rag 
gi  de  lafua  certezza  il  tuto  uedet  e che  fa  che  uegganoje 
che  fiati  uedute  tutte  le  cofe,e  che  il  tutto  co  le  fame  de  la 
fa  attegrezxAjio  altrimèti  che  co  un  piacere  che  d'ogni 
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coft  fia  erettore  ciafcuna  cofd  producete  le  cofe  prodotti 
dccdrezz*>c  Accarezzatole  di  nuouo  le  umfica,ele  uiue 
col  fenfo  muoue, le  mojf e con  la  ragione  afe  tirale  trat * 
te  con  la  mente  ferma.  E finalmente  le  ferme, con  la  neri 
t<ì  di  Ini  jlejfo,  e con  la  bontà tuttofatine  riempie, 

. 

Che  Iddio  volendo  le  cofe  fa , e muoue 
piu  tolto  die  intendendo  . 

MA  mi  piace  non  fo  in  che  modo , da  quello  che  nei 
corpi  belli  fimo  ft  uede,  à uno  ottimo  jpirito  con  una 
certa  fimilitudine  di  nuouo  falire.  Aduque  fi  come  il  Sole 
thè  è fimilitudine  di  Iddio, cola  medefìma  luce  infe  jlefio 
refulge  eàfuo  modo  fi  ri  fetida,  col  medefimo  raggio  an 
cora  ogni  cofa  iUujlra  e ri  fetida, nondimeno  piu  toflo  ri * 
[editando  che  iUu franto  le  cofe  fa  e muoue  :cofì  effo 
Iddio  che  del  Sole  è un  modello  nero  co  la  medefma  eh:  a 
rezZA  a fé  jlejfo  à fuo  modo  intendendo  riluce >e  fe  jle fio 
àfuo  modo  udendo  rallegra,  e ancora  con  gli  raggi  de 
la  medefìma  chiarezza  ( per  parlar  con  uoci  humane ) 
intende  e mole  tutte  le  cofe,  nondimeno  no  tanto  intende 
do  quanto  udendo  genera  : onde  a tutti  gli  animali , e a 
tutte  le  nature,  pare  che  fìa  conceffo  che  con  un  certo  ap* 
petito, fecondo  la  natura  di  ciafcuno,e  ancora  con  lor  pia * 
cere  cofe  a lor  fintili  generino.  M a ci  dobbiamo  ricorda* 
re  che  lddiofi  come  intendendole  jlejfo,  intede  V altre  co 
fe  lequali  fono  come  certi  raggi  de  lafua  intelligéza  cojì 
fe  jlejfo  udendo, cioè  di  fe  jlejfo  raUegrandofi,uuo!e  in * 
fieme  f altre  cofe  e di  quelle  fi  rallegra , lequali  fono  co* 
me  certi  affetti  del  fuo  effetto , e quejla  attiene  udenti* 
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ria,perche  c perfettifiima  a iddio  fogni  Agente  piu  per 
fetto  fi  conuiene. Perche  co  quell  a cofit  che  liberA  uolontà 
opera , piu  eccellentemente  operA , che  quelU  che  da  lo 
iflinto  de  Lt  natura  c di  necefiitA  al  fare  sforzata.  Certa 
cofa  è che  filici fiimA  c quella  Attioneyne  la  quale  il  fatto 
re  de  la  fu  a attione  è fignorejlquale  fine  modoye  mifiurA 
al  fuo  operare  pojfa  porrei  un  proprio  fine , e certe  uie 
a le  operationi  fue  ordinare  glifia  lecito.certo  che  fi  I d* 
dio  cofi  per  naturai  fua  qualità  opcraJfeycome  il  fuoco  co 
lafua  caliditàrifcalddypiu  d'ogni  altra  cofa  compojlo 
farebbe. perche  da  le  fue  naturai  firme  tra  loro  difiinte 
innumer abili  cofi  crearebbeymafiime  quelle  che  filo  per 
generatione  poff  mo  effer  prodotte  , cioè  la  materia  e le 
formeyo  da  le  materie  feparateyouero  da  quella  fepara * 
bili  .Oltra  di  ciò  non  diflribuirebbe  te  cofi  con  un  uicen » 
deuole  ordine yma  in  un  tempo  ogni  cofa  diffonderebbe , 
anzi  pure  confonderebbe.  Aggiugne  a quefloy  che  effen 
do  egli  un* atto  immenfoy  in  un  tcpo  ogni  cofa  sfirzareb 
beye  in  un  momento  tutte  le  sfere  del  mondo  mouerebbe. 
niente  ne  l'uniuerfo  contingente  lafciarebbe , e la  libertà 
del  confutare  ne  torrebbe.ma  bora  perche  il  tutto  fa  co 
la  uolontàyper  queflo  con  quella  mifura  con  laqual  uuole 
tutte  le  cofi  muoue  e ferma . Ne  difficilmcte  il  tutto  ìnié 
de  colulynel  quale  l'intendere  e l'effere  è'I  mede  fimo.  No» 
con  difficultà  il  tuttofa .e  del  tutto  ha  curaycolui  nel  qua 
le  il  medefimo  è'I  fare , e'I  uolere  egli  tutte  le  cofi  nere 
intende ymentre  che  fi  fteffo , che  è tutto'l  uero  intende. 
Vuole  acora  tutte  le  cofi  buone }me  tre  che  fi  ficffo  uuole 
che  è tutto'l  bene.  Altra  è la  ragione  de  l'intelligenza  al 
ira  de  Uuolontà  e altra  è l'intelligenza  humana  l'huo* 
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mo  atl’hord  uer  amente  le  ragioni  de  le  cofe  intende,  qua 
do  coft  al  tutto  l* intende  come  le  fonodequalt  ragoni  per 
queflo  fon  nere  perche  in  quel  modo  fonojnel  quale  iddio 
l’intéde  che  è la  fleffa  ueritd  per  lo  quale  tutte  le  cofe  fon 
uere  e uer amente  per  tutto  fono  tntefedd  uolontà  huma* 
nd  uuol  tutte  le  cofe  perche  penfa  ejfere  buone  e tutte  U 
tofe  create  per  quello  fon  buone  perche  coft  uuole  Iddio 
che  é la  fleffa  bontà  p la  quale  e effe  fon  buonctc  noi  ogni 
co  fa  buona  uorremmo • 

Che  Ideilo  prouedea  ogni  cofa,e  maffìine  a le 
mcnt/  perche  da  lui  fon  create. 

C\  N DE  uiene  cl?e  la  prima  cagione  per  benignità  de  la 
y fud  uolonta  à c afeuna  coft  prouedeipercioche  tutte  le 
cofe  ancora  fon  fue  certo  che  e jfendo  ella  la  prima  o mag 
gior  cagione,tanto  è cagione  nel  coitferuare  e condurre  a 
fine  quanto  nd  fare.  Al  fornino  bene  s'appartiene  piu 
che  altro  una  fornita  prouidenza  ,laquale  niente  altro  e 
che  una  di  ff tifone  cuna  conferuatione  di  bene.  Oltra  dì 
queflo  è chiaro , e maniftflo  che  le  feconde  caufe  mentre 
che  da  la  prima  di  generare  la  fecondità , e la  i nclinatm 
ne  riceuono, ancora  da  la  medefìma  la  diligenza,  di  prò* 
vedere  acqui  fono.  E fe  alcuno  negaffetl  mondo  da  una 
artiftciofìfiima  ragione, e da  una  benignifima  uolotàgo 
uer nar fi, queflo  tale  a me  pare  che  non  habbia  confiderà 
to,ne  il  ragioneuole  e bellifi  mo  ordine  de  le  cofe , e inft 
fleff '.ed  uicenda  tra  loro,e  rifletto  al  tutto  ne  la  mirabU 
comodità  che  in  ciafcun  luogo  in  tutte  le  cofe  fi  uede , ne* 
lo  fcambieuolc  ufo  de  le  cofe . Certo  é che  una  comoda  ha ’m 
bitatione  come  fineje  come  agete  confa  muoue  il  fabbro * 
al  penfare  maceria  forma  d'ma  cajfa  perla  qual  ferma 
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dinuouopoi  cerca  ancora  una  certa  materidtdoue  il  fine 
muouc  Vagete  l'agéte  ld  forma,  e la  formd  la  mdterid.il 
mede  fimo  inter  uiene  nei  ciuili  t bellici  configli , p il  che 
ndfce  che  il  fine  fia  cdufd  di  tutte  le  cduje , e per  quefto  4 
tutte  le  caufe  uddd  innanzi,  e tutte  le  cofe  naturali  fono 
per  cdgion  di  qualche  certo  fine  ordinate  ; conciofia  che 
tutte  le  cofe  pdid  che  k lor  propij  ufi pano  utili  come  per 
efempioAl  Viticcio  de  i tralci  de  le  uite  altrimenti  detto 
capriolo  è per  quefto  nato , dccioche  egli  la  uite  4 un  prof 
fimo  palo  ò arbufceUo  leghi  quefto  atto  di  legare  è caufe 
che  quel  capriolo fìa  nato. E pche  qUo  che  no  alcun  modo 
no  i no  può  effer  confa  de  l'ejfercad  alcuo  effettore  può 
acoro  tutte  le  caufe  muouere } neceffario  che  qfto  tale  at 
to,e  inanzi  al  capriole  manzi  k tutte  le  caufe  de  k uite 
fio  ftato,ma  nei  corpi  non  potiam  dire  che  fio  fiato  fe  non 
doppo  ogn' altra  cofa.  Adunque  una  certa  incorporai  nd 
tura  rettrice  dei  corpi  affai  prima  fu  che  nela  uite , ld 
qual  natura  tfe  la  uite  offendo  di  ciò  artifice  per  cdgion  di 
tale  atto  per  mezo  de  la  fua  forma  jin' altra  forma  di  ql 
capriolo  in  quella  tal  materia  figurar  uolfe.Ma  uoglia « 
mo  noi  dire  che  quefto  tale  atto  in  qUa  natura, fecondo  il 
modo  de  la  natura  habbia  V altre  cofe  fuperato  ò uero  fe 
codo  il  propofito  de  la  uolontadcerto  è che  fecondo  i’uno 
t l'altro.  E per  cdgion  di  quello  era  il  mede  fimo  che  und 
forma  de  l'agente ,e  uno  efemptare  del  fuo  effetto,per  ca 
giondi  que fio  er a il  fine.  E doue  è il  propofito  de  la  arti 
ficìofa  uolòta  quiui  acora  è la  méte  perikhe  la  diurna  mi 
te  a tutte  le  cofe  corporali  è fopra  laquale  le  corporal 
forme  di  tutte  le  cofejco  intehettual  modo  in  fe  cottene,® 
tutte  le  cofe  d i fuoi  fini , e finaf/nentc  dafeuna  cofd  é 
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unfol  fine  indirizzi  grandemente  di  tutte  tè  menti  no 
foto  angeliche  ma  ancora  humane  ha  cura  Iddio . e quelle 
ama  come  figliuole  che  di  lui  pano  nate . perche  ejjendo 
elleno  indiuidue,  e fepar abili  da  la  materia  o pure  [epa * 
rate , non  pofjono  da  la  precedente  parte  ò materia  effe 
re  fatte.e  di  niente Jlquale  c da  iejjere  infinitamente  lo 
tono  qualche  cofa  fareifolo  è propio  d’una  infinita  uirtu ♦ 

Che  tutte  le  mena  foio  tndiaidue,/èparabilt  da  la 
‘ matena,e  fempiteme.  > - •'*  . ' 

ok*v; ;u,V ,r: \ ^ 

HOR  A che  lemcti  fido  indiuifibilif epurate  ouero  fepd 
rubili  da  la  materia  di  qui  fi  manifefla;pche la  ragio 
nefteffd  indiuifìbile ,e  al  tutto  feparata,per  la  quale  mol 
te  coje  indiuifibili  e fepar ate  fono  e conofconfì , la  fieffd 
ragione  dicoypropiamente  in  quanto  indiuiduae  fepar  a 
tue  conofce.E  fi  comete  linee  non  altrimenti  l’indiuifi* 
bil  centroche  per  un  loro  indiai fibil  puntom  copi  noi  und 
indiuidua  e fepar  ata  natura  ,non  per  altra  uirtu  che  per 
indiuidua  e feparata, toccar  potiamo  ò intendere . Iddio  d 
quelle  cofe  alequali  producendo  dona  il  temporale  effe 
re, àie  medefime  prouedendo , il  bene  effere  temporale  . 
dare  procura  i t a quelle  a le  quali  l’effere  eterno  con  la 
fra  incorporai, largita  haconcejfo , le  medefime  non  tatù 
àun  certo  tempo, come  ineterno  indirizza  al  bene  effe*. 
ft.ondeÀ  quefk  in  modo  le  cofe  in  un" certo  e ordinato  tè 
pp,  diffione , che  quantunque  a coloro  che  Veternita  non 
ueggattQ  Inione  no  paiano, pano  però  appreffodi  quelli 
fcmpre  ottime, a li  quali  non  occulto  in  che  modo  il  tenta 
pouf  eternità fiafuggetto  e ferua.Eche  egli a le  menti 
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una  eterna  uitababbia  dato  sforza  pernia  de  la  fteffa 
ragione  e de  la  propria  luce  breuemente  con  una  chiara 
luce  di  ragione  mcftraremo.e prima  ptr  uia  de  la  ragio 
ne,in  quejlo  modo  Se  la  ragione  di  qualunque  cofa , che 
con  una  propia  diffimtione  de  la jfetie  fi  mcftra  altrime 
tiche  come  l'e  ejfer  non  puote , qualunque  dubita  che  la 
fomma  ragione  de  le  ragioni,altrimenti  che  come  l'è  effe 
re  pojfayqueflo  tale  aU'hora  ò uero  non  ufay  ò uero  ma» 
le  ufa  la  ragione . Adunque  è la  fomma  ragione  eterna, 
o uero  è piu  tojlo  l'eternità . Quejìa  a tutte  le  menti  in 
ogni  luogo  fi  mofira,con  la  quale  quando  gli  piace  freon 
do  che  gli  parrà  pojfano  difeorrere  e una  certa  propietà 
gli  dona,  con  la  quale  folamente  col  dono  de  la  ragione, 
cioè  col  difcorfoJVeterne  ragioni  de  le  cofe  in  quato  eter 
ne  fono  fi  comprendono.  E l’eternitade  la  rdgione  eia  ra 
gione  de  leternità,e  comprefa  con  una  fua  propia  diffi • 
nitione.Per  uia  de  la  luce  il  mojbr aremo  in  quello  modo 
l'immenfa  luce  del  diuin  Sole  ,e fière  ineftinguib  le  non  dn 
bitano  coloro  , che  la  fua  ombratile  imagine , nel  cele fte 
Sole  rilucente  non  mai  eftinguerfi  confiderano.perche  in 
un  fommo  e puro  atto  da  ciafcuno  atto  no  fi  può  pa filone 
alcuna  fingere  fi  come  ancora  in  una  infima  potenza  atto 
niff ino  fi  può  immaginare ,e  cofi  in  una  pura  priuatione 
niff  mo  habito.  Quella  f )pra  celejle luce, per  tutte  le  men 
ti  che  à le  cofe  fopra  celejli  penfano  e confiderano , come 
per  flette  fecondo  la  natura  di  ciafcuna  fi  diffonde ,e  tato 
quella  fua  ineftinguibil  propietà  conferua  quanto  per 
eff a, quello  che  eflinguer  non  fi  può,da  quello  che  e firn» 
guer  fi  può  con  una  certa  luce  di  ragione  fi  diuide.E  per 
qual  ragioe  quefto fa  efiinguibile  e quello  ineflinguibilc 
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fi  mofirdiperche  fiotto  la  ragione  de  l'ìnefiinguibile  prò 
pietà  è quella  luce  conceff t in  qualunque  luogo  l’ineftin* 
guibil  ragione  di  daficuna  natura  fi  uede . E quello  fiom * 
mo  fonte  di  ciafcuna  natura,  e dt  aaficuna  luce  con  una 
certa  naturai  fete  propiamente  fi  cercatami , e s'ho» 
nora.  Mar  fillio  Beino, 

g 

Del  Rapimento  di  Paolo  al  terzo  Cielo  E de 

rimmortalita  de  l’animo  ♦ * ' - 

l 

A CIOVANNI  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 


I O V A N N I mio.  A quefti  tempi  non  e lecto  per  il 
fioretto  che  habbimo  de  lapefleinfieme  cornee  no * 
ftrocojlume  famiglìarmente  uiuere.Ma  bora  chi  d uie 
tu  in  Cielo  ,doue  muna  tema  di  pefte  d affanna  ritrouar 
<i  ? Adunque  Amico  mio  dolcfiimo  rifuggiamo  homai 
in  Cielo,  Mi  dirai  forfè  E in  qual  Cielo  uuoi  tu  che  tra 
tanti  ce  riandiamoti? oglio  che  andiamo  in  quello  fidi  rag 
gt  del  quale  infiammati  fi  lungamente  in  terra  una  celta 
fte  uita  uiuiamo.Non  ti  ricordi  tu  Giouani  mio  caro  qua 
do  già  un  tempo  fa  infieme  con  e) fio  noi  in  enfia  tua 
cenò  M.  Bernardo  R amen  noftro , huomo 
r perfettifiimo^ueUe  cofe  del  rapimento  n 

**  di  Paolo  al  terzo  Cielo  difimtammo?  ' 

• R inouiamo  digrada  hoggiquel 

m . conuito , acciocbe  a mal  grado  7 

de  la  pefte  in  effioin 
/teme  uiuiamo * 
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Dialogo  tra  Pauolo,e  ia  mente  di  Marfilio. 
Che  a Iddio  non  fi  afeende  fanza  Iddio.  E de  la 
lède  de  la  !peranza,e  de  la  Charita. 


ARS.  D immi  ti  prego  beat; fiimo  P dolo , perche 
fin  lecito  k un'huomo  di  ciò  parlare  in  che  modo  nel 
Cielo  afeende fli, e perche  nel  terzo? P AVO  L.Non  pia 
àa  k Iddio  che  in  me  fu  coft  fuperba  impietk,che  io  bah* 
bia  mai  detto  deffere  quiui [alito. perche  io  non  uoglto  in 
fimil  reuelationi  di  me  peffo  gloriarmiitutta  la  mia  glo 
ria  altro  no  è che  quel  Re  di  gloria  Iddi  o.  Adunque  ò 
Marfilio  io  no  afcefi,ma  fi  bene  fili  rapito  in  Ciclo.l  gra 
ui  elementi  del  mondo, non  poffono  k le  cofe  alte  falire.fe 
da  le  cofe  alte  non  fono  eleuate.gl'habitatori  de  la  terra , 
non  poffono  k i Celefti  gradi  inalzar  fi,  fe  il  Celefte  pa * 
dre  prima  non  gli  tira.  M ARS. hfe gnomici  prego  ana 
cor  quejlo  Pauolo,per  colui  che  f.  rapi . Chi  pano  quelli 
ehe  egli  piu  di  tutti  gl' altri  rapifcc.P  A V O L.N on  fai 
tu  quello  che  k nìuno  può  effere  occulto.  Che  pa  colui  che 
rapifee  e che  cofa pa  quella  che  è rapita  i Egli  piu  di  tut 
ti  gl  altri  quello  rapifee  che  piu  ardentemente  ama , e 
ardentemente  ama  quello  dal  quale  lui  effere  amato  co * 
nofee.  No/i  uuole  quel  benigniamo  rettore, da  te  altra  co 
fi  per  laquale  piu  felicemente  pa  da  e fio  rapitofieno  che 
tu  mezanamente  ungilo  effer  rapito  i Ma  quefio  ancora 
tu  non  uorrefti  mai,fe  egli  prima  ciò  non  haueffeuoluto 
Si  eoe  la  Luna  nel  Sol  non  rtfplende  fe  prima  dal  Sole  rio 
c 4ccefa,cop  tu  no  puoi  lo  fieff  » Amore  fe  prima  da  ejfo 
Amore  amadoti  egli, e do  operado  non  ferai  infamato , e 
Scora  no  lo  puoi  chiamare  aguifa  d'Eccho  fe  egliprima  te 
no  chiamalo  lo  pigli  fe  egli  te  prima  no  pigli  eoe  acora 
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fa  il  luogo . Il  piu  de  te  uolte  puoi  be  piglidr  le  cofe finite 
quantunque  da  quelle  non  fu  preforma  il  pigliatele  ca* 
pir  l'infinito  altro  non  è che  l’eff  *r  prefo  da  luii  E fi  co* 

\ me  l'imagine  ne  lo  Jfecchio  il  uolto  non  guardale  prima 
il  uolto  quella  non  mira, anzi  quando  pare  che  ella  il  uol 
to  rifguardi  niente  altro  è che  l' ej fere  lei  dal  uolto  guar 
data.e  ancora  fi  come  Pattfone  e'I  moto  , nonpoffonoa 
noi  il  tempo  mi  furare  fe  prima  il  tempo  quelle  ueramen 
te  non  mi  fura  cofi  l'anima  ne  rifguarda  Iddio, fe  egli  pri 
ma  lei  non  mira, ne  lo  giudica  fe  prima  da  lui  non  è gius 
dicata.MARS.Mao  turche  cofi  da  Iddio  fei  amato, ìnfe 
gnami  di  gratia  ancora  qucfia  terza  cofa, perche  piu  che 
altroue  nel  terzo  Cielo  fufii  inalzato  ,•  per  poter  quello 
inuifibil  uedere  che  è p ogni  luogo  fi  eoe  nel  terzo  Cielo ; 
e fe  pure  egli  in  luogo  aleno  piu  che  altroue  fi  ritroua  no 
c nel  terzo  ma  piu  tojlo  nel  piu  altoiVAVOL.  Ah  trop 
po  terre (he  huomojion  cofi  le  cofe  celejli  s'intendono,  la 
[eia  bora  andare  che  l'argutie  filano  fiate  da  Mercurio  ri 
trouate.che  del  terzo  Cielo  è fatto  iddio , L afeia  le  baie 
che  dicono  che  Gioue,del  fefto  padrone  de  le  leggi  fu  in* 
uentore.  Non  dir  cofa  alcuna  di  quella  oppinione  che  af* 
ferma  la  filòfofia  effer  fiata  a gl'huomini  donata  da  Sa* 
turno  del  fettimo  Cielo  rettore.Quefte  cofe  non  arriua 
no  à la  fteffa  ucritd  ,la  quale  è di  Mercurio, di  Gioue,e  di 
Saturno  creatrice. Vuoi  tu  il  Sole  cono  fiere  che  p il  quar 
to  Cielo  trafiorre,nel  quale  il  Re  del  Mondo  il  fuo  feg • 
gio  ha  pofto  ? Sali  Jopra  il  doffo  del  terzo  Cielo  che  al 
quarto  è Continuoie  quiui  fubbito  da  Venere  quello  che 
gl' altri  non  poffono  ti  farà  largamente  donato , Si  dice 
uulgarmente  che  Venere  da  l'Amor  uulgare, perche  cer 


N 


SECONDO.  *49 

tace  fa  e che  l'Angelo  accrefce  4 gl'huomìni  egregij  e et 
celienti  una  charita  egregia  ye  eccellente ,•  una  charita  di 
' cocche  da  un  triplice  f opra  celejle  Cielo  tutto  nel  Terzo 
Ciro,  t nel  fuo  Angelo  quanto  nel  animo  noflro  è infu 
faiperdoche  quefta  charita  il  fanto  ffirito  di  Iddio  pri= 
mier amente  a gli  Serafini  donaiquelh  di  poi  a gli  Prin* 
ci  pati, U principal  mifierio  da  quella  e una  eterna  obedic 
za  comunicano , quefii  che  la  terzi  sfera  reggono  in  ef= 
fa  l'Angelo  di  Venere  accendono , onde  la  charita  che  d 
noi  da  Iddio  è fiata  dal  noflro  principio  donata , cotinua 
mente  fijiutrifce  jerefee,  e fi  fa  perfetta.  Ma  che  piu* 
Vuoi  tu  Infoiata  andare  ogni  liighezz a per  una  piu  tre 
ue  firada  al  Sole  del  Sole  arriuare  * 1 labbia  per  il  primo 
Cielo  la  fede, con  la  quale  fermamente  creda  che  quello 
principalmente  debbi  amare  dal  quale  il  modo  di  potere 
amare  hai  riceuuto, tutto  quello  che  in  qualunque  luogo 
mai  amar  potrai »e  tutte  le  cofeche  fono  amate  da  lui 
quello,perche fono  amate  riceuono.il fecondo fìa  la  jfe* 
ronza  per  la  quale  fanza  dubbio  alcuno  affetti  efferc  da 
colui  amato  ilquale,fe  prima  da  lui  amato  non  fi)  fe  fio * 
to  potuto  amar  non  haurefii.il  terzo  debbe  effere  la  c ha 
ritajaquale  e uolentieri  ti  sforzi  e di  nece fitta  ti  addetti 
ogn' altra  cofa  la  fidando  ad  abbracciar  colui  fiquale  fe  fo 
lo  lafcierai  méte  poffederai , il  quale  fe  folo  poffedi , nié 
te  potrai  dire  di  no  hauere: fanza  le  braccia  del  quale  ne 
te  fteffo  abbracciar  puoi,ne  Poltre  cofe,ne  lui  qui  io  » ò 
anima  qui  dico  folamentei  pretiofiimi  fe  greti  di  Iddio 
penetrai, gli  quali  fe  dal  padre  e padrone  non  fono  mani 
fe  fiati  ueder  no  fi  poff mo.  Eia  cafa  del  Cielo  no  fi  apre 
fenno  à quelle  mentt, che  ciò  con  fede  cercano.co  fferaza 
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10  domandano ,e  co  là  chiarita  battono. E la  carità t tifine 
de  V altre  due,e  la  perfezione  d’ogni  cofasdal  fuoco  de  la 
quale  già  accefoHeliacon  un  certo  carro  di  fuoco  fu  al 
Cielo  rapitola  le  fiamme  de  la  quale  io  ancora  al  Cielo 
fui  troito.finalmente  f appi  a queflo^  ne  la  mente  confer 
ualo;che  il  fi-eddo  da  le  tenebre  Je  tenebre  da  la  morte  de 
pendono  t e'I  caldo  dal  lume,e'l  lume  da  la  uita  deriuaip 
che  il  freddo  a le  tenebre , e le  tenebre  a la  morte  condu 
cono  9 ilcaldo  al  lume,e'l  lume  a la  uita  ci  mena. 

Che  col  carro  de  la  fperanza  e de  la  charita  lètte  uol 
te  lì  alcende  al  Terzo  Cielo.  E la  prima  uolta 
per  le  uirtu  c/uili,purgatione  e de  Pani 
mo  purgato.  • 

IT  Per  queflo  trino  CieloyCome  con  un  certo  carro  fiot  con 
■*—  buona  fede  sonfer  ma  JJxranza  e con  or  denti  finta  cha 
. I rita, fette  uolte  per  quel  triplice  Cielo  difcorrerait  doue 

11  dolce  tuo  padre  e la  patria  tua  riuedraijtalche  fette  uol 
te  felice  doue  ter  ai.  E primieramete  p li  meriti  di  quejie 
tre  uirtu, fìmilmcte  tre  forti  di  uirtu  dal  Cielo  ti  faranno 
donate  cioè  le  ciuili , le  purgatorie  e le  uirtu  de  Panimo 
purgatoile  quali  furano  finche  tu  no  fapr ai  fe  tu  fei  nel 
corpo  o fuor  del  corpo. da  le  quali  in  formato,  finalmente 

\ l'efemplari  uirtu  che  altro  no  fonoche  Iddio  acquifierai 

pche  uedrai3tratto  da  lo  fpirito  del  Signore  di  una  chiù* 
rezza,  in  un  altra  in  quejie  tre  forti , e generi  di  uirtu, , 
che  la  uera  ragione  de  la  uirtu  di  grado  in  grado  fempre 
piu  e piu  perfètta  douenta,ilche  non  poter  far  fi  conofce 
rai  fe  non  per  uia  d'un  piu  e piu  propinquo  accofiamen 
to  a la  propria  e fomma  diurna  dea  de  la  uirtu , accioche 
per  tal  uia  in  quella  im  gine  trasformar  ti  pojfa. 
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La  feconda  uolta  fi  uà  nel  Terzo  Ctelo>per  !a  ragia# 

..  < ne  de  t Piane  i,  per  il  Ciclo  ftellifcro , e 
per  il  Chriftallino. 

LA  feconda  uolta  per  la  region  de  i fette  "Pianeti, il  che  w 
è come  un  primo  cielo, e mobile ,a  l'ottaua  sfera  trapaf 
farai  jlcbe  è il  firmamento  ordinatisfimo  de  le  flettevo*  . 
tiamo  dirlo  il  fecondo  Cielo.  Da  que fio  che  da  doppio  e 
da  diuerfo  moto  è moffo  al  ChriflaUino.cioè  al  chiaro  e 
nitido  cielo  tene  onderai  il  quale  è come  un  terzo  Cielo , 
del  quale  è un  folo  e femplice  moto,  quiui  tacque  che  fo 
pra  il  Cielo  fono,lodano  il  nome  del  Signore , del  cui  uer 
tice  tojlo  ne  VEmifpero , il  quale  tutto  è un  utili  fimo  or  ' 

dorè  il  uital  lume  di  Iddio  ccnofcerai,per  la  quale  abbon 
dante  bontà  un  tanto  e fi  falcifero  ardore  quiui  s’ dateti 
de, e cbiarifiimamente  il  diuin  lume  uedrai,e  la  fieffa  ut 
rito  in  quello  or  dorè, cioè  nel  Amore  piu  che  altroue  ha 
bitare  come  in  un  tabernacolo  del  Sole,  e ancora  conofce* 
trai  che  quello  ardore  dal  lume  nafee  ,edd  lume  le  fin 
forze  riceue  e acquifta. 

Che  la  terza  uolta  fi  fole  al  Terzo  Cic!o,pcr  il  Mort 
do  vifibde,per  il  Mondo  (antartico  e per  il 
Mondo  intelligibile. 

LA  terza  uolta  tutto  il  corpo  del  Motivo, come  un  Ciefo, 
con  gl* occhi  manifeflamcntetrappajfera  , e ala  fua 
imagine  con  la  fantafia  depinta  come  al  fecondo  Cielo  tt 
n'onderai.  Quindi  tutto  il  corpo  uifibile,e  quella  fan * 
tajlica  imagine  del  corpo  lafciandoàla  fieffa  natura 
de  la  quale  e dinecefiita  fattole  da  la  ragione  data 
quale  è diff  inito, co  l' intelligenza  caminerai.e  queflopo 
N tra  dire  il  terzo  cielo, che  ne  la  tua  mente  fopra  il  fenfo 


uè* 
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t la  font  afa  fard  nuto.quiui  fubito  dldfud  inteUigenxA 
ld  diuitid  intelligeza  rifaende.pche  che  altro  è ld  ragia 
de  Vuniuerfo  e de  le  fue  parti  che  cjtta  eterna  arte  co  la 
quale  il  fuo  Architettore  Ihd  dijpojlo  e formato  i impo * 
che  fe  da  un  qualche  corporale  artificio  la  materia  leue* 
rai  foto  lafciando  l'ordine,  quello  che  ci  refìd  e la  mente 
de  l'artefice  che  già  a ld  tua  mente  e chiara  . 

Che  la  quarta  uolta  fi  uà  al  terzo  Ctelo  per  mezo  de 
li  (pimi  irrationali  rationali,ed  intellettuali. 

LA  quarta  uolta  inquefomodosfacotoche  il  primo 
Cielo  fi  a ogni  farito  f otto  il  tuo.il  fecondo,  il  tuo  fari 
to  che  per  il  dono  de  la  ragione  giudica  le  cofe  irrationd 
li,'ma  da  quelle  non  è giudicato,  e pero  è di  quelle  affai 
piu  degno  il  terzo  fa  l'  Angelo  il  quale  è un  lucidifiimo 
occhio, al  quale  in  uno  iflabil  momento  fon  note  quelle  co 
feche  tu  con  un  temporal  difeorfo  inue fighi  e nel' Ange 
lo  fubbito  può  Iddio  riguardare  come  un  lume  in  un  lu 
ciào  occhio,e  come  in  uno  flabil  momento  l'eternità . 

Che  la  Quinta  uolta  lì  palla  al  terzo  Cielo  per 
le  tre  Angelicite  Hierarchie. 

LA  quinta  uolta  cof.Sdppi  che  come  in  te  chefei  un  pie 
col  moio,tre  fanti  fono, il  naturale  nel  fegatosi  lutale 
nel  cuore  J.' animale  nel  ccrebro,colqualefolo  puoi  un  in 
finito  lume  uedere, co  fi  fappi  intorno  aqueflo  maggior 
moio,tre  efferati  di  fariti  diurni  ritrouarfi,come  tre  in 
tettigibili  sfere, che  intorno  al  diuin  centro  continuamen 
teff  girano.  Ma  altri  fono  che  la  region  del  Mondo  d ld 
Luna  fughetta  gouer  nano,  altri  le  cofe  celefli  reggono 
e altri  [opra  il  fommo  del  Cielo  uolano. 
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Si  moftrale  tenebre  luciderà  luce  tenebrofa3la  luce  pu 
ra  e i noue  Chori  de  gl*  Angeli. 

IO  «incora  in  quefta  parte  e in  quella  uolando  migiroyda 
l'ale  de  i Serafini  fecondo  il  defiderio  mio  inalzato.e  ben 
che  niente  in  luogo  alcuno  ritruoui  difuore  de  lo  immen 
fo  beneilquale  Vumuerfo,e  detro  al  tutto  ricpie,e  fuore 
infimtaméte  drcoda,nodimeno  tutto  quello  che  io  ritruo 
no  che  no  fia  lo  fieffo  bene , ueggo  che  di  certe  lucide  te* 
nebre  e una  certa  tenebrofa  luce  fi  copone.fo  che  le  tene * 
bre  ne  poffono  fe  flejfe  illuminare , ne  la  luce  da  le  tene , 
bre  occupata  da  fe  fiefia  risièder  e, pche  fe  cofi  fujfe>etla 
in  fe  fiefia  fi  materrebbe,e  purifiimamete  lucerebbe  abo 
datifiimaméte . Aduque  io  cornifico  ch'ella  luce  p la  fieffa 
lucente  la  quale  no  fono  tenebre  alcune  e po  quado  ella  né 
le  tenebre  lucejle  tenebre  no  l* occupano^  qjto  e uno  affò 
luto  bene  in  fe  fieffo  ilquale  ne  da  fubietto  ne  da  cdufajie 
da  gradane  dal  luogo  ne  da  termini  di  tempo  è coprefo . 

E pche  tutte  le  cofe  p naturale  ifiinto  il  bene  defiderano 
come  fine  dal  quale  folo  fian  fatte  perfette  concludo  che 
il  bene  è quel  mede  fimo  principio  dal  quale  tutte  le  cofe  > 
fon  / atte,  que  fio  cociofia  che  da  fe  fieffo , e p cagion  fua  - 
tutte  le  cofe  faccia ,e  tutte  le  cofe  a pfettione  coduca3cer* 
to  è che  tutte  le  cofe  fecodo  la  fua  forma  come  mezo  pfet 
te  dijpone,  aduque  egli  è principio  mezo  e fine  d'ognéco 
fa,e  pche  egli  c al  tutto  indiuifibile  in  ciafcuna  de  le  fue 
parti  fi  contengono  ancora  l' altre  due.e  il  fine  d'una  epe 
rationemuoueinuncertomodoil  principio  al  fare  : il 
principio  muoue  l'efemplare  de  l'opera  a la  formale  qui 
iti  tutti  gli  beati  /piriti  cotinuamente  gl’ occhi  de  la  mete 
indirizzano  t tutte  quefie  tre  cofe  rifguardanojna  tutti 
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diuerfamente,'  iti  ejf  t le  uere  ragioni  di  tutte  le  cofe  che 
ne  V uniucrfo  fono  contemplano.!  Serafini  il  fine  piu  in* 
ternamente  che  V altre  cofe  cofìderano  i Cherubini  nel  fi*- 
ne  il  principio  ì Troni  nel  fine  il  mezo  cotemplano . Ma 
le  D ominationi  lo ficff j prinàpiode  uirtu  nel  prìncipi* 
mirano  il  fine. le  Potefta  il  mezo  nel  principio  i Princi » 
pati  benché  di  ciafcuna  cofa  fi  mar  Miglino',  nodimtno  il, 
mezo  piu  propiamente  e per  dir  cofi  piu  uolentieri  [ri* 
{guardano. gl'  Arcangeli  nel  mezo  il  fine , gl’ Angeli  il- 
principio  nel  mezo  contemplano  l’ anime  felici  fecododè 
uerfi  meriti  de  la  lor  buona  uità  e dei  lor  fanti  coflumi  4 
diuerfi  Angeli  riuolte  a lor  fimilitudine  per  noue  gradi 
in  none  sfere  diuife  feguitano  i noue  ordini  de  gl' Augelli , 
Ufcio  uolentieri  di  dire  de  Punirne  infelici  e damatelo 
fittola  luna  e fitto  la  terre ftr e caligine  accompagnano 
k noue fchiere  de  i maligni ffirtii  doue  la  Stigia  Paludi 
noue  uolte  le  circonda. 

Che  il  lume  di  Iddio  rcfulge  ne  l’ardore  r 
del  Cielo  Empireo*  > 

SVbito  che  gli  ffiriti  de  le  tenebre  lafciaifia  la  fimmità 
de  i lucenti ffirtii  un  immenfo  lume  rilucer  m’accorfì, 
e puiui  i Serafini  d’un  immenfo  Amore  ardenti  uìddr.in 
puefiotale  ardore  il  lume  del  infinito  bene  infinti amen* 
te  mi  rifflendette  jfieffe  uolte  innanzi  <d  mio  rapimento 
baueuamccofteffo  penfato , fe  ilbenefieffoèil  figuir 
piu  prefio  l’obietto  de  la  uolonta  che  de  l’intelletto , ao* 
cicche  l’animo  con  l’ardor  del  ueloce  piu  tofio  che  con  U 
chiarezza  del  intelligenza  'fio  bene  fi  goda  conobbi  fu» 
hito  che  quiui  fui  rapito  che  io  il  uero  haueua  pcfato  cri 
dendo  che  non  la  faenza  de  i Cherubini , ma  la  cbarit « 
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de i Seraphini a Iddio  era piu  uicina.e  meritamele , ejfen 
do  cljefempre  naturalmente  fi  de  fiderai  non  fi  de  fiderà 
do  fenno  il  bene,  e ffo  infinito  bene  é da  un  or  denti  fiimo 
Amore  fegui  tato  ,e  fubito  confeguito. 

Che  la  fella  volta  lt  ua  nel  terzo  Cielo 
per  le  tre  peróne  de  la  Trinità. 

T-J  Orfeguemi  doue  io  ti  meno  quanto  puoijò  mente  prò 
pnamente  d un  infinito  bene  defiderofa,o  mente  prò 
piamente  <fun  infinito  bene  figliuola : Deh  perche  rio  t'af 
fretti  tu,  Noti  ti  rincrefca  di  gratia , perche  io  uoglio  che 
fappia  che  fia  puoi  tanto  quanto  uuoi,  per  oche  doue  con 
la  uolontafo  a fi  procede , e fi  opera  quiu  i altro  non  é il 
feguitare che  il  uoler  feguitare  fia  aduquedi  buono  ani 
tnoypercioche  fé  il  fine  al  quale  niun  certo  modofxnzafi 
ne  ti  muoui  è un  infinito  bene, e ne  ce ff  a rio  che  anchora  il 

principio  dal  quale  propriamente  femojf a fia  uninfinU 
to  bene  yìlquale  concio  fi  a che  da  fe  fleffo , e per  caoon  di 
feflefjofia  d'ogni  cofa  origine , certo  c che  dafe,e  per 
fua  cagione  ogni  cofa  muoue,e  piu  d'ogn' altra  cofa  quel 
lojfyritOyche  quello  fleffo  bene  propriamente  defidera. 
il  tuo  padre  in  ogni  cofa  buono,no  t'ha  in  uano  conceffo 
che  tu  naturalmente  quel  bene  feguitar  uolga , pche  eh*, 
ancor  a infieme  donatole  tu  a qualche  tempo  fi  poffaco 
feZu  c acqui  fi  are . Nel'ordine  de  le  cofe  , come  tu  ben 
faiytutte  le  cofe  fon  buone  ,e  mafiime  pche  bene,  et  utilme 
te  defider  ano.  Horafe  tutti  i beni  ne  l'or  din  de  le  cofe  in 
ma  certa  comune  natura  fi  riducono  ne  la  quale  tutti  i 
beni  fono  unfol  bene , è neceffario  che  apreffo  l'ordina* 
torediquefle  cofe  un  ben  folo  fia  il  medefimo  chetut 
*i 1 beni,  certocbe  quella  comune  natura  è una  la  qua* 
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le  ne  la  moltitudine  del  tutto  fi  giace , e da  tutte  te  co 
fe  e contenuta, mf ce  da  una  qualche  forma.ldquale  in  fe 
jleffa  e foprd  ogni  moltitudin  e , e in  ogni  cofa  contiene 
M a uà  piu  innanzi  :Se  tu  q <ello  che  f otto  lordine  de  le 
cofe  confederi  lo  chiami  un  infinito  male , perche  ancora 
quello  che  foprd  lordine  de  le  cofe  fiuedenon  conferì 
effere  un  infinito  bene ì Se  al  bene  lageneratione  s'dppar 
tiene(perche  quanto  piu  perfette  tutte  le  cofe  fono , e al* 
l’hora  che  perfette  fi  ueggono  tato  piu  generar  fi  dimo* 
ftr onoranza  dubbio  appreffo  un  infinito  bene  e una  infi 
mta  generatione,dico  una  generatone  intima, perche  nif 
funa  cofa  infinita  inuerit.i  fuor  di  fe  fleffa  può  flareiqui 
ui  è adunque  il  padre  e'I  figliuolo , e dapreffo  il  padre  in 
finitamente  buonore  appreffo  il  figliuolo  ancora  infinita 
mente  buono  fempre  un  infinito  amore  fi  uede , H ora  fe 
ciafcuno  di  queflitre  è ugualmente  infinito , fono  ancora 
tri  loro  uguali,e  fìmilifiimi.  Se  una  infinita  natura  e pie 
nezza  ( non  lafciando  cofa  alcuna  fua  fuor  di  fe  fleffaan 
ZÌ  il  tutto  comprendendolo  puofe  no  effere  unicajtut 
talafuflanza  di  queflitre  è unica  e puoi  aggiugnerd 
effere  ancora  femplicifiima , perche  ella  debba  ancora  ef 
fere  potentifiima,e  fe  tuttala  potenza  nel  unione  confi * 
(le, quanto  ne  la  diuifione  la  debolezza , Già  adunque  ò 
anima  trina tet  una, e un  foto  {finto  d'intelletto  di  uolon 
ta  e di  memoria  compuflo,con  meco  infieme  fopra  un  fo* 
lo  aere  fei  f alita  ma  fi  bene  fopra.un  terzo  Celo,  Den* 
tro  al  Cielo  hai  ueduto  tre  cofe  in  un  Sole  tra  loro 
uguali  e fintili , la  forma  Jd  figura , e la  lucey  e il  Solè 
in  quefle  tre  poteze  non  pero  di  tre  nature  ma  unico  hai 
giudicato . Sopra  il  Cielo  in  una  foUnatura.de  UftefU 

bontà 
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bontà  hai  ritrouoto  una  generatone  che  dbeterno  prò *> 
duce  un  figliuolo  e uno  amore , ne  però  in  quefli , tre  na* 
p)  ture  ma  una  fola  hai  conofciutojaquale  in  fi  ftejfa  fe  fief 
X,  fa  continuamente  genera , e fimilmente  abondantifiima » 
mente  fe  fieff t ama.  E di  quello  che  qui  per  diurna  uirtU 
hai  ueduto  non  è lecito  mai  a un'huomo  altrimenti  para 
lare , che  dire  che  fon  tre  perfine  e uno  Iddio, 

De  i lètte  lèttennarij  che  intomo  a l’anima  fi  ritrouano. 

CONSIDERA  bora  meco  infieme  ò anima , che 
tu  fei  di  fette  capitali  e mortali  peccati  purgatala  fet 
te  maligni  /piriti  liberaju  fei  da  fette  doni  de  i fette  Pia 
neti  di  fuori  ornata  perche  felice  mojlrar  ti  poffa , e di 
dentro  fette  doni  de  lo  jfiirito  finito  ti  rièpiono.  fette  An * 
g eliche  il  Trono  di  Iddio  c ircodano  ti  guidano  per  farti 
uer amente  felice.  Confiderà  meco3che  nel  fettimo  giorno 
di  quefia  luce  nelquale  uer  amente  ti  riposerai,  ne  la  fet * 
tima  bora  del  di , chiari fiimamente  riguarderai  che  in 
quella  luce  fitte  uolte  beata  ferai.  in  quella  luce  dico  che 
mentre , che  mifer amente  uiui , fette  uolte  fettunta  uolte 
perdonar  ti  promette. 

Che  la  letama  Volta  la  mente  il  Terzo  Gelo  corto» 
lce,menne  che  Iddio  confiderà  ne  le  creature , le 
creature  in  Dio  , e Iddio  in  fe  fttflò  • 

CONSIDERA  meco  t*uno  e trino  fopracetefie 
Cielo.doc  prima  Iddio  tuo  padre  ne  le  cofe  dalui  crea 
te,Quindi  le  cofe  create  iti  Dio 9 e finalmente  Iddio  prò • 
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pio  in  fe  fitffo.Nelqué  terzo  aelo  già  io  fui  ottimdme* : 
te  rapito  accioche  nudamente  non  fu/Je  altroue  tirato . E 
accioche  tutti  quelli  che  in  terra  fon  miferamente  rapiti  ’ 

quitti  meco  infieme  beatifi imamente  rapir  potejfe  ♦ v - *•**’ 

1 Che  la  Trinità  del  Creatore  fi  ritroua  in  noue  ì 

' r ’ ' * . ^ » 

Trtniradc  le  Creature.  1 

LA  dima  Triniti  in  tutte  le  cofe  conofccraìjnetre  che 
in  quelle  noue  T riniti  confìdererai , lequah  immitano 
i noue  ordini  de  gl*  Angeli.  E prima  in  tutta  la  macchina 
del  cielo  è la  figura  la  luce  e'I  moto , in  ogni  fpirito  {opra 
celefteja  fujianza  laforzae  l'operatione ; in  ogni  numè 
ro  di  {piriti  tre  hierarchie,in  ogni  hierarchia  tre  ordini, 
in  ogni  compoflo , che  f otto  il  Cielo  fi  uede  la  materia  Jla 
formai  la  uirtkàn  tutte  le  cofe,  la  mifurajl  numero  e'I 
pefo , et  ancora  la  potenza,  l'ordine,  e l'utilità.  O Itra  di 
quejlojl  principio  il  mezo  e'I  fine.  In  te  fteffaja  memo* 
ria,l' intelletto  ,t  la  uolonta,ne  le  faenze  la  {acuita  nata * 
rale,rationale , e morale.  In  ogni  Trinità,  laprimacofa 
dimofira  la  potenza,  di  Iddio  e'I  padre , la  feconda  la  fa* 
pienza  e'I  figliuolo , la  terza  l'Amore  e lo  fpirito  fanto . 
e cofi  le  cofe  inuifibili  di  Iddio,  per  mezo  di  qUe  cofe  <ht 

di  lui  fon  fatte  e da  noi  intefe  fi  coprendono  e ueggouo. 

ecya  - f!  7 i j 

Difffnitione  e diuinita  de  Panima . 

QV 1 mentre  che  ne  le  cofe  come  diuina  iddio  ritiro m. 
ui  ancora  te  ftejf a, perche  fe  ne  i corpi  truoui  lo  fpi 
rito,ne  le  tenebre  la  luce, ne  i mali  il  bene,  ne  la  morte  la 
Uita, l’eternità  nel  tempo, ne  le  cofe  finite  l'infinito  licori» 
iati  che  tu  fei  fpirito  incorporeo  lucido  per  natura  e buo 
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no,  immortale ,e  de  la  eterna  uerita  e fiohilita}e  de  firn* 
iketìfo  bene,  fin  qui  imagi  nati  il  primo  Cieloy  da  la  fom* 
J mita  de  (quale, tanto  IddiOyquanto  te  ficjf i in  tutte  le  co» 
^ /e  bai  conofciuto . 

Che  le  cofe  create  nel  Creatore  fi  ritfouauano  per 
uia  de  le  ragioni , e de  le  Idee  diuine  . J 

ACcoftati  bora  ti  prego  al  fecondo  cielo,accioche  d'indi 
in  Dio  tutte  le  coferifguardi.Tutte  V opere  di  Iddio, 
ri  [guarda  cólui,che  la  diJpofitione,e  forma  de  la  cafa  nel 
padre  di  famiglia , del  regno  nel  R e,de  V artificio  ne  l'ar 
tefice  de  le  faenze  nel  fapiente  confiderai  ma fempre  fi 
debbe  ricordare  che  tutte  le  cofe  che  quefit  tali  con  tépo 
e fatica  penfano  ritrouano  e fanno , l'eterna  uerita , e 
quella  infinita  uirtu , in  un  momento.ee  me  uuole  e facil» 
mente  conduce  a fineima fiime  che  in  Dio  Vinte  dere  altro 
non  è che  Vejfere  e' fi  fare  niente  altro  c cbe'l  uclere . 


Che  fi  come  tutte  le  naruralÉfòrme  in  una  materia» 
cofi  tutte  le  lof  ragioni  in  uno  artefice 
fi  congiungono  e vnifcono  . 

MA  ecco  che  io  ueggo  una  certa  comune  mole  in  que* 
fla  macchina  del  Mondo,  e confiderò  in  quella  moie 
poi  diuerfe  forme. So  altro  ej  fere  una  formata  mole, al* 
tro  le  forme  formanti:  e perche  io  intendo  che  quefid 
mole, come  un  fondamento  con  un  certo  ordine  ua  innazi 
a le  fòrme,diuido  con  la  mente  quefla  da  quelle j e quelle 
ouero  ne  V abiffo  diffiergerfi,  ouero  diffierfe  in  un  piccol 
puto  raccorfi  mi  imagino,t  cofi  meglio  ch'io  poffo  feruo 
folamcte  le  formeima  in  che  cofa  le  feruotle  feruo  in  und 
comune  e filza  'atutte, pche  tutte  in  uno  efiere  s’unifcono » 
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dico  in  una  effenzd  indiuifibìle  fono  le  forme  al  tutto  in» 
diuifibili  ; perche  già  da  tutte  habbiamo  tutte  le  mifure 
feparate.Oltra  di  ciò  io  uoglio  che  d’ogm  ffiecie  di  tutte  C, 

le  cofe  qui  una  forma  fi  uegga;  e fi  come  tutte  le  naturali j 

forme, lequali  per  una  certa  participationey  fono  in  qjlo 
ò in  quel  tal  modo  formate  in  un  certo  fubietto  per  fe 
fleffo  infinitamente  partente  y cioè  ne  la  prima  materia 
i'umfcono , cofi  tutte  le  cofe  che  per  effenza  loro  fon  tali , . 
cioè  le  ragioni  de  le  forme, uoglio ,e  ueggo  effer  congre* 
gate  et  unite  in  un  certo  fonte  per  fe  fleffo  infittitamene 
te  operante . 

Che  Iddio  e'  un’infinita  uita  de  le  vite 

e un  lume  de  lumi . ) 

OV  E è un  atto  infinito , è ancora  una  uita  al  tutto, 
infinita , percioche  la  uita  è un  intimo  e affoluto  atto 
de  l'ejfenza.  In  una  infinita  uita,mente  è cjjp  perfètti fiU 
mamente  non  uiua.  Adunque  quello  che  da  lui  già  fu  fot 
to  era  laftcffa  uita.  E doue  un  continuo  attoye  una  conti * 
ma  uita  dura,  quiui  è un  immenfo  lume  d’una  afiolutifit 
ma  intelligenza ; perche  l’intelligenza  è una  perfèttione 
de  la  uitaye  una  rejìefiione  di  quella  in  fe  fieff  u Aduque  r 
c quefta  ulta  la  luce  de  gli  huominiy  laquale  ancora  ne  le  : 
tenebre  luceyma  le  tenebre  quella  non  copre  fero,  il  lume 
del  giorno  a gli  occhi  che  fon  foni  è giocondo  jna  a gli  in » 
fermi  e molellifitmo.il  raggio  di  Iddio  a una  buona  mot 
te  è benigftoye  padre  e grati  a fi  chiama , ma  a una  trifla 
e rigido  y ere  una  furia.  Per  quefla  uera  luce , che  ogni 
Jjuomo  che  nafee  in  queflo  modo  illumina , poco  fa  hai  in 
ejfo  Iddio  tutte  le  cofe  uedutoye  ancora  Iddio  propioiper 
fioche  tutto  quello  eh' è in  Dio  femplicifiimo  ceffo  Iddio f 
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Aduque  quello  ordine  de  Vìdee , che  in  Dio  efjere  hai  d<t 
me  intefoy  è la  diurna  fapicza  laquale  è il  uerbo  di  iddio 
apprejfo  ìddiojt  è ejjo  iddio ; e per  ejjo  tutte  le  cofe  fon 
~ fatte , e però  I ddio  fi  truoua  in  tutte  le  cofe,e  tutte  te  cofe 
fi ueggono  in  lui . 

' Che  la  maire  truoua  l’eternità , ne  la  eternità' 
de  le  ragioni  e de  le  Idee  . 

TV  ancora  hai  in  queflo  modo  la  tua  immortalità  ri » 
trouataipercbe  in  che  modo  harefli  potuto  date  forme 
del  mondo  le  mortali  conditioni  feparare,e  quindi  le  im= 
mortali  ragioni  capire , e quefte  tali  ragioni  ne  la  eterna 
aita  di  1 ddio7e  ne  la  fua  intelligcza  radunare, quello  atto 
col  penfiero  in  un  certe  modo  (per  dir  co  fi)  fare  effetto » 
re  fe  tu  nonfujfe  immortale ; e de  la  eterna  uita,e  inteUi 
genza  di  Iddio  capace  t Diffidinfi  adunque , diffidinfi  de 
la  immortalità  loro  i rei  huomini , Vanirne  de  i quali , la 
uita  folo  ne  la  region  de  la  morte  cercando , già  gran  té» 
po  morte  jì  pojfon  direte  nel  fango  de  i uitij  fepolte . 

La  fiducia  de  la  immortalità  nceuuta  per  quattro 
gradi  di  contemplatone  . 

\ A A tu  confidati ,ò  celejle  anima  meco  infiemejaquale 
* * * mentre  che  apprejfo  Iddio  leucre  eternità  di  tutte 
le  cofe  create  e le  ragioni  contepli  jcoprendi  ancora  in  un 
certo  modo  Vctermtà  di  ciafcuna  ragione  , la  ragione  de 
V eternità J,a  uerita  de  Veternità,e  V eternità  de  la  ueritcu 
I Quattro  gradi. 

CERTA  cofa  è che  tu  la  ragione  de  la  eternità  co* 
nofei , quando  diciafcheduna  ffietie  le  ragioni  giudi » 
tbi>e  la  diffinitione  cofi  certa  penfi}che  no  mai  per  alcun 
tipo  altrimcti  poter  ejfere  ajfermiicome  dire  che  l'huo» 
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no  fia  animale  ratiotale  : e che  il  circulo  ftd  una figuri 
che  in  fe  fleff a ritorna  de  la  qudle  tutte  le  linee  dritte  dal 
antro  a la  circonferenza  menate  fono  uguali,  di  necefii* 
ta  fempre  fu,e  fempre  fard  itero . L i ragione  de  la  eter= 
nita  coft  di f fini  fa. L'eternità  è un  ntomcto  ouero  un  putì 
to  per  fe  fempre  fiatile  al  quale  ne  antecede  il  punto 

ne  fuccede,e  che  cofì  è mifura  de  la  quiete  come  il  tempo 
c mifura  del  moto.  La  ucrita  de  la  eternità  conofci  qttan * 
io  tu  pruoui  in  quel  folo  effer  la  uera  eternità,  che  da  fe 
fleffo  e r in  fe  fleffo  fanza  principio  ò fine  fi  ripoft.Ve* 
di  la  eternità  de  la  ueritd  quando  tu  pruoui  la  uerita  ne 
mai  hauer  cominciato  ne  mai  dotter  finire.  Perche  fe  altri 
menti  fu  jf e, la  uerita  farebbe  fiata  prima  fefleffa,e  per 
fauuenire  farebbe  doppofe  fleffo a.  Perche  fe  fi  diceffe 
che  ella  haueffe  cominciato  a qualche  tempo  prima , ab 
eterno  fu  uero,e  non  per  altra  uia  fe  non  per  la  uerita  fu 
nero  che  la  uerita  a qualche  tempo  hdueffe  da  effere  «. 
l\a  penfifi  ancora  che  Vhabbia  a finire;  fard  in  eterno  ut 
rozr  non  per  altra  uia  che  per  la  fleffa  ueritd  far  a uè* 
ro  che  la  uerita  ì qualche  tempo  è fiatai 
Moftra  ^immortalità  de  l!animo3  per  la  propor* 
rione  che  egli  ha  a le  colè  immortali  • 

ATTENDI  bora  ò anima  fitibonda  de  l'eterno  li* 
quore;e  ricordati  che  tu  non  potrefli  di  tutto  l'eterno 
obietto  intendere,  fe  tu  con  e ffo  qualche  proportene  no 
hauefii . Adunque  fe  tu  per  il  paffato  eternamente 
non  fei  uiffuta,uiuerai  per  l'auuemre.  trefolo  quello  ohi 
ietto  conofci  atl'hora  che  molte  cofe  effere  eterne  e quali 
fono  confideri  e ntruoui,ma  anchora  fecondo  la  tua  no* 
tura  piu  a,  quello  penetri,  quando  l'intrinfeca  lof  naturi 
come  in  certe  file  parti  e potenze  diuidi  ; anzi  che  in  un 
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certo  modo  quando  le  diffintfci  pare  che  aU'hora  le  coma 
prenda . Lafcioche  àqualchuno  potrebbe  parere , che  fe 
la  mente  comprede  la  fempitema  ragione, c de  la  ragio= 
ne  maggiore ,e  per.  quello  eterna.  Ma  fia  affai  che  fe  ella 
nel  modo  che  può  la  capifce,  bi fogna  che  al  meno  fìa  d lei  > 
Uguale.  H ora  fe  quefta  natura  fia  per  fe  uguale , ò uero, 
fe  nel  comprendere  uguale  diuenti  come  da  Iddio  fonte 
d’ogni  ragione  per  un  certo  corrijpondente  amore  contia, 
nuamente  ampliata  baflcuclmente  fi  mojlra  la  mente  ef* 
fer  fempitemaiecke  Iddio  dal  principiofnquato  a la  fua. 
tjf mza  e àia  fua  uirtu , per  dir  cofi,  pari  à i eterna  ra* 
gione  l’ha  fattaci  che  ogni  giorno  quanto  à l’inteUigen 
Za  e l'amore  quanto  è pofiibile  la  rende  uguale . Final* 
mente  ogni  potenza  che  qualche  cofa  capifce , fecondo  la, 
natura  fua  la  capifce  fe  àia  fua  ragione  la  ritir  a. Se  adu. 
que  tu  fuJU  mortale, non  mai  le  cofe  eterne  inquanto  eter 
nefono,e  fottolardgione  de  l'eternità , non  mai  l'eterni • 
tadela  ragione  e la  ragione  de  l'eternità  intenderefii . 
Ma  fi  come  à gl' occhi  refi  ,eàla  lingua  amara  tutte  le 
cof : fon  roff e e amare , cofi  da  un  mortale  animo , tutte  le 
cofe  mortali  fon  giudicate. Ma  tanto  è falfo  che  quelle  co 
fe  che  fempi  terne  fono,fe  rettamente  fer  un  contemplate , 
caduche  fi  giudichino, che  la  mente  di  quelle  contemplatri, 
ce  ancora  da  le  cofe  mortali  e da  tutte  le  conditioni  de  la 
mortalità  le  fepara , e fotta  una  uniuerfal  ragione  com* 
prende. Quefta  la  materia  e la  corruttione  non  potrebbe 
mai  feparar  effe  ancora  ella  affai  piu  da  tal  cofe  no  fuffe 
diuifa.  Aduque  in  quefto  fecodo  cielo  riceui  l'eternità  tua 
concioftache  qui  l’eternità  di  ciafcuna  ragione  fecodo  le 
tue  forze  inièda  inDioJmmcfo  fonte  di  tutte  le  ragioni . 


LIBRO 

Che  la  mente  vede  die  Iddio  per  il  troppo  fplerv  • 
dorè  in  Ce  ftelTo  veder  non  li  puote.  ' 

MA  dimmi  un  poco, uedi  tu , e comprendi  iddio  in  fe 
fteffo  i laqual  cofa  come  un  terzo  cielo  ti  reffa  * nel 
quale  io  quei  [egre  ti  uedi , de  iquali  a un'huomo  parlar  1 \ 
non  e lecito . Tu  uedi  il  lume  del  Sole  ne  glielememt , lo 
uedi  ne  le  / Ielle  ma  in  lui  flefjo  ueder  non  lo  puoi  : e non 
dimeno  fe  l'huomo  farà  fauio ,p  deurà  contentare  che  il 
fuo  Sole  pa  fi  grande  che  fuperi  la  capacità  de  gli  occhi. 
Similmente, tu  conofci  la  diurna  luce  ne  le  cofe  da  lei  crea 
t e, e ne  le  ragioni  de  le  creature  , nondimeno  quella  luce 
ajfoluta  in  fe  (le (fa  non  foftieni;  Ma  con  tutto  quefto , tu 
ti  rallegri  il  tuo  te  foro  effer  tale  che  pa  al  tutto  innume » 
r abile.  Dico  innumer abile  non  perche  à te  manchi  l'arte 
di  numerare,laquale  tu  in  quello  atto  hai  àbiftaza,  ma 
perche  quello  con  li  gradi  de  la  uirt'u  fupera  il  fommo  de 
l'arte.  Però  e ti  pare  affai  hauer  numerato  .quando  'ha* 
uendo  tutte  le  cofe  che  e (fere  e intender  p poffono  nume 
rate , con  una  retta  ragione  ne  caui , che  effo  iddio  non  è 
tofa  alcuna pm.le  ; e quando  tu  intendi  in  che  modo  egli 
pa  una  innumer abil  uirtti,aff ti  intendi, e aff  ti  uedi,qua= 
do  in  che  modo  inuipbil  diuenta  neramente  uedi . Affai 
comprendi  quando  quanto  egli  incomprenpbil  pa  com* 
prendi : perche  tu  mai  la  uerita  piu  chiaramente  no  inten 
di.quàdo  bene  intendi  in  che  modo  ella  l'intelligeza  f tpe 
ri.Doue  c una  soma  luce, quiui fono  some  tenebre,  e anco 
ra  le  some  tenebre  fono  un  lume  somo;  tale  che  nicte  è di 
tjffo  piu  noto  e piuignoto,e  nicte  dicjffo  piu  presite  e piu 
totano.  Ntéfe  piu  uipbile,niéte  piu  ìuipbile;e  p qflo  efcld 
mòDauitte.La  notte  illuminano  mia  e ogni  mio  piacere . 


f 


SECONDO.  t*7 

Piu  rettamente  di  Iddio  parliamo  negando,  e appro* 
piandogli  molte  cofe . che  affermando. 

MA  quello  che  in  qtiejlo  Cielo  uedi  non  puoi  ridire , 
cioè  no  lo  puoi  affolutamete  affermare . Ogni  uolta 
che  di  Iddio  molte  cofe  rileghi  cofì  decorrendo.  Iddio  non 
è corpo  alcuno,ne  qualità  di  corpose  animale  Angelo , 
ne  altra  cofa  che  piu  alta  fi  poff i penfare  uer  amente  aU 
Ihora  nieghi . Ogni  uolta  che  a Iddio  molte  cofe  approp'ij 
r referifci,  coft  dicendo,  iddio  è principio , perche  da  lui 
ogni  cofa  procede,  iddio  è fine  perche  a lui  ogni  cofari* 
torna . iddio  è uita,e  intelligenza,  parche  per  lui  uiuono 
Vanirne, e le  menti  intendono,  uer  amente  allhor a di  lui 
parlerai . Ma  fé  affermerai.  Iddio  in  fe  alfolutamente  t 
quello  che  io  mi  ho  penfato,  e ho  ritrouato  farai  no  poco 
ingannato, per  che  fe  quel  fommo  fattore  d’ogni  cofa  è di 
te  maggiore  ^10  può  effer  quello  che  de  VinteUigéza  tua 
defcritto  é sforzato  a effer  terminato.  Se  il  principio  de 
i principij  e’/  fine  de  i fini  é infinito,no  é cofa  alcuna  di  ql 
le  che  da  te  ritrouate  e coprefe  par  pure  che  finite  frano, 

* Che  Panima  beata  e'  di  quello  contenta  che  il  Tuo 
bene  fia  incomprenfibile , ne  contenta  Éu 
rebbe  fé  comprenfibil  fufiè  . 

TV  adunque  ò anima  unii  contenta  che  la  tua  uìta  al 
tutto  non  comprendi  e non  dtffinifci,perthe  ella  é infi 
nita.  Anzi  fo  io  che  tu  di  quello  ti  rallegri,  che  fanza  fi* 
ne  fia  la  tua  ulta  e'I  tuo  bene.  A te  bafta  da  lo  incomprc 
fibile  effer  felicemente  compre fa^ne  a te  e cofa  alcuna  ba 
fieuoleche  incomprerfibil  non  fia.Percioche  tutto  quello 
che  ò di  uero,ò  di  bene  ti  fi  offerifce  che  certi  e terminati 
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gyadi  babbitt  quantunque  a[f ti  fiotto, fempre  piu  con  Viti 
tcttetto  ne  ricerchi, e piu  oltre  con  la  uolonta  defiderim 
de  in  luogo  niffuno  fe  non  nel  uero , e nel  bene  ripofar  ti 
puoi,  ne  fine  f i non  ne  l'infinito  fare  t'è  lecito  ; perche  tu 
fidamente  da  uno  infinito  de  pendi. Et  indi  con  qualche  ra 
gione  hai  una  infinita  potetiza,con  la  quale  a l’infinito  ti 
riuolti,e  a l'infinito  camini . 


Che  la  uolonta  piu  di  Iddio  die  P/ntelletto  fi  gode»  ' 

■ * 

L CCO  che  io  ueggo  che  doue  in  un  certo  modo  manca 

l’intelletto, la  uolonta  fupplifcc.  Ecco  che  la  charitaco* 
là  penetra  doue  non  può  faenza  alcuna  penetrare.Certo 
t che  tu  uedi  l'infinità , benché  non  chiaramente , quefta 
ardentifiimamente  ami , e di  quefiagrandemete  ti  godi 
Certo  c che  tu  uedi  quanto  àteè  uifibilc , ami  quanto  tu 
uedi,  er  da  te  perche  troppo  è eccellente  non  poterfi  à 
pieno  uedere.Et  in  quefio  afidi  ti  diletta  che  fanza  /òffe. 
citudine  ò f dieta  alcuna  d'un  bene  ti  godi, il  quale  eff  .n» 
do  infinito  fempre  infinitamente  ti  fi  rinuoua,  er  infitti» 
tamente  ti  diletta,  e fe  al  tutto  con  infinita  ragione  l’im» 
menfo  lume  de  l' intelligenza  non  uedejtoit  dimeno  l’im * . 
menfo  amore  et  allegrezza  è la  uolonta  ripicna,mentrt  , 
che  d'un  bene  infinito  fi  gode,  la  quale  fe  l’c  fat  a e pie » 
na^ppartenendofi  à lei  folo  d'efier  contenta jutto  Vani» 
mo  ancora  è al  tutto  contento. 

Che  la  mente  Pimnnortalita  fua  nel  fuo  obietto  r 
rnifura,  die  e'/ànza  mifura. 

I ’ANIMO,  mentre  che  nel  terzo  Cielo  piu  efattdm 
— ' mente  che  ne  gl’ altri, quato  immenfo  fia  lddio(per  dir 
cofi)mifura,ancora  quanto  con  la  propia  uita  di  ogni  na* 


SECONDO.  i*S 

tura  e (fogni  tempo  li  mi  fura  efceda  conofce.Ven.be  l’a» 
ni  uio  la  ragione  de  l'infimto,anzi  pure  de  l'infinità  non 
conofcerebbetfe  la  fua  uita  qualche  fine  deueffe  hauere. 

Cnc  d'uno  immenfo  obietto , piu  che  d’obietti  terminati 
* contemplando fi  dile  tur  ebbe,  fc  ella  nel  numero  de  le  net 

tur  ali, e temporali  forme  f uff  e 9 le  potéze  de  le  quali  for 
me,n6n  di  grandi  obietti , ma  di  mediocri  folamente,  e di 
quelli  che  ì loro  fono  per  qualche  proportene fimiglia* 
ti  fi  dilettano. Se  la  potenza  de  la  uita,come  è l’inteUigen 
za  e la  uolonta  oltra  ogni  luogo, e oltra  ogni  grado  di  té  t 
po,il  fine  che  gl’c  mojbrato  fixnza  fine  intcdcdo,  et  ama » 
do  procede,  certo  c che  la  uita  fieffa  non  e da  termine  di 
luogo  alcuno  coftrettajne  c da  certi  termini  di  tempo  fu * 
peratajie  da  gradi  dicotrarie  qualità  oppreffa,ne  de  la 
preteza  di  bencjòdi  uero  determinatoli  riempie  e fatia% 

, Che  il  colette  lame  fi  vede  col  lame  colette  , 
e’i  fopracdefte  col  fopracdcfte. 

Dimmi  ti  prego , con  che  lume  ueditu  il  celefie  lume  t 
Certo  col  cele/le.  Dimmi  adunque  con  che  lume  dia& 
al  fopr a celefie  lume  afcendefli?  certo  col  fopra  celefte%. 
La  luce  del  mondo  a i fenfi  manifefla  altro  non  è che  unÀ 
certa  qualità.  Adunque  diuerfi  corpi  non  altrimenti  la  ri 
ceuono  che  per  una  certa  natura  k loro  naturale  a quella 
luce coueniente  ; quefla  tal  natura  fi  chiama pfi>icuita.E 
pebe  la  perfflicuita  ne  l’occhio  è piu  ppiiiqua  k la  fenfibil 
luce, che  in  quefl*  altri  corpi  ( pche  in  effoc  unapffiicuitd 
fenfuale)pcrò  la  luce,pofda  chein  qtlo  e infu  fa  fi  re  flette 
in  un  certo  modo  in  feftejf  it  cioè  quado  l’occhio  lafente. 
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net  quale  atto  purè  che  l’occhio  no  folamete  fa  la  luce  pi 
tifca  métre  che  la  nceue.ma  ancor  a un  no  fo  che  in  quelli 
in  un  certo  modo  operi,mètre  che  a fuo  modo  la  giudica * 


Che  l’anima  vele  la  fua  immortalità  quando  ella  ve* 
de  il  raggio  de  l’intelligenza  di  Iddio  in  lei  te- 
ière infufo.E  in  Dio  refletterfl . 

PER  la  medefima  ragione ,e  nel  medepmo  modo  lo  fri 
ritual  lume  è una  certa  cofa  fola , cioè  la  ftejfa  uerta  ♦ 
Quefto  lume  diuerp fririti  non  riceuono  altrimenti , che 
per  una  certa  friritual  perfricuita  4 quelli  naturale . E 
perche  ne  lifririti  di  ragion  dotati Jè  una  perfricuita  pii 
fintile  e piu  uicina  a quefto  lume  che  ne  glTtltri , ne  nafee 
che  quejli  fririti  non  folo  quel  lume  riceuino  ma  ancori 
lo  giudichino.  E cop  in  effo  p re  flettano.  Doue  pare  che 
quefto  frirituale  e inteÙigibil  lume,prima  nel’inteUigen 
Za  in  fluì  fedine  per  quefto  fe  ftejfo  abbandona , e dipoi  in 
fe  fteffo fi  infonde ,ne  però  l’intelligenza  lafcia.  Tìfico* 
me  il  lume  del  Sole  in  quel  modo  che  egli  nel  Sole  fiftaè 
inuifibile,ma  nel  modo  che  dal  Sole  efee  e ne  colori  fi frar 
gè  è uifibile.  E dipoi  come  ne  l’occhio  entra  e a queUo  ni 
turai  diuenta  fifa  uifiuo.  E quando  d’indi  fi  parte  e nel 
Sol  ritorna, all’ hard  ( per  dir  cofi)  uidète  diuenta , cofi  li 
luce  di  Iddio  inquanto  in  effo  affolutamente  s’accoglie , e 
l'intelligenza , inquanto  dipoi  ella  ne  la  ragion  de  le  co* 
fe  fi  manifefta  è intelligibile ,inquanto  ne  l’intelletto  infit 
fa  4 quello  naturai  diuenta  ,fi  fa  inteUettiua , e quando 
in  Dio  ritorna  è intelligente.  Per  ilche  qui  fi  uiene  4 fa» 
re  un  certo  cerchio  oltra  modo  lucente  da  la  diuina  ueri » 
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td  ne  l'intelletto , e dipoi  da  l'intelletto  ne  ld  ueritd . E*/ 
principio , e'I  fine  di  quejlo  cerchio  è Iddio , e l'intelletto 
e l mezo.  Se  di  quejlo  cerchio  il  (friino  e ultimo  termine  è 
d' eternit d,  inquanto  eternità , certo  c che'l  mezo  è eterno 
il  quale  è de  i termini  partecipe , Perche  in  quel  modo  lo 
Jfilendore  da  l'eternità  ne  la  méte  influendo  di  nuouo  ina 
di  ne  l'eternità  ritornerebbe  pernia  de  Vinteli genza, 
cioè  per  quella  che  l'obietto  rapifce , e per  la  uolonta  che 
ne  l obietto  trapajja,  e da  quello  e rapita  fe  ne  la  mente . 
lafua  potenza  e l'eternità  conferuajje . E nel  modo  che 
quejlo  lume  la  mente  riceue , per  la  medefima  poi  co  quel 
lo  operaiperche  non  può  piu  perfittamete  per  mezofuo 
operare  che  ella  l'habbia  riceuuto.Ma  ella  opera  per  me 
Zofuo  con  un  certo  ajfoluto  er  eterno  modo.  Conciofid 
che  con  li  fuoi  raggi  fopra  ogniluogo,e  d'ogni  tempo  in*, 
alzata , l indiuifì bili  eterne  ragioni  de  le  coftconofcee 
con  la  eternità  con  marauigliofi  modi  fi  mefcola . 

Che  la  niente  e’  vno  fpccchtb  di  Iddio. 


CHE  fagaci forno  inuejligatore  è colui, che  in  quefia 
profonda  felua  del  mondo  gl'occulti fiimi  uejligij  di 
lddio  cerca  e ritruoua . Oche argutifiimo  dijputante  e 
quello,che  le  ragion  de  le  cofe  ne  la  fomma  ragion  del  tut 
to  intende.  O che  argutifiimo  inuejligatore  è colui  che  le 
cofefecrete  et  afeofe  di  Iddio  penetra,Cojlui  nel  far  que 
fio,per  dirlo  breuc mente,  e nel  operar  tutte  quejlecofe , 
vede  e contempla  in  fefieffb  Iddio  come  in  uno  (fiecchio, 
rifguardafejlejjo  in  D iojcome  in  un  Sole.  O diurni  fiimo 
ffieuhio  del  diuin  Sole  di  raggi  iUujlratote  di  fiamme 
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dccefofihe  con  gli  raggi  de  la  ifteffa  unita  in  ogni  luógor 
le  coft  uere  rifguardi , er  in  tutte  le  cofe  uerc  efopra  di  ^ 
tutte  la  fleffa  unita, per  cagion  de  le  fiamme  de  lo  fleff > 
bene  tutte  le  cofe  buone  ami,e  di  quelle  haifete ,er  in  tut~~\ 
ti  i beni  e [opra  tutti  lofleffobene .. 

Che  ii  coipi  fono  ombre  di  Iddio,  e f anime  im^ 
gini  di  Iddio  immortali . 

E D I tufi  mente  mia  ccerafiedi  te  effne  fpecch’o  di 
Iddio ? Conciofia  che  li  raggi  de  la  tua  intelligènza  da 
quello  in  te  mandata  in  effo  ritornino  ? Seta  fei  ffiecchio 
fuoicome  fei  fanza  dubbiofiociofia che  in  teflejj'alui rif 
guardi  e te  fleffa  in  lui,ne  fegue  che  tutto\queUo  che  di  tè 
minore  fi  di  manco  potenza  c come  unfegno  e inombra ; 
quel  medefìmo  in  te  fi  a una  imagine  cr  unafìmilitudiner 
di  Iddio  effreffa  e uera,  onde  meritarne  te  fu  detto  te  ad! 
imagine  e fìmilitudine  di  iddio  effere  fiata  creata.L'om* 
braaàfilarifguarda  diflintamente  il  corpo  non  rapprè 
fenta  filai*  imagine  fecodo  la  fìmilitudine  del  corpo  for» 
mata  piu  chtaraméte  lo  moflra.  ha  macchina  del  mondo  \ 
come  ombra  di  iddio, non  ti  moflra  Iddio,  fe  tu  non  pigli 
il  fuo  ordine te  col  tuo  difeorfo  diligetttemétc  quell'ombra 
raffetti fi  ti  uedi.  Att'hora  finalmente  in  tefiome  in  ima * 
ginc  di  Iddio  il  mondo  d'ombra  imagindiuenta,  fi  fa, di*  ■ 
co, in  te  come  in  una  uera  fìmilitudine  di  ìddio.Tu  all  ho 
ra  neramente  Iddio  conofci , quando  tu  pruout  luieffere  * 
la  fleffa  ueritJfi  l'eterna  e uera  eternità  fi  il  tfpo  èff re 
un' ombra  di  lui  fi  tutte  le  cofe  tcporali  o rhbr  atififi  figa* 
et  . Poi  che  tu  fei  una  uera  imagine  de  la  eternità  ,fopra 
tombrafi  le  cofe  ombratili , perche  come  meza  quefte  CO' 
feda  quelle  diuidi  fierto  è che  tu  fei  eterna  fi  da  niun  ter» 
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mine  di  luogo, ò fpatio  di  tépo  defcritta.Perche  altrimeti 
tu  non  potrefli  unimmmfo  ff>atio,ò  un  immenfo  tcpocol 
penjìero  difcorrere , ò uero  quefte  cofe  paffando , k una 
indiuifibile  er  eterna  natura  pdffartene. 
i Che  la  mente  per  efTere  un’tmagine  del  diuin  uoho  ' 
debba  fempre  a Iddio  rifguardare  . 

O'ìmagine  di  Iddio, ne  lo  jpecckio  de  la  mete, fin  tato  che 
tu  fei  in  queflo  Enigma, cioè  in  qfl' ombra  del  corpo  co 
nofei  p mezo  de  lo  Jfiecchiounafuor  de  Pombra,uedrai  ì 
faccia  a faccia,  O imagine  del  uolto  diuino,rif guarda  nel 
fjjecchto  il  tuo  uolto,ilquale  riguardare  altro  quaft  no  c 
che  eff .r  da  q Ho  rif guardato , pcioche  il  raggio  del  fuo  oc 
chio  è quello  che  rifguarda,ej  è quello  che  dafe  jleffo  fi 
guarda.Conofci  te  fleff i ò méte  che  tato  fei  defiderofa  di 
conofeere  Poltre  cofe  yChe  fei  tu,ò  mete  dìmi  un  poco, che 
fei  tufun'imagine  de  l'uniuerfo  pfettifiima,una  legittimi 
figliuola  del  padre  (Fogni  cofa,un  fempiterno  raggio  del 
fopra  celefle  Sole,cotinuamcte  p fua  natura  nel  Sole  re* 
fleffo.Aduq;  iddio  uolctieri,coefua  imagine  ti  rifguorda 
ti  ama  come  figliuola, e a te  come  a fuo  raggio  refulge,et 
ite  fi  cogl  tigne.  A duque  homai  co  buon  cofiumi,e  co  pie* 
tofi,  fatti  fimile  al  tuo  efemplare;accioche  integramete  ti 
riformi.  Ama  fopra  ogni  cofa  quel  padre,dalquale  fei  fe 
r liceméte  generata/  piu  felieemete  rigenerata/allegrati 
folamcte  d'un  lume  saza  ilquale  ne  tu  mai  de  Poltre  cofe 
ne  di  te  fleff  a rallegrar  ti  potrefii.  Le  tenebre  fon  piu  di 
tutte  Poltre  cofe  terribiliipche  e la  uita  ne  la  luce  cofifie , 
e la  luce  ne  la  uita+  e quoto  piu  dentro  fi  ueggono  piu  ter 
ribili  fi  moftrano.Horribilifono  le  tenebre  che  nel  corpo 
fi ueggono,aciafcuno,aim<dccholicihonibilifiime , qUe 
ne  Paia  a i mi  feri  e tri fii. Giocolo  è adu $ il  lume  del  cielo 


4 tutti.perche  d lo  forito  uitale  è congiuntifiimo.e  per  ld\ 
uarieU  di  innumerdbil  cofe  rio  poco  ci  dilett<xye  ci  infiegna 
e molte  d mojlrd . piu  giocondo  é il  lume  ne  li  foriti  d i 
corpi  fianguignijna  è fuctui fiimo  il  lume  intimo  a le  men 
ti  dei  beati. 

Che  Iddio  c Io  ftcffo  cótéco,e  per  lui  folo  ci  rallegrò*  ~ 
mo , e per  lui  folo  rancamente  d rallegriamo  . ' - 

( i«  1 '!  i*  r/. I 

SE  tutti  gl'huomini  ciafcuna  cofid  fanno  per  cagion  di 
fichi  fare  il  dolore  ye  per  confieguire  l’allegrezza.efian *■ 
Zd  allegrezza  la  uita  rifiutano  .certo  è che  l’ allegrezza 
è il  fine  d’ogni  cofia.adunque  e ancora  principio . Perche 
da  quel  luogo  uerfio  doue  fi  muouono  tutte  le  cofie . tutte 
ancora  fon  moffie.e  di  indi  firn  fiatte  .dunque  l’allegrezza. 
fieffiayche  é altro  che  Iddio ! bene  de  i beniye  contento  de  i 
contenti  ? Conciofia  che  tu  tanto  ti  rallegri  hor  di  quejlo 
bene.hor  di  queÙo.  Dimmi  un  poco,  fie  dir  fipuo.quanto 
di  quel  bene  e di  quella  Idea  d’aUegrezzd  ti  rallegrare* 
fii  .pinza  gl’dllettamenti.e  fianza  la  forma  de  la  quale 
non  ti  rallegrar  e fii  mai  di  bene  alcuno, Di  quefio  bene . e 
di  quefia  Idea  continuamente  fi  rallegrano  tutti  quelli 
che  di  qaalche  cofia  fi  rallegrano.ancor  che  non  uogliano , 
e benché  d lw.  ingrati  filano yma  non  bene  e beatamente  fi 
rallegrano  fie  non  i grati  .agli  quali  molto  piu  grufarne* 
te  ciò  interuiene  che  a gli  ingrati.  Adunque  fie  tu  uuoi  de 
lo  fie/fio  bene. e de  lo  fiejfio  contento  ottimamente ye  beati  f 
fiimamUe  rallegrarti  .ricordati  in  tutte  le  cofie  che  ti  piac 
àonOiChe  niete  altro  ti  piace  .che  effocotcto.e  efifio  Iddio • 
1/  Pine.  JAarjìlio  Picino. 

^ - Argomento 
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v Argomento  fopra  la  Teologia  Platonica 
v ■ * i di  Marlilio  Ficino . 

V . V l.k>.Q;V.)  - LVw  - •- . 1 ìÌU  \y-,  *Ì>  w OUi  f 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE 

MEDICI  5ERVATOR  DE  LA  PATRI  A f i 

MAgnanimo  L crer.zo . Frinii  che  quel  gran  uolumc 
de  la  Teologia  mandi  fuore , ilquale  al  uoflro  gran 
nome  è dedicato , neiquale  ancora  qualche  cof a refta  che 
di  mona  efaminatioe  ha  di  bifognoje  a uoi  piace,  mi  fon 
deliberato  farne  l'Ar  gomito.  Noti  perche  uoi  da  quejlo 
argomento  come  da  una  pruoua  efcrcitato  piu  pronto 
poi  al  combattere  potiate  andare , parendomi  che  già  la 
la  palma  di  quejlo  combattiment-o  habbiate  acquiflata ♦ 
Ma  pche  da  quejlo  pegno  ammonito , ui  ricordiate  ch'io 
mi  ricordo  efftre  obligato  dami  quello  che  già  tatotépo 
fa  u'ho  promeff  J.E  ch'io  uoglio  ancora  a qualche  tempo 
pagare  quello  che  io  conofco  deuerui,  ma  finte  che  io  non 
tanto  quejlo  ui  debbo  perch'io  nel  promef  i , quanto  per ■ 
che  io  uel  promefi , perche  ogni  cofa  ui  deueua . 

Tre  gradi  de  la  conteroplatione  Platonica. 

* > . ' 

TR  E fono  i gradi  de  la  Platonica  contemplatione . Il 
primo  dal  corpo  per  l'anima  afeende  4 iddio  Al fecon* 
do  in  D io  conftfle  e fi  ferma , il  terzo  finalmente  a Vani* 
ma  e al  corpo  difende.  Tre  gradi  fimilmente  dicontem * 
platione  contiene  il  ncflro  argomento . 1/  primo  grado 
ua  a i fenfi,a  l'anima , a Vangelo,  e a lddiot  e tratta  della 
• diurna  intelligenza  e del  diurno  Amore , / • „ ■ - ' 
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Che  il  cielo  e\ma  forma  fan  za  materia  eoe  piace  ad  alcu a» 

IO  confìderaua  dianzi  diligentemente  quell*  forcina  opi* 
nione  d' Arinotele >che  dice  che  il  cielo  nt  mc a di  materia . 

E Jhnilmente  penfaua  a la  ragione  d'Auerroe  con  Uquct 
le  l'opinione  d'Arifiotele  pruoua . Dicendo  che  ejjendo 
la  materia  per  natura  fua  fanza  forma.  e per  quefio  con 
ogni  fórma  la  medefima ,e  tutte  le  forme  fcambieuolmen 
te  potendo  riceuere . continuamente  da  altre  forme  in 
altre  influì  fee,  onde  ne  nafee  che  quello  che  e di  materia 
compofio  poffa  à qualche  tempo  la  fua  forma  perdere • 
Ma  il  cielo  non  può  la  fua  forma  per  dere  ;prima  perche 
in  neffun  luogo  è una  qualità  a lui  contraria , come  ance * 
rajun  motori  fuocrcular  moto  contrario  non  fi  ritruo* 
ua  : poi  perche  egli  ha  il  moto  fanza  digrefiione  alcuna 
fempre  uguale  e non  mai  fianco  iilquale  nel  medefimo 
principioritornaye  fempre  di  mono  incomincia  lafioue 
par  che  finifea.  Per  quefie  cofe  conclude  AuerroeJ.1  deio 
effere  una  certa  forma  che  per  fe  fanza  materia  fi  manti 
tiene  Aaquale  quantunque  d'una  fubietta  materia  non 
habbia  di  bifognomondimeno  ella  è fubìetta  à la  quanti * 
ti  et  al  moto  fecondo  il  luogo,quefta  tal  forma  uuole  che 
fia  meza  tra  le  forme  naturali  e fopr  anaturili  . Perche 
le  naturai  forme  con  una  certa  quantità  fono  ne  la  mate * 
riarma  le  forme  fempre  naturali , tanto  di  quantità  quan 
to  di  materia  fon  pnue.E  però  uuole  che  il  Cielo  fia  una 
certa  meza  fòrma;accio  che  da  uno  eflremo  a l'altro  fan 
Zi  mezo  non  fi  trappafiiilaquale  benché  la  qualità  hab= 
biafia  materia  però  non  ha;etu  leeffer  penfalacelefie 
fufianza.Similmente  Proculo  Platonico  ,pen fa  che  il  Cie 
lo  fia  un  corpo  de  l'aìanna  che  rio  habbia  materia  alcuna» 
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Che  la  forma  piu  (ànza  quantità,  che  (ànza 
materia  può  ilare . 

CO  N quefti  gradi  adtiq;  d’Arifiotile,  d’Auerroe,e  di 
Proculo  fino  al  Cielo  indrizzdto  mi  sforzai, qto  potei 
f opra  il  Cielo  falire.  Certo  è,  che  conciona  che  il  genere 
de  le  forme  in  qualche  luogofipoffa  de  la  materia  libe* 
rarefi  coinè  poco  fa  al  Cielo  uedemo  poter  ciò  interne - 
nire,puo  àcora  in  qualche  luogo  dala  quatitàfcioglierfi , 
e ancora  molto  piu.  Perche  fe  ella  da  un  de  i due  depen= 
dejfe , piu  tofio  da  la  materia  dependerebbe  : da  laquale 
ffeffo  é la  fuflantial  forma  fcfienuta  che  da  la  quantità , 
laquale  la  fuftantial  forma  forfè  er  manco  fojìienecbe 
da  effa  fa  foflenuta.llche  piu  che  altroue  nel  Cielo  fi  ue, 
de , come  ad  Auerroe  piace , doue  una  tal  forma  fojliene 
le  mifure  de  la  quantità . Aggiugne  a quejlo  che  molto 
piu  con  la  materia  che  con  la  quatita  fi  confa . in  un  certo 
ordine  di  genere  e di  natura.  Per  ilche  fe  fanza  materia 
può  ejfere,  affai  piu  facilmente  fanza  quantità  può  fa» 
re.  ma f ime  quella  forma  che  è fufiaza , perche  la  fu  fan 
Za  andando  manzi  a l'accidente, fanza  quantità. che  pu* 
re  e accidente  in  qualche  luogo  può  fiate. 

Che  la  forma  (ànza  quantità  piu  tetto 


OSI  Por  dine  de  le  forme,  fi  come  da  gli  elementi  in 


Cielo  in  meglio  fempre  fi  muta , mentre  che  da  l'om- 
bra de  la  materia  fi  libera,  cefi  fopra  il  fommo  del  Cica 
lo  in  qualche  altra  cofa  affai  migliore  fi  muta  ; mena 
'■  tre  che  egli  ne  Panime , e ne  gli  Angeli , ancora  da 
la  mole  de  la  quantità  fi  libera . E depofia  la  debolez * 
* Zdde  la  diui fione  y per  l'unità  de  laindiutfibil  natura 


che  fanza  la  mole  efler  può, 
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la  fortezza  acqui fla, finalmente  [opra  quella  in  una  piu 
ottima cofa  fi  trasforma , quando  ancora  in  Dio  data 
qualità  fi  libera  e dal  difetto  de  l'accidente . E piufadU 
mente  da  la  qualità  fi  può  [epurare  che  da  la  mole  ,•  per » 
che  la  forma  fuflantiale  in  ogni  luogo  ne  la  Jleffa  natura 
le  qualità  fofiiene,ma  no  è mai  da  qlle  fojlenuta , nddimt 
no  in  qualche  luogo  par  pure  che  ne  la  qualità  fi  ripofi* 

Che  il  Cielo  è una  certa  uica  uifìbile,  ouero 
una  natura  a la  uita  uicina . 

E S fendo  il  Cielo  fanza  materia , pare  a gli  Platonici  che 
in  un  certo  modo  fìa  una  cofa  fpirituale  piu  prejlo  che 
corporale . Che  adunque  è il  Cielo  luna  luce  circularet 
e un  circulo  lucido  fanza  materia.  Si  come  il  fuo  contro» 
rio, che  è il  baffo  de  la  terrai  una  materia  fanza  luce . 

1/  Cielo  adunque , come  agli  Platonici  piace > ouero  è una 
certa  uita  non  occulta , come  e l' anima ,ma  per  la  fiua  mi * 
fura,  uolendo  tu,à  gl'occhi  manifejla . ouero,e([endo  una 
certa  natura  à la  uita  piu  che  gli  altri  copri  uicina , uiue 
con  una  uita  a fe  piu  che  V altre  co fe  famigliare  v 

La  differenza  de  la  luce  nel  Cielo,  e negli  Elementi, 
appretto  gli  Platonici,  e gli  Perepatetici . 

MA  mi  piace  apoco  apoco  ,da  una  l uce  à un'altra  afeé 
dere.  Noi  uediamo,che  ne  gl' elementi  che  maco grof 
fa  natura  hanno , piu  facilmente  la  luce  fi  truoua , e die 
una  accefamateria , quanto  piu  s'affottiglia,e  fi  di  rada 
tanto  piu  puramète  riluce.  Per  ilche  il  Cielo,perche  font 
mamente  refulge , fommamente  di  materia  effer  priuo fi 
pruoua,e  perche  egli  di  materia  e uoto  però  uff  li  riluce • 
s i : jCX 
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E fe  alcuno  d ice (fe  che  le  pur  ti  piu  ftxffc  del  Cielo  piu 
rilucono  che  l' altre,  ridonderanno  gli  Platonici  icht  le 
parti  piu  rare  piu  rilucono , ma  perla  molta  fottiglieza 
za  e luce  ueder  non  fi  po fiotto  . Ridonderanno  di  nuouo 
i Peripatetici  yaltro  eff .re  il  dar  luce  per  fe , altro  p me » 
ZO  d'altrui.  E per  quefto  gl' elementi  perche  d'altronde 
la  luce  riccuono  , quelli  che  piu  rari  fono,piu  facilmente 
la  pigliano  ,ma  le  cofe  cele /li,  perche  per  loro  ridicono 
quanto  piu  deffe  fono,  tanto  piu  abondantemete  riluco= 
no.  Ma  lafciamo  à co  fioro  quefte  quifiicni , lafciamo  un 
poco  fiore  il  Cielo ^ccioche  da  un'  corporeo dlendore  no 
fiamo  ingannati . 

oc , i iV  Hi4»  oMJ prtr 

Che  quando  noi  purghiamo  la  luce  celefte  p:ima 
crolliamo  Panima  e dipoi  P Angelo» 

OR  S v'  adunque , uolendo  uoì,Lx fiuto  un  poco  il  lu = 
me  de  la  celefie  natura  e il  motoytoghete  uia  le  mifiu = 
re  de  la  quantità , perche  con  la  fantafia  fi  poffono  leua= 
re  perche  altro  è il  lume  e'I  moto  del  Cielo , altro  è la  mi 
fura.  La  forma  che  ci  refia  è un  certo d^ito  tanto  piu 
lucido ,e  piu  ueloce  del  Cielo , quanto  il  Cielo  è piu  lucido 
e piu  ueloce  de  gl' elementi.  Quefia  fufiaza  incorporea , 
par  che  fia  l'anima  ragior.euole . Lettale  uia  di  nuouo  à 
quefia  il  motore  lafciate  folo  la  luce  e la  qualità , perche 
fi  può  fare,  effendo  altro  la  luce  e la  qualità,altro  il  mo= 
to.  La  forma  che  ti  refia  è l'Angelo , affai  piu  chiaro  e 
piu  ueloce  de  l'animo;percbe  egli  ne  fepara  o diuide  per 
il  moto  la  fua  luce  f ne  la  fua  propia  operatione  come  fa 
t'anima  con  tempo  prolunga. 
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Che  gl’e'  utile  afcendere  a una  fuftanratne  Iaquale  la  , 
uirtu  altro  non  fia  che  fuftanza* 

MA  non  ancora,  a bajlanza  la  natura  de  le  cofe  ci  pare 
hauer  purgatoci  refta,s'io  non  mi  inganno  ,da  f epa 
rare  l'accidente  da  la  fujlanza,  perche  l'Angelo  ha  la  fu * 
fianz a e là  qualità.  Ma  prima  fi  debba  uedere  fe  ciò  fare 
fia  utile. di  poi  fe  gl' è p? fitti  le.  Certo  è che  gl' e utile, per 
cioche  doue  altro  c la  fujlanza  altro  la  quali  tà,quejla  tal 
fujlanza  effendo  per  fua  natura  brutta  et  una  perfetta  , * 
d'altronde  fi  forma  e fi  fa  perfettaipercbe  nel  riceuere  e 
nel  fojlenere  la  qualità  in  un  certo  modo  patifce.E  quel 
la  qualità  perche  ella  e una  certa  formanti  altro  cioè  nel . 
futietto  foftener  non  fi  può  , e molto  manco  in  fe  fieffa 
può  mantenerfi.  Adunque  hacofi  di  bifogno  de  la  caufit, 
come  del  futietto  : ne  in  tutto  è integra  e pienajonciofia 
che  fecondo  la  capacità  del  futietto  fin  nceuuta.  onde  di 
necefiità  uiene  a effer  fatta  da  un' altra  forma  ; laquale , * 

per  non  andar  fanza  fine  errando  in  fe  fleffa  fia,e  da  ft 
fleffa  per  fe  fleffa  bafteuole  e perfettifiima.E  fia  una.uir 
tu  d'ogn'intorno  infinita, cociofia  che  ella  non  fia  da  un' al 
tra  piu  alta  fuperata,  ne  da  alcuno  che  la  riceua  termina 
ta.  Aggiugne  che  tutto  quejlo  che  di  fufianzà  e qualità 
fi  compone, perche  in  parte  fi  diuide,ne  ti  fua  uirtìi  fide + 
bilità’.e  perche  fi  compone, depende  fi  da  le  parti,/ ì anco » 
ra  da  quello  artefice  che  quelle  parti  in  uno  ha  raccolte, 
lequah  effendo  diuerfe,da  fe  jleffe  inftcme  non  fi  fareb » 
benor aunate.  Per  ilche  ,conciofiache  quefio  compojlo , 
ne  in  quanto  a le  partile  in  quanto  al  tutto  confiderato 
non  fia  ottimoie  conciofia  che  megliore  fi  a da  dire  quella 
fujlanza  che  da  fua  qualità  non  è diflintaje  ti  qualità  al * 
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tro  non  fia  che  fuftxnzi  propia.  Accio  che  finalmente  un 
qualche  atto  al  tutto  puro,et  immenfo  fi  ritruoui.  Chi  du 
bita  meglio  effere, che  noi  f opra  quello  che  de  la  fuftaza  ■ 
c de  Paccidéte  fi  copone.a  quello  che  meglio  è afcédiamoi  . 

Molte  cagioni,pcr  Icquah  fi  pruoua  die  ì’e  neceflà* 
rio  eflfere  un’atto  puro  e infinita 

Si  A adunque  utile  Pafcendere  laffu.Ma  è egli  pofiibilef 
Perche  mi  domandate  uoi  fe  tepofiibUe  , conciofia  che  j 
Peffcr  cofi  fia  nectffario  nel  modo  che  habbiam  prouato? 
Mi  fe  uoi  pur  de  fiderate  fapere  altroiquefia  ragione  fa* 
ra  a quello  medefimo buona:  Che  effendo  la  fitfianz* :> 
fondamento  de  l’accidente, è prima  a l'accidente  ; e per* 
che  quello  che  e prima }non  depede  da  quello  che  è dipoi, 
U fujlanza  può  in  qualche  luogo  fanza  accidente  (lareyc 1 
quejlo  è meglio  fi  come  habbiam  dimoftrato.  P erilche  ac 
coche  ab  eterno  in  eterno  quefta  tal  potenza  nel  pr itici*, 
pio  de  le  cofe  fi  buona  non  fia  in  uano,  perche  già  fia  ne* 
cejfario  e buono  che  già  debba  effere  in  atto . Mafiime 
che  doue  e un  fommo  attore  una  fomma  perfettioneiqui» 
ui  la  potenza  é Patto, il  potere  è Pejfere  fono  il  mede  fi » 
mo.Efene  le  cofe  inferiori  e manco  buoni, cioè  ne  gl't * 
lementi,ne  i mifti,ne  le  piante, e ne  gl' animali > in  quanto • 
a le  parti  loro  s'appartiene , e cofi  a P altre  cofe, quello 
che  è utile  che  fia  già  è fiato  da  la  natura  prouifto,quan. 
topiu  ne  le  cofe  affai  migliori,  nel  fommo  de  la  na *. 
tura  tutto  quello  che  migliore  effer  fi  pruoua  giace, 
ancora  , e piu  uer amente  * Oltra  di  queftó' , quello 
che  meglio  ne  Puniuerfo  effer  fi  mofira , non  per  al* 
tra  cagione  meglio  effer  fi  penfa , che  per  effere 
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d la  uerd  ragione  credibile , a l'ordine  de  le  cofe  utile,  e <t 
V ordinatore  molto  conueniente.'E  quefla  tal  co  fa}  brut* 
tifiimo  d dire  ejjere  impofiibile  o f alfa.  Ancora  la.  poten* 
Zd  e la  ueritd , come  buone  naturalmente  fi  defiderano, 
e tutto  quello  che  fono , onero  fono  la  bontà  flejfa.ouero 
da  là  bontà  fon  fatte . A iuque  quello  che  ne  la  natura  de 
tuniuerfo  è piupofiibile  e piu  uero  quefto  ancora  è me * 
glio.  E per  il  contrario.queUo  che  ne  Funuerfo  migliore 
è giudicato  il  mede  fimo  è piu  pofiibile  e piu  il  uero . Ol* 
tra  di  ciò  , quello  che  è migliore , piu  è del  bene  parlici * 
pe  .adunque  non  è impofiibile  .perche  l’impofiibile . no  fi 
dice  effer  participe  di  bene  alcuno . A queflo  s’aggiugne 
che  fe  l'atto  puro  et  infinito.ilquale  difputado  habbiamo 
ritrouato  infinitamente  è de  l'Angelo  migliore  e de  Fu* 
nìuerfo  delquale  è parte  l'Angelo,  quello  che  tutto  è ter 
minato , di  necefiità  è infinitamente  piu  potente  al  dura * 
re , conciona  che  la  potenza  fu  bene,  e'I  bene  potenza , 
anzi  pure  concioftache  l'effereueramentee  in  atto  fin 
bene. e niente  di  bene  a l'immenfo  bene  manchi,  Fimihèfo 
atto,  infinitamente  è piu  in  atto  uero  che  tutte  l' altre  co* 
fe . Se  l'infinita  potenza , con  uno  infinito  durare. non  an* 
cor  a è in  atto  uenuta.neffum  altra  potenza  mai  ci  t ue* 
fiuta.  Anzi  fe  l'infinito  atto.che  il  medefimo  e che  quella 
potenza  no  fuff  s fempre  in  atto . certo  è che  niuno  altro 
mai  ci  farebbe.  Se  fempre  è in  atto  p natura  fua  una  cer * 
ta  potenza  naturalmente  d’ogni  atto  priua  laquale  infi * 
tùtamète  paté,  cioè  la  materia:  fanza  dubbio  che  fempre 
è quella  potenza  in  atto . che  è tutto  Fatto, zr  è infinita* 
mente  efficace , da  laquale  la  pafiiua  potenza  procede , e 
per  laquale  può  patire  e paté . Ma  a che  cunofamentc 
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t fcioccamente cerchiamo  ,fe  l'c prfiibile  ouero  ne  l'unì* 
uerfo  effere  un'  immenfo  bene  o no  ? non  effendo  cofa  al* 
cuna  piu  pofiibile  ne  piu  uera , di  quella  de  laquale  nìcte 
piu  potente  fi  può  penfare  * e non  farebbe  un  immenfo, 
bene,  fe  in  effo  tutto  quello  che  meglio  fi  giudica  no  fufi* 
ft.Etrapajferebbe  la  mente  nojlracol  penfieroe  con 
l'affetto , co  Uguali  per  li  gradi  del  bene  fanza  fine  prò*, 
cede , la  natura  del  fommo  principio  ,fe  cofa  alcuna  pen * 
far  potè ffe  che  in  cjfo  non  f uff  e fe  quello  immenfo  non 
giudicale. Che  piui  Se  nel  fommo  principio ,e  nel  fine  di 
ogni  cofa , doue  fommamente  fi  ritroua  tutto  quello  che 
defiderar  fi  debbe , è una  fomma  bontà > e quella  fommet 
bontà  e il  medefimo  che  una  fomma  potenza  e una  soma 
uerita,ne  fegue  che  tutto  quello  che  e) fere  intorno  a qUa 
meglio  fi  g!udica,piu  pofiibile  deue  e J fere,  azt  pure  qua 
piu  uero  effer  fi  dice . E bifogna  ricordar  fiche  la  poten* 
za  di  qualunque  bene  è capace , e che  neramente  in  qual* 
che  cofa  uera  è fondata  i oltra  ciò  , che  ella  depende  da 
qualche  altra  cofa,che  ha  già  in  atto  quel  bene,  E ancora 
quello  che  in  atto  il  bene  pofiiede  da  un'altro  procede  cht 
in  atto  è effo  bene, e alto  d'ogn' altro  atto  ♦ 

■ « ^ ir  • . 

De  la  luce  di  Iddio,  e de  Tomba  de  la  materia . : 

MA  forfè  ad  alcuni  pana  che  quella  natura  ne  laqua 
le  la  qualità  da  la  fujlanza  no  fi  di [cerne  fanza  for 
ma  efanz.a  luce  fia . lAa  rtcordtfi  colui  che  noi  habbiam 
già  prouato  che  bi fogna  a fendere  à una  forma  che  infit 
fiejfa  fi  mantiene ; è adunque  quella  fiifianza  forma.Cer 
to  che  fi  come  nel  piu  baffi ) de  le  cofe , cioè  ne  la  materia 
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primari  medefimo  e l’c/fere,efanza  formi  è tenebrofo 
tff re,  co  fi  nel  fommo  il  medefimo  è l’effere  e bello  e Ih * 
culo  effereyanzi  l'cjfir  bellezza  è luce.  Perche  la  mate * 
rii, fecondo  Moifi  c un  abiffo  de  le  tenebreye  un  fubietto 
informe  di  tutte  le  forme , Iddio  una  luce  ab:jfo  di  lumiye 
forma  e fonte  de  le  forme.  La  materia  e un' infinita  potè 
za  di  patire ,lddio  un'infinita  uirtu  di  fare^zi  un' infi* 
nito  atto.  Quella  potenza  adunque  è potenza  di  tutte  le 
potcze  che  al  patire  fon  fuggette , e quefto  è atto  di  tutti 
gl' atti.  E fi  come  de  la  materia  parlado  ueramete  fi  dice, 
tffer  materiale  fi  può  dire  che  la  materia  fi  a forma  d* 
cuna:  cofi  di  iddio  fanza  numero  fi  dice  e ueramete  Iddio 
cffer  quefla  forma  e quella . Vnafola  materia  è un'om * 
hra  infima  de  le  co  fi  ombratili , un  filo  Iddio  una  fomma 
luce  de  i lumi.  La  mattina  per  le  molte  tenebre  no  è cono 
fiiuta:  Iddio  perla  troppa  luce  e incognito  ; perche  fe 
quella  luce  che  è piu  pura , e ancora  piu  lucida,certo  che 
Iddio  e fendo  filo  puro  atto  yfolo  uer  amente  luce  debba, 
ejf  r detto . Se  la  luce  piu  tofto  in  una  forma  che  in  un 
fubietto  confifie , e la  bellezza  confi fte  ne  la  luce;quiui  c 
filo  una  uer  a /«ce,  doue  è una  pura  firma  fanza  imbrat 
tomento  alcuno  di  fubietto , quiui  è filo  una  uer  a beUez* 
Za , doue  foto  è luce  e uer  a forma . Per  ilche  ogni  forma 
e ogni  luce  che  èyouero  con  gl' occhi  fi  uedeyouero  fi  pcfa 
perche  l'e  finita  è una  certa  ombra  ari  fretto  de  la  far* 
ma  e de  la  luce  di  Iddio.  Peritamente  Iddio  è un'atto 
infinito,  perche  egli  ne  da  termine  di  fubietto,  ne  dica* 
gione^ome  poco  fa  dicemmo  c.rijlretto . Di  qui  ne 
nafce  fanza  dubio  alcuno  , che  egli  è un  lume  im • 
tnenfo  . 
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Qie  quanto  la  luce  de  Iddio  fupera  la  lùpfcrfìde  de  T 
l'intelletto,  tanto  il  caldo  di'  Iddio  penetra  •; 

il  centro  de  la  uolonta . ' > 

n\tov,S,'«*  v./  **rV.  *5  flviì  c : S'j!..  . ..  • A\ 

E-Cociofia  che  il  caldo  hahhii  origine  dal  lume , è ancori . 
un’immcnfo  ardore  jun'ardor  dico  che  in  un'infinito  bt* 
ne  è infinitamente  beneficio.  Quefio  ardore,noi  piu  tofto 
con  l’ardore  de  la  uolonta, che  con  la  fcintiUa  de  la  mente 
prouimo . P ercioche  Iddio, quanto  con  la  luce  del  fuo  in* 
teUetto  ci  fuperajtanto  quafi  con  lardar  de  la  fua  bontì 
a noi  fi  imprime , tale  che  mente  è di  Iddio  piu  alto, e piu 
prò  fondo. Quato  è la  fua  luce  maggiore  tato  è naturai = 
mente  piu  a l'intelletto  ignota.Quanto  piu  uehemete  l'or 
dorè,  tanto  è (per  dircofi  )ala  uolonta  piu  certo.  Iddio 
aduque  in  una  fomma  cognitione  di  intelletto , è in  un  cer 
tomodo  all’intelletto  una  notte , in  un  fommo  amore  di 
uolonta. certo  è che  gl’ è a la  uolonta  un  chiarifiimo  gior» 
no. Pertiche  Orfeo  chiamò  ìddio,notte,e  giorno. Nondi* 
meno  il  diurno  fplendore  nel  animo  de  beati, quando  not* 
te  fi  chiama,ajfai  piu  chiaro  che  ogni  temporal  giorno 
fine  de.  E per  diuin  dono  tanto  quifi  piu  chiaro , quanto 
Iddio. è ( per  dir  cofi ) del  Sole  piu  lucente , e l’animo  piu 
puro  e piu  [treno  del  aere , 

La  luce  che  è ne  gPElemcnti,  nel  Cidó,  nè  Panì^ 
ma,  ne  l’Angelo  , e in  Dio , 

I A luce  ne  gl’ Elementi  facilmente  con  gl\>cch  fi  uede, 

' la  cui  complefiione  d’elementi  é compofta . \a  luce  dèi 
Cielo  qualunque  maggior fia,  nodimeno  piu  diffidimele 
fi  miraipcioche  U qlità  degl’ occhi  c dal  cielo  piu  remota. 


» 


C or  LIBRO 

: Ldluct  ne  V ànimi  non  fi  uede  in  modo  alcuno,come  etneo 
ra  non  fi  uede  la  luce  del  Sole  da  un  notturno  uccello, per* 
acche  etto,  è troppo  grade , ne  il  cor  por  al  [enfio  ha  a qda 
proportene  alcuna , ma  con  qualche  ragioneuol  dificorfio 
de  l'anima  fi  imagina  e pefia.  La  luce  ne  l'angelo , nefiue 
de,ne  fi  penfia.Percbe  ella  é / opra  la  proportene  del  feti 
fio,e  [opra  la  capacita  del  dificorfio  temporale,nondimeno 
eia  s'intende. Vercio  che  l'anima  ha  con  l'Angelo  conue * 
nienza  in  una  certa  fiua  inteUigenza,piu  toflo  con  Jlabil 
dificorfio  di penfiero  checou  mohile.La  luce  in  D io,  per * 
ch'ella  trapajfa  i termini  de  l'intelletto , no  può  in  modo 
alcuno  a una  naturale  intelligenza  d'un'huomo  e [fiere  in* 
te  fa,  ma  piu  tojlo  fi  crede,  e fi  ama,e  cofi  amata,par  che 
gratiofamente  in  noi  fia  infiufia.  P ercioche  da  l'amorfiuo 
accefio  Ultimo  guanto  piu  ardentemente  fi  rificalda,tato 
piu  chiaramente  riluce , e piu  ueramente  dtfeerne,  e piti 
fiuauemente  fi  gode . Ver  quefto  Platone  dififie  la  diuinct 
luce  non  col  dito  de  la  ragione  mojhrarfi,  ma  co  una  chiù 
ra  fereniù  d'una  pietoja  ulta  efifi r compre  fia . 

Che  cofa  fia  il  Cielo,  P Anima,  P Angelo,  Iddio,  t la 
» differenza  de  la  luce  udibile , de  ìnuifìbde . 

| # l***#  *»  •'  W''-  '«M 

HO  R A accioche  la  lughezza  di  quefia  nofira  di  fri* 
ta  homai  in  poche  parole  raccogliamo,  diciamo  il  Cie 
lo  ejfiere  una  certa  luce  fianza  materia, e in  un  certo  modo 
cor  por  ale. V ammaina  certa  luce  fianza  quantità  gran * 
de , l'angelo  una  luce  fianza  moto  ueloci fiima.  il  caldo  de 
laqual  luce  con  la  uolonta  piu  toflo  e piu  ueramcte,e  piu 
uebementemente  efinrimiamo , che  con  la  intelligenza  il 


SECONDO,  \6  7 

lume.  I n qucflo  principalmente  é differente  la  luce  inuì '• 
fibile  da  la  uifibile.Che  la  uifìbile  coll  nel  fuoco  ,come  nel 
. cielo  di  far  uenendo , prima  illumina  che  rifcaldi  ; ma  la 
inurbile  per  il. contrario  di  dentro  operando , prima  in 
un  certo  modo  l'anima  rifcalda , che  la  illumini . E però 
in  quella  dal  uedere  al  tatto , in  quefla  quafi  da  un  certo 
tatto  nel  uedere  procediamo.  Vhumana  bellezza  prima 
fi  uè  de,  che  fi  ami,  ma  la  diurna  s'ama  p poterla  uedere , 
Ma  in  quella  colui  che  uede  ,édala  freme  mifer amente 
poffeduto.  in  quejia  il  uedere  niente  altro  è che  f elicerne 
te  poff r dere . Adunque  troppo  in  uano,c  contra  l'ordine 
de  la  natura  s'affatica  qualunque  iddio  fanza  un  fingo» 
lare  amore , er  honore  uerfo  di  lui  crede  douer  poffede » 
repuerofrera  prima  ritrouarlo  ch'amarlo . 

Che  fl  fecondo  grado  de  la  Platonica  contemplatone 
confitte  in  Dio,  e che  l' artificio  uniforme,  et  orini* 
forme  depende  da  l’arte  uniforme  et  onm'forme  • 

A comune  opinione  di  ciafcuno  credetela  diligente 
. ragion  de  fruì  approua.chequeflo  artificio  del  modo, 
ilquale  intorno  a la  fua  natura , er  al  fuo  moto  artificio» 
f amente, e ragioneuolmentep  difrofto.cr  è guidato,  de» 
pen  ta  efia  retto  da  una  arte , con  qualche  artificiofa  e ra 
gioneuole  ragione.  Certa  cofa  é che  quanto  per  fimile  or 
ti  fido  fi  può  penfare , ilquale  è una  cofa  fola „ er  è l'uni » 
uerfo  cr  intorno  al  tutto  come  intorno  a le  parti  (Fogni 
intorno  con  fi  mirabil  modo  fi  mantiene  è compoflo  er  è 
guidato  che  appena  ragione  alcuna  non  lo  può  penfarer 
ne  neffuna  al  tutto  lo  può  imitare , fanza  dubbio  infieme 
con  Timeo  or  gomitiamole  quella  arte  del  modo  crea » 


> r LIBRO 

trice  é una  certa  ragione  Jlaquale  é una  co  fa  fola,et  é dii* 
cor  a ragione  de  l'uniuerfo , é unifórme  (per  dir  cofi ) er 
onniforme.  Vna  ragion  dico  di  tutto  il  mondo , che  in  fh 

flefja  tutte  le  cagioni  di  tutte  te  parti  del  mondo  cotient i 

• .■  ? 

< Che  Iddio  eN  detto  arte, ragione, Giftanza,natura, 

iota,  fenfo,  intelligenza,  e certezza  • 

SE  quefla  ragione  é perfettifiima,  e fonte  di  tutte  le  r<$ 
gioniide  laquale  ogni  fuflanzafa  naturala  uitajlfen* 
fo,  e l'intelligenza  é al  tutto  prodotta  e guidata . Ninno 
tanto  irragioneuole  e (fere  debbe , che  nieghi  quefla  tal 
ragione  effere  una  /labili f ima  fuflanza , una  fecondici* 
ma  natura , una  uita  eterna  jm  fenfo  perjpicacifiimo,  er 
una  intelligenza  lucidifiima,dico  lucidi (toma,  cioè  certifii 
ma.Perche  quello >ckc  nel  corpo  del  modo  è luce  de  i lumi 
è di  quelli  che  ueggonojl  medefimo  ne  la  ragione  del  mo 
do  creatrice ,e  la  certezza  di  quefla  luce  tanto  piu  lucida , 
quanto  ella  è piu  certa  ,epiu  degna  certezza , cioccer * 
tezza  di  ciafcuna  certezza  : laquale  per  fefìtff  t , dife 
[teff a è certa  in  fe  c certa  di  ciafcuna  cofa,  perfefleffa  4 
leferene  menti  chiare  e certe  fa  tutte  le  cofe . 

Che  Iddio  ev  uerita,  fonte  di  tutti  i ueri,  cagione 
de  la  uerita>de  le  colè,  e de  la  mente . 

ONDE  ancora  è detta  fomma  uerita  d’ogni  uerita; 
da  laquale  tutte  le  cofe  uere  procedono , per  laqualc 
le  cofe  uere  fi  truouanó , e ne  laquale  le  cofe  uerefiueg * 
gono.  Perlaquale  iritrcuatori  de  le  cofe  fecondo  che 4 
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tor  póre  ogni  uoltache  uogliono  de  le  cofe  uere  ragion 
nano, e fi  configli  mio.  Ver  la  fintiUa  de  laquale  naturai * 
mente  in  lor  nata,  le  ccfe  uere  cofiderano  per  li  raggi  de 
laquale , che  per  tutte  le  cofe  fono fyxrfi,  le  cofe  uere  da, 
le  falfe  feparano.  Con  l'eff amine  de  laquale, le  cofe  uere 
giafeparate  tra  loro  a fi migliano, e giudicano i e quando 
eglino  le  Jpetie  da  ciafcuna  cofa  ajlratte , ne  laquale  la  ue 
rita  di  ciafcuna  cofa  confi fte  intendono , non  altro  che  la 
fteffauentà , cioè  Iddio  intendono , ilquale  è un  fonte  di 
tutte  le  cofe  ajlratte, cioè  de  le  Idee, come  il  lume  del  Sole 
è fonte  de  i colori , 

Defcrittìonì  d’iddio  comuni  fecondo  i Platonici  * 

H E adunque  è Iddio?  È una  ragione  (fogni  ragion 
V'  ne jw  fonte, e un* artefice  d'ogni  cofa.  Vna  forma  uni* 
forme, e onni forme,  Vna  fuftaza  immobile  che  ogni  cofa 
tnuoue.Vno  fiato  nel  moto, ma  eternità  nel  tempo,  un  co 
finente  nel  luogo . Vna  profondità  ne  le  cofe  altifiime, 
Vnafommità  ne  le  profonde.  Vnaimità  ne  la  moltitudì * 
ne.Vna  potenza  ne  la  bellezza  . Vna  fecondi  firn  a nata* 
ra  d’ogni  natura.  Vna  fecodità  naturali  filma  d’ogni  fe* 
conditi.  Vna  uita  eterna  de  ì uiuenti,e  de  le  uiteiun  feti * 
fo  lume  de  le  cofe  fenfibili , et  una  pervicacia  de  i fenfu 
Vno  che  finte  ne  le  forze  le  medoUe  de  le  cofe  fenfibili , 
t ne  le  medoìle  le  forze . Anchcra  una  intelligenza  ta* 
le , che  ella  e la  bontà  de  le  cofe  che  intendere  fi  debbo » 
no , e una  uerita  di  alcuno  intelletto , e un  contento  de 
la  uolontà  , 
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Molte  ragion/,  per  lequali  fi  proua,  che,  tJ  contento 
del  contemplare fupera i piaceri  dei  lenii. 

VN  contento  dico, per  cagione  d'una  uerifiima  bontà , e 
d'una  ottima  ueritd  ottimo  e uerifiimo . Onde  il  dittiti 
Piatone  diffe.  Che  da  quelle  cofe  che  a ifenfì  s'ojferifca 
no.  Perche  di  fuor  ucngono,ne  uer amente fono , ma  in  pu 
re  e breui  fon  dette  jun  certo  eflerno  diletto  intorno  a la 
pelle  del  corpo  ,e  de  l'animale  d'unfdfo,  e con  dolor  me * 
fcolato,e  breue  piacerete  mene.  Mi  da  quelle  cofe  che  di 
détro  a la  mente  al  tutto  s'accoflano,  perche  infime, ue  re, 
pure, fiabili, e fommefono  una  infima,uera,pura  fiabile , 
e fomma  contentezza  ne  le  medolle  de  l'anima  s'infondo 
no. Certo  è che  il  fenfo.e  il  fenfibile  coft  tra  loro  fon  di* 
fpofli,che perla  loro  rofezz*>c  debiliti  in  modo  alcuno 
penetrar  non  fi  pojfono;  ma  V intelligibile  con  la  fiua  fot* 
tigliezz* , e con  la  fua  marauigliofa  potenza  ne  le  piu 
interiori  parti  dell'intelletto  s'infonda  E cofi  l'intelletto 
con  la  fua  uirtù  e fottiliù  d'ogni  intorno  penetra  l'inteUt 
gibile. Perche  s' dirimente  fuffe, non  potrebbe  la  mente , 
la  natura  de  la  cofa  intelligibile  da  V altre  feparare,ne  le 
fue  parti  diflinguere,e  le  fue  cofe  inferiori,con  le  eflerio * 
ri  afiimigliare , onde  nafee , che  il  piacer  de  la  mente  ( fe 
mai  tomamente  contemplando  in  ueriti  fi  fente)  fia  pili 
inferiore  ,c  di  piu  forza  che  i piaceri  del  fenfo.Se  albera 
aff  u dilettar  ci  foliamo, quando  o per  cagion  del  caldó,  o 
del  freddo  o del  fecco,o  del  humido , o per  euacuatione,o 
per  replettione  il  naturale  habito  del  corpo  per  le  cofe 
contrarie,  quafi  perduto  con  altre  cofe  contrarie  giahab 
biamo  racquiflatoft  come  dbora,che  troppo  rifcaldati  ci 

riafreddiamo . 
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riafreddiamo.  E fimilmente  ne  V altre  co  fedi  quanto  pia 
cere  empir p colui  penfiamo , che  il  naturai'  babito  de  la 
mete  ne  le  tenebre, e ne  la  malignità  di f per  foggia  già  con 
la  luce,  e con  la  bontà  ritruoua ? e che  tutto  a la  fua  idea 
fi  re  formai  Oltra  cio,fe  per  le  cofe  piu  c piu  conucnienti 
di  mano  in  mano  maggior  dilettatone  ne  nafce,  c fe  nien 
te  e al  huomo  piu  conuenknte  che  l’idea  delL'humanità, 
laquale  e il  uero  huomo , che  è piu  fuaue,  che  intendendo 
quella  in  fe  abbracciarla ,e  contenerla: ? et  in  quella  con  Va 
maria  eff  ire  rejhtuitolOltra  di  ciojiel  amare  tutte  le  co 
fe  buone  e belle  meramente  che  niente  altro(benche  forfè 
nel  fapendo  noi  ) che  la  Jlejfa  bellezza  e bontà  amiamo , 
da  laquale , e per  laquale  tutte  le  cofe  fon  belle  e buone . 
Come  s’ uno  dice (fe  che  al  gufo  che  di  dolcezza  cauido , 
un  pomo, o il  uinopiacejfe,non  perche  efiao  pomo,o  ui» 
no, ma  fi  bene  perche  è dolce,  e per  quefto  in  qucjli  niente 
altro  che  la  dolcezza,  e la  bontà  de  la  dolcezza  de  fide» 
rarfiu  Se  adunque  la  piu  gioconda  cofa  che  pa  è il  godere 
la  cofa  amata,  che  piu  giocondo  penfarfi  puote,chedi 
quello  goder  fi, che  è la  jlejfa  bellezza?  e la  jlejfa  bontà f 
Perche  in  ninno  altro  luogo  de  la  cofa  amata , ma  de  Ix 
fua  ombra  ci  godiamo  .Quiui  adunque  la  nofir  a Ideaci 
piace, (perciò  che  ciafcuno  a fe  fteffo  è carifiimo).Quiui 
folo  abondantifiimamete  ci  dilettiamo, doue  folo  ueramett 
te  noi  jlefii  ritrouiamo.  Ne  la  nofir  a Idea  tutte  le  Idee  d 
piacciono  Jla  bellezza  in  tutte  ci  dilettai  tutte  con  la  bon 
tà  ci  fafeiano . E fecondo  la  propria  forma  quiui  de  tu 
dea  uera  dell'allegrezza  ci  rallegriamo.  Onde  nafce  che 
quiui  folo  ci  rallegriamo  di  tutta  la  perfezione  dell' alle» 
grezza  ♦ Se  doue  è quefto , o quel  bene  , quiui  o quefto 
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o quello  fi  raUegra,certo  che  doue  c lo  fiejfo  bene , quiui 
t lo  fieffo  contento.  Se  niuno  uer  mente  unterò  sì,  fe  nott 
colui  che  propriamete  con  la  fiejfa  uita  uiue , e con  ld  fit » 
pienzd  sì,f<mzd  dubio,  niuno  uerdmente,  e bafieuolmétc 
fi  rallegrale  non  colui  che  propriamente  de  la  fieff  i dl= 
legrezza  fi  rallegra,  finalmente  rallegrandoci  noi  d'uit 
bcne,o  d’un  bello  finito, finitamente,certo  è che  d'un  a in» 
finita  bdlczza,e  bontà  fonte  de  innumerabile  bellezza 
e di  innumerabile  bene  infinitamente  ci  rallegriamo  ? 
Cheti  gufto  de  Panano  da  l’amaro  humore  del  cor* 
po  cor  rotto  il  faporc  de  le  co/è  diuine,  o in  neC- 
fun  modo  , o appena  } o di  rado  gufta . 

MA  di  quefio  fi  fatto  contento,appena,e  molto  di  ra- 
dono troppo  miferi  noi)in  terra  fumo  participi ; er 
hora  una  piccolifiimx  ombra,e  ch'in  un  mometo  trapafii , 
le  nofire  inferme  moti  ueggono , e conofcono . 1/  naturai 
gu fio  de  le  quali  (o  pietà)  da  l'amaro  humore  di  quefio 
corpo  troppo  è corrotto . Onde  ne  nafee  che  quel  celefie , e 
falutifero  fapore, oucro  non  fi  fenta , ouero  a le  uolte  ofi* 
fenda, oucro  leggiadramente, e breuemente  diletti.  E piu 
fuauemente  tranoi  a le  uolte  coloro  gufiano,  e maggior» 
mente  e piu  lungamente  fi  dilettano,  che  piu  de  le  brutez 
/ zc,e  de  i macamèti  del  corpo  co  lo  fludio  de  i buon  cofiu * 
mi,  e con  la  contemplatione  la  natura  de  la  mente  laudalo 
„ e firn  bella.  Ma  pochi  fono  che  fian  dal  giufio  Iddio  ama » 
„ ti;o  che  alzi  la  uirtute  al  cielo.  Ma  chi  fono  eglino  cofto » 
ro  ? Sono  certamente  coloro , a liquali  dal  maeftro  de  U 
, , uita  fu  detto . Di  nuouo  ui  uedrò,  e fi  rattegrarà  il  uo» 
,,  firo  cuor  e,  la  uojlra  allegrezza  faà  abbondante  9ne 
„ maini  farà  tolta*  * < • 
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II  Terzo  grado  de  la  Platonica  contemplatione. 

Per  qual  cagione  l’anima  difficilmente  nel  corpo  le]co* 
k dittine  conofca,e  die  l’e'  immortale.  Che  il  pri 
mo  oftacolo  de  la  mente  al  poter  rifguardar 
la  luce  de  le  cofe  intelligibilhe  perche 
ella  e'  congiunti  al  corpo. 

9 , Vn' ardente  uigor  fi  uede  in  effe 

„ E una  celefle  origin,pur  che  il  corpo 

,,  A tai  [mi  dannofo,e  la  terrena 

M E mortai  forni  non  l'offufchi  e tardi.  * / .* ■ 1 .uà.;.  •. 

, , Di  qui  temi, e defo,doglia,c  contento 

9J  in lor nafte, ne  pon  lauri  uedere 

9y  in  career  cieco, e in  tenebre  rincbiufc. 

Quel  che  il  noftro  Platonico  Marone  habbia  in  quefli  uerfi 
uoluto  intendere  babbiamo  bora  da  uedere.  V anima  dal 
tenebrofo  carcere  di  quejlo  corpo  circondata  , il  mirabil 
lume  de  la  ueriti , e le  cofe  nere  che  in  effo  marauigliofa = 
mente  rifplendono,non  può  uedere  0 conofcere,percioche 
ella  no  ha  quella  proportene  alcuna.  Il  difetto  di  quejla 
proportionc  per  tre  cagioni  nafee.  La  prima  c.  Perche  Va 
nima  c una  certa  forma  al  corpo  congiunta, e quel  lume  è 
uniforma  al  tutto  dal  comertio  del  corpo  diui fa . E qui 
batte  quello  che  ne  la  fui  mctafifica  difft  Arift.  Vintellet 
to  noftro  è tale  uerfo  quelle  cofe, che  per  mtura  chiari fi= 
me  fono, quale  Cocchio  de  i notturni  uccelli  uerfo  il  lume 
del  Sole.  Al  mede  fimo  (ppof\to  fa  quello, che  pure  ne  la  me 
taf  fica  fcriue  Auicena.Si  eoe  la  lingua  di  un  paralitico  da 
un  qualche  humore  opprejf t il  uero  gufo  del  faporepde 
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ilquale  mandato  uia  ilguflo  racquifla.cofi  l’humanoin * 
telletto per  la  coniuntione  del  morteli  corpo  qua  fi  para* 
litico , cioè  del  fuo  naturai  fenfo  priuo  fi  può  dire  uerfo 
quelle  cofe , che  al  tutto  incorporee , er  eterne  fono. E fi 
come  l’humor  de  la  lingua,  fatto  di  guflare  tolle , e non 
la  uirtu  fiche  in  colui  fi  manifefta,che  già  purgato  l’atto 
di  gujlare  racquifia , cofi  il  corpo  l'opcrationi  de  fintela 
letto  intorno  a le  cofe  incorporali  perturba , ma  non  per 
quefiofa  la  potenza  perire.  Ma  di  qui  do  confi  deri  amo, 
che  quanto  piu  lungo  fanimo,  tanto  con  f ornamento  de  i 
cofiumi,quato  coti  la  jfiejfa  jpeculattone  fe  fteffo  dal  cor 
po  allontana , tanto  piu  chiaramente  le  cofe  incorporali 
difeerne  er  infieme  con  quelle  ancora  fe  fteffo , che  anco* 
ra  è incorporeo , conciofia  che  con  la  fua  propria  opera* 
tione3e  tfnìtn  certo  naturale  affetto  a qualche  tòpo  l’or * 
dine, e la  uirtu  de  ì corpi  trapafii . 

» 

1 H fecondo  cfiacolo  al  poter  nedere  il  lume 
intelligibile.  Perche  Panimo  e af> 
femonato  al  corpo  ♦ 

L’ALTRA  cagione,  per  laquale  la  proportione9 
che  dal  principio  ho  detta  s’ impedì fee  è quefla.Che  fa 
nima  al  corpo  congiunta , condofia  che  in  quel  modo  nel 
quale  ella  qui  fi  ritroua  naturalmente  fi  muoua , eope* 
ri , certo  è , che  ella  il  naturale  affetto  a le  cofc 
corporali  fopra  tutto  riuolta . ìlqua* 
le  affetto  da  le  cofe  incorpo* 
rali  lontano  la  ritira. 
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Il  terzo  oftacolo  al  poter  comprendere  il  lume 
intelligibile,  perche  Panimo  uolta  la  fua 
potenza  a le  cofe  coiporali. 

T A T erzd  è.  Che  ella  li  potenzi  del  conofcerc  affidi 
•* — fpeffio  al  fenfo  riuolta,cr  a le  cofe  fenfibilitet  i le  loro 
imagini  ne  li  fantijìi  afcofe.E  quefte  imagini, come  cer* 
te  nubi  di  manieri  la  potenza  de  li  mente  adombrano  , 
che  la  mirabil  luce  de  le  cofe  intelligibili  difeernere  non 
puo,mentre  che  il  loro  fplendore  per  il  piu  no  in  luì  jlef 
fo,ma  in  quefte  nubi  rifguarda.Doue  già  da  lui  proprio 
diftimile  e quali  già  fatto  corporale  lo  uede . E per  que* 
fio  ne  uero tne  chiaro  lo  mira , ma  da  la  caligine  de  le  ima 
gini  off  u fiato.  E quefia  tale  paftion  di  mète  pare  che  fia 
fimile  a quegli  occhi  che  infermi  fononi  liquali  laluce  tip 
chiara  come  è, ma  roffa  pare , e fimilmète  gli  colori  ne  la 
luce  no  come  fono  ma  rojìi.  Sono  ancora  alcuni ,il  cui  ani * 
mo  a le  uolte,tato  dal  macamèto  del  corpo  e da  le  corpo* 
rali  nebbie  è off  i fiato, che  t raggi  de  le  cofe  finrituali  mai 
in  luogo  alcuno  non  ueggono,  aguifa  d'un  occhio , che  da 
qualche  grane  pefo  fìa  oppreffo.Ma  quando  quefte  cor * 
por  ali  macchie  in  un  certo  modo  fi  lauano  da  /’  animo  ,al* 
quanto  le  cofe  incorporali  fi  ueggono;  quado  poi  al  tutto 
fi  leuano  fiubito  l’intelligibile  lume, di  raggi  di  tutte  Un * 
telltgibil  cofe  ripieno  agliocchi  de  l’intelligenza  al  tutto 
5' infonde,  llqual  lume  è per  certo  per  tutto, e per  fui  na 
tura  l’intellettuale  occhio , come  prima  purgato  lo  uede , 
iUuftra  a guifa  che  il  uifibil  lume  fa  il  uedere.  Et  ancora 
tutte  le  cofe  fenfibili  molto  piu  chiaramente  ne  la  inietti* 
gibil  (uce,come  in  un  primo  fonte  rilucono  jhe  ne  la  luce , 
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laquale  è neramente  un'ombra  di  lei.  Ma  è bì fogni  che 
noi  penjìamo  che  l'anima  occupata  nel  fabbricar  la  mole 
del  corpose  ntlreggierla,e  a diuerfe  operationi  tratta  a 
gli  raggi  de  le  cofe  fpirituali,ouero  in  nijfun  modo,ouero 
affai  negligentemente ,e  leggiermente  la  fua  perturbati 
potcza  riuolti.  Aggiugne  anchon  che  ella  ce  la  uolta  tor 
t amente. concio  fi  a che  quando  ellaanchora  alquanto  piu 
attentamente  fecondo  le  forze  fue  la  rifguarda , perciò 
che  ella  al  corpo  e congiunta  ffpeffe  uolte  a le  cofe  a fc 
congiunte  fi  piegajdoe  cale  nubi  de  le  cofe  incor por  ali , 
che  per  la  fantafìa  uolano . La  fantafìa  ancora  i raggi 
de  le  cofe  fpirituali  come  prima  a la  mente  rifplendono, 
di  corporali  imaginijt  fimulacri  uefleje  p quejlo  la  mena 
teoucroin  nijfun  modo  ,o  appena  e ofeur amente  uede. 
Ma  quando  ella  c dal  corpo  diuifa,e  da  la  bruttezzi  del 
corpo  netta , a le  cofe  incorporali  folamente  con  ogni  in* 
tendone  fi  riuolta,Ver  l' abbondanti f ima  luce  de  le  quali 
quanto  ella  uuole  rifplendaTutte  le  cofe  in  effa  chiara * 
mente  di f cerne  ^ccme  cofe  in  fe  ejlefe  chi  ari  fune, e a l'in * 
teUigenza  intime. Ma  quejlo  l'acquijla , quando  finito  lo 
fpdtio  c il  raggiramento  de  la  fua  età 
»,  La  brutta  macchia  fpoglia;  puro  la  feti 
99. Il  diuinfenfo3e  l'alma  alta  e celejle: 

I La  ragione  che  Panimo  e'  immortale,  perche  egP interi 
de  le  cofe  incorporee  fanza  iftrumenco  del  cor* 
po,conofce  le  forme, e fepara  le  cógiunte. 

CU 'E  l'animo  nojbo  pojf a fecondo  la  fuafujlanzadal 
corpo  feparar fi,  e quindi  in  fejlejfo  flore  per  quejlo. 
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bora  bafli  intenderlo. Che  l'intelletto  oper  a fanza  aleuto 
ijhrumento  corporeo  ,cioc  quando  egli  per  nettigli  generi 
de  le  cofe  cor  por  Ài, e per  le  fpetie  dij corredo  quindi  piu 
alto  a bordine  de  lecofefpirituali  afccnde , e quelle  ne  i 
fuoi  generi , e ne  le  fue  fpetie  diflingue.  D oue  per  mezo 
d'uno  i frumento  corporeo,che  ancora  fufje  particolare , 
non  potrebbe  fe  non  le  cofe  corporee , e particolari  com= 
prenderete  ella  fanza  il  corporeo  può  operare. può  an* 
cora  e da  quello  feparata  uiuere , e intendere.  Aggiugne 
che  fecondo  l'operatione,che  data  fua  fujlanza  uiene,e 
ne  la  fua  fuftanzd  fi  truoua , egli  non  folo  conofce  quelle 
cofe,che  feparate  e eterne  fono  quando  egli  ancora  a mal 
grado  de  le  fallacie  de  la  fantafia  pruoua fimil  cofe  do = 
uer  nel  ordine  de  le  cofe  ntrcuarfi,ma  ancora  con  la  fua 
potenza  fepara  da  la  materia  le  forme, quando  egli  ne  le 
cofe  naturali  da  tutte  fepara  la  natura  di  ciafcuna  fpetie . 
"Piotinole  Vroculo  dicono , che  perche  l'efjenz d è primi* 
pio,e  fondamento  de  l'òperatione , per  quefto  la  mente , 
che  co  la  opatione  dal  corpo  fi  diuide,quado  pei  in  afirat 
to  fi  truoua , molto  piu  può  lontana  dal  corpo  uiuere.  Te 
miftiopenfa  molto  piu  difficile  effere  feparare  le  natu * 
re  congiuntele  l'intendere  le  forme  feparate.Onde  egli 
conclude  l'intelletto  potere  le  forme  feparate  conofcere, 
conciofia  che  egli  come  uuole  le  congiunte  diuida. 
Ragione  dcirimmortalita  del  animo  per  la  proporr 
tione  che  Fhà  a le  forme  fcparabili , e per 
Taccoftarfì  a le  feparate  . 

/^\  Vefia  natura  ha  per  naturali ,e  familiari  obbiet 
gl'obbietti  del  in  t eletto  humano , mentre  che  in 
quefto  naturai  corpo  fi  truoua.  F crcioche  cotinuamente, 
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e con  naturée  ifìinto  quelli  intende ,l' un  da  Vétro  fepa» 
randoli.Td  che  tra  quella , e quelli  é neceffario  che 
fia  non  picciola  preportene . Per  ilche  fi  conclude , che 
l’intelletto  c al  corpo  in  modo  congiunto , che  può  ejjt ire 
feparabile  . anzi,  è anchorainun  certo  modo  già  fepa- 
rato.  Concicjìa  che  i fuoi  domeflici  obietti  furio  le  fpe » 
tit  a tutte  le  cofe  congiunte , ma  non  come  congiunte  an » 
zi  come  feparabili  è feparate.  Perche  il  comunmodo 
d’intendere  è queflo  } che  quando  con  la  fantafi a queflo 
o quel  huomo  fi  imagina , aUhora  l’intelletto  lafciati  in 
mortali  accidenti  del  huomo , e lafctato  queflo  / patio  , e 
queflo  tempo  e quello  fe  ne  ua  a la  fleffa  humanità  a 
tutti  gl’huomitii  comune , in  tutti  i luoghi  e fempre  in 
effere , e cofi  fanno  le  altre  fpetie . Ma  allhora  affai  fe» 
parato  fi  mojlra , quando  a le  uolte  oltra  la  conditione 
co  laquale  in  quello  mondo  habita , quelle  fpetie  de  le 
cofe  naturali  rifolue  in  tutto  ne  le  ragioni  fleffe , e ne  le 
Idee  fopra  la  natura  da  ogni  materia  al  tutto  libera . 

E fi  come  da  l’imagine  ne  la  fantafia  dianzi  ritro * 
unta , con  un  certo  naturai  uedere  fin  a le  fpetie 
ajlrahendo  procedette  : cofi  dì  poi  da  la  fpe 
tie  argomentando  tala  ragion  de  la 
fpetie  é tutto  eterna  caténa* 

Perciò  che  gl’ e neceffa » 
rio  > che  la  natii 

rain  mol  ■' 

ti  una  medefima , da  una  f or» 

• * • ma  fopra  ogni  molti  tu 

dine  proceda . 
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Ragione  de  l’immortalità  de  l’anima.  Perche  ella  qual 
che  cofa  intende, nel  confiderar  de  la  qua- 
le, noti  gl’e  qualche  urica  il 
fantafrna  neceilàrio. 

CErfoé,  che.percioche  daU'effenzt  uiene  l'cperatione, 
fempre  quale  è la  conditione  del  ejfere  tale  fìa  quel * 
Ixdel  operare, e cojì  per  il  contrario'.  Per ilche  Pani * 
monoftro,  perciò  che  bora  è in  modo  al  corpo  congiun* 
to,  che  a le  uolte  e fiere  può  fepar  abile , è feparato;per 
quejloconofcendo  egli  ( quantunque  per  cagion  de  la  con 
dition  del  luogo,da  ciafcuna  forma  de  le  cofe  cominci , le 
quali  fono  al  tutto  ernia  materia  congiunte  nondimeno 
di  qu  ui  precede  a le  fpctie , le  quali  certo  fono  con  off  et* 
to  congiunte , ma  per  una  lor  certa  naturale  per  uirtii  de 
V intelligenza  fepar  abili.  Di  poi  con  la  fua  potenza  >al* 
quanto  da  fe  leuati  i fimulacri  de  lafantafia,  a le  ragio * 
ni  già  fepar ate  procede;  lequali  nel  ordine  de  le  cofe  al 
tutto  efiere  ajfo'lute  mai  penfar  non  potrebbe  fe  almeno 
per  un  breuifimo  tempo, dall'intelletto  le  nubi  de  le 
fantaf  ne  no  difcacciaff t . Ma  toflo  per  la  natura  di  que 
fia  noflra  regione,  e per  il  cojlume  nojlro  di  nuouo  quel 
le  nubiinfieme  raccolte  la  chiarezza  de  le  cofe  celejli  ne 
impedì ( cono . E per  quella  fubita  aflrattione  perfano  i 
metafifìci  poter  l'intelletto  qualche  uolta  fanzx  « 
lefontafme  intendere , onde  ancora  ne  fe*  * 
gue  che  può  dal  corpo  [eparato , 
uiuere,e  chiariamomeli* 
te  intendere . 
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Che  l’anima  nel  corpo  fecondo  i Platonici  procede  c o 
nofcendó  da  le  cofe  indiuidue  a le  fpetie,da  le  Ipe 
rie  a ridee,Fuor  del  corporal  contrario  ope- 


fpetie  a le  cofe  particolari . 

A quando  l’animo  è feparato  altrimente  che  nel  cor 


po  procede.  Perciò  che  l'animo  nel  corposa  le  cofe  in 
diuidue  ale  fpetie  ,da  le  fpetie  a le  ragioni  trapajfaifepa 
rato  poi  dal  corpo  opera  al  contrario.  Perciò  che  allhora 
da  le  fue  cofe  piu  famigliari  naturalmente  cominciando t 
ne  le  diurne  ragioni  con  naturai  uedereje  naturali  fpetie 
rifguarda.e  ne  le  fpetie3quafi  con  una  certa  fubita  con* 
iettura^ed argomento.  E nondimeno  in  un  momento  tut* 
te  le  cofe  contempla . Di  qui  e da  quello  fatto  un  circulo 
dal  tempo , a l'eternità , e dipoi  da  l'eternità  al  tempo. 
Adunque  come  di  maniera  filala  materia  congiuntole 
fepar abile  eff  ;r  poteJfe,e  qualche  uolta  feparato  potè  fi  e 
fiare,cofi  di  poi  in  modo  feparato fi  trouayche  di  nuouo  fi 
poffa  congiugnere  ,e  fi  a qualche  uolta  congiunto.  D a le  net 
ture  procedon.le  potenze, le  nature  per  le  potenze  fi  ma 
nifefiano.Vercioche  da  una  in  finita  potenza,  fapienza,e 
bontà  ègouertiata.  Non  fono  adunque  le  naturai  potenze 
in  uano  fiate  create.  Q uefia  argomen  t adone  per  prouare 
il  fempiterno  circuito  de  l’ anime , pcjfon  forfè  u fari 
• Platonici  3 e ueripmilmente  lamedefima  uerifiU 
' inamente  per  mofirare  la  refurretdone  de 

gl' human  corpi  }gl'HebreiJ  Chrù 
fiiani,  e i Maomettani  par 
cheufar  pojfano. 


ra3  ciò  c da  PIdee  a le  fpetie  da  le 
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Che  quanto  ofeuramente  l’animo  nel  corpo, canto  età 
ramete  fiior  del  corpo  le  cofc  incorporee  incede.  ' 

TAl  che  l'anima  mentre  che  ne  la  materia ,e  in  un  certo 
modo  f otto  il  tempo  la  ulta  fu  a mena , uede  le  naturai 
forme  ne  l'ombra  d'una  infima  materia , ma  le  fopranatu 
r ali, per  il  piu  le  uedefotto  una  eccliffe  de  le  naturali.  Ma 
quando  fuor  de  la  materia, e fopra  il  tempo  fi  uiue,  aìlho 
ra  le  fopranaturali  forme , nel  lume  d'una  fomma  forma 
rifguarda,E  le  naturali,  fotto  i raggi  de  le  fopr anaturali 
uede . Atlhora  adunque  ognicofa  chiaramente, bora  ogni 
cofa ofeuramente  rimira.  P erochelecofe  corpor alinoti 
altrimente  conofce,che  per  mezo  de  le  loro  imagini  da  li 
fenficomprefe,e  in  quelle  pur  gate. "Perche  non  altrimen, 
te  tra  quefle  cofe,e  l’anima  fi  troua  proportene.  Ma  a le 
cofe  eterne  mentre  che  in  queflo  mortai  corpo  c occupata , 
difficilmente  e poco  fi  molta#  poi  che  s'c  riuolta  p l’ a f* 
frontode  le  corporali  imagini  ,fpe fi  fimo  s'ingannaefal 
lifee.  Di  qui  mene  quel  millerio  del  nojlro  Platone  nel  Fe* 
done.  L'animo  in  altri  uiue, ciò  è nel  corpo  e per  mezo  fuo 
uede,cioèper  lefenejlredei  fenfi,e  perle  fantafme.Ve 
de  dico,quelle  cofe  che  fono  in  altrui, do  è tanto  le  fpetie  in 
, tutte  le  cofe  f quanto  tutte  le  forme  ne  la  materia  niente 

chiaramente  di [cerne. Ma  quando  in  feuiuendo per  me* 
Zo  fuo  rifguarda  e infeftejfo  quelle  cofe, che  in fe  ftejfe fi 
trouano,aoèle  ragionide  le  cofe, lequali  mentre  che  in 
una  fomma  ragione  di  tutte  le  cofe  fono,  in  fe  ftejfe  fi 
truouano,allhora  ogni  cofa  chiaramente  rifguarda,per * 
che  uede  cofe  intime , e cofi  chiari  fiime. Lequali  tanto  piu 
luddein  fe  ftejfe  fono, che  quefte , quanto  anchora fono 
piu  pure,piu  nere  e piu  pojf  mti. 
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Clic  piu  eccellente  fenfo  e ne  la  fantafia , che  ne  i fend 
molto  piu  eccellente  ne  la  mente  che  nc  la  fantafia. 

MA  uogliam  noi  dire , che  ella  co  i [enfi  tal  cofe  com* 
prendi f certo  è de  con  alcuni  fenjì  cioè  col  fenfo  de  i 
fenfi.Perciocheoltraquei  fenjì,  iquali  nel  cele jle  carro 
de  l’anima  effercitarjì  i Platonici  petif ano,  fono  anchora 
alcuni  fenjì  affai  chiari, liquali  può  la  mente  anchora  fan 
za  il  corpo  ufare.  C erto  che  i cinque  fenjì  ,iquahnei 
nerui,e  ne  glif tiriti  s'ejf  :rcitano , da  quelli  procedono , 
che  ne  la  fantafia  Jlanno,  ma  in  quella  quei  cinque  fenjì 
fono  uno  affai  di  quelli  piu  grande,  e piu  acuto  i fi  può 
ancor  dire  che  fio.  piu  f labile , perciò  che  egli  quelle  cofe 
conferua,che  quelli  non  pomo.  Di  nuouo  n’e  un’altro  ne 
la  mente,  tanto  piu  ampio,  piu  fiatile, e piu  perfpicace , 
che  non  è quello  che  ne  la  fantafia  fi  Jla,  quanto  la  mena 
te  è ancora  di  quella  piu  prefiante.  Se  egli  è piu  ampio , • 
certo  c che  egli  oltra  quei  generi  de  le  cofe  fi  diflende , 
che  da  i fetifi,e  da  la  fantafia  fono  comprefi . Se  l’è  piu 
fiatile, ancor  a piu  lungamente , che  la  fantafia  li  conferà 
ua.Sc  e gl’ è piu  perfpicace, piu  certamente , e piu  chiara 
mente  che  quelli  non  fanno,  e ancora  la  mente  difeerne . 

D ifeerne  dico  a le  utile  per  mezo  di  quelli, e di  lei  l’ima  . 
gini,e  tutte  V altre  cofe  quando  quiui  fi  molta . Difeerne 
per  fe  da  quella  a ciò  efeitato  le  fpetie,e  piu  chiaramen » 
te,  perche  piu  daprcjfo  rifguarda  infejlcffofefteffo, 
quando  egli  in  fe  fi  riflette,  e può  in  fe  refletterfi,fe  egli 
fe  JleJfo  ama, cerca  fe  fleffo,e  fe  Jleffo  intende  . Doue 
pare  che  egli  al  tutto  fi  a indiuifibile,  et  in  fe  Jleffo  confi* 
fta.Perciochela  forma, che  è uero  èindiuifitile , onero 
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di  neccflita  in  altrui  giace,non  fi  riflette  mai  in  fe  fleffa . 
"Finalmente  chiari  ^imamente  le  ragioni  diflerne , quan * 
do  egli  per  fe  ftejfo  rifguarda  a la  fontina  ragione  di  tut 
te  le  cofe , ne  laquale  il  fenfo  del  uedere  de  la  mente , la 
ragione ,e  la  fòrza  de  L luce  uedere  de  i colori , tanto  di 
quella  luce , e di  quefli  colori  piu  chiara , quanto  quiui 
cioè  ne  la  fua  idea , e piu  integra , e piu  prejlante , che  ne 
i corpi  da  quella  formati . Ne  laquale  ancora  l'udito  de 
la  mente,  la  ragione  de  i fuoni  affai  piu  fonante  , e piu 
confonante  afcolta  di  tutti  i fuoni,  che  o Petecchia  udir 
puote,  ouero  la  fantafla  fi  può  imaginare.Lamedeflma 
ragione  è quella  degl' altri  fenfl  dell' intelligenza . Li- 
quali  qualunque  fuauiflimamente  goderft  defldera,bifo * 
gna  che  fopra  tutto  dia  opera  di  ufare  i fenfl  del  corpo , 
ma  nonon  piacere . Marfilio  Ticino. 

Che  quale  e l’amore  tal’  e'  la  Amicitia. 

AL  SVO  CARISSIMO  ALAMANNO  DONATI. 

CO nciofla che Pamicitia  ( ilche niuno dubita) da  l'amo * 
re  la  forza,e  il  nome  riceue,  perche  niente  altro  è l'a * 
tnicitia , che  uno  fcambieuole  Amore  con  una  certa  flabi 
le, cioè  honeflaconfuetudine,e  pratica  confermato ,E  co * 
faconueniente  ,che  quale  è l'Amore  dal  quale  l'amici* 
tia  deriua , et  è detta , tale  ancora  fla  fempre  Pamicitia . 
E quale  amicitia  diremo  noi  douere  effere  la  noflra  Ala * 
mano  mi  o l Certamente  thè  non  effendo  ella  d'altronde 
thè  da  l'Amor  Platonico  cominciata,  mai  altrimenti  che 
! Platonica  non  Udiremo.  Perciò  che  ne  l’efporre  pochi 
giorni  fono  i Comentarij  noflri,che  fopra'l  conuito  di  Pia 
ione  de  l'Amore  kabbiam  compofli , di  modo  in  quel  men 
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tre  trd  noi  amarci  cominciamo , che  quella  idea  del  Amo, 
re  che  Platone  quiui  fìnge, noi  già  in  noi  fte fi  potiamo  dire 
d'hauer  formata,  e fatta  perfetta.  Daquefio  Platonico 
Amore  nafee  una  Platonica  Amicitia,  laquale  ne  l'almo 
grembo  de  la  lAufa  Vraniaficrea,fi  nutrifce,efiaccre * 
fce.E  trahendo  ella  da  le  mufe  origine, niente  dimofira  fe 
non  f onoro  confonante ,e  ordinato . A quefta  beniuolenz a 
fola  (fi  come  appreff > Platone  fi  legge)piu  fede  fi  debba 
hauereche  ad  altra  amicitia,  o parentela.  Che  dubbiti  tu 
adunque  piu  Alamanno  caro, fe  il  noflro  Platone  hauolu 
to  che  in  un  corpo  fi  ano  piu  an  me?  Tanto  èfalfo  eh  ein  un 
corpo  piu  anime  fi  ano  che  fpejfeuolte  in  un  certo  modo 
pare  che  accafchi  il  contrario. do  è quando  quafi  una  ani 
ma  in  piu  cor  pi  di  molti  amici  (ciò  il  Platonico  Amore 
operando)uediamo . Ma  di  quefie  cofe  fi  a detto  aff  ti.  Vtn 
go  bora  a quelle  cofe,de  le  quali  tu  mi  domandi. 

Che  fecondo  Piatorte, una  anima  ne  l’huomo,altronoti 
e'  che  tre  potenze  in  una  anima  fola. 

MI  domandila  quelli  Peripatetici  fia  da  prefiarfede, 
iqualinon  dubbitano  biafimare  Platone  ,chepiu  ani= 
me  ne  lhuomo,cio  é la r ationale,l' ir af cibile, e laconcupi '= 
fc.bile hacollocato.Tirif pondo  effere  folamenteuiT ani- 
ma per  mezo  de  la  quale  con  molte  fue  potenze  tutte  le 
cofe  facciamo.Si  come  un  folcorpo  del  fuoco,con  tre  qua = 
lità  bafieuolmente  tre  cofe  operaipero  che  egli  rifplende 
conia  luce, e illumina,  per  la  leggerezza  ueloce  afeede, 
colcaldorifcaldae  arde  ,e  in  ogni  minima  particella  del 
fuoco  parimente  quefie  tre  qualità  fi  ritruouano,efono 
per  loco  infieme, nondimeno  per  una  certa  proprietà  tra 
loro  diuife.cofi  lafufionza  de  l'anima  una  fola  e una  me a 
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fimapare  che  a bafìanza  poffa  con  tre  f le  potenze  tre 
cfficij  mandare  ad  effetto , do  è con  la  ragione  come  con 
unacert a luce, il  aero  e' l buono, dal  falfo,e  dal  tri  [io  diuia 
dere.  Dipoi  con  l'appetito  con  una  leggerezza , a quelle 
cocche gli  placamo  facilmente  accojlarfue  ancora  con 
lanimoJita,e  colferuor  del  tricorne  con  un  certo  caldo, e f 
fere  traf Portata  a danneggiare, ouero  a diacciare  quelle 
cofe,chea  qualche  tempo  pare  che  pojfano  impedirla , che 
non  poffa  quelle  cofe  acquiflare  che  ella  piu  defilerà . E 
chiuietacbe  nonpoffa  ejfere  una  anima  fola  da  treuirtu 
dotata- laquale  ancor  a p proprietà  loro.tr a loro  fimo  di f 
ferenti,noiimeno  ne  la  medefma  aia  in  ogni  luogo  fono 
ui)teme,doue  tutta  l’aia  ancora  fi  ritroua.  Ma  e farà  buo 
no  udire  Platone  (pprio;che  nel  quarto  lib . de  la  Rep.  co  fi 
«V'facofa  difputa.  Accio  che  tudiqueflofiacerto  cioè 
cbelafujtaza  de  l’aia  e una, ma  quejle  tal  potéZe  infume 
, nel  aia  fon  piu  .Perche  e gli  co  fi  àtei.  Vna  fola  e mede  fu 
- ma  cofa,cofe  contrarie  ò opare,ouero  patire  in  un  mede  fi 
mo  tepo, ferodo  il  mede  fino, e al  medefmo  no  può  p tempo 
alcuno.  E fi  pure  qualche  cof apare  che  in  un  tipo  fi  mio 
tta,ejtia  ferma, ouero  quell o in  una  altra  fuapartefimo 
uera,e  in  una  altra  farà  fermo, come  fef uff  e uno, che  mo  I 
, , luffe  una  mano, e co  l’altr  afleff : fermo,  ouero  in  un  mo* 

„ lofi  mouera,e  in  uno  altro  nò.  Come  ne  la  sfera  interne 
»>  tie ,laqu  ale  certo  e che pii  diritto  no fi  muoue,maingiro 
„ e rotata, mctre  che  pure  intorno  d cetra  fiffae  ferma  fi 
99  ita.  Aduque  doniamo  dire  che  nel  rétro  fila  ferma, e ne  la 
9 , circoj-ercza  fi  uolti\  Ma  ueniamo  hormai  a la  natura  de  , 

9 9 [ aix-y*u  4 -Ma, in  quàto  ella  ha  fete , niete  altro  che  ■ 

9 bere  defidcra>e  a quello  some  affetatafolaméte  éf pinta. 
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„ 'Se  adunque  puff  e qualche  cofa  che  in  quel  metre  dal  Bere 
„ la  ritirdjf ::  certo  che  qualche  altra  cofa  ne  V anima  fard, 
„ oltra  qlla  forzd  che  habbiam  detto , che  é da  fete,laqual 
„ cofa  dal  bere  come  una  bcjlia  la  ritiri, Perche  come  di  fo * 
pra  habbiam  detto,una  cofa  folade  una  medepma  no  mai 
,,  per  una  mede pma  fua  parte  in  un  tempo  intorno  ad  una 
„ medepma  cofa  cofe  cotrarie  opera.  Vercioche  in  qual  mo 
„ do  una  fol  mano  d’un  f dettante , un'arco , in  un  momento , 
„ in  un  tempo  carica , e panca  f E noi  uediamo  alcuni  ajfe- 
9,  tati  qualche  uolta  non  uoler  bere . V anima  adunque  di 
„ coforo  ha  in  fe  qualche  cofa  che  la  sforza  a bere,e  dipoi 
„ qualche  altra , che  il  bere  li  uieta,cr  impedifee , Quella 
„ prima  concupì fcenzay  quefa  ragione  chiamar  foli  amo. 
9,  Per  ilche  la  concupì fcenza.e  la  ragione  pare  che  tra  loro 
„ pano  diuerfe.'Diuerfc  pmilmente  tra  loro  fono  le  poten * 
„ ze  de  la  concupì penza , e de  l'ira.  Perche  jfeffe  uolte  la 
„ ragione  alcune  cofe  ci  comada,dalequali  l'appetito  abor 
„ ripe, come  nel  pigliare  le  medicine,  e nel  mettere  a fati* 
$,  che  e pericoli p uede.  Mi  il  uigor  de  l'ira  a le  uolte  efci= 
„ tato , come  quello  che  allhora  per  la  ragione  pigli  Par* 
„ mefapnalmcnte , che  noi  con  la  fciocca  cocupifcenzafde 
„ guati, quello  che  la  ragione  ci  comanlaua,a  malgrado  de 
„ laconcupifcenzaoperiamo,e patiamo.Qltra ciò.  Quado 
9,  la  ragione  ci  comanda , che  noi  per  la  patria  combattia * 
„ mo,l' appetito  ne  la  pugnalai  forno, da  la  fame,  e da  la 
,,  pte prouocatojal combattere, a ì piaceri, crai conuiti 
„ ci  richiama  i ma  l'ira  mentre  che p ua  contra  i nemici , a 
»,  mal  grado  de  la  concùpifcenza  a la  battaglia  ci  tira,  E 
» , che  altro  pala  potenza  de  l'ira , cr  altro  la  ragione,  chi 
9,  é colui  che  fauio  pa  che  ne  dubiti  f Percioche  ne  le  bepit 
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„ effentoci  l'irajion  è però  ragione  alcuna.  Ne  i fanciulli 
t , ancora  quafi  fubhto  nati,nafce  l'ira , ma  la  ragione  affai 
„ piu  tartufiamo  . Qltracio  fpejfol’iraal  uendicarcifì 
„ fpinge,ma  la  ragione  ce  lo  uieta.Econuofia  che  tanto l'i 
, , ra  quanto  la  libidine  pano  da  la  ragione  differenti ,nondi 
, , meno  l a libidine  piu  che  l'ira  pare  che  da  là  degnità  de  là 
, , ragione  s' allontani  prima  perche  a cof e piu  uili  ci  inchi* 

9 , napoi  perche  fpejf ì l'ira  contra  il  itile  impeto  de  la  libi* 

9 , dine  sdegnata  a la  ragione  foccorre.  M a la  libidine  non  pa 
9 , re  che  mai  contra  l'ira  con  ragione  a fauorifca . Quejh 
9>  fonie  cofe  che  P latone  dice . Per  le  quali  fi  manifeftaiche 
9 , Piatone  non  tre  anime, ma  tre  potenze  in  una  anima  del 
99  huomohapojìe.  MarfiUo  Ticino.  t ■ 

Quel, che  ila  ii  lume  nel  corpo  dd  Mondo nd 
anima  > nd  Angelo,  in  Dio. 

A L'ECCELLENTE  ORATORE  M. 

FEBO  DA  VENETI  A. 

ITidio  ui contenti  Ni . Tebo  mio,e  il  lume  de  la  uita  ui  fatui. 
Iddio  ui  faluiceleflc  Tebojion  per  efleriore , ma  per  irete * 
riore  luce  chiariamo.  Conciofia  che  a li  giorni  paffuti  la  ' 
mente  del  uoflro  Mar  fi lio  de  i raggi  del  Platonico  Sole # 
come  di  certi  femi  grauida  un  fole  partorire  fi  sforzajfe 
(ha  troppo  infelice  ) non  fo  per  qual  debolezza  di  natura 
fierile  in  cambio  del  fole  generò  una  luna  de  l'altrui  lume 
bi fogno  fa. lo  adunque  quejlo  figliuolo  del  Platonico  fole , 
per  le  mie  tenebre  fatto  ofeuro  fubbito  ad  un  Platonico  Te 
bo  dedicare  intendo, accioche  almeno  pa  da  i fuoi  raggi  il* 
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tujtrdto  „ Voi  accettate  uolentieri  quelle  cofe  che  uofhre 
fono , chidrifi.  M.  Feto.  E perche  ragioneuolmentefono 
uojlrejcol  uojiro  grande  jflendore  fatele  ui  prego  piu 
ehi  are, 

%/p 

Che  ciafam  fono  conofce  folamente  l’otv 
bietto  a lui  conucnientc  • 

IO  piti  che  altra  cofa  ho  in  odio  le  tenebre  ^per  colpa  de  te 
quali  mi  difoacciono  tutte  le  cofe  che  mi  difoacciono  ; E 
mi  dispiacciono  o uero  perche  con  quelle  tenebre  fono , 
o uero  perche  da  quelle  uenendo , a quelle  piu  ritornano , 
e a quelle  ne  fingono.  Amo  piu  d’ogni  altra  cofa  il  lume ; 
per  cagion  del  quale  l' altre  cofe  ancora  amo . E l'amo , o 
uero  perche  con  quel  lume  fono , o uero  perche  da  quello 
de  fendono  ,a  quello  ritornano , e a quello  ne  reducano . 
Ditemi  adunque  o miei  fenfì , che  altre  cofe  innumerabili 
anchorami dimojlrate  * Ditemi  di  gratia  che  cofa  fìail 
lume.  Mi  rifonde  l'udito.  Io  fono  aereo , uff ti  ti  fa,  fe  io 
gl' aerei  fuoni  ti  dimoftro.Mi  rifonde  ancora  l’odorato • 
lo  per  certo  non  fon  tanto  lucido  ; Io  fon  di  uapore  com « 
pofio , fi  che  da  me  puoi  folo  imparare  i uapori  A che 
(dice  il  gufo  ) da  me  cofe  da  me  aliene  ricerchi  ? Io 
che  nel  liquor  fon  nato , i liquori  f do  ti  manifefto» 

Il  tatto  rifonde.  Non  uoler  da  mecauare 
quel  che  dar  non  ti  peffo  : io  fon  cor»  ( 

pulento , e folo  ti  poffo  le  cofe 
corpulenti  moftrarefou 
gito  hai  il  lume  ,cer 
carie  bi fogna» 

* 
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DI  qui  ammonito  da  quel  bafiofioue  eracafcato,a  le  piu 
alte  parti  del  mio  corpo  bora  afccdero , accio  che  d’in 
diti  lume  piu  leggiero  > e piu  alio  de  tutti  gl’ altri  catti  e 
receua . Orsù  occhi  miei  lucenti.lo  ui  prego  per  quel  lu* 

Me,  del  quale  piu  che  d’altra  co  fa , anzi  del  quale  fola 
tu  dilettatele  mojlriate  a la  ragione  tioflra  regina , che 
còfafia  il  lume.  Subito  il  uifo  rifpode.  lo  fono  uno  /piedi 
dojpiritoyefono  uno  jpirituale  jplcdido.  Per  il  che  concio 
fia  che  da  me  a ragione  i miei  proprij  officij  ricerchi , uo 
lentieri  di  tutto  quello  ycke  tengoytifo  dono.  Il  lume  è una 
. certa  jpirituale , e fubita , et  ampli  fi ima  deriuatione  da 
i corpi  fenza  alcuno  proprio  danno  de  la  natura  loro , e 
una  deriuatione  di  chiarezza  fecondo  alcuni  da  le  parti 
diafane , ciò  è tra/fiarentiye  de  i colori , da  parti  a quelle 
contrarie  de  la  quantità  de  la  figurai  del  moto  da  tutte , 

Raccoglie  in  unoìutto  il  genere  de  i colori , che  fera  tuta 
to  quefio  umuerfoleje  non  una  certa  luce  d’ogni  colorei 
o uero  un  lume  in  quejla  folida , e r ofcura  materia  de  la 
terr a , già  fatto  ofcuro  diuidene  la  terra  in  quello  mefco • 
lata,  che  fora  quello  che  ne  rejlafi  non  una  certa  quali* 
ta>anzi  una  chiarezza  e un’atto  del  chiaro  jcome  il  colo * 
te  c atto  de  l'ofcuroì  II  colore  è per  certo  una  luce  opaca 
la  luce  un  color  chiaro , anzi  di  un  chiaro  corposo 
à colori  un  certo  fiore , er  un  uigore  qua* 
fi  d' un  color  folo  ma  in  atto , cr 
in  uirtù  tutti  i colori  in 
fe  contiene . 

' • ..'iiv.  jr 
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Che  niente  e piu  chiaro  , die  ù lume  e 
Iddio,  e niente  piu  ofeuro . 

OO  C C H I miei  queftocbem’hauete  detto  è piu  to* 
fio  un' adombramento,  che  una  pittura  . Niente  ho 
mai  udito  diffinire  piu  oscuramente  . O ckemirabil  co» 
fa  * In  che  modo  effer  può  che  niente  fìa  del  lume  piu. 
ofeuro  ? delquale  niente  è piu  chiaro  ,conciofia  che  per 
fuo  mezo  firn  chiare , e fi  manifejììno  tutte  le  cofe  ? 
Afcendero  adunque  di  qui  a l'altezza  de  la  mente,  accio» 
che  almeno  d’indi  uegga  quello, fuor  del  quale  niente  ue» 
der  poffo . O mente  che  bene  ogni  cofa  mi  furi  i dimmi  ti 
prego  fe  forfè  il  lume  è efio  iddio, delquale  ancora  niente 
è piu  chiaro, e piu  ofeuro.  Niente  d’iddio  e piu  chiaro, er 
t fommamente  potente,  fauio, e buono,  percioche  tal  cofit 
ale  orecchie  nojlre  tutte  quelle  cofe  che  daini  fon  fatte 
mani fejlano, tal  che  niuno  è di  colui  piu  fordo,cbi  un  tati » 
to  fuono,  crunfì  fatto  firepito  de  le  cofe  non  ode . E per 
il  contrario , niente  piu  ofeuro , che  il  fapere  che  cofa  fio, 
Iddio  : tal  che  niente  è di  colui  piu  tenebrofo , che  penft 
Iddio effergli  manifefti fimo. 

Che  la  luce  intelligibile,  e cagione  de  le  cofe  intelli- 
gibili , e la  uifìbile , de  le  inuifibili  ♦ 

MI  rifonde  la  mente  Iddio  effer  padre  de  i lumiidp* 
prejfo  al  quale  no  è trafmutatione  alcuna, per  la  qua 
le  fio,  egli  fti  eflinto,o  diminuito . Ne  ancora  e in  quello 
l’adombramento,  di  fcambiamento  alcuno, per  il  quale  o 
nero  fcambieuolmente  a la  notte  fila  fottopofto , o uero  a 
tediffe  fia  foggetto . Mi  rifonde  di  nuouo  Iddio  ejfere 
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uni  lucè  ne  la  quale  tenebre  alcune  non  fono , e che  il  me • 
defemo  è una  formale  la  quale  niente  efinza  forma  o 
brutto . Certo  che  iddio  (fi  cometa  mente , che  è un  fuo 
raggio  ne  mofira)c  una  luce  inuifibilc  infinita,unaueri* 
ti  d’ogni  uerita , e cagione  di  tutte  le  cofe , del  quale , è 
splendore , anzi  pure  ombra  quefta  uifibil  luce  e quefld 
pnitacaufa  de  le  cofe  uifibili:  e perche  li  natura  de  la  lu* 
ce, e de  la  uerita  è,  che  a tutte  Pai  tre  cofe  ogni  cofa  uerd* 
mente  dichiari , a Iddio  tutte  le  cofe  per  fe , e neramente 
fon  chiare , e mani  fife,  non  altrimente  che  fe  la  uifbil  hi 
ce,  effendo  de  i colori  fonte ,e  de  le  cof : uifibili , fe  {teff* 
rifguardaffe,  come  co  fa , che  in  fe  tutti  i colori  contenef  • 
fe,  e come  in  fe  tutti  i colori,  e tutte  le  cofe  fenfbili  uè* 

w* 

Moftra  il  lume  uifibile,  il  rationa*  * * • 
le  , l’intelligibile  e durino . 

M Aitanti  fublime jpeculatione  non  cof  fubbito  do* 
uiamo  f aitar  e, ma  che  a poco  a poco  a quella  fi  debbi 
afeender e, Irniente  ci  ammonì fee  : accioohenoi  daltrop* 
po  fplendore  abbarbagliati,  o acecati  non  f amo . Non  ti 
volere  ragione  ne  i fenfi  fidare , il  uifo  non  ti  manifèfhi 
' tanto  che  bajli , ne  gPaltrifenfi  cofa  alcuna  ti  moftrano. 

Il  uifo  per  ciò  che  l'è  una  fenfual  luce , folamente  ilfenfì* 
bile  fplendore  riceue,e  da.  E per  il  contrario , perciò  che 
il fenfibil  lume  receue , e da,tonofce  queflo  effere  una  cer  . 
ta  fenfual  luce , ne  piu  la  t'é  lecito  caminare . Ma  di  qui 
da  me  impara.E  prima , che  io  che  fono  inte(ligézayfono 
un  certo  intellettual  lume,  ccciofia  che  il  mio  obbietto  fi 
il  lume  intelligibile, il  qual  lume  in  ogni  cofa  che  da  cer » 
tarpa  uò  cercando  ,cr  in  ogni  cofa  ritmata’  ntrucuo 
1 % Hi 
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Terch  illume  di  ciafcuna  cofa  e de  la  fleffa  verità,  è il  là 
me  mede fimo . L a uerita  è il  lume  intimo , creta  uerita 
un  lume, che  in  tutte  le  ccfe  eflericri fi  diffonde.  Quindi 
impara3  che  tu  chefei  la  ragione,  fei  una  certa  luce  ratio 
naie  ,cr  una  lucente  ragione , pofeia  che  tu  la  ragion  de 
la  luce,  comefuaorigine  decorrendo  co  tanta  auidita  ri* 
cerchi.  Ma  uuoi  tu  la  ragion  de  la  luce  piu  commodamen 
te  acquiflarekercala  ne  la  luce  dì  ciafcuna  ragione.  Qui * 
viòla  ragione  de  la  luce , doue  è la  ragione  d'ogni  cofa ; 
He  la  fomma uerita;  la  quale  è ancora  la fleffà  certez * 
za  ,e  chiarezza, la  uerita , e la  chiarezza  de  fa  luce  ri * 
troverai ; conciofìa  che  il  mede  fmo  fiala  chiarezza  di 
queftaluce,che  tu  cerchi, e la  uerita . Che  ccfa  è la  luce  in 
D/o  ? è una  immenfa  de  la  fua  bontà,  e de  lafua  uerita . 
Che  ò ne  gl*  Angeli  è una  certezza  d' intelligenza  che  da 
iddio  procede , cr  una  abbondante  allegrezza  de  la  uo* 
lontà.Che  è ne  le  cofe  cele  fi  Uè  una  copia  de  la  uita  che  uie 
ne  dagli  Angeli:  cr  una  dechiaratione,  e manifejlatione 
di  uirtu  che  dal  cielo  procede, un  rifo  del  Cielo . Che  cofa 
i nel  fuoco?  un  certo  uital  uigore  da  le  cofe  celefli  in  ejfo 
infufo , et  una  uiuace  propagatone  . Et  in  quelle  cofe  che 
difenfofon  priue , è unagratia  dal  Cielo  infufa . Ne  le 
cof  : che  hanno  fenfo,é  un* allegrezza  de  lo  ffirito 9 
C Tun  uigor  del  fenfo.E]  in  fommain  tutte 
le  cofe , una  effufone  d*una  intima 


fecondità . Et  in  ogni  luogo  e 
una  immagine  de  la  di 
uina  uerita  è 


bontà , 

* 


II 
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./  Ala  molta  allegrezza  de  le  colè  celefti  i lor 
occhi  ridono,e  per  lo  lp!endore,e  per 
il  modo  , lì  rallegrano  . 

POfcia  che  noi  uediamo , che  da  i raggi  de  te  cofe  celejti , 
i quali  da  le  cofe  celejti , per  le  celejti pajfando , come 
per  certi  uetri  a noi  difendono , a tutte  le  cofe  e data  la 
fua  perfettionefa  ulta  ,il fenfojla certezza*  la  grd » 
tid  y eia  le  tùia  i è necejfario,  che  la  luce  che  è f opra 
il  cielo  nele  jfiirituali,fia  una  perfezione  de  la  forma  di 
quejle  tali  cofeyUna  feconditi  de  la  uita,una  perjpicaccid 
de  i fenfi , una  chiari filma  certezza  d'una  ueri fiima  Intel 
UgenzdjCOpid  di  gratia,zr  abbondanza. Di  tutte  quejle 
cofe  tmagine  é lo  (plendor  del  Cielo , anzi  a rijpetto  de 
la  lor  chiarezza , è com'un'ombra, perche  manco  e fatta» 
mente  può  il  corpo  del  Cielo  la  chiarezza  del  finto  imi* 
tare, che  la  terra  il  fulgore  del  Cielo.  Al  fentire  il  mira » 
bile  contento  de  i celejti  (piriti , il  Cielo , come  corpo  di 
quelliyanziyCome  occhio , ( perche  occhio  chiama  Orfeo  il 
Sole)ride  con  lo  Jplendore,e  col  moto  fi  rallegrarci  mo* 
do  che  la  terra, che  e da  quelli  remoti  fama , piage  ne  le  tt 
nebre,e  ne  la  brutezza  impigrire, e nel  otio.  Perche  non 
fi  debbe  penfare , che  il  Cielo  per  forza,o  per  difetto  al 
cuno  fi  muoua , il  cui  moto  èperfua  natura  perpetuo,  ne 
il  fuo  naturai  luogo  mai  abbandona.c  ancora  una  fujtan 
Za  afiolutifiima,da  la  quale  niente  che  fuo  Jìa,mai  fi  par 
te  : ma  per  una  certa  abbondanza  d'allegrezza  per  la 
quale  olirà  modo  rallegrandoli  fermar  non  fisa.  Al  mol 
to  canto  de  gV allegri  fpiritt(come  i Pitagorici  penfano ) 
U Sfirt  i lor  batti  menano,  onde  con  ornati  fiimi , e uarìj 
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moti  una  mirabile  armonia  compongono . Airi  foie  le 
flettevi  quale  principalmente  co  i raggi  loro  fimanife 
fta, tutte  le  cofe  ridono  che  f* otto  il  cielo , e fopra  la  terra 
fono.  A le  tenebre  come  a trifiezza  tutte  le  cofe  fi  rattri 
jtano . peroche  noi  f oliamo  con  quelli  che  ridono  ralle* 
granfe  con  quelli  che  piangono  rattri  fiarfi. 

Che  il  rifo  del  Cielo,  che  da  l’allegrezza  di  i Celefii 

proced:,rioe  il  lume  , ogni  colà  numlce  diletta. 

# 

CH  E il  Lume  fia  un  rifo  del  Cielo , che  dal  contenta 
de  i celefii } foriti  deriua , gl'huomini  manifefianoiche 
ogni  uolta  che  con  lo  ffiirito  fi  rallegrano ,e  col  udto  ri* 
dono  certo  è che  riff  tendono  e di  dentro  tutti  fi  fentono 
commouere;e  ne  lo  jpirito,e  nel  uolto  par  che  rijplenda * 
no,e  c io  mafiime  ne  gl' occhi  dimofirano,che  fono  piu  che 
altra  co  fa  celefii, e li  quali  col  rifo  fanno  un  circula  moto 
a guifa  del  Cielo. e in  q udii  che  piangono  il  contrario  in 
ter  mene, fi  adombrano, fi  refiringono,e  impigrifeono  tut 
te  le  cofe. Ma  gli  raggi  da  le  ridenti  /fette,  come  da  occhi 
de  le  diurne  menti  benigni fintamente,  e allegrifiimamcn* 
te  ne  i femi  de  le  cofe  indrizzati  non  altrimente  tutte  le 
cofe  nutrifcono,e  generano, che  faccia  l'ajpctto  del  firuz 
Zonel'uouo.perche  per  lor  uirt'u  il  naturai  caldoin  tutte 
le  cofe  penetra, onde  la  uita  ne  nafte,  fi  nutrifee  e orefice . 
Di  qui  uiene  che  tutte  le  cofe  il  piacere  defidir monche  no 
folo  da  terreno  piacere , ma  ancora  da  la  celefii  aUegrez 
Za  fono  generate. chi  far  a colui  che  meghi,  che  le  celefii , 
co  n un  certo  allegro  affetto  tutte  le  cofe  muouono,e  gene 
rano , uedendo  noi  che  da  la  natura  de  gl' animali , e di 
l'arte, tutte  le  cofe  dal  piacere fon  createle fatte  perfette i 
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''  Che  altro  e il  lume,  altro  il  caldo,e  che  il 
lume  va  innanzi  al  caldo . 

^ H E altro  fa  lo  fole ndor e, altro  il  caldo, e cofa  chiari f 
^ fima.percioche  molte  cofeche  calde  non  fono,ref>len * 
dono, e fon  chiare, e ancora  molte  cofe  fredde , e molte  co 
fefon  calde, che  fonofufche,e  ofcure.fyefe  mite  il  caldo 
del  fuoco  la  penetra  doue  lo  fplendore  non  trdpaffa , e lo 
fplendore  molto  piu  lungi  fi  di  fende, e piu  pr  e fio  che  non 
fa  il  caldo. Mora  che  il  caldo  fu  fatto  dal  lume , ciafcuno 
loritrouera,che  penfarà,che  ancora  ne  li  fpiriti  la  chia 
rezza  de  l'intelhgcza  per  una  certa  origine  ua  innanzi 
aT affetto  de  la  uolcnta.  E ne  la  machina  del  mondo  J rag 
, gi,del  fole  fono  origine  del  caldo ,che  nefeguita . 

**®H| Hrn  *4*  • r r Ji  y 1 y 

Che  il  lume  e come  una  certa  colà  Ipirituale, 
e chegli  fpiriti  fono  celti  lumi. 

^ H E il  lume  fa  un  certo  che  fpirituale , piu  tofto  che 
^ corporale, di  qui  fi  manifefla  , perche  egli  per  tutto 
fanza  tempo  fi  difendei  diffonde,  fanza  offenfìone  erti 
pie  1 corpi  che  trajparertti fono  fanza  imbrattarli  con  le 
bruttezze  fi  mefcola.oltra  di  ciò  piu  facilmente  di  fe  a 
quei  corpi  fa  dono, che  piu  da  la  corporea  mole  fono  lott 
toni. onde  i puri  fimi  corpi  delcielo  ,e  del  fuoco , cornei 
Platonici ptnf ano, m fe  ftefi  rilucanoli' aria,  e l'acqua  da 
que Ili  hanno  la  lucilie  parti  interiori  de  la  terra,  nedafe  , 
neper  mezo  loro  riff  tendono.  Ne  la  fommitì  de  la  terra 
quel  lume  ne  le  molte  confuftoni , e mefcolanze  diuerfe 
. de  quattro  elementi, che  piu  terreni  fono  infufo , dì  for » 
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me  di  colori  diuerfi  fi  uefleje  quali  fon  come  piccoli  cor 
piydc  i quali  come  certe  anime  fono  lefcintiUe  di  quel  lu* 
me  in  efiiinfufejlequali  fe  da  quei  mefcolamenti  diuide 
rais  fole  con feruer  ai, forfè  che  tu  uedrai , quali  fi ano  V a 
turni  da  i corpi  feparate.  Perche  effe  fono  certi  lumi  già 
ne  i corpi  piu  con  fu  fi,  ma  già  ne  la  lor  propria  natura  ri 
tornati,  e per  que fio  chiari  fimi.  I mperochein  quefio 
modo  il  corpo  da  l’anima  diuerfi f ima,  a quella  come 
una  Echffe  fi  para  dauanti,come  la  luna  al  Sole  congiun ■ 
tatanzi  pure  come  una  terrena  confufione  dal  cielo  lon* 
t ani  filma  ,il  celefie  lume  ofcuro  ne  rendetelo  fa  dilu * 
me  colore  diuentare,cofi  il  corpo  intorno  al  anima  che  fa 
la  inteUigenz a fenf°  douenta, 

Moftra  il  lume  in  Dio, ne  P Angolose  la  Ragio 
ne  , ne  lo  (pirico  > e nel  corpo  ♦ 

H Or  a per  ritornar  la,donde  partiti  ci  ftamo  : ìl  Cielo 
benché  in  f e, nondimeno  non  da  fe,ma  per  la  chiarez 
za  de  ifuperiori  a lui, e per  la  loro  allegrezza  riluce , e 
fi  rallegra  come  l'occhio  per  la  chiarezza  de  lo  ff  trito , 
e per  la  contentezza  de  l’animo.  M.a  lo  Jpirito  affai  fi 
rallegra  per  la  chiarezza  fua  e del  Sole . L’animo  per 
la  chiarezza  de  lo  jfirito  e de  la  mente : e pare  che  que=> 
fio  lume  fia  lamente  rilucente  per  un  corpo  truffar  ente 
come  per  un  uetro,e  quindi  già  fatta  uifibile.E  la  mente  ' 
pare  una  luce  in  fe  per  la  molta  abbondanza , e punta 
al  tutto  inuifibile.'Di poi  la  luce  ne  la  mète  è una  . allegra 
ueriù,e  una  uera  alle  grezza.  Quindi  il  lume, che  da  la 
mente  ne  i corpi  difendere  una  certa  dichiaratone  de  la 
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Meriti  de  le  cofefenfibili3un  fiore  di  bellezza , e un  pii» 
ter  dei  / enfi . M i ridiciamolo  meglio . Quel  lume  ne  la 
diurna  mente  l’intelligenza  aumza.  Quindi  il  medefu 
tno  lume  ne  l’angelica  mente  infufo  uguale  a l’intettigen 
Zi  douentamifopra  i termini  de  la  ragione . Queflo  di 
uino  e angelico  lume , ne  le  menti  de  gt’huomini  già  ugua 
le  a la  ragione  uiene,mafupera  lafantafia . Ne  lo  fari* 
to  è uguale  a la  fantafia,e  fupera  il  fenfo;  E nel  corpo 
piu  che  ad  altro  a gl’ occhi,  come  a celefii  flette  dell’ ani» 
magia  al  fenfo  familiare  douentajna  non  ala  materia . 
I»  tutte  le  menti . Quel  lume  è un  abbondante  uita , una 
Merita  chiara,  e certa . Quindi  ne  i colpi  è un  dono,  e una 
infufione  de  la  diuina  uita,Vna  dichiaratone  de  la  ueri ■ 
tà  de  te  cofe,e  di  quella  forma,che  è donatrice  e principio 
di  gratia , e un  incitamento  di  piacere . Empedocle , e 
Zenone  uogliono , che  fi  come  è la  fiamma  a rifletto  al 
carbone , cofi  in  un  certo  modo  fia  il  lume  a rifatto  a la 
fiamma i che  la  fiamma  fia  quafi  un  lume  fa  fa , e il  lu. 
me  una  fiamma  rari flima , e una  uita  di  ciafcunacofa . 
Plotino , e Procullo  penfano,  che  il  lume  fia  un  certo  uifo 
9 afatto  dei  celefti  per  gli  raggi  de  gl’occhi  dei  cele fti 
corpi  di  lontano  mandato  ; e effere  un  certo  dittino 
farito  che  ogni  cofauegga,  e quanto  fi  può 
da  ciafcuno  fia  ueduta.  E aggiungo ■ 
no,che  queflo  tale  farito  non 
fi mai , macho  ' U 

ti’  > \\  , feguita  le  flette . 
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V»  Chcil  lume  e ombra  di*IddÌ0)0  ehi  hS 

<•  • 

Iddio  e lume  del  lume. 

Finalmente  quel  lume  è come  una  diuinità , che  in  queflo 
mondano  tempio  lafimiglianzadi  Iddio  ne  mofbra.Td 
che  il  nojlro  Platone  ne  i libri  de  la  Kepublica  lo  chiamò 
figliuolo  de  lo  jleffo  bene  ♦ Perche  l'é  come  V affretto  Vi d* 
dio  f opra  ogni  cofa  uener abile ,e  ancora  una  fubbita  e lar 
gi fiima  ampliatone, chef mza  dano  alcuno  di  fe  fleff ifu 
pera  la  fua  botà,e  la  fua  liberalità }a  ciafcuna  cofa  feflef 
fo  uolentieri,  e felici fi imamente  donando  . Cagione,  con 
feruatione , e feitamento  di  tutte  le  cofe  che  nafeono , t 
che  a la  uita  a la  uerità  ,e  ala  contentezza , onde  egli  fi 
parti , tutte  Valtre  cofe  foUeua  ,fanza  la  fua  prefenzd 
tutte  le  cofe  par  che  muoiano , e per  la  fua  prefenza  ri » 
tornino  uiue . E quetlo,che  e meglio  (fogni  altra  cofa , 
egli  a l'humana  generatone  il  diuin  culto  ricordai  talché 
ne  i trifli  ardifeono  negare  1 ddio,del  qualfimulacrotnien 
te  è ai  fenfi  piu  chiaro. Ne  i tei huomini,ouero  dalfuo oc 
chio  afeonderfi , onero  da  la  fua  mano  poter  f campare  fi 
confidano . Il  fmulacro  del  quale  è la  fleff  i chiarezza» 
E piu  uelocemente  che  dir  non  fi  può  in  un  momento  per 
tutto  s' allarga . Vno  Iddio  in  tutte  le  cofe,  efopra  tutte 
le  cofe.Vn  lume  in  tutte  le  cofe , e intorno  a tutte  le  cofe . 
Il  lume  a le  cofe  da  iddio  fattele  un  certo  ffrlendore  de  la 
diuina  chiarezza , e per  dir  copie  un'Iddio, che  fefteffo 
quafi  finifce,e  che  a la  capacita  de  lefue  opere  s'accomo * 
da.  Ma effo  iddio  è un  lume  \mmenfo,che  in  fe  fleff j con 
fìfte,e  per  fe  fleff o in  tutte  le  cofe  è fuor  di  tutte  le  cofe 
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mmctìfifiim . E gli  quel  fonte  de  la  uita,  del  cui  lume 
come  dijfc  D mtte fediamo  lume . e'  un'occbioycol  qud 
tutti  giacchi  ueggono  . E W di(fe  Orfeo)  un'occhio 
ebe  tutte  le  co fe  in  aajcuna  cofa  rifguarda , e uer mente 
tutte  le  co  fé  in  fefteffo  uedet  mentre  che  fe  fleffouedc 
eJJ ere  ogni  cofa . State  fano  ,cuiuetc  felice  infteme  col 
Hojtro  diuinifimo  Senato  cari  fimo  M.Febo.E folti 
tate  in  nome  di  Marfilioyc  di  tutti  quefi  IU 
tarati  M.  Bernardo  Bembo  Vintiti 
no.  anzi  pur  Fiorentino ; Per 
che  egli  è da  tutto  quefo 
nojbro  populo  amato , 
f * tenuto  cari  fimo  t 
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Elicissim  oeferenifiimo 
ReAlnofiroVlatone  padre  de  fi 
lofofijoleua  ffieffe  uolte  ammoni* 
nire  Xcnocrate, e Dione  fuoi  co » 
rifilmi  difupoliybuomini  certa* 
mente  fanti , ma  alquanto  piu  fe * 
ueri,e piu  rigidi , che  ali  filofofi 
non  pareua  conuemrfis  che  eglino 
a le  gratic  diligentifiimamente  facrificafferoyaccioche 
piu  gratiofiyC  piu  giocondi  diuentaffero.hora  quello  che 
al  nojhro  fiatone  già  uerfo  i due  difcepoli  fu  bif ?gno  di 
fare , il  medefimo  a me  uerfo  i due  miei  libri  di  lettere , 
come  miei  figliuoliyueggo  che  far  mi  bifogna . P erciochc 
ioconofco  certamente  che  e mi  pare  di  un  freddo  feme 
(per  dir  cofi)grauido}quefii figliuoli  alquato  piufeueri% 
thè  4 i libri  di  lettere  non fi  cornerebbe tbmr  partoriti» 
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perche  chi  farebbe  colui  ,che  ne  i fecoli,  e ne  i paefì  duri 
t di  ferro ,mai  che  d'oro, e d’argento  componete  . Per  il 
che  io  fecondo  il  Platonico  cojlume  homai  gli  comando , 
non  folo  che  a le  gratie  facnfichino,ma  che  ancora  a quel 
li  con  tutta  la  lor  mente  fi  diano ,accioche  piu  gratiofì , e 
piu  piaceuoli  douentino.  Ecco  che  già  adunque(non  lo  ue. 
dete  uoi  ? ) fubitojne  fo  da  qual  potenza  mofìi , mi  ima » 
gino  benebbe  da  un  felice  ferito  fan  r apiti, uerfo  l'eccel 
Jo  palazzo  uoflro,come  a propria  habit ottone  de  le  gru 
tie  fi  inuiano  ferando(come  penfo  ) appreffo  di  uoi  folo 
da  un  grati  fimo  fecndore  di  tre  gratie , cioè  del  giuflo 
Gioue,de  l’Almo  Febo, e de  la  bella  Venere  effere  ripie * 
ni. talmente  chefubito  quel  frutto  lor  uolto  mutato , piu 
chiari  per  l'auenire,e  piu  lieti  a chi  li  riguarderà  fi  mo 
firino.e  io  prego  uoi  felici  fimo  Re, che  i figliuoli  del  uo 
ftro  Marfilio  mentre  che  ne  la  uoflra  f aerata  cafa  entra 
no3co  i lieti  raggi  de  i uoflri  occhi , come  V altre  cofe  far 
foleteyrifguar diate.  Perche  cofi  facendo  eglino  a me  folo 
de  l'effer , e dola  uoflra  Maejlà  del’  e ffer  belli far anno  i 
obligati.eioal  mio  duce  Platone  ,che  quel  principe  folo 
comadaua  douerfi  honor arerei  quale  una  eccellente  fa* 
pienza  con  una  fomma  potenza  fuffe  congiuntai  mojhrc 
ro  hauer  fatisfatto.  Nc  folamente  a Platone, per  la  uenem 
trattone  che  uerfo  l'inuitto  Re  Mattia  dimojhro  hauere , 
ma  ancora  a gl’ al  tri  Greci  Filofof,anzi  pure  a i Poe  ti, a 
gl' Oratori^  à gf  Hi  fiorici  fcritori.e  fnalméte  a tutti  fan 
Za  dubbio fati  sfarò  Imperoche  tutti  quefli,conciofache 
già  con  fommo  fludio, niente  altro  eh’ una  uera  gloria ,cr 
Una  luce  cercaff  irò,  finalmente  doppo  molti  fecoli  ne  le  te 
nebre, fottoi  crudeli  Turchi  (ahi  cruda  forte)quelle  flelm 
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fe  dico  fottorabioffime  fiere  ne  le  tenebre  fono  minate . 
Giaciono  ( ahimè  ) i celefti  lumi  de  le  liberali  dottrine  t 
arti  già  gran  tempo  nel  limbo,  anzifotto  un  luogo  affai 
piu  del  limbo  ofcuro . E fi  come  già  quelli  antichi  padri , 
che  nel  limbo  giaceuanojl  Meftaicofi  quefli  faui  Mot * 
tta  come  un  Mefiia,Mattia  miferi  loro  con  perpetuo  gri  * 
do  chiamano , che  quelli  dal  limbo  anzi  pur  dal' inferno 
a la  luce  ,eala  uità  renda , Mattia  non  folo  quei  Uteri, 
ti  huomini  che  ho  detto  y ma  ancora  affai  nationi  nel  A 
fusene  l'Europa  fotto  i crudeli  Turchi  come  gPtìcbrei 
f otto  Peplo  Faraone  mi fer abilmente  feruendo .Mattia  di 
co , come  un  nuouo  Moyfe continuamente  chiamano, di 
quale  Iddio  il  mar  rojfo  diuida , e tutti  i luoghi  difficili 
apaffare  mirabilmente  ageuoli  ,deuendo  egligPeletti 
figliuoli  di  iddio  da  una  efhrema  feruitu  e miferia  al  tut 
to  liberare . Mattia  ancora  la  bella  Italia  de  tutti  i beni 
madre , la  fanta  religione  con  afidue  uoci  chiama , che 
fedamente  per  le  fue  mani  da  le  crudeli  mani  de  i Barba 
rifferadouer  felicemente fcampare  ♦ Per  ilche  quefli 
dui  miei  libri  ancora  nel' alma  uoflra  cafa  de  le  gratie  en 
fraudo , a uol  fupplici , e deuoti  per  la  comune  falute  di 
ciafcuno , con  quelle  parole  ui  pregano.  L euatiui  homdi 
su  Mattia  con  felici  fimo  aiuto  del  Cielo , come  ancora  al 
tre  uolte  fi  ffieffo  felicemente  ui  fete  leuato  j leuate  ui 
pregiamo  o uincitore  H ercole , mentre  che  il  tempo  ha * 
uete.  e contra  quefli  crudeli  moflri  n'andiate.cke  fi  brut 
tornente  i campi  gudflano , le  terre  ruinano , deuorano 
gl'huomini , le  difcipline  di  tutte  le  leggi , e de  le  libera 
li  artite  ancora(  il  che  piu  che  altra  cofa  e mi  fero)  la  fan 
ta  religione  non  folo  con  gli  bruttif mi  piedi  calcano  tma 
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ancor a per  quanto  pcjjbno  de  la  memoria  de  gVhuomini 
la  leuano  ò Herco/e  uoi  bauete  quefti  tal  mo/lrimirabil 
mente  con  la  uirtu  uojìra  fola foffe  uolte  uinti , e domi. 
Ma  una  nuoua  uittoria  ( fappiamo  per  certo  quel  che  di» 
damo, anzi  quello  che  in  douiniamo)douerui  accadere , 
una  nuoua  uittoria  uè  da  Paltò  Ciel  mandata.  Sanza 
dubbio  alcuno ,che  a uci , che  per  tutta  la  generatane  de 
gl'huominiyO  per  tutte  le  uirt'u,e  per  iddio  fortemente 
combatterete,  tutto  il  mondo  darà  fauore , tutto  il  Cielo 
per  uoi  combatterà ,e  i uenti(ccme  diffe  colui  )kaura  giu 
tatiinfaucrlorle  Naui.  Auoifolo  l'onnipotente  Iddio 
U'n  Imperio  fanza fine  hadato.Quel  fommo  Iddio, che 
nel  Cielo  il  fole  ha  pofto,come  Re  de  le  fteUc  e del  Gelo , 
Mattia  ancora  foto  fotto  il  f ole  ha  ordinato  ili  cui  gran 
Regno  a l’Occean  fnifcaye  la  fama  immortai  faglia  a le 
ftellc.il primo  d'Ottobre . M CCCC  LXXX. 
fyarfilio  Ticino  Fiorentino. 

* 

Che  la  prof  perita  humana  e fai  ace 
AL  M.  ET  ECCELLENTI^.  CAVAL- 

1IERE  M.  EfRtJARDO  BEMBO 
' IMBASCIADOr.  db 

vimitzani, 

T— T AVEVA  E cceUentiftimo  Bembo , poco  faprefa  la 
* * penna  in  mano,  foto  per  fenuerui  quello  che  ne  la 
mentemiueniffe.Ma  prima  che  altri  fcriuefje}mi  fouuen 
ni  di  mandare  ad  uno  Amico , e ad  un  huomo  di  ciafcuno 
piu  uerace  una  uenftima  falute.  Ne  altra  cofa  penfo  io 
che fia  principio  di  uer  a falute, che  il  non  forare  di  do» 
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iter  mai  da  un  bugiardo,*  falfo  hauere  uera  falute.  Ver 
che,fe  noi  mai  alcuno  anoi  domeflico , aff  ti  uolte  in  una 
manififia  fallacia,*  bugia  ritrouaffemo  : E non  di  meno 
di  poi  facilmente  di  nuoua  quel  credejf  '.moi  non  faremo 
noi  per  la  imprudenza  nojlrd  degni,che  ciafcuuo  giudi * 
caffè -.che  con  grandi  fimo  noflro  danno,*  offefa  tante  uol 
te  fuffemo  ingannati  da  quello, quante  uolte  per  l'auue * 
nire  fede  a le  fue  parole  preflaff imo? Due  principalmen 
te  dal  principio  de  le  cofe , fallaci  e bugiardi  perpetui  li 
ritrouaoido  è il  Diauolo,cbe  fu  il  primo  che  da  la  uerita 
fi  ribeUaffe , è l'humana  profferitala  quale  è per  certo 
una  falfa  felicita, e uno  impedimento  de  lauera  felicità . 
lx  bugie  del  Dianolo  non  pofiamocofi  facilmcte  rimpro 
uerareima  la  terrena  profferita , tante  uolte  a Ihumana 
generatione  hauer  mentito  fi  può  prouare , quanti  mo= 
menti  in  tutto  il  corfo  del  tempo, dal  principio  del  mon* 
do  per  fino  a noi  fono  trapaffxti,iquali  momenti  da  li  fi * 
lofofi  irmumer abili  fon  giudicati.  Aggiugnete  a queflo , 
che  in  ciafcun  punto  di  tempo,con  fimulato  rifo,  con  pefH 
fere  Infinge, con  danno fe  carezze , con  falfe  pronte jfc 
infiniti  huomini  per  tutto  inganna  f tal  che  meritamente 
fi  può  dire, gl'inganni  di  quefla  profferità,tnfnitamente 
bomaipiu  dimoJìrarfi,chei  punti  del  tempo  che  infiniti 
fono.  Quefla  tal  profferita  effendo  di  tal  forte , non  piu 
fallace ,e  bugìarda,ma  piu  tofio  la  fleff l bugia,e  fallacia 
e quella  chiari f ima  doniamo  nominar  e. Crediamo  adun « 
queicrediamo  ancora  temerariamente  come  foliamoala 1 
fleff  a falfità(per  chiamarla  cofi  ),  Accio  che  uer  amente 
miferi  fi  amo, credendo  ad  una  falfifima  felicità  cofìf  im 
prudentemente, ad  una  felicità  dico,che  i miferi  mortali 
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piu  ingdntut , che  quello  che  infinitamente  n'ingannaXhi 
i colui  che  cofi  cieco  fiacche  al  fine  chiarifiimamente  corta 
fiderar  no  debba  quefla  infelice  felicita  de  i mortali  allo ■ 
ra  uer  amente  effere  deboli  fi  ima,quando  a noi  come  gas 
gliardi fiima  fi  dimoftra.Vcrciocke  eUa  non  prima  da  noi 
felicità  è detta,cbe  al  fine  del  fuo  corfo  non  fia  peruenu* 
ta.Ma  in  quello  fleffo  momento ,nel  quale  fiamma  ne  pa= 
rete  che  perche  f omma  ne  pare, però  felicità  la  giudichiti 
moifubbito  incontrario  inordinatamente  trabocca,  talché 
quello  che  da  noi  èfelicitàchiamato,cpiutojlo  un  certo 
principio  d'infelicità.  E uer  amente  al  interno  guflono* 
firo,come  fiele  amari  fimo  ne  douenta , che  nel  primo  af* 
petto  per  unacertafimiglianza  di  colore  mele  ci  fimo* 
ftraua.Cerchera  forfè  alcuno , perqual  cagione  cofi  da  la 
natura  fia  or  dinoto, onero  da  la  forte . Quattro  cagioni 
principalmente  da  li  filofofi  fono  addette.  Vna  diurnale* 
leftc  l'altra,la  terza  naturale, l'ultima  humana.  Vrimic* 
rumente  ha  la  diurna  prudenza  ordinato,  che  la  terrena 
profferita  per  qucflo  uolatile,e  fugaci  fiima  fu fie , accio 
che  troppo  tempo  lontani  da  la  diurna  beatitudine  tenere 
non  ci  poteffe . non  potendo  effa  da  noi  per  un  momento 
effere  ritenuta.E  perche  ancora  per  li ffefii  morbi  fuffe 
mo  sforzati  del  cele  fie  medico  piu fife  fife > ricordarci,  e'  an 
coraperche  noia  ricordafiimo , che  in  una  cofi  inquieta 
regione  non  erauamo,come  in  propria  nofira  patria  col* 
locattionzi  quiui  come  in  uno  cfiilio  sbanditi.  Di  poi  la  fa 
tal  legge  de  le  ftellc  è in  tal  modo  da  la  diurna  prouiden 
ZA  temperatale  nel  perpetuo  corfo  de  le  cofe  celefii  d'o 
gni  quiete  priua,come  prima  i pianeti  al  fommodel'al « 
tezza,odela  dirittura  loro  fono  armati  a dietro  ri 
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tornano. dtr  a di  do,  da  un  fefiile  odaun  trino  affretto^ 
che  falutifri  fon  giudicati  jn  un  quadrato , o in  uno  op» 
pojioyche  noceuoh  fon  tenuti , ueloafiimamente  trafcor» 
rono.Doppo  qucjle  co  fi, con  un  certo  ndturdle  ordine  di 
modo  fotto  il  cielo  ì quattro  elementi  fon  dijfiofii,  anzi 
piu  prefloypcr  il  perpetuo  correre  de  le  sfere,  fono  egli* 
no  ancora  cofì  continuamente  rapiti,  che  come  il  caldo , o 
il  freddo,o  la  liceità,  o rhumidità  al  fommo  grado  de  la 
lor  natura  fono  armati, al' fard  ne  piu  aitanti  procede 
re  gli  permette  quella  finita  natura,  ne  manco  un  mini 
mo  tempe  fermarfi  gli  concede  in  un  medefimo  luogo 
quella  lor  conditone  del  perpetuo  moto . Onde  quando 
quejle  tali  qualità  pare  che  difai  crefcano,alhorafubhi » 
to  mancano, il  qual  ueloce fcambiamentoi  quattro ku* 
mori  de  i nofiri  corpi, e le  complefiionifeguitano.  Di  qui 
nafee  come  fi  legge  apprejf ) Uippocrate,che  una  perfet 
ta  fanità  del  corpo  faÙacifiima  è giudicata.Vercioche  ap 
preffo  la  natura  uediamo,che  doppo  l'augmento,  e il  fa 
lirefubbito , la  diminutione , e il  de  fendere  ne  fegue , e 
quelle  cofe,che  uelocemente  fiorifeono,  uelocemente  anco 
ra  fi  feccanoifinalmentc  il  troppo  fonare  de  la  uana  prò 
j ferità  i uani  animi  de  i mortali  gonfia,e  infermi  li  róde. 
Di  qui  adunque  come  infermi  c fiocchi  di  loro  fefii  fi 
[cordano.  E la  lor  forte  maggiore, che  humana  penfando 
ogni cofaefferli  lecita  ,ne pericolo  alcuno  fopr alargli 
penfono.il  chequafi  di  Re  Aleffandro  fi  dice  effere  in 
teruenuto.Onde  con  quefalor  troppo  libera  licenza  in 
continenti  doucntano,e  de  le  cofe  loro  non  poco  negligdi 
fi  mofranoyuerfo  gl’huominijngiurtofi/uperbi,  e mal * 
dicenti, e gl’ altri  contra  di  loro  d’odio, e d’inuidia  ripieni 
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fempre  inganni  odo  fio  gli  penfano , e Battàglie  gli  dp 
parecchi  ano  . Per  il  che  facilmente  per  molte  cagioni 
le  quali  ciafcuno  può  intendere ,è  la  felicità  nofira  tur 
bota.  £ nel  modo , che  un  fajfo  in  alto  gettato , quoti 
do  altifiimo  pare  che  falìto  fia , allhora  fanza  intera 
uaUo  alcuno  di  tempo  al  baffo  difende  ; cofì  la  forti i 
tia , colui  che  a degni  e alti  gradi  ha  foUeuato  tf ubbia 
to  fanza  indugio  alcuno  , o uero  gli  comanda , che  da 
fe  fieffo  di  quella  altezza  fi  parta  , o uero  ella  fieffii 
di  indi  lo  precipita . Certo  è , che  a colorojhe  maggio 
ri  fono,piu  grane  caduta  er  a quelli,che  piu  alti  fon 
pofiitpiu  profonda  ruma  minaccia  . Spejfe  uolte  dopa 
po  pidceuoli  dure  e fuoui  Zeff.rifubito  Vna  firidente , 
e uentofd  procella , Lauda  fede  , e l'onde  al  Cielo  in 
alza  . Per  il  che  Filippo  Re  de  i Macedoni , in  quel 
medefimo  giorno  che  ne  i giuochi  olimpij  e infieme  nel 
campo  la  uittoriariporto . e ancora  il  fuo  primogenìa 
to  figliuolo  Aleffandro  acquifto  in  cofi  fecondo  fauore 
di  una  troppa fauoreuole  profferita , non  fanza  cagio 
ne  uno  contrario  uento  temendo  , O iddio  diffe , D eh 
quefio  tanto  bene  con  un  picchi  male  ricomperami^  e 
poco  doppo  da  un  colpo  di  faetta  fu  d’urìocchio  priua 
to . Noi  ancora  fe  fauij  fdremofimilmente  di  pena  ci 
empiremo;  anzi  pure  per  meglio  parlare,  accioche  noi 
no  fi  amo  per  tèpo  alcuno  fimilmente  a temere  sforzati , 
non  crediamo  ala  bugia  , non } feriamo  nel  uento  , e 
le  co  fe  fugaci  ,e  uolatili  non  feguitiamo  , ne  quelle  cofe 
che  nemiche  e noccuoli  fono,amiamo . Ma  crediamo  ho 
mai  a la  uerità  , ma  fune  hauendo  noi  fi  lungamente  4 

la  bugia  con  tanta  facilità  creduto . Crediamo  dico  4 
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la diuind umtìycbt  mai nonmentiffe , non  fatlifce , thè 
ogni  giorno  in  molti  modi  ci  ammoni fce , ne  mdi  de  la  in * 
fidel  fortund  ci  fidiamo, ne  quella  che  è cieca  come  guida 
de  la  nojlra  uita  feguitiamoianzi  con  tutte  quelle  forze, 
che  da  la  infinita  bontà  d fono  fiate  e date  e conferuate, 
finalmente  l’infinito  bene  feguitiamo.  Il  quale  non  folo 
non  fugge  mai  in  luogo  alcunoiconciofiache  con  la  im* 
menfa  fua  potenza  Vuniuerfo  riempia , ma  ancora  a chi 
lo  fegue  ripara  dauanticon  la  immenfa  benignità  de  la 
fua  naturate  ancoraci  che  è anco  maggior  cof a,  a quelli 
chefeguitarlo  debbono  jnolto  prima  fi  mojlra , mentre 
che  egli  tutte  le  cofe  fatte  opera.E  con  uncerto  naturale 
ifiinto,tutte  le  cofe  fempre  a feguitarlo  alletta.  E co  quel 
la  uirtù,con  la  quale  che  noi  lo  feguitiamo  ci  mojlra  ( per 
che  niente  in  uano  la  fapienza  comaniayon  quella  anco* 
ra  quelli  che  caminano  guida , e i perfeueranti  conduce, 
Vrincipioyducejuiafermine , e guida:  Marfilio  Remo* 

Che  la  prolà  fi  debba  con  poetici  medile  . 


A L’ECCELENTE  ORATORE  JK. 


LEGANT1SSIMAMENTE  F onte  mio  mi 
domandate, dal  comandamento  di  qual  per  fona  sforza* 
to,o  uero  in  quale  autorità  confidato jne  la  profa  a le  uoU 
te  i poetid  modi  di  dire  e numeri  tramezi.  Hora  per  ri* 
f fondere  breuemente , ui  dico  che  ciò  mi  comada  il  deio» 


numeri  adornare, 


BARTOLOMIO  de 
LA  FONTE* 
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E il  mede  fimo  il  cekfte  Piatone  ancori  m'ìnfegnd. Perciò 
thè  o uogliate  uoi  il  Cielo  riguardare . quiui  Mercurio 
de  l'Eloquenzamaefiro  uedrete. e ancora  de  la  cetara  m 
uentore.  Cojlui  adunque  fe  mai  a noi  quando  parla  ci 
fu/Je lecito  udire  pentiremo  fhe  egli fpeffone  le  fue pa * 
role  alcuni  fumi  de  la  fua  Cetara  mefcola.  Mafiimeche 
egli  fi  a Febo  de  la  piu  grane  e degna  mufica  padre. cioè 
de  la  Poefia  .fiaV  enere  d' un' altra  piu  leggiera  madre , 
o nero  al  tutto  fi  congiungd.o  uero  al  meno  uicino  s'acco 
fta.Oucro  che  il  celejle  Platone  uogliateafcoltare . fub* 
bito  il  fuo  jlileconofcerete  come  difie  Arfiotile  nel  me* 
Zo  ala  Profa.eiluerfo  effer  pojlojconofcerete  Poratio * 
nePlatonica(  come  affermò  Quintili  ano)molto  f oprala 
Vrofa.efopra  la  bajfa  oratione  iualzarfi . Talché  il  no* 
firo  Platone . non  da  humano  ingegno , ma  piu  tofto  da 
un  diurno  or acolo.pareche  fu  fiato  infiigato  e moffo.  E 
quefio  tal  mefcol  amento  o temperamento  .tanto  in  Plato 
ne  a Cicerone  piacque  .che  egli  diffe.che  fe  Gioue  con  liti 
gua  humana  parlare  hauelJe  uolutojion  con  altraVinzuT ‘ 
checon  quella  di  Platone  haurebbe  parlato.  Laf ciò  di  dire 
che  Moife.lacob.Saldmone.lfdid.leremid.Daniel,  Eze= 
chiel.e  quafi  tutfigP altri  Profeti  H ebrei. e ancora  Mei* 
curio  piu  fapicntedi  tutti  gl'Egittij.  Similmente  in  Gre* 
da  Gorgia.ìfocrate  Herodoto,  Arifiotilee  molti  altri, 
finalmente  tra  gli  latini  ale  uolte  Tullio . ffejfe  uolte 
Tito  Eiuio.Apuleio.San  Girolamo. Eoetio  Filofofogran 
difiimo  la  profa  con  alcuni  numeri  de  i uerfi  ornarono . 

Il  che  per  quello  fecero . accioche  l'or  adone  . perciochc 
eUaèfciolta.conpiu  libero  piede  jfeffe  uolte  caminan* 
dojpiu  facilmente  doue  defideraua  e piu  tofio  arriuajfe ♦ 
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E ancori  perche  effondo  ella  mmerofd , e poetici  coti 
fonori  concenti  ile  uolte,  e con  figure  dilettofe  alletti f 
fe  gli  auditori  ,e  a lei  gli  rapi  fife  . Coticiofia  che  per 
un  certo  naturale  ijìinto,  tutte  lecofe  tfifendo  fonore,e 
dimufìca  compofle,de  la  mufica  ancora  non  poco  fi  di» 
lettino. QuefU  tali  io  piu  tofto  uoglio  mulesche  in  nifi» 
fun  modo  [eguitare  . Per  il  che  perdonerete  ad  un 
Platonico , ancor  che  poco  elegante  fiate  gli  concedere 
te  quefto  mefcolato  genere  di  dire,  alquale  quefio  me» 
defimo  primieramente  donò  la  naturate  doppo  l'acreb 
le  la  continua  letione  del  Poetico  Platone,  oltra  di  ciò 
lo  jfieffo  ufo  dela  Cetara  gli  l'ha  confermato . N epe 
ro  io  a cafone  ì poetici  fuoni  trafeorro,  ma  quiui  prin 
cipalmente,doue  qualche  formalo  qualche  materia  poe 
tica  fi  uede . P ercioche  ogni  tuono  le  fue  conuenienti 
corde  parche  ricerchi . £ il  mefcolare  le  cofe  poetiche 
conte  filofofiche  tutta  l'antichità  ci  lo  infegna, la  quale 
aitanti  ad  Arijlotile  fempre  lo  fece  . E principalmente 
per  quejla  cagione , accioche  i facri  mifierij  di  Miner 
ua  alhora  a tutti uenerandi,ehonorati  daciafcuno,apo 
chi,e  perfone  pure, e cafie  fuffero  commi . 1/  medefi » 
mo  ci  infegna  la  diuinitàila  quale  fempre  di  qualche 
poetica  figura  rallegrando  fi, di  innumef abili  lumi , co» 
me  un  prato  di  fiori,  il  Cielo  ha  fatto  adorno.  E inmo 
do  i diuerfi  aggiramenti  de  le  sfere  ha  ordinati  che  co 
congrui  concenti,una  mirabile  armoni a,e  una  melodia 
dolàfiima  ha  compofto . Oltra  di  ciò  fitto  la  Luna  li 
dio  de  la  medefima  poefia  fimlmente  dilettatoli , le  di 
feordanti  forme  de  le  cofe  in  un  certo  beUifiimo  com» 
partimento  ha  ordinateifinalmcnte  la  terra,che  pur  la 
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piu  brutti  Ai  tutte  le  cofe  douere  effert  dimofiraua, 
con  marauigliofe  figure, di  metallici  gioie,  di  piante . 
d'animali , e di  uarie  pitture  ha  fatta  bctlaie  di  frutti 
de  la  terra  con  le  fogle  ricoperti , e di  fiori  adornati , 
Ma  che  piuiEgli  e le  cofe  ti.  t te, e luniuerfo  con  fonori 
muneri,con  poetiche  con  fonante  ha  temperato.  M.  Eie. 

Che  fedamente  quello  non  perde  maiperfonaolcuna 
alui  cara,alquale  tutte  fon  cari  per  amor 
di  colui  die  mai  non  fi  perde. 

A GIO.  CAVALCANTI 
AMICO  V NI  CO. 

NOn  fi  potrebbe  mai  dire  Gio.  mio  Suauifiimo,quan 
to  faflidio  io  mi  pigli,  che  per  il  feffettodi  quefla 
pefte  quefii  pochi  giorni  per  comandamento  di  mio  P a 
dre  fia  sforzato  fior  fanza  te  . E nondimeno  in  quefto 
tempo  io  fono  teco  afiiduamente  affai  piu  che  penfar 
non  fi  potrebbe. E ti  giuro,che  fe  in  quefto  modo  teco 
non  fufii,leffere  fanza  te  non  tanto  mi  farebbe  mole » 
fio.  Gio.  mio  tu  foto  fei  ogni  mio  peti  fiero,  tu  fei  ogni 
mia  confolatione.  Con  fola  ti  prego  il  tuo  Marfilio  con 
le  tue  de  fiderati  fiime  lettere  Je  quali  uengano  pur  qua 
do  uogliono,che  mi  far  ano  di  grandi  filma  felicità  cagio 
ne.  E io  ti  fcriuo  quefta  literanel  tempo  che  e Poppo  fi 
tione  de  la  Luna  al  Sole,e  quafi  ancora  a Mercurio,e 
a Saturno,et  ancora  mentre  ch'è  la  quadratura  di  Mar 
te  al  Solere  a la  Luna,  del  qual  tempo  niente  è quafi 
appreffo  gl Ajìronomi  piu  infelice,E  non  dimeno  io 
fo  che  felicifiimamente  ti  fcriuo . P ercicchenonp  me» 
zo  de  le  felle  folo , ma  ancora  per  HolonÙ  di  l ddiofe 
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le  flette  fignore , da  i noflri  primi  unni  cominciò  la 
noflra  Amicitia.  Mipidcehord  alquanto,  fi  come  io 
e palefemente  ,edinafcoflo  far  foglio  infleme  con 
quel  noflro  diurni  fimo  duce  Aurelio  Agoflino  dire9fo 
lo  colui  non  perde  mai  alcuno  a lui  caro , al  quale  dd* 
fcuno  è in  colui  caro , che  mai  non  fi  perde.  Gio.mio 
fio ben  numero, tu  debbi  fornai  arriuare  axxx  an= 
niiNon  uolere  adunque  effere  di  quello  prodigo  , che 
perdendolo  piu  rdequiftar  non  fi  può . M a tanto  ogni 
giorno  piu  parcamente  i tuoi  li  /pendi , quanto  per 
Vauuenire  manco  te  ne  auanza  da  /pendere  ♦ 

M arfilio  Ticino . 

Che  le  male  lingue  lì  debbano  dilprezzarc» 

AL  MAGNIFICO  LOREN* 

ZODE  MEDICI, 

LE  leggi  di  tal  modo  l'infamia  ' aborri feono , e le  ma 
le  lingue  hanno  in  odio , che  ancora  rigidamente  co* 
loro  punifeono , che  bruttamente  parlano . 1 Iche  due =* 
uolte  al  età  nolba  in  Tirenza  publicamente  e/ferfla* 
to  offeruato  habbian  ueduto,  e prouato . Ma  io  dà  le 
leggi  hoggi  niente  filmile  a quefto  domando  . Perche 
io  nonuoglio  che  per  cagionmiale  publiche  leggi  fac * 
don  male  a perfona  . Sia  pur  lecito  a quel  triftarello 
i uoftri  eletti  e fideli  fanzaefferne  punito  offendere,  ef 
fendagli  già  piu  tepo  flato  lecito  offendere  ancor  uoi: 
fu  pure  feopertamente  di  quella  dottrina  giudice  in* 
fieme  coluulgo , che  a pochi  fiimi  appena  e nota . Bica 
nopurequefti  huomiciuoli  la  loro  oppinione  de  la  mia 
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mta,che  filo  dìddio  è notaut  i quali  parere,  o oppino 
ne  alcuna  buona  non  hanno  . Ne  io  dì  quefie , e di  fi* 
mil  cofe  come  ancora  Socrate ,e  Zenone  faceuano  mi  cu 
to  : o uero  feguitando  Ariftotile  e Teofrafio  poco  Va 
prezzo  ' Verrioche  io  daUer adito,  e da  Tale  te  ho  im 
parato,tutte  le  cofe  de  i mortali , o buone  o trijlejnen 
tre  che  par  che  nafiano, mancare  . ho  imparato  da  P it 
t agora , e da  Platone  , che  V animo  nel  corpo  dorme , 
e che  tutte  le  cofe  che  qui  opareo  patir  e riparerete  al 
tro  fono  che  fogni . Ho  imparato  dal  maeflro  de  U 
vita  , che  tutto  il  mondo  èpofto  in  malignità,  e che 
ad  uno  huomo  buono  tutte  le  cofe  fi  conuertono  in  be* 
ne  ♦ T ale  che  tutte  quefte  baie  gli  altifiimi  muri  de 
la  filofofia  non  poco  lontano  da  me  di  fiacri  ano.  Q uè» 
fio  filo  non  dimeno  lafilofophia  hoggi  m' ammoni fie9 
che  io  quejla  cofau'auuifi  ,accioche  uoi  in  rio  faccia • 
te  il  debito  uoftro , fi  come  altre  uolte  ne  le  cofe  mie 
diligctifiimamcte  haucte  fatto.P  quefto  è^che  uoi  co  un 
piccolifiimo  cenno  moflriate  che  a Uoi  diffido* 
quello , che  à iddio  piu  che  altra  cofa  dim 
Jfiace;  cioè  Veffere  date  ( comedi 
fe  egli  ) le  cofe  fiacre  a i cani  che  ; 

1 le  lacerino  ,o  uero  piu  tofto 

*.  • die  pulci  chele  mor* 

dono.  Mar. Piano 
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Che  Iemale  lingue  fickbboiio  difprezzare» 

AL  M.  GIVLIANO  DE  MEDICI, 

CHE  quel  cane  cetra  di  me  di  cotinuo  latrar fi  seta  ficee 
contrai  buoni  e dotti  huomini.conira  V animale  contro. 
Iddio  latrar  è folitoiCertocbe  io  ne  me  no  marauiglip( 
perche  egli  e per  natura  fua.eper  usanza  e fatto  tale 
che  egli  no  può  no  latrare,  ancora  no  me  ne  curo.  Perche 
egli  è tale  che  egli  non  può  alcuno  uitupcrare  fenno  lo» 
dandolo  jne  lodar  perfona  fenno  uìtuperandóla.Latri  pi* 
re  e contra  Iddio  ,e  conhra  gVhuomini  quanto  gli  piacer, 
purché  ilfuo  latrare  palefemente  fi  intenda  non  piacere 
a la  gran  cafadei  Medici.  Marfilio  Ticino. 

Congratulatìone  d’un  Magiftrato  riceuuto* 

AL  MAG,  M.  PIETRO  DEL  NERO. 

IL  molto  affetto  de  la  mente  e del  cor  e, col  quale  molto  ui 
amo  M.  Pietro  mio,molte  cofe  uorrebbe.che  lo  ui  fcriuef 
fi, ma  che  cofe  bora  io  mi  debbi  fcriuere  non  fo.Percioche 
la  noftradcmeftica.e  piu  che  familiare  pratica  non  uuo» 
le  che  troppo  grauemente  con  uoi  ragionile  ancora  per 
mette  come  ffejfe  uolte  far  foliam  il  burlare  bora  la 
gran  degniti  del  magiftrato.ne  la  quale  fete  flato  poflo. 
Che  farò  io  adunquetfarò  per  certo  quello  che  principal 
mente  Iddio  riammonirle  quello  che  la  cofa  fleffa  ricer 
cari.  Adunque  primieramente  io  prego  il  rettore  del 
Cielo  fanza.il  quale  niente  in  terra  felicemente  fi  opera, 
che  indirizzi  laudanti  uoftra  a la  fua.eche  fecondo  il 
uofiro  de  fiderio , e de  la  citta  conduca  il  fine  del  uoftro 
Magiftrato . Dipoi  col  magiftrato  fteffo  non  poco  mi 
raUegro.che  da  un  pio  edotto  huomoferi  rettamente  go 
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uematoMi  rallegro  ancor  a col  mio  M.Pietro;nÒ  tanto 
perche  quefla  digmtàbora  ha  acqui  fato , quanto  perche  ' 
già  piu  tipo  è fiatala  Iddio  di  modo  ammaejlrato.edifpo 
fioche  egli  è (fogni  mortai  dignità  off u piu  degno . A lui 
adunque  continuamente  ródete  grotte  >e  fupplicheuolmen  ; 
te  alni  ui  r decomandate.  State  fy.no.  Marfilio  Ficino. 

Che  la  melodia  non  e foaue  fan  za 
un’amico  foautiimo  ♦ 

A BASTIANO  FORESI. 

CHE  fai  tu  hoggi  forefe  miof  Suoni  tu  la  lira  ? Guarda 
che  tu  non  la  fuom  fanza  il  tuo  Marfilio.  Perche  fe  tu 
mi  mancherai  di  fedele  corde  mancheranno  a te.  Io  ogni 
uoltache  ne  la  lira  canto  Jcco  cantorie  mi  è fuaue  quella 
melodia  fynza  un  dolci  fimo  amico.  Raccomodami  al  mio 
tondino  amico  uero.  M a di  NL.Pietro  che  ti  debbo  io  ài= 
rei  Ottante  uolte  lo  uediytante  / aiutalo  da  parte  mia.  A li 
X 1 d'Agojìo.  M.CCCC  LXXX VI . Marflio  Ficino. 

Che  la  uerita  con  la  fua  potenza  piu  tolto 
che  con  altra  fi  difende. 

AL  REVERENDO  M.  PIETRO  DA 
PIACENZA  COMMISSARIO 
APPOSTOLICO, 

IL  Papa  u'ha  mandato  come  flrenuo duce,accioche  conira 
i nimici  de  la  diuina fypienza  l'arme  apparecchiate.  Ma 
al  diffendere  la  fypienza  non  tanto  fono  utilii  follati  di 
Marte  quanto  i Sacerdoti  di  Pattade.  iddio  no  ha  uoluto , 
che  io  fotto  il  fallace  Martedì  fìa  efercitato , ma  mi  co» 
mandò  che  l'inuitta  compagnia  di  Minerua  feguitafii.  \U 
che  uoglia  Iddio  che  quanto  udenti  eri  ho  già  gra  tempo 
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feguito, tanto  felicemcte  cofeguifca.Vi  mudo  adun  % qui 
fie  armijco  lequali  coir  a i tiimici  de  la  uerita  cotinuaméte 
cobalto, Voi  come  pietofo  figliuolo  di  P alludere  de  le  mu » 
fe  protettore,operarete,fhe  p V allenire  de  V altre  fintili 
macchine  poffa  fabbricar  e. Colui  che  i nimici  de  la  ueritì 
co  l'armi  affrÒta,cobatte  come  e può  ma  colui  che  con  ut 
re  ragioni  gl' a fialta,  ueramcte  fiempregli  uince.  Mar.  F* 
Che  Venere  uince  Mane,  e Gioue  Saturno. 

AL  REVERENDI^.  ARCIVESCOVO 
di  fioRehza  ribaldo  orsino. 

A Lì  giorni  paffuti  M.Pietro  da  piacenza  comi  furio  del 
+ * Papa  Eccellentifiimo  per  una  letterata  quale  da  «oc- 
pregato  mi fcriffe,tutto  quello  che  ne  la  caufa  del  publico 
pefio  haueua  domandatoceli  benignamente  non  fiolo  mi 
promejfe , ma  ancora  me  ne  pregò.  Volendo  io  di  poi  a 
bocca  ringratiarui  del  beneficio , che  per  cagion  uojlra 
m'erd  fiato  fatto,molti giorni  la  infirmiti  mi  ritenne* 
finalmente  l'altr'hieri  udendo  io  piu  che  non  poteua  a 
do  sforzarmi Jn  mezzo  del  uiaggio  talmente  li  (piriti 
mi  mancorono , che  appena  a cafa  co  i miei  piedi  ritor» 
nar  potei. Poco  doppo  mi  fu  dui  fato,  che  quel  uoftro  do 
no  m'era  fiato  intrigato ,e  perturbato . del  che  fortemen 
temi  marauigliai  ,e  diligenti fiimamente  la  cagione  di 
quefta  turbatone  ricercando, non  la  potendo  in  terra  in» 
uefiigar e, finalmente  in  cielo  la  ritrouai.Vi  marauiglid » 
te  forfè  di  quefio  Moti  fi.  Keuerendifi.  N Ò fapete  uoi  che 
T alete  Milefio  in  terra  cafcato,al  Ciclo  s'inalzò , accio» 
che  queUccofe  che  qui  uedute  non  haueua,quiui  rifguar 
ddffetojfcruai  adunque  che  co  fa  il  uenire  a uoi  poco  fa 
m'impediffèjTrouai  che  il  quadratoci  maligno  affietto 
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ài  Saturno  a la  Luna  n'era  fiato  cagione. T diche  io  con * 
c/m/?  che  queflo  uojbro  beneficio  m'era  fiato  tolto  da  qual 
thè  huomo  Saturnino.? rima  certo , che  io  psi  quafì  ogni 
fferanza  di  poterui  rimediar  e, penf ondo  ic  che  Saturno 
è co  fi  il  piu  potente  pianeta  di  tutti  ,come  è il  piu  alto , 

Ma  dipoi  mi  ritornò  ne  la  mente  queUo,che  gl’ antichi  fa 
ui  non  fanzd  gran  ragione  di  Saturno ,e  Gioue,  di  Mar * 
fe,e  Venere  hanno  ne  le  lorofauole  detto.Cio  e che  Mar 
te  da  Venere,  c Saturno  da  Gioue  è legato . 1 Iche  niente 
altro  lignifica, che  lamali gnità  di  Saturno , e di  Marte , 
la  benignità  di  Gioue, e di  Venere  raff  rena.  P enf  > adun = 
que  quella  ferita  che  forfè  da  qualche  Saturnino  m'è  fla 
ta  data  dà  un  Giouiale  potere  eff  re  curata.Hora  in  qual 
huomo  tutta  l'effigie  di  Gioue, la  forza, e le  dote  conofi 
ca  fuor  che  inuoi,per  bora  in  Fiorenza  non  truouo  ala 
cuno.  forfè  farà  alcuno  che  fi  riderà  che  un  facerdote  ofi 
ferui  le  cofe  d’Ajlronomia.Ma  io  ne  l'autorità  de  i Per 
fi, de  gl’Egittij  e de  i Caldei  confidato  ,penfo  che  a gl' al* 
tri  le  cofe  terrene, e al  Sacerdote  le  cofe  celefh  filamento 
s'appartcgano.  Ma  però  di  modo  che  ancora  al  configlio 
humano  fi  lafci  il  fuo  loco;e  che  al  Re  del  Cielofireferif 
ca  la  fomma  poteza  d'ogni  cofa.  Ma  uolete  uoi  che  bora  - 
lafci  andare  le  cofe  celcftitlafciimole.Che  ui  domanderò  ^ 
adunque?  Queflo  filo.conciofia  che  nel' altre  cofe  a Cefi 
re  flejfo  fiate  fuperiore  ,non  uogliate  patire  che  in  que  fla  m 
cofa  fila  acora  a Piloto  inferiore  ui  moflriate.  Ma  che  uo  » 
gliate  che  qUo,che  p mano  del  com  ffario  da  parte  uofhra  ? 
nel  principio  in  mia  prezza  ne  la  mia  caufa  é flato  fcrit  ^ 
tOyfia  fcritto.  quefìo  MÒfi.Reuercdifi.  lodomadophauerc ^ 
otio  da  filofofaremÒ  dimeo  fia fatta  uolòtàuojbra.M.Fic .5. 
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Che  quello  e felice, che  de  lafua  forte  e contento/' 
A M.  VALERIO  ROMANO  CANCE 
liere  DELPRIN C1PE, 

SE  non  troppo  facilmente  fi' Jan  conofcere  coloro ,a  le  ad 
uirtu  la  poca  robba  è nemica , certo  è che  aff  ti  piu  diffi» 
tilmeute  quelli  fon  ccnofciuti,cke  robba  alcuna  no  hano * 
Sogliono  colpro,a  li  quali  la  robba  non  e nemicaci  nien* 
te  effere  bifognofi.  M a quel  nofiro  dtfcepoloyche  poco  fa. 
ili  falutò,per  quejlo  è d’ogni  cofa  bifognofo , perche  egli 
niffuna  cofa  ha  in  cafa  che  nimica  gli  fa.  Ma  che  diro  di 
coloro  che  d’ogni  cofa  fono  abbondanti?  tanto  grandemen 
te  l’abbondanza  de  le  cofe  tutta  la  generazione  de  gl’huo 
mini  impedi fee, quanto  il  mancamento  de  le  medefme . 
Vna  mediocre  poff e f ione  di  robbeè  un  temperato  fau<* 
re  de  la  fortuna  fi come  l’e  piu  fecuroypiu  giocondo  ye  piu 
fiabileicofi  a Minerua,€r  a le  Mufe  e ancora  piu  accom 
modato.Si  come  quei  poueri  affai  lodiamole  nella  ftef 
fa  pouert'a  fon  ricchi  & in  una  infima  forte  fubblimiico 
f di  quei  ricchi  no  poco  ci  'marauigliamoyche  in  una  font 
ma  abbondanza  di  robba  fobrij  uiùono , cr  in  una  eccelfa 
fortunahumili , e prudenti  fi  moftrano.  Sono  molti, gli 
^ quali  mentre  che  gli  pare  ogni  bene  poffedere , penfano 
/•  che  ogni  cofa  gli  fìa  ledtoie  de  la  loro  humana  forte  feor * 
* datifìpenfano  effere  fopra  gl’ altri  huomini  pofti.Concio 
* fia  che  ffeffe  uolte  manco  ancora  fono  che  gl' huomini. 
5 imparino  in  Alcffandro  Magnofii  Ce  fare, in  Nerone  yin 
f Vomitiano , imparino  manco alalor uolontafatis foresi 
stila  natura  loro  effere  indulgenti  yne  la  fortuna  loro  con 
£lidarfiye  gl’huomini  diffnrezzare.  M.a  mentre  che  di  co* 
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sfioro  troppo  ragiono, pare  che  forfè  molto  gfapprezzt* 
^penfando  io  acrmente  ejfer  degni  d'ejfere  pochifiimi  ap 
Sprezzai.  Fortunato  collùdi  eguale  e una  mediocre  forte 
jjfiataconceffa.  felice  quello  che  de  la  fua  fortuna  è con* 
f tento,  il  primo  di  Noucbre.  M.  CCCCLXXIIII 
lAarfilio  Ticino. 

Qual  fia  la  utrtu  cPun  legittimo  Cittadino* 

V.  A GIOAN  CAVALCANTI  . Vii 

AMICO  VNICO, 

H AVENDO  tu doppo quei Rofignìuoli mudatomi 
ancor  a de  le  Tortore  temerariamente, e ìnuanoti  ho 
promejfo , di  quelle  ancora, come  dei  Rofiigniuoli  feci 
douere  qualche  cof  i fcriuere.  Percicche  niente  ne  la  mena 
tem'c  dipoi  nato.  E fe  le  Tortore  fono  affai  piupiaceuo a 
fi,  e di  piu  foUazzo  che  iRofiignouolt, donde  uiene  che 
quelli  mi  partorirono  pure  no  fo  che, e quejle  nicte  anco 
ra  mi  generano? forfè  perche  il  Rofiignouolo  è a le  Mu* 
ftje  la  Tortora  a Venere  con  ferratale  la  cafa  mia  non  e 
a Venere  jma  a le  Mufe  dedicata.  M a prouiamo  un  poco , 
fe  M.T omafo  Minerbetto  almeno, al  quale  poco  fa  la  mo 
gite  un  bel  figliuolo  ha  partorito, qualche  cofa  mi  facefft 
parturire.Hauendomi  AL  Tomafo  eletto  fuo  compare, 
non  m'bx  ancora  a lui  fatto  uguale. Gran  cofa  è Gio.mio 
d i glandi  buomini  effere  afiimigliato  ottima  cofa  è anco 
ra,a  gihuomini  ottimi  effere  agguagliato.  Quanto  io 
filmi  che  il  Minerbetto  affai  mi  fimi , foche  a te  non 
tafcofofheben  fai  quanto  io  il  juo  giuditio  fetnpre  bah 
hia  apprezzato  ♦ Pera  oche  quella  Idea  à'un'ottimo  Cit* 
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tadino,cbe  dpprejjo  il  noflro  P latone  ogni  giorno  leg»*. 
gimojn  cojiuigia  quafi  l'hMamo  conofciuta,\l  quale ^ 
tanto  de  lecofepubliche  ha  cura  quanto  gl  altri  de  le  prò ^ 
prie.  Hel  quale  una  {ingoiare  magnanimità >e  una  incre*^ 
dibile  manfuetudine  tra  lor  qual  fio  maggiore  conten 
donomel  quale  e una  liberali  fama  prudenza , e una  pru* 
denti  fiima  liberalità  fi  ucde.nel  quale  e una  tinta  beni * 
gnitàdagrauità  dccompagnatayche  tanti  Vdmano,  quan 
ti  lo  ueggonoytanti  l'honorano , quanti  lo  conofcono.  A li 
X V 1 1 di  Settembre.  M.CCCC  LXXVL 
Mar (ìlio  F icino. 

Qual  fìauna  uera  lode  dela  lode. 

A M.  ANTONIO  SERAFICO  FILO» 
soro  SVO  HONORANDO. 

SOGLIONO  alcuni  operanti , quanto  è minore , e di 
muco  inportanza  l'operayche  a fabbricar  fi  mettono , 
tanto  piu  facilmente , e meglio  fabbricarla . e ancora  c 
tanto  piu  approuata,quanto  piu  l'opera  loro  la  materia 
fupera.  Il  contrario  interuiene  in  quefte  tre  cofe  a i dotti 
declamatori , e a quelli  che  nel  lodare  fi  ejfercitano.  Per» 
che  eglino  piu  facilmente ,e  piu  neramente  le  cofe  gran» 
diche  le  piccole  lodano.e  quella  lode  apprejfo  i pruden» 
ti  e principalmente  approuata , che  è in  tal  modo  mode» 
ratayche  paia  che  da  la  cofalodatapa  fuperata . Ma  per 
che  è tra  l'operante  >e  il  declamatore  tanta  diuerfitaf  Seti 
no  perche  f opera  non  riccue  la  fua  forca , e perfetione 
dal  fabbricar  del  operaia  dal  operante^  una  ueramen 
te  oper ottone  non  fi  utde  quando  alcuno  qualche  gran 
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mchind  fi  mette  a faremmo,  quando  nel  artefice  una  gre 
uirtu p ritruoud.  E per  il  contrario  la  lode  non  tanto  di 
quello  che  lodaiquanto  da  la  cofa  lodata  uirtu  acquifiau 
E benché fieff y,una  certa  oppinione  de  la  uerita  da  la  de 
gnità  dichi  lodagli  fia  donata,  nondimeno  quella  uera 
lode  [eriche  una  uirtu  in  colui  ci  moflrera,che  noi  lodia * 
mo.  Ma  io  non  fo  per  qual  mia  infelice  negligenza  Sera » 
fico  nuo,  haueua  qui  Infoiata  una  quarta  cofa  da  dire , e 
ntdggiore  di  tutte  /’ altre  die  ho  dette  J aquale  fe  io  lafcia 
fee  in  dietro,  farei  certo  gran  male. Gl' artefici  aU'horafo 
tornente  quel,ckc  di  far fi  difpongono,a  punto, e perfetta* 
mente  efirimono:  quando  eglino  ad  altro  non  hanno  l'oc 
chio,che  ala forma  de  l'opera  da  far  fi . Ma  quelli  cht 
lodano, forno  ilcontrano.AUhora filaméte  giuftamentt 
lodano ,quando  in  un’altra  cofa  ciò  è in  Dio,rifèrifcono 
teccettcza  del  l’odato  huomo.Onde  penfiamo  noi  che  ciò 
uégalPerdoche  gl'huomini  d'indi  riceuono  il  ben  effere, 
onde  ancora  l’effere  acquifiano  ì e fi  come  Ihumana  arte 
in  qualche  naturai  materia  fi  dichiara , cofi  ogni  uirtu 
de  lhuomo,e  de  la  natura, ad  ogni  lode  riluce ,er  è appro 
nata  ne  la  diurna  arte.  State  fono, e uiuete  felice , D ecla 
motore  facile  jiero,prouato, e buono,e  fe  uolete  fempre0 
come  ocra  u'interuiene,da  le  perfine fonie  e {fere 
lodato,  fi  come  poco  fall  nofbro  M.  Bcmar*  1 
do  del  N erohauete  lodato , cofi  per  rj 
iauuenire , pur  che  ne  ritrouiate, 
loderete  altre  perfine  che 
pano  de  la  qualità  di  M. 

S Bernardo  del  Nero, 

Mar filio  Ferino,  **  v 
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Che  mete  in  tetra  fipofieda  piu  pretiofo  die  l’hiiomò* 

AL  SVO  CARISSIMO  NEPOTE 

BASTIANO  SALVINO* 

IDDIO  ti  fatui  f duino  mio.La  tua  lettera  ha  fodif * 
fatto  di  mio  defiderio  non  poco.non  perche  ella  lodajfe 
Mar Jìlio9ma  perche  ella  mi  è par  fa  degna  di  lode Ao  de * 
fiderò  ne  le  lettere  una  chiara  breuitx.un 'elegante  fottin 
jgliezz^e  una  granita  piacevole.  M i fcriui  quello  che 
primari  era  ancor  noto  .che  lo  appreffo  M.  T omaffo 
Minerbetto  huonto  dì  molta  autorità.e  virtù  pojfo  affai * 
Sappi  che  io  tanto  fimo  apprejfo  un’huomo  di  molta 
autorità, come  è egli  potere  ajf ti  .quanto  s’io  poteffe  ap* 
prejfo  tutti  gl’ altri.  Raccomando  a la  tua  diligenza  i 
fuoi  cojlumati  figliuoli  mille  uolte  . Saltino  fa  conto  che 
in  qùefiacofa  fi  fta  una  grandifiima  tua  utiUtd.  Di  Ritti 
vaco  fa  maggior  guadagno  ,o  piu  pretiof a poffefiione 
habbiamo  in  terra. che  di  quella  de  gli  huomini.  1 nque* 
fti  figliuoli  ti  guadagnerai  il  lor  padre  , e la  lor  madre, 
che  fono  come  fai  nobilifiimiie  nel  infegnargli  la  dottri » 
va  co  fi  genero  fi  figliuoli  t' acqui fieraiA  figliuoli  di  M. 
Tomdj[o,Sdluino  mio  crefceranno  in  utiltà  tua.fe  bene , 
tcojlumatamente  ere feeranno. De  la  Villa  da  Celle  ali 
XXVII  de  Settembre *M.  CCCCLXXV  I.M.F. 

Qual  fia  Pomamento  del  conuico  terreno, Io  fplendo 
re  del  Ce!efte,e  la  beatitudine  del  (òpra  cclefte. 

AL  M.  LORENZO  DE  MEDICI. 

VN I C O P atronmio.hoggi ritorna  quella follenità  del 
diurno Cofimojla quale  già  XXXitiuit  integri , 
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primi  fotto  il  gran  Cofimo,quindi  appreffo  il  giuftifii* 
mo  Pietro, finalmente  col  Magnanimo  Lorenzo  ogni  art 
nofiamo  fiati  fi oliti  celebrare . Qwtw  tl  bello  Apollo 
fuauementela  Lira  fonditi,  Dolci fiimamente  le  Mufc 
contattino.  Vngrxtiofifiimo  ballo  le  graie  guidauano ♦ 
Le  piaceuoli  Ninfe  fi  fottazzaua.no , Giocondamente 
fcherzitta  li  uitiata  Venere. Gioue  datti  le  leggi.  Mere» 
rio  dijfiutaua.o  felice ,e  troppo  felice  Marfilio  a cui  per 
benigniti  de  la  cafa  di  Media , tanti  anni  t' è fiato  conce f 
foalemenfedi  queftilddij  ritrouarte.Quefio  autun* 
no  niente  nel  mondo  peggiore  opera  ilfoffetto  de  la  tri * 
ftefifima  pefi,che  perturbando  quel  diurni  fimo  cernito. 
Maio  ueggo  che  quello ,che  bora  tra  li  mortali  fi  intro 
mette,  fu  tra  li  celefii  al  tutto  fi  rinuoua.  Kifguardate  ui 
prego  C elefie  Lorenzo,rifguardate  il  Ciclo ; quitti  il  gra 
Cofimo  nel  latteo  cerchio  gli  celefii  habitatori , che  fuoi 
famigliari  fono,ad  un  conuito  di  Nettare,  e r Ambrofii 
riceue , Ecco  che  egli  pone  a quelli  innanzi  un  perpetuo 
abbondante  latte  ipe fei  di  Gioue, c il  cornuto  Gran 

ckio.  A quefii  aggiunte  il  Capricorno,  e il  Toro,  e l'a* 
quili,  e l'Agnel  tutti  celefii  ; e con  l'Aquario  di  B acco  le 
tazze  empiendo  tempra  ; e a quei  Diana  dona  le  prede 
uolentieri.  Cerere  i frutti . oltn  di  queflo  con  maraui * 
gliofa  uarieti  noue  uolte  gli  circonda  lris,lris  lucente  di 
i raggi  del  fole . Di  rugiadofa  manna  tra  le  flette , e da 
glielisij  prati  a quelli  intorno  ua  mefcolando  ogn'hor 
fuaui  odori.  Quelli  un  nuouo  canto  de  le  celefii  Sirene 
diletta,e  una  con  fonante  lira  de  i moti  de  le  flette , e de  le 
sfere  in  eterno  fa  lieti. O tre  e quattro  uolte  beati  uoi  a 

i quali  foli  una  diuina  uirtìi  lieta  fa  douetar  la  morte,e  a 
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cui  te  chicle  parche  perdonano. gli  quali  da  quejte  prò • 
celle  de  venti, e daquejle  marine  onde, e date  buffe  neb 
bie  lontani  ne  i campi  E lifi  de  la  ferena  aura  del  fom 
mo  Gioue  fi  pafcono.o  che  felice  conuito  e quello  Lo* 
renzo  Magnaiumo,nel  quale  un  fol  cibo  é per  tutti  i 
cibi  che  ritrouarlo  penfar  p poffono , doue  fempre  U 
voglia  e fatiate  la  fatietà  defiderofuo  che  mirabili  noz 
Z*  fon  quelle , ne  le  quali  il  medepmo  è amare  che  go 
dere, e' l uedere  altro  non  è che  il  poffedere i e'I  poffe * 
dere  al  prefente,e  il  medepmo  che  il  fempre  pcjfede» 
re.o  che  giu  fio,  o che  giocondo  commercio , è doue  U 
Ugge  ammonifce  la  uolontà,e  la  volontà  a la  leggie  da 
crdinciNon  piace  fe  non  quello  che  è.lecito;e  fempre  è 
lecito  tutto  quello  che  piace .Quiui  è una  felicità  oltra 
ogni  penpero  facili  filma,  e abbondantifiima,doue  ogni 
piacere  infinitamente, piu  facilmente , e piu  abbondai v* 
temente  fegue  la  volontà , che  qui  la  uolontà  i piaceri 
noflri  non  feguita.  o fortunati  coloro,a  li  quali  c già 
la  loro  fortuna  paffuta.  Noi  di  altri  fot’  in  altri  fati 
fempre  pomo  chiamati.  Noi  miferi  fempre  Malia  fe» 
guitiamo,che  da  noi  fi  fuggie:  E fe  in  uano  Italia  fe * 
gue, colui  che  mentre  che  da  lui  fuggie  la  feguita;  pare 
che  fia  neceffario,  che  quel  filo  bene  la  fua  Italia  fe » 
guitte  felicemente  a quella  arriui,che  non  fegue  Malia 
che  fuggie  , ma  quella  che  fia  ferma.  Refiate 
adunque  Lorenzo  mio  felice  nel  amor  d'id  K 
dio, che  fempre  fia  férmo. Et  amate 


vi  prego ,come  folete  il  uofiro 
JA  vrfiliojche  uoi  unica 
mente  ama. ULE. 


TERZO.  i?é 

* Che  un  huomo  prudente  non  dirprezza 
alcunOjCome  inutile. 

A M.  NICOLO  MICHELOTTO 

VIRO  HVOMO. 

V -t  ■ ' * »•  * r^*  il  U V i \ 

T-  T O voluto  M.  Ni colo  mio  y mentre  che  in  uitla  mi  fono 
^ *■  fiatoyfife(fe  uolte  come  era  couencuole  al  Magnanimo 
Lorenzo  unico  noftro  padrone  qualche  cofafcriueret 
ma  io  non  fo  qual  pufìUanimo  , e timido  affetto  fina 
quejio  giorno  me  Ibi  uietato.  Mi  hoggi  che  c il  giorno 
•di.S.Cofmo;\lgran  Cofmo  fin  dal  Cielo  mi  da  una  cer * 
ti  audacia  o fiducia  tome  già  mentre  che  in  terra  era  far 
foleua.e  con  quefla  ragione  a ciò  mi  jfingie , che  un  buo* 
no  huomo  non  fi  debba  temerebbe  ad  alcuno  nuocere  non 
fdppu  che  ancora  per  benigniti  de  la  fua  natura  fem» 
pre  giouare  fino  chi  noi  cena  fi  fiudij.  Scacciata  adunque 
ogni  timditafnggi  ho  fritto  a Lorenzo , ma  in  quella 
mia  litera(come  m'c  parfo)non  foin  qual  modo  ho  dette 
cofe  di  poca  importanza ,e  fon  quafi  ufcito  di  me . Forfè 
perche  temerariamente  ne  le  altrui  biade  la  falce  metter 
uolfi stroppo  infoiente  a le  cofede  la  Poe  fi  a m'accofiai. 
e tutta  la  Poefìa  fi  come  a P latone,piace  è una  certa  infig 
nia  quantunque  diuina.  Mipotrefie  dir  e. e non  ti  faceua 
nodi  bi fogno  per  impazzire  le  poetiche  fìntioni, perciò 
che  nel  libro  de  problemati  fcriue  Arifiotile  che  i filcfofì 
àncora  in  un  certo  modo  impazzino . Non  di  meno  fio, 
quel  che  fi  uuole  M.N  icolo  mioytanto  fi  debba  da  ciafcu =* 
no  ricercare , quanto  poffa  e fappia , il  re  fio  gli  fi  debba 
perdonare  .Iddio  al gouernareuf a gVhuomini  prudenti , 
quelli  fuor  di  mente  ufa  a indovinare.  Vn  buono  artefice 
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ufa  fecondo  che  V opera,  ricerca  uarij  iftrumenti.  Vnprtt 
dente  Capitano  di  guerra  amai cauaUieriye non  ffrez * 
za  i pedoni.  Vn  fottio  padre  di  famiglia , il  quale  a fuo 
piacere  ha  uafi  d'oro , d'argento , e di  bronzo , oltradi 
quefti  non  jprezza  però  nijfuno  altro  uafo,o  di  terra , o 
rottolo  brutto, perche  egli  fa  che  in  una  gran  cafa  niente 
qudjì  è inutile,  il  dotto  medico  diuerfe  herbe  raccoglie, 
e ancora  le  pungenti, e uelencfe.  Al  pittore  per  hauerlu 
ce, di  necefiitd  ferue  ancora  il  colore  fufco  e atro.ìddio  al 
fare  qualunque  naturai forma  ufo  una  brutta  e informe 
materia  ; adopera  cofe  fcompofle  ( per  non  dire  per  co* 
giondi  certi  e ordinati  gradii  per  ufmeceffaripperar 
nato  de  la  uarietkede  la  comparatone  de  le  cofe  tra  lo 
ro. finalmente  fi  ferue  ancora  del  Diauolo  per  il  bene  che 
da  lui  uiene  nelefaminare  ,e  punire , e per  èfeguireta 
giuftitia.  Mxrfilio  Ticino. 

Che  a d’animi  trifti  fon  tutte  le  cofe  contrarie 
AL  RE  VERFNDISS.  MONSIG. 

VESCOVO  D I VOL  TERRA  AN 

TON  IO  DE  Gl’AClI.  v., 

SONO  molti  che  dicono,che  il  pefo  che  fi  da  ai facerdo • 
ti, ogni  giorno  piu  e piu  accrefce,  e diuien  piu  caldo,  tal 
che  niente  di  quello  trottar  fi  può  piu  feruentejonciofìa, 
che  tanto  fia  caldo  al  freddo  quanto  al  caldo.  Molti  altri 
aggiungono  che  non  bi fogna  che  piu  firifcaldi , perche 
già  piu  tempo  il  facer dotto  è uenuto  al  baffi >.e  che  quejla 
calamità  de  la  Chiefa  hanno  ne  l’ApocalilJe  ueduta  din 
pinta.  La  cagione  di  qutffa  mi  feria  altri  dicono  effere. 


TERZO 


« 97 


che  Saturno  in  Leone, e Giouc  in  pef ci  retrogradi  fi  tro 
uano.  Altri  non  te  felle, ma  le  mente  de  gl'kucmini,che 
retrograde,  e peruerfe  fonogenie  cagione  penfano.e 
io  che  diroKertamente  che  io  penfo  Monfignor  mio, che 
le  felle, e le  menti  de  gl'hucmini  a quelli  foli  contradici 
fono  ,che  quefie  cofe  non  tri f amente  interpretano . lo 
penfo  che  da  i principi  giu  fi  fiano  i fuggietti  giu fi fi ima 
mente gouernati.fo  che  da  un  infinito  bene  tutte  le  cofe 
d i buoni  huomini  in  ben  al  fin  ritornano.Habbiamo  anco 
rei  imparato  da  Chrìflo,maefro  de  la  uita , a uoltr  pa* 
gar  uolentieri  il  tributo.Uabbiamo  imparato  da  V duolo 
Principal  trombetta  di  Chrifio  ad  obbe  dire  a le  preghè» 
re.  bora  ueniamo  al  propcfito  nofiro  Rcuerendifiinio 
Monfignor  io  hò  poc  a rcbba  e quella  pcucraa  giudicìo 
di  ciaf amo, nel  modo  che  qua  fi  a chi  a la  Tilofcfia  atten* 
de  ejferfuoleima  fecondo  il  mio  pouero  e humile  animo , 
è affai  abbondante, e riccha.fe  quefla  al  mio  antico  P atro 
ne  nonraccemandaffe, parrebbe  forfè, che  io  iffrczzaffe 
quelle  cofe  che  a lamiacura  fono  flate'ccmmejfe.  fe  io 
le  r accomandale, parrebbe  che  io  poco  de  la  giuftitia  uo 
fra,uerfo  ciafcuno,e  de  la  beneuolenza  uerfo  di  me  mi 
confidaJfe.Vna  cofa  fola  adunque  farà  affai  il  ri * 
cordami.  Che  il  lungo , e continuo  male 
quantunque  paia  nel  principio  lega 


gieri,non  dimeno  in  una  debia  , 
le  natura  d'un  poco  faa 
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Che  le  grarie  e le  Mule  uengono  da  Iddìo, & a 
Dio  lì  debbono  referire . 

; AL  ECCELLENTE  CAVALIERE 
i dottore  m.  BERNARDO. 
BEMBO  VENETIANO. 

\yf  ESSER  B ernardo  mio  .Voi  m*addimandate  quel 
* v±che  l'Academia  nojird  faccia.  Ama  il  Bembo.  VAca 
demia  honorail  Bembo , Tutti  iliterdti  che  fon  qua,  in 
queftoconfentono.  Che  quello  debbe  ejfere  non  poco  dm<t 
to,e  honoratojl  cui  petto  è un  tempio  di  gratie,e  ld  mett 
teunfontede  le  Mufe.Ratlegjrateui  adunque  M.  Ber» 
nardo  di  quejUuojlri  beni . D/co  uoftri,  perche  fono  in 
uoi^non  perche  uengono  da  uoi.  Perche  come  uoiben  fdm 
pete,dd  lo  ftejfo  bene  di  tutti  i beni  tutti  quefii  beni  ha » 
uete  riceuuti.e  quello  folotali  beni  profferamente  ufaM 
e quello  beatamente  gode , che  quejli  beni  ufa  non  per 
trarne  piacere.  Marfilio  Ticino: 

Che  non  può  ueramente  a le  fteflò  piace  rechi  difpiacc 
ala  uerita.Ne  ueramente  de  ibeni  rallegrarfi,chi 
nel  amarli  lo  fteflò  bene  difprezza, 
onde  tutti  i beni  uengono. 

A GIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

IO  non  pojf ) pati re  che  i tuoi  ritornino  dal  mercato  di  Ti 
ghine  fanza  qualche  nojbra  mercantiate  nche  io  giudi» 
co  ejfere  co  fa  brutta , che  co  fioro  mentre  checofe  da  te 
aliene  ti  portano /io  ti  arrechino  quelle  che  tue  poi  dire . 


T E R Z O*  t 

T»  portdno  dunque  tre  mie  lettere.  Vtid  emendata  , li 
quale  uenendo  cofla  il  tuo  fratello  in  fretta  al  mio  ferino 
re  dettaisl’altre  fono  due  copie  di  certe  che  già  piu  tent 
pò  ad  Antoiio  de  gl' Agli  e a M. Pietro  del  N erohaue» 
uafcritto.cofe  fatte  hoggi  da  mandarti  non  haueua.e  pe 
ró  ti  ho  mandate  quelle  che  in  altri  giorni  haueua  com» 
polle. O Coridone(mi  potrefli  dire  ) tu  fei  troppo  rozo, 
che  ad  un  guflo  fottìi  fimo  mandi  pomi fi fciocchi.  confi» 
dati  pure,  purché  quelli  Ale  fio  uoglia  alquanto  gufare, 
pcrciocbe  efonfuoi,e  fogliono  a ilauoratori,ilor  frut» 
tijxnche  non  cofì  buoni  fiano,piu  che  quelli  de  gl* altri, 
piacere . e forfè  che  niuna  uia  pare  a l’humana  feliciti 
piu  commoda  ^che  il  fare  che  a ciaf  uno  le  cofe  fue  piaccia 
no.  Giouanm  io  t'ho  narrata  una  felicitarla  uana.  Per » 
àoche  quantunque  la  natura  quefla  co  fa  come  una  confo 
latione(mjfiime  ne  la pouertà  de  la  robba  ,ede  lo  inge» 
gno)uolfe  che  fu ffeinon  dimeno  in  queflo  la  uer  a felici » 
ta  ritruouar  fi  può, quando  in  quelle  cofe  che  a noi  piac» 
dono, noi  allhora  a la  uerita  non  diffiiaceffemo.  Perche  a 
fefieffo  non  può  ucr mente  colui  piacere, che  a la  ueritì 
non  piace.  Perche  poco  doppo  uer  amente  a fe  fleffo  di» 
/piace  colui, che  già  a la  uentàdifp:  acque.  Ma  quale  huo 
mo  e affai  da  quella  amato  ? fe  tion  colui  che  piu  che  al» 
tracofa  quella  ama  ì e doue  è un  fi  fatto  amante  ? Ver» 
gogn  nfi  i mor tali, uer gogninfi  dico,  mentre  che  non  per 
altra  cagione  f e non  perche  i mortali  beni  amano, nel  am 
morii, lo  fleffo  eterno  bene  difprezz<wo,dal  quale  tutte 
quefle  cofe  riceuono  il  bene  effere,  I beni  per  certo  in  fe 
jtefii  fon  tutti  perche  daeffouengono.e  ancora  fono  he* 
ni  anoi,in  quanto  ad  effobene  fi  re  feri  fono.  Ma  non  fan 
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Zi  natone  trifii  t affri  ci  douentano, perche  con  una  fui 
grande  ingiuria  quefli  feguitiamo , quello  lafdando  nel 
quale  fono  quefli  beni  e dal  quale  fon  conferuati.O  qui 
t o è mirabil  cofa  Gio.  mio  ,anzi  quanto  mifer abile , che 
quelle  cofe  al  tutto  dacolui  cidiuidino  ,che  a lui  fono  iti 
tuttocongiuntejequali  fe  quello  in  un  certo  modo  non  di m 
moflraflerojion  potrebbeno  a loro  congiugner  fi:  le  quri 
fe  in  lui  non  fuff irò , non  farebbono  in  fe  ne  in  modo  alcu 
no  farebbotio.  jla  fano , ma  auert  ffe  tu  Caualcanti  mio 
quello  che  io(alquale  e do  interuenuto)appena  ho  auer 
tito.  Voi  che  io  di  fi  non  hauere  cofa  alcuna  d'hoggi  da 
madartiifubbito  non  fo  come  m'è  nato  un  no  foche  d'og* 
gi,feminato  dacolui  al  quale  niente  è di  domane, e niente 
à'hieri,al  quale  tutto  quello  che  è, è un  mede  fimo  che  un 
momento.e  per  queflo  egli  folo  in  un  mede fimo  momen 
to  può  feminare,e  mieterne  ogni  uolta  che  mole  femi* 
nando  miete, e femina  mietendo . M arftlio  Vicino . 

fi  . 

Che  ninno  e felice  fenon  colui  che  neramente  fi  ralle- 
gra^ niuno  neramente  fi  rallegra,  fe  non  dii 
de  la  uerica  fi  rallegra. 

A GIOVANNI»  CAVALCANTI 

AMICO VNICO* 

, ; i»  t .iuW*  % ^ 

HAuendomi  in  queflo  punto  il  mio  fratello  detto  di  do * 
uer  paffar  di  coflà.ne  ritrouando  io  cofa  alcuna  da  dar 
gli  che  portar  ti  poteffe,penfai  fubbito  dargli  quello, che 
folo  fi  debbe  cercare  e che  folo  fi  può  trouare , Il  quale 
qualunque  tutti  gli  mortali  cerchino  jniuno  però  che  mor 
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talmente  16  cerchi  lo  ritruoua,  Io  leggeua  poco  fa  quefid 
difimtione del*  feliciti  ne  le  confezioni  di  S.  Ago  fino, 
le  cui  ducine  uefiigie  qudnto  pojfo  frequentemente  fe* 
guito.  Niente  altro  c il  uiuere  beatamente , che  il  ralle * 
grarfi  de  la  ueriti , e quefta  fteffa  allegrezza, che  intor 
no  a la  felicità  fi  truoua , e la  [teff a felicità,  Viue  felice 
Gixmio  perfetti]?. ma  per  uiuere  felice  rallegrati  ueri 
mente;e  per  rallegrarti  uer amente  rallegrati  de  la  ueri 
tà.  Vajfoluta  uerita  e la  luce  di  Iddio  in  fe  fieffaja  ueri a 
là  de  le  cofe  e lo  ftlendore  di  Iddio  in  effe.Se  uuoi  adun* 
que  de  la  uerità  rallegrarti, ama, cercale  confiderà  Iddio 
perfejleffojC  l' altre  cofe  per  Dio . Marfilio  micino. 

Che  qudlo  che  ama  la  eterna  forma , tanto  fàcilmente 
almeno,  e tanto  fecuramente  fe  la  gode, quanto 
difficilmente, e con  paura  quello  che 
ama  la  temporale* 

ALDOTTISS.  K V OMO  M.  GEOR 
CIO  ANTONIO  VEi'P  VCCI  NO* 

sino  carissimo  e - , 

H O N O R A N D O.  ,\ 

w*  . 0 * . : 4 .V*  ) ^ #.  * 1 • Ji.  o 1 

| ^ OLCISS.  Vejf uccio,  La  uofira  breue  lettera  tutta 
^ di  amore, e di  non  poca  dottrina  ripietia,ii  ha  dato  um 
piacer  grande, Perche  ella  ci  mòfira  quanto  bene  già  gra 
tempo  fiate  fiato  de  l’animo ,e  quanto  perfettamète  hard 
ui  ritrouiate  intorno  a la  fanita  del  corpo.  Felice  è adun * 
que  il  nofiro  Vejf  uccio,  a cui  quello  che  principalmente 
defider ar  fi  debbe,cio  è una  fona  mente  in  un  corpo  [ano 
t conce jfo,  A cui  la  foniti  del  animo, ne  da  una  fallace  fair 
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tundre  (Jd  una  infuna  foniti  del  corpo  depende. Li  qui* 
le  ogni  giorno  a noflr  ornai  grado  perder  fi  poff a.  Md 
da  quel  fonte  di  uita  deriua,ilquale(et  appena)colui  pie, 
thè  uolontariamente  l'abbandona.  Del  quale  qualunque 
neramente  ha  fete  già  gran  tempo  .può  dire  d’hauer  bem 
uuto.Perciocbe  no  co  altro  queflo  liquore  jhe  co  lafleffa 
fete  fi  compruEl'affetato  animo  d'altronde  la  fete  non 
rie  tue, [e  no  da  un  certo  affaggiameto  di  quetto,del  quale 
afra  uoglia  beuendo  receue  un  dono}per  il  quale  piti  non 
ha  fete.O  troppo  fortunato  inuefiigatoref he  il  fole  del 
fole p ogni  luogo  a feguitar  s'e  difpoflo . Certo  è che  prt 
ma  che  lo  cerchi  facili fiimamete  colui  ritruoua , il  qualfe 
prima  dal  fiuo  caldo  no  fuffe  flato  accenno  harebbe  cer * 
tato. Perche  no  da  la  medefima  luce  iUufbrdto  conofcer  lo 
puote  poi  cheritrouato  l'hebbe.  Beato  colui , che  à qual* 
che  tempo  abaflanzd  quanto  e può  quella  forma  ama , 
laquale  non  può  mai uer amente  effere  a baftanza  ama 
ta.Perche  quefla  ìmmenfa  forma  d'ogni  formami  fura  e 
fempre  grandi  fiima  in  ogni  luogo  lucente.  E per  l'immen 
fo  amore  de  la  infinita  bontà. , e al  fuo  amante  fecondo  il 
defiderio  fiuo  juni forme  „e  onniformefi  mofhrax  l'amanm 
te fiubbtto  untai' amante  amando.mentre  che  quelle  brac 
da  lo  cingonojdbbraccid  colui  ch'ogni  cofa  contiene , e fe* 
turo  il  fuo  poffe  fiore  pofiiede . C erta  cofa  e che  ffieffe 
volte  il  fine  il  defiderio  di  quetl'huomo  ingannale  altro 
dìe  l'amore  amale  folo  colui  che  niente  ama  fuor  che  l'a 
more  fleffo  fubbito  defi  Jer andò  il  confeguiffet  tfeguen * 
dolo  lo  defidera.Oltra  di  do  fi  come  nìunofanzi  poten* 
Zi  può  cofa  alcuna,ncfanza  fapienza  fa.cofi  fanz*  unto 
l*  ninno  am&E  la  [teff a potenzi  cfapienzi  » « l'itnore 
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ijteflojl  medefmo  traloro  e/fere,®-  effrn  il  medefimo 
che  Iddio  jie  li  potenti  negar  fa  ardi  fono, ne  lifapicntifa 
fatinole  gl' amanti  fa  confentono.A  quefte  cofes'aggiu • 
gnejhefi  comefanza  bellezza  niente  è belloicofi  fanzd 
amore  come  babbiam  detto, nullo  è amante.  Ma  altro  è 
appresogli  mortali  una  finita  bettezzaialtro  il  defide» 
rio  d effa.  Adunque  tr a noi  altroue  arde  l'bumano  amo » 
rCyCaltroue  la  bellezza  rivende  E la  bellezza  infinita : 
conciofia  che  niente  da  lei  alieno  fuor  di fe  pata  ritrouar 
fijmolto  manco  lafcia  cofa  alcuna  fuor  di  fe  che  fuafia . * * 
Adunque  dentro  afe  tlfuo  amore  pofiiede.  D / qui  per  il 
contrario  ne  fegue  che  in  qualunque  luogo  ilfuo  amore  • 
arde  .ella  ancora  di  necefiita  quiui  riluca.Verche  fi  come 
t eftreme  tenebre  fi  conuengono  al  tutto  con  una  e frema 
freddezza,cofi  lafomma  luce  infieme  col  fommo  ardore 
fi  uiue:  forfè  Ottimo  Ve  faccio  che  ad  alcuno  parti 
che  in  quefte  cofe  troppo  a pomo  allargati.  £ ci  piace  con 
un'huomo  da  bene  come  uci,e  da  noi  amantifiimo  larga» 
niente  del  dittino  amore  ragionare.  Perche  ad  un'im»  ? 
mnfo  amore  che  fine  fi  può  mai  dare ? Ridap  intanto  di  • 
noi  qualche  per  fona  fcioccha  e ridicala,  che  noi 
fi  falfo  di  tal  cofe  trattiamo  j e noi  per 
amor  dichi  di  noi  fi  riderà  piange • 
remo  .fiate fono  .Marfilio 


Malcauti,  !. il. 
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« Ghi  Iddìo  a i buoni  tutte  le  cote  corniate  in  bene 
agican  CAVALCANTI  ^ 

' AMICO  VSICO,  ,i:-> 

\ ^ > » 

SCRIVE  MI  digratia  qualche  uolta  Gio.  mio  quello 
che  tu  ne  lecofe  di  ambedue  comuni  babbitt  fattole  quel . 
lo  che  tu  uoglia  che  iofaccia;purche  tufappia  bora  quel  { 
che  tu  uuoi. Ver  che  ioti  prometto  che  in  quefii  tempi  non  j 
fo  quel  che  io  mi  uoglia.Forfeche  quel  che  iofojnon  «or* 
r«,e  quel  che  io  non  foìuoglio.Non  di  meno  io  penfo  che  ' 
per  la  benignità  del  tuo  Gioue  ne  i Vefcifappia  quelle  co  , 
fe,che  io  per  malignità  del  mio  Saturno  in  Leone  retro* 
grado  non  poffo  fapere.Non  di  meno  come  noi  /pe/fofo 
tiam  dire  .in  tutte  le  co/e  a colui  fi  debba  rendere  gratie, 
che  con  la  fua  infinita  bontà  tutte  le  co/è  in  bene  coperte. 
Ularfilio  Vicino* 

: '•  'ir-  ,/  . - 

Cbi  i mali  non  uengono  proprio  da  le  ftelle,ma  per  . 
difettoso  di  materiajO  di  configlio. 
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AL  REVEREN.  M.  MARSILIO 

flClSO  m-OSOJO  PLATONICO 


Voi  certamente  fecondo  il  parer  mioaleuolte  certe  co 
fe  troppo  apprezzatele  per  quefie  affai  ne  temete , 
le  quali  quantunque  in  tutto  da  deprezzar  non  fujfero 9 
non  di  meno  da  un  tanto  huomoeome  uoinon  de ur ebbe* 
no  tanto  off  ere  i filmate,  Non  piu  adunque  M . M arfilio 
mio  uoglio  che  m’accufiate  la  malignità  di  Saturno.  Cre * 
dete  amele /lette  non  ci po/fonfar  male  alcuno , Non pof 

fono 
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fonodicoperche  non  uogliono,et  il  uolere , et  il  potere  dp 
presogli  C e le fti  e il  mede  fimo. e per  che  cdgione  offerì» 
derebbeno  elle  noi, che  del  fommo  bene  fìan  figliuoli  t con 
dofiache  elleno  da  quelle  intelligenze , che  dal  fommo 
bene  origine  hanno, fìano  guidate  ; cr  ejfendo  dd  quelle 
felicifiimamenti  fecondo  la  uolontàet  ordine  de  lo  Jleffo 
bene  aggiratele  tanto ,quanto  noi  uediamo , e quelli  che 
prouato  Vhanojo  fanno  fi  terreflreefecodo  Padre  ifuci 
figliuoli  ama  ;che  a coparatioe  del  celefle  Padre  appena 
Vadre  debbe  effer  dettoiquato  pefiamo  noi, che  il  primo  e 
uero  noflro  Padre  ci  ami?  Certamente  fopra  modo.  Mai 
adunque  non  faremo  da  quelli  off  e fi , che  ne  la  proserà 
e felice  cafa  del  noflro  Padre  uiuono  .fiche  guardateti, 
per  Vauuenire  di  non  dar  piu  la  colpa  a quella  fuppre» 
ma  j Iella , che  forfè  di  innumer abili , e grandi  fimi  fuoi 
benefitij  ci  ha  ri  pieni.  Ma  acetiche  tutte  le  cofe  raccontar 
ui  non  cerchi.  None  egli  uero, che  Saturno  ha  uoluto,che  / 
uoi  fuffe  ad  ornare  la  nofhra  Città  di  Fiorenza  manda» 
totLa  quale  già  per  uoi  c fiorenti f.douentata.e  uhà  con 
quel  mede  fimo  affetto  rifguardato,col  quale  già  ancora 
fiatone  rimirò  ad  lUu firare  Athene  mandato. Rifonde 
temi  ui  prego . onde  hauete  quel  marauigliofo  ingegno 
dcquiflatOyCol  quel  che  fia  Saturno  beni fimo  intendete* 
che  egli  in  trenta  anni  il  fuo  camino  fornifea  conofcete,e 
quali  effetti  in  queflo  luogo , o in  quello  poflo  produca, 
u'e  noto.  Ditemi  di  gratti  : onde  hauete  uoi  hauuto  quel 
robuflo  e gagliardo  corpo  col  quale  per  affrifi.  bofehie 
per  incognite  uie  tutta  la  Gretti  hauete  cercata,  e fin 
nel  Egitto  fete  penetrato,foloper  riportarci  fopra  le 
JfiaUe  uoftre  quei  fapientifiimi  fcrittori  che  qui  fono 
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fiatìfopera  certo  degna  e ardita  ; per  laquale  quelli  che 
uerr  anno, tanto  ui far  anno  obli gati, che  pagar ui  mai  non 
potranno.  Ne  fu  l'impreft  uojìra  in  nano  ; e ci  portale 
.quelli  che  fin  qui  niuno  ha  ardito  pur  toccare . e a quefte 
occidentali  parti  coloro  bauetc  fatto  uedere,di  cui  prima 
i nomi  foli  haueuano  uditi  ricordare , gli  quali  però  non 
poco  honorauano  ♦ e da  quelli  ogni  ofcurità  che  in  efiifi 
troudUd,hduete  rimoff  i,ct  i nojtri  occhi  da  ogni  caligine 
baucte  pur  gati, tallirete  che  fin  alcuore  loro  pofiiamo  chia 
r amente  uedere(fe  al  tutto  ciechi  non  fidino).  Iemalmente 
per  uoi  quefta  noftra  età  ha  ueduti  coloro , che  non  ha 
mai  potuto  per  adietro  uedere  ìtaha . tutte  quejìecofe 
da  una  medefima  (Iella  ut  fono  fiate  donate.  V orrei  an » 
cord  che  a quefto  mi  r effonde fie, onde  e uenuta  quella  me 
moria  di  tante  cofe  capaci  fi. che  tanto  e tenace,che  in  ogni 
momento, tutte  quelle  cofe  ha  prefenti  ,che  uoi  in  qual 
fi  uoglia  tempo  hauete,o  uedute,o  udite  : ne  folo  de  le 
cofe  fi  ricordala  da  chi  fiano  fiate  operate  >e  de  i tem 
pi, e de  i luoghi  fi  ramentd.Voi  adunque  Saturno  ac * 
mferete  ; che  tanto  ha  uolutoche  uoi  gli  altri  huomini 
fuperiate , quanto  egli  glabri  pianeti  auanza.  Per  il 
che(credetemi  pure)a  uoi  bifogna  far  una  Palinodia U 
quale  fe  farete  fauio, quanto  piu  prcfto  potrete  douete 
cantare  Gio.  Caualcantì. 

Chele  lodi  di  tutte  le  cofe  fi  debbono  refairea 
Iddio  principio  d'ogni  colà»  c fine. 

A GIOAN  CAVALCANTI  ? 
amico  vmico. 

MI  comandi  Gio.  mio  ch'io  canti  a Saturno  una  P 4* 
lnoJu,del  quale  ili  giorni  paffuti  non  poco  mila • 
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tnentdtkt.  e certo  c che  giufiifiimamente  mel  comandi, 

* P ercioche  niuno  piu  giufiamente  comanda, che  colui  che 
réfe  giufte  comandando , fa  egli  ancora  quelle  cofe  che 
ad  altri  comanda.e  quantunque  giujlamente  m'ammo * 
nifcainondimeno  cofe  nonbifogneuoli  di  niffun  momen 
to  mi  comandi . P ercioche  fe  mentre  che  il  mio  cuore 
€antay  di  necefita  la  concauita  del  mio  petto  a quel  con* 
to  rimbombi , ne  fegue  che  mentre  che  tu  a Saturno , e 
al  altre  fielle,anzi  pure  a Iddio  de  le  fleUe  duce , e ret» 
tare  ne  le  tue  lettere  habbia  una  Palinodia  cantato , 

Sarà  adunque  la  Palinodia  deltuo  Marfiho  la  tua  let* 
ter  aie  le  lodi  che  in  quella  uerfo  Saturno  dicejìi  conque 
fio  patto  da  te  accettale  parte pano  al  tuo  ardenti fii * 
mo  amore  uerfo  di  lui,  parte  a la  gratiadi  Saturno  at 
tribuite.e  le  lodi  d' Amore ,e  di  Saturno , e finalmente  de 
tutti  gl  altri  fi  debbiano  re  ferire  a Iddio  principio  d’o 
pii  cofa  e fine,  il  quale  Iddio  io  in  me  piu  che  altra  cofit 
lodo.  P ercioche  io  per  un  certo  eterno  fuo  dono , e non 
d’altriipochifiimo  defiderofodei  mortali  beni  mi  ritro 
no  ejfiere.  Ma  inquanto  io  de  i mali  pur  troppo  temo,  ) 
la  qualcofa  a le  uolte  tu  in  me  hairiprefo)di  quejlo  io 
ne  accufo  una  certa  miamalenconica  compie  filone , cofa 
certamente  fecondo  me  amari  fiima , fe  ella  affai  Jfcfm 
fo  da  me  col  fuon  de  la  Cetara  non  fuffe  addolcita.  La 
quale  pare  a me  che  nelmio  nafeimento  in  me  impri • 
meffe  Saturno, po fio  quajì  nelmezo  d’Aquario  mio  af* 
tendente ;e  nel  medefimo  Aquario  Marte  riceuendo.e  la 
Luna  aUhora  in  Capricorno, e ancora  ejfendo  in  afpet* 
to  quadrato  col  Sole, e con  h\ercurio,i  quali  L nona  re 
gione  del  Celo  in  quel  tempo  occupauano  a cafo.  A que 
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fio  forfè  alquanto  poterno  ala  malencolicd  natura  refi 
fiere  Venere  in  Librd , e Giouein  Scorpione  » ma  doue 
fon  io  inconf  deratamente  trafcorfote  mi  par  uederecbe 
tu  di  nuouo  mi  sforzerai  che  io  un'altra  Palinodia  a 
Saturno  canti. che  debbo  io  fare  adunquef certo  è che  io 
cercherò  di  sbrigarmene  come  potrò  meglio.e  diró,oue 
ro  cheque  fa  tal  naturaci  acendo  co  fa  te  ) da  quello 
non  procede , ouerofe  pure  neceffario  fuffe  che  da  ala 
tri  umffe,acconfentirò  ad  Ariftotile , ilquale  dice , che 
quefta  cofa  mede f ma  è un  fngolare  dono, e diuino.M.F » 

Che  niuno  arrende  a Iddio  fenno  colui, nelqualc 
Iddio  in  un  certo  modo  d€fcende . 

A GIOAN  CAVALCANTI 

AMICO  VMICO, 

BE  N C H E gid  piu  tempo  tre  mìe  uecchie  lettere 
t'habbia  promejfomon  dimeno  perche  io  penfo , che 
tu  in  quefli  giorni,piu  uolentieri  il  mo fioche  il  uin  uec 
chio  debbi  gufare , ti  mando  cofe  nuoue.  Ira  quefli  tre 
giorni  hocompofo  tre  operette  teolologiche,che  tratta 
no  de  la  triplice  falita  de  la  mente  in  D io,al  quale  niu 
no  afcendefe  non  colui,nel  quale  prima  Iddio  in  un  ter 
to  modo  difcende.il  qual  non  può  per  banda  alamanne 
in  luogo  alcuno  mouer facondo  fa  che  fpatio  che  fuor  di 
lui  fia,non  f ritruoui  s e che  tutte  le  cofe  al  tutto  di  entro 
empie,e  di  fuore  infinitamente  il  tutto  comprendevi  ma* 
do  unpiccol  proemio  de  la  mia  terza  o peretta , il  quale 
ancora  non  e emendato . Ah  XXVIII  d’Ottobre « 
M.  CCCCLXXVI*  mrfilio Fidno . 
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I"  “ Qic  il  uulgofi  pafce  di  baie. 

V4M  r*  * J 

, A GIOAN  CAVALCANTI 

AMICO  VNICO* 

IN  queflo  punto  mi  parto  da  la  noftra  Villa  di  Celle  per 
andarmene  a F iorcza  er  porto  meco  cinque  opette  Tea 
logiche  ^che  in  queflo  ultimo  tempo  che  inuilla  fondi » 
moratOyhò  compojle.  Trattano  de  la  prouidenza  diui =* 
na>c  de  i nomi  di  lddio3e  del  contento  d'un  contemplate . 
de  la  [alita  da  la  materia  de  gl'elementi  al  Cielo  fanza 
materia , al' anima  fanza  quantità , a l’ Angelo  d’ogni 
mutatione  priuo,a  Iddio  fujlanza  ,fenza  accidente.  Del 
rapimento  di  Pauolo  al  terzo  Cielo. e come  quiui  Panimi, 
vegga  l'eternità  di  Iddio ,e  la  fua.  Del  impedimento  che 
la  mente  dal  corpo  riceue , e de  la  fua  immortalità.  Del 
(ume,e  che  egli  ne  i celefti foriti  fa  una  chiarezza  con* 
tentale  una  chiara  attegrezza.e  ne  la  macchina  del  Moti 
do  fa  un  certo  rifo  del  Ciclone  dal  contento  de  i cele  fi 
deriua.  Quejlc  cofe  in  parole  certamente  fon  breui.  il 
che  io  chiaramente  ueggo.  Ma  fe  ne  le  fentenze  breuifi 
lunghe  ferannoyuegganlo  gl' altri.  P ur  che  quelli  }che  gii 
le  noflr e foglie ,e  i noftri  fiori  raccogieuano,hora  ifrut» 
ti  nel  modo  che  fono  corre  non  fi  f degnino . Ma  io  non  fo 
in  che  modo  ogn' anno  Jl  Maggio(bcche  quafìjìadi  frut 
ti  fogliato  ) non  di  meno  a gl'huomini  piu  grado , che  il 
Settembre  fi  moflra.  lo  me  ne  uo  homai  a la  Città.  Viene 
tu  ancora  Gio.mio  ; Accioche  almeno  jìamo  ne  la  città  fa» 
migli  ari  ynò  hauédo  potuto  quefla  fiate  in  uiUa  ejfere  do 
mejìici.fta [ano.  Ali  X di  N ouèbre  M.  CCCCLXX V h 
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( Mi  perche  cofa  bora  io  di  quefla  terzafanciutla,che 
t'c  poco  fa  nata,non  tifò  parola  alcuna*  Vuoi  tu  eh' io  ti 
dica  iluerotlo  nò  te  ne  uoglio  prima  parlare ,primach'io 
nonfippidyS'io  m'bò  teco  a r allegrar  e, ò confolarti.  Rat 
legnati  pur  tu  in  tutti  i modi  de  i doni  del  eterno  * alti  fi 
mo  Re  del  Cielo,perche  niente  da  un  grande  venire 

che  piccolo  fra,e  da  frrezzare.  Marfilio  Vicino . 

Che  la  uera  Arnicitfi  e quella  die  da  una 
uera  religione  procede . 

AL  MAGNIFICO  M.  ANTONIO] 
DA  rORLI  MIO  HONORAMDO. 


R Ali  religiop  huominiuera  amicitiaejfer  non  può 
te,fe  no  quella  che  da  una  uerareligione  procedevo 
adunque  defderoche  la  nojlra  da  tal  cofa  incominci.  L4 
uojhra  religione  è per  certo  chiari]?.  Ma  qual  fia  la  mia , 
qucjìo  libro  ch'io  ui  mando uel  mojlrera.ìodub.to  che 
ella  forfè  non  tupaia  poco  bella . iddio uogli a almeno, 
che  la  giudichiate  non  trijla  affatto.Allhora  uer amente 
penfarò  che  ella  fa  buona, et  approuata, quando  io  interi 
derò  che  da  M.  Antonio  huomo  piu  d'ogni  altro  approud 
to  fard  approuata.  Mar f Ho  Vicino . 

die  la  religione  é fondata  in  pouerta 
AL  REVERENDO  M.  FILIPPO 
ìacramoro  dottor  di  leg* 

GIE  ECCELLENTISSIMO. 

T mando  Id  mia  religione  per  pegno  del  noftro  religio 


y amore. fe  forfè  ui  parrà  troppo  pouera,ricordatiuiy 


i 
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thè  la  ckrijliana  religione  ne  la  pouertà  fu  fondita.  Ri* 
cordatila  ancoraché  qua  da  noi  non  ci  fono  di  quelli  che 
uoglian  far  mojlra  di  bei  libri,  ma  fi  ben  quelli  che  folo 
cercono  i lor  concetti  ejprimere.  Se  ella  da  uoi  farà  ama 
tariffai  belline  ricca  fi  mojlrcrà . Marfilio  tirino. 

Che  m/fero  è coluijdieda  le  cofe  future  et  efteme  depede 

A M.  LVTTIERI  N ERO  NE* 

IO  defilerò  grandemente  effere  in  queflo  punto  da  uoi  do 
mandato  per  qual  cagione  io  legga}o  fcriuatperckc  io  in$ 
parilo  infegni. et  in  fommaper  qual  cagione  qual  fi  uo 
glia cofa  io  penfi, parli, 0 facci  afta  adunque  uero  che  uoi 
mene  domadiate.Vi  rifrodo  fubbito,ch'io  ncn  p altra  ca * 
gioe  fo  ogni  cofa,fe  rio  pche  mi  diletta.  Auertite  beneql 
che  io  dico  pche  io  riodifk  pche  mi  diletti.  P ercioche  quel 
lodebbe  uentre,e  io  no  uoglio  da  una  cofa  futura  et  incer 
ta  depédere,ct  effere  inghiatofizi  in  una  preséte  e cer 
ta  fermarmi.  Ma  piacedoui  pcedete  piu  auati.Segl'e  ue 
ro  che  io  qualuque  cof  t opo  pcioche  ella  al  preséte  mi  pia 
ce, non  V opero  perche  ella  mi  piaccia  nel  tempo  auuenire 
e per  fin  ad  un  certo  tempo,  e però  molto  manco  cofa  al* 
cuna  opero  per  piacere  a gl'huomini . P ercioche  queflo 
rio  folo  è futuro, e breuifimo,ma  ancor  aeflerno  et  in  Pai 
trui  arbitrio  ripoflo.  Gl' c certo  che  io  ho  fi*  effe  uolte  au 
iter  rito, che  colui  che  da  cofe  eflerne  depende  ,fempre  an 
fio,e  pien  d'affanni  fi  uiue;e  freff  p uolte  è ingannato,  e fo 
lo  colui  tranquillamente, e certamente  uiue,che  non  ne  le 
cofe  mortali, che  di  lui  fon  fuor  e, ma  dentro  afe  flejfo  con 
le  cofe  eterne  fi  urie, e mantiene.  Solo  cobi  non  è maipo 

Ce  iti  i 
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vero, che  la  merce  de  la  (uà  falca  no  penft  ne  Voperatio 
fateci  nel  proprio  opar  ritrouarfi.  Solo  colui  no  è mai 
sfortunato  {he  non  doppo,e  fuor  del  principio  il  fine  at* 
téde,ma  il  fuo  fine  nel  principio  ripone.Operimoadun 
que  ciafcuna  co  fa  principalmente  perche  ci  dilettai  pia* 
ce. e fappiamo  ancora,  ne  poterà  d'altra  cofa  dilettare , 
che  de  la  fìeffa  Idea  del  dilettolo  e d'iddiome  per  altra 
cagione  cofa  alcuna  poterci  piacere, fenon  perche  Ve  buo 
na.Tal  che  in  tutte  le  cofe  che  ci  piacciono,conofciamo  ni 
ente  altro  neramente  piacerci,  che  ildiuino  bene,  perii 
qle  e dal  qle  tutte  le  cofe  buoe  so  fate.  Aduque  ogn' altri 
cofa  indietro  lafciando  Amico  mio  dolci  fi.  e perfetti  fi. 
con  tutte  le  forze  nofbe  sfatiamoci  di  piacere  a cojluì 
folamentefanza  ilquale  è impofiibile , che  ouero  l' altre 
cofe  a noi,o  noi  a l' altre  cofe,o  a noi  jlefii  in  modo  alai* 
no  piacciamo.  State  fono.  A ppena  haueua  detto  fiate  fa » 
no,che  fubbito  quafì  uolando,mi  uenne  una  uoflra  lette * 
ra,che  m'è  fiata  del  mele  piu  dolce, e de  l'oro  piu  pretio 
fa.  Ma  non  m'è  bora  lecito  in  quefla  lode  piu  oltre  procen 
dere, acàothe  forfè  non  parefii  troppo  uanoe  defi 
derofo  d'honore,fe  quella  lettera  a bajlazi 
itole  fife  lodare, che  me  piu  eh' a baflan  1 ; 3 

'A  za  ha  lodato.  A li  X di  De»  • rw  j 
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Che  colui  die  fegue  ogni  cofa,niente  confegue* 

A MESSER  CARLO  VALGVLIO 

DA  BRESCIA. 

VALGVLIO  mioyuoi  mi  dominati  quel  che  io 
faccia  hoggi.Vi  riffondofhe  io  fo  quello  che  hierù 
U[i  domandate  di  nuouo  quel  che  domane  far  penfi • 
Vi  dico  che  farò  quello  che  hoggi.ìl  noftro  Platone  mi 
ha  perfuafo,che  io  in  queflomodo  fon  per  mandare  mol 
te  cofe  ad  effetto  fefempre  il  medefmo  opererò,  il  che 
e per  certo  giujlifi.Perdoche  colui  che  ogni  co  fa  fegue 
niéte  cofegue.et  è certo  che  molte  cofe  una  fola  cofaint 
pedifcono,et  una  co  fa  fola  a molte  e utile.  E colui  che 
molte  cofe  fegue  è del  numero  de  la  moltitudine,  e del 
Vulgo. E quello  folo  fmgclar  huomo  fi  può  dire, che  una 
tofa  fola  fegue. e cofada  ingegno  faciutlefco,e  debole  ad 
ógni  moine  to  diuerfe  cofe  té  tare  }e  fimtlmète  è proprio 
d’una  temeraria  ambitione  ogni  giorno  molte  cofe  di 
fe  promettere.Pittagora  ci  infegna,che  V unita,  al  bene 
folo  rifguarda , e s'appartiene  , e la  diuerjìtà  al  male ♦ 
Si  come  la  potenza  naturale  nel  fegato,  e la  aitale  nel 
cuore, quando  in  due  parti  fi  diuidono,al  fare  l'una , t 
l'altra  operatione  s'indebolifconoicofì  laforzd,e  poteri 
Za  animale(per  dirla  cofi)nel  cerebro  non  può  a diuer 
fe  cofe  effer  baflante. Oltr a di  do.  Ciafcuno  affai  me» 
glio  quello  operaci  quale  e flato  da  la  natura  piu  atto 
compoflo,e  creato:  e noi  uediamo  che  unacofa  fola  é ad 
un'altra  cofa  folaconueniente  e atta.  Adunque  una  fo » 
la  cofa  t piu  che  altro  jnecceff aria . P ercioche  le  molte 
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d perturbano. Vna  cofa  foUdico  che  in  fe  fa  honefia, 
t che  a colui  che  l'opera  piu  che  altra  pa  atta,  e come 
niente. finalmente  s'ìddio  c fempre  il  medefimo,e  le  me 
defime  cofe  operdiccfi  ciafcuno  da  Iddio  e piu  remoto , 
quanto  egli  a diuerfe  cofe  è piu  dato  et  inclinato . Ali 
X di  D ecembre  M.CCC CLX.'X.Vl.mrftlio  Ticino . 

1M  ► ‘S  i ' Ili  jt\  ( .*•  > »•-•«■,*»  # /•  1 1'  * • >*  a , , *r  t • -\\  * V ' | JB 

In  che  modo  fi  ponifea  l’inufdta>o  uero  fi  mitighi» 
o uero  fi  £iella,e  (tòpi.  * r 

* AD  VN’  AMICO  PAVROSO  * ' 

DI  L*  INVIDIA» 

\T  VOI  tu  de  le  ingiurie, che  dagli  inuidiofi  ti  fon  fot 
* te  vendicarti  f fiudiati , e da  opera  che  eglino  ogni 
giorno  t'habbino  piu  e piu  ad  mediare . P ercicche  fe 
la  pena  e male  , e non  è da  dubbitare  , che  nel  fare 
il  male  , la  pena  del  male  , fi  ritruoua.  Vuoi 
tu  l'inuidia  in  un  certo  modo  mitigare  ? Sij  piu  che 
ogn' altro  humano,  e piaceuole , Perche  gl' è certo  , che 
gl' altri  beni  fogliono  t figure  , e far  nafeere  in  altrui 
l'inuidia  : ma  la  fomma  Immanità  la  mitiga.  M a defi * 
èri  tu  forfè  ogni  invidia  al  tutto  ejìir pare* Quefiacer 
to  è grande  opera,e  gran  fadiga.Vercioche  e fa 
di  bi fogno,  che  tu  douenti  tale,  e fi  gran * : ? 

°\  de  , che  niuno (fieri  mai,  ofuperar  ' V 

cut . . ti,o  effe irti  uguale.  Allodi  > oV.  $ 
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: Che  fi  debbe  hauerc  pochi  amici. 

t y»  nivA  i\  >*  » « f *’.*  '*  j/'  # / r- 

AL  MEDESIMO  AMICO. 

TI  duoli(come  intendo  )effere  finto  ingannato  del  tuo 
Amico. Crede  a me  tu  non  puoi  da  un'Amico  effere 
ingxnnato,mafi  ben  da  piu  Amici.  V no  amico  unico , è 
un'altro  te  fleffb,il  quale  non  t’inganna  mai.  Ma  mol - 
ti  amici  paiono  te  Jleffo  , che  Jficffe  uolte  t'ingannano • 
P erilche  s' alcune  uolte  ingannato  ti  ritruoui , non  uo * 
gli  un'amico  occufare , ma  gl' amici , anzi  non  accufare 
gl'amici  ancorala  la  tua  temerità.  Che  o uero  prima 
amafii}che  diligentifiimamente  giudicaci  %ouèr(f troppo 
rnafii,  o uero  troppo  ne  l’humana  forte  ti  confidagli. 
Ama  ciaf cuno . eleggevi  ama  un'amico  Unicode  confida 
ti  in  Dio  folo . a li  X di  Dccèmbre.  M.  C C C C 
LXXVI.  M arfilio  Ticino . 

Che  i benefici  mal  polli  fon  da  eflère  ftiiro 
ti  cofe  mal  lat  e . 

A SE  STESSO, 

PE  N S I tu  che  le  cofe  ben  fatte  , ejfendo  mal  pofie, 
fono  da  effere  dette  mal  fattele  perche  tu  baiai  tri 
flirtagli  ingrati  fatto  bene, ti  duoli  d'hauer  fatto  male . 
Io  non  ti  comanderò  già  che  tu  non  ti  doglia , conciofìa 
che  per  quefio  grande  errore  tu  fu  da  effere  giudica » 
to  (l'un  grand' fi.mo  dolore  degno,  er  hauendo  tu  fatto 
bene  malamente, fei  ancora  di  male  degno.Duolti adun 
que  fi  come  fai, e fi  come  è giu  fio,  e fanne  com'è  il  do» 
uereja  penitenza.  Ma  non  uolere  l'altrui  ingratitudine 
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eia  tua  fortuna jtu  piu  topo  la  ^imprudenza  incoi 
pare.  Giuflamente  ingrati  quelli  b uomini  ti  fono , a li 
quali  tu  ingiù (lamente  bai  fatto  doni.zr  è certo  che  tu 
alcuna  uolta  fei  jlatoo  uerfo  gl'buomini  ingrato  ,oal 
meno  uerfo  iddio,  e l'ingratitudine  co  la  ingratitudine 
fi  punifce.Puo  egli  effere  cbe  tu  fi  lungamète  da  la  tua 
maejlra  filofofia  tante  cofe  ti  fta  jludiato  t ingegnato 
imparare , p fcordarti  di  quelle  che  tue  proprie ,e  a te 
conuenienti  eronalO  cofa  marauigliofa.Voi  filofof  ha 
uete  per  coflume , mentre  che  poco  fatuamente  la  fa* 
pienza  feguitate,jfejfe  uolte  fiocchi  douentare . Cbe 
cofa  uuoi  tu  per  quejlo  dire  . D eueua  io  mai  niente  a 
ptrfona  alcuna  donarefNon  uogli  Iddio  cbe  mentre  cbe 
tu  un'ingratitudine  di  poco  momcto  fcbifare  t'ingegni9 
a Iddio  ingrato  ti  mojlrid'ogni  cofa  larghi  fimo  donato 
re, dal  quale  ogni  cofa  gratiof amente  hairiceuuto.No 
uogli  accora,  che  mentre  cbe  i trijli  ti  difriacciono , tu 
trijlo  douentifi  uero  manco  buono,e  cbe  a i buoni  dijpi 
accia.  Di  fame  fono  sforzati  perire  coloro,  liquali  piu 
non  feminano.Percioche  la  maggior  parte  de  la  paffa 
ta  fementegl'è  ita  male.  D oueui  adunque  ouer  prima 
cbe  cofa  alcuna  donafii  con  lunga  efaminatione  l'inge» 
gno,e  la  uitadi  quello  huomo  cercare  di  conofcere  , al 
qual  quel  dono  far  deueui  ; ouero  fe  forfè  prefta  » 
mente  foccorergli  il  bifogno  fuo  ti  sforzala , al  meno 
ad  ufanza  d'Ariftotile  non  doueui  quel  dono  fare,com 
me  a quello  huomo  proprio, ma  come  ad  un  huomo.  An 
Zi  fecondo  il  coftume  di  Platone,deueui  non  dare  quel 
clono  a colui  come  ad  un  huomo, ma  come  a iddio.  Ali 
X di Decembre.M,CCCCLXX.VI.  MarfilioFicino. 
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Ironia  conira  i ramici  de  i fflofofi. 


AL  M.  LORENZO  DE  MEDICI, 

LA  notte  pa(f ita  eff melo  io  in  cafa  uoflra , per  burla  fu 
ad  un  certo  amico  nojlro  oppojlo, che  certi  fuoi  fcolari 
trono  impazzati. e per  cioche  tal  co  fa  gli  fu  molto  pia* 
ceuolmente  detta  , egli  ancora  piaceuolifi imamente  l'ac* 
atto . M a una  co  fa  fola  gli  fu  moleftif.  che  egli  non  fu 
da  uoi  domandato  per  qual  cagione  quei  tali  fuffero  im* 
pdzzati.  Verciochc  egli  tier.e  per  cer tocche  fe  quelli  im* 
pazzano,ncn  fanza  ragione  ciò  gl' inter uengai  Magna* 
nimo  Lorenzo  tutte  lecofe  apprejfogli  filofofi  fon  fatte, 
t fojlenute  da  qualche  ragione , tale  che  ancora  con  ra * 
gione  impazzano  ; e mentre  che  pure  fauiamentepare, 
che  impazzino, [ciaccamente fi  può  dire  che  fappino.  Ma 
per  qual  cagione  colui , quantunque  da  uoi  non  fufferi* 
cerconi  quella  pazzia  le  cagioni  non  uidiffd  Per  ci  oche 
egli  fuoleadufanzadi  Pittagorici , mentre  che  in  pre* 
fenza  de  grandi  huomini  fi  ritruoua,fe  di  niente  è doman 
dato}niente  dire.facciam  dunque  conto  che  uoi  Magnani 
ino  Lorenzo  lo  domandafte:  io  per  lui  molto  uolentieri 
ni  rifpondo.Voi folete  ffeffe  uolte  dire. che  Chrifto  men 
tre  che  in  croce  era pofto,con  unacertamarauigliofaua 
rietà  d'operationi,per  la  quale  bora  huomo,  bora  Iddio 
a li  ri fguar  danti  fi  mofbraua , sforzò  perfino  i maligni 
{piriti  quafi  ad  impazzare  ufeir  di  loro  .Similméte  quel 
nofbro  Amico , quafi  con  una  fi  fatta  diuerfità , mette  in 
pazzia  gl'huomini.  Ma  in  che  modo  i Quattro  fono  le 
fonti  de  la  fapien2a  appreff  j di  Pittagora,  quattro  ap* 
preffo  cofiui  i fonti  de  la  pazzi a.Coftui  benché  mai  ni * 
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tnlt  confegud,egli  fegue  nondime  io  tutte  te  co  fé,  fi  come 
uoi  potete  uedere,  t alche  fi  può  dire , che  fa  il  doppio 
peggiore  <T  Atalo.  per  cioche  lefuecofe  non  untino,  ne  be 
ne  ne  appreffo.tdle  che  gl amici  fuoi  fedendo  che  egli  ai 
ognbora  muta  a guifa  di  P roteo  nuout  forme , alcuni  di 
quejla  tal  chimera  sbigottiti  a fuggire  fono  sforzati, al 
tri  per  lo  flapore  attoniti  piu  flotti  douentano  .fonoan* 
cora  alcuni, che  come  fcimie,mentre  che  pur  la  fuamuti 
hiluarietà imitare  al  tutto  fi  sforzano,da  unfubbito  ag 
girdmeto  di  tejla  occupati  ,a  terr  afono  sforzati  c^er** 
fono  ancora  molti  uceUi , gli  quali  mentre  che  queftaci * 
netta,  o alocco  che  lo  uogliamdire , fiuperotamentc  bef 
fono,  afeofamente  prefifi  truouano  : e coft  capitan  male. 
Voi  intendete  hora  i quattro  fonti  de  la  pazzia  di  coftui. 
Che  farete  uoi  adunque  o faggio  Apodo, che  per  liberar ^ 
ci  da  que/la  publica  pefte,de  la  atta, e del  Mondo  fia  ufi 
UiPaffaretela  uoi  con  le  faette  uoflre,nel  modo  che  egli 
f itone  giafaceftcfCertoche  io  penf  3 di  no.Vercioche  gii 
gran  tempo  la  lira  pigliando,  l’arco , e la  faretra  hauete 
giu  pofla.Che  farete  dunque ? faretela  uoi  con  la  Uri , e 
con  li  uerft  piaceuolefKc  quefiofarauero.Perciochequì 
non  hi fogna  una  tanta  opera.concioftache  coftui  cattino, 
etri  fio  fi  lungamente  p moftri  effendo  dacerte  maligne 
flette  lo  riguardato. fu  duque  benigniamo  Febo  rifguar 
date  quefto  uoftrocon  li  uoftri  bemgnift.raggi . ìlche  fe 
farete  fubbito  a ciaftuno  buono  e grato  fi  moftrera.fta * 
te fonate  quefta  mia  focratica  Ironia  confi  a i ninuci  dei 
tilofofi  confidente  diligentemente.  Vi  raccomando  il 
noftro  Agnolo  Politiano.  Marfilio  Ficino, 
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t ' Che  le  fine  cole  fi  debbon  mandar  a fuoi. 

AM.P1ETROSODERINO  ? 
svo  honorando. 

DO  L C I S S I M O mio  Soderìno  io  hbffeffe  udite  uo • 
luto  mandare  il  proprio  mio  originale  a coloro  tche  le 
mie  lettere  mi  domandono  : mi  quejlo  mio  libro  con 
gremii  fiimo  lamento  fubbito  mi  diffe.  lotipregocbe  tu 
non  mi  uoglii  mandire , doue  tu  non  fei  padre  mio . Mi 
tòmandandogli  io  poco  falche  a M.  Pietro  fe  ne  and  affé, 
niente  mi  diffe  contra;pcrcioche  egli  come  fi  uedeffapeua 
quando  dal  Solerino  fe  ne  andaua , da  Mar  fillio  non  do* 
uerfi partire. Vanne  adunque  felicemente , uanne  a co* 
fini  libro  mio,fianzailqualeiononuoinluogo  alcuno . 
Ma  e mi  par  uedere.che  tu  uoglia  da  me  qualche  cofia  di 
poterti  nel  uiaggio  nutrire , e mantenere . e io  per  bori 
piu  pretiofia  cofia  che  mantener  ti  pojfianon  truouo , che 
M.PAuolo  Antonio  ,cari filmo  fratello  di  M.  Pietro , e 
mio.  Porterai  adunque  teco  il  nome  di  coftui , il  quale  ti 
fera  per  il  uiaggio  un  dola  fiimo  cibo  : er  ogni  uolta  che 
egli  a cafone  la  fui  cafia  ti  uè  dragante  uolte  da  parte  di 
Marjìlio  lo  fialuterai.  Marfilio  Vicino. 

Che  fl  debba  far  bene  ad  uno  amico 
benché  non  uog’ia. 

AGIOAN  CAVALCANTI 

AMICO  VMICO* 

OTTIMO  mio  Gio.  Sogliono  coloro, che  affai  a qual 
thè  cofia  ftudiono,tutto  qdo  che  a quella  tal  cofia  i'ap* 
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pi  rticne,0‘  c come  niente, djf ti  defiderare.  Mi  tu  (il  che 
i cofi  mariuigliofa)occupito  in  un  granii  fimo  fiudio  di 
lettere,  pxr  che  le  lettere  non  uoglii . Ma  io  di  maniera 
deftderOyche  tu  habhii  bene, che  io,uoglid  tu,  o non,dejì= 
faro  farti  bene.  Adunque  benché  molti  altri,  faptndo  che 
tu  niente  gliri fonder  ejli,  niente  ti  fcriuano;  Piacciati 
dimeno  d'accettare  da  me,cio  è da  te  ftcjf ) quefie  mie  let 
tere  poi  che  tanto  fei  di  lettere  ghiotto . Se  tu  niente  mi 
rifonderai, niente  per  certo  mene  curerò  .Percioche  io 
ben  foche  fe  tu  non  rifonderai  a quefte  lettere , al  meno 
ne  le  lettere  mi  fatisfarai . E colui  che  lungamente  ama , 
non  chiede  ne  ricerca  dal  amico  un  breue  frutto  de  la  ami 
citia,ma  fi  ben  lungo.  Ambe  due  i nofiri  padroni  de  i Me 
dici  pochi  giorni  fono  ne  la  noftra  caufacontraim 
ftrinimicijion  foto  correggendoli  ci  hanno  famiti,  ma 
ancora  minaccinoli.  Ma  accioche  forfè  oltraquefia  mia 
lettera  a te, che  di  lettere  fob  fei  dtfiderofo, niente  altro, 
o publico,o  priuato  auuifi,o  mandila  fono . il  primo  di 
Gennaio . M.CCC  CLXXVI,  Marfilio  Piano, 

Che  quando  il  fondamento  e debbole,  tutto  quello 
che  Copra  et  fi  edifica  cadere  ruma, 

AL  REVERENDO  M.  PAVOLO  DA 

fUEUzE  (IlOlOFO  SVO 
HONOUAKDOt 

MISSER  P audio  mio,uoi  mi  domandate  per  qual  ca 
girne  io  niente  ui  fcriua.Vi  rifondo,chio  non  ui  feri 
uoì  percioche  doue  é un  continuo  parlare  tra  due  , amici 
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non  ri  b fognano  lettere.  Io  M.  Paulo  mio  tanto  parlo  con 
uoiy  quanto  con  meco.  Vi  parlo  dico, perche  u'amo , e non 
u'amo  per  che  io  ui  parli . e quella  amicitia  che  folo  per 
uia  di  lettere, e di  parole  fi  mantiene , quando  poi  tal  co* 
fé  f\  re (lono  cadeft  manca,  e quella  che  da  una  breue  utili 
tao  piacere  è cagionata, in  breue  tempo  fi  guafla , er  é 
difiipata.Quando il fondamento uaciUa,tuito  quello  che 
[opraci  fi  edifica,in  breue  tempo  ruma. Ver  ilcheiltioda 
de  lanojlrabeneuolenza  c indiffolubileul  qual  non  e J la 
to  da  leggiera  c piccola  cagione  annodato  : ma  le  braccia 
de  r eterna  filofofia  circondano  er  abbracciano  . Il  mio 
libro  de  la  prouidenza,che  mi  domandate  uel  manderò , 
a quel  tempo, nel  quale  ha  Iddio  preuijìo,ch'io  ue  l'hab* 
bia  a mandare  .Ve/  manderò  non  di  meno  liberamente; 
percioche  ancora  ha  iddio  preuifìo,cbc  io  liberamente  ue 
l'habbia  a mandare.  Marfilio  Vicino. 

f - É 

1 fA 

Chcdouc  la  Chama  è ferucnte,quuii  luce  - -*> 
Idd  o,qutui la  gratta rifplende.  Vr, 

r ''  ' :('U 

AL  COST VAIATO  E DOTJO  M. 

ALBERTO  PARISIO  MIO  1 

HONORAHDO. 


ID  D I O è Charitàichi  ne  la  Charita  f ftà,fìà  in  Dìo,  t 
Iddio  in  lui.  Quelle  parole  il  potente  Iddio  per  la  diurna 
bocca  di  Gio.Euangclifla  cantò.  Dcue  adunque  oltra  mo 
doélaCharità  feructe,cocioftache quitti  iddio  oltra  mo 
do  riluce, certo  c che  quiui  lo  fflcdor  de  la  gratia  e la  gra 
tia  de  lo  Jfletidore  riluce.E  coacjìa  che  mente  p tepo  alai 
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no  piu  grato  mai  mi  fu  flato , che  quitti  effere  doue  una 
tal  grati a rifplende , certo  è che  già  lungo  tempo  nel  tuo 
cuore  il  mio  fiuiue,quiui  ancorala  mente  dijputandofì 
muntene.  Acce  tate  hoggi  nel  libro  che  io  ui  mando, amico 
nuo  dolci  fimo  la  mia  me  te, laquale  diff>uta£  quanto  ella 
puo)de  la  fede, e de  la  jferanza  diurna . Meritamele  il  car 
rode  la  fede  e de  lafl>eranza,folendo  egli  altrui  a la  ca* 
rita  portare(il  che  cofi  i filofofi,come  i T eologi  penfano) 
U mia  mete  bora  a la  uojlra  porta,che  e di chant'a  arden 
te,c  di  gratia  lucente . Marfilio  Ticino, 

Che  tutti  i beni  del  mondo  a colui  fon  trifti, 
che  nel  mondo  immondo  lì  uije. 

*.  ..  jv*  , v - * t ■ Vt  ^ f/» 

A TVTTI  GL’HVOMINL 

A C H E già  tanto  tempo  o huomo  il  mondo  uituperi, co* 
me  cofa  al  tutto  immonda  è trifiatCerto  è che  il  mon * 
do, con  tutto  che  da  una  certa  beli  fi. cr  ottima  ragione  be 
nifiimo  e r ottimamente  fìa  difpofio , e guidato , a tc  non 
dimeno  è immondo, e trifioiperche  tu  nel  mondo  immoti 
do  uiui,e  tri  fio  fei  j landò  in  lui,  che  e buono.  La  prima 
origine  dii  mondani  mali  e il  troppo  appetito  che  tu  hai 
de  le  cofe  buone  , Tu  ami  affai  piu  il  piccol  mondo,  che 
il  grande.  Similmente  di  que fio  grande  che  aedi, piu  ti 
merauigli,che  di  quello  immenfo  che  intendi , nel  quale  e 
il  grande  in  quel  modo  contenuto, che  il  piccolo  nel  gr 
de.Ocelefte  mente , tu  ami  la  tua  terrena  ombralo  e il 
corpo,piu che  ileelefie  tuo  fplendore,epiucheilfopra 
celefie  lume. e perche  il  principio  d'ogui  moto  fi  naturale 
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o dmitldCiiltro  non  è che  l'amore,  per  quefto  mentre  che 
tu  ardentemente  il  corpo  amit  depderi  che  egli  ogni  copi 
tonfeguifedie  temi  che  ciafcuna  copi  l'offenda.e  nel  dep* 
derare  tutta  t'affanni . e nel  temere  di  dolore  ti  riempi , 
Ah  perche  [ciaccamente  con  tanto  ardore  quelle  talco» 
fé  ami?  Le  quali  quanto  facilmente  pojfono  prima  che 
oonfeguite  pano  ejf re  impedite , tanto  facilmente  doppo 
che  pofjedute  fono poffono  effere  tolte. Ahimè  per  qual 
cagione  te pejfa  fuggiendo , cop  anp mente  quelle  cofe 
cerchi ,che p uelocementc  da  te  forifeono  e fuggonotO  mi 
fera  a te.  A che  in  nano  quefte  cofe  terrene , e fuggitine, 
come  fe  buone  fuff  r ottenere  ti  sforzi!  Le  quali  dal  he» 
ne  lontano  tenere  ti  poffono , ne  per  quefto  pojf  mo  da  te 
in  modo  alcuno  eff re  ritenute.  A che  cop  temerari  amen» 
te  in  un  rapidif.  moto  il  piede  fermar  ti  conpdi ? A che  del 
uoto  empirti!  A che  col  pugno  ftrignere  il  uento!Vuoi  tu 
quefla  ardente  fete , che  tanto  t' affannaci  tutto  fogne* 
re!  Vegliando  cerca  di  bere  una  uera  acqua . e non  dor * 
mendo  de  l'acqua  l'imagine.e  fappi , che  quelle  cofe  fole 
fon  uerejhe  a l'intelligenza  giudice  de  la  uerita  s'appar 
tengono.  Ma  quelle  cofe  che  al  fenfo  fono  conuenienti,che 
de  la  uerità  non  e confapeuolc, [appi che  ueripmileje  non 
ue  re  fono  dette. Vuoi  tu  in  breue  tempo  ejf re  riccoiCer 
cahomai  tanto  al  tuo  depdeno  leuare , quanto  pn  qui 
d'aggiugnerci  tifei  ingegnato.  Viue  ti  prego  fecondo  lx 
leggie  de  la  naturala  quale  di  pochi  e minimi  cofe  è con 
tentai  non  fecondo  l'oppimonefo  fempre  eff re  poue* 
ro  ti  sjvrza.e  no  ha  dubbio  alcuno tche  la  necepitddentro 
dbreui  termini  è rinchiu fa  JP opinione  da  nijfuno  è conte 
mta.Lecofe  a noi  necejfaritjn  ogni  luoco  propofte , cr 
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apparicchiateci  fonone  foloper  acqui (Idre  le  cofe  fuper * 
flue  ci  affatichiamo.  La  neccfiuà  a qualunque  per  uiag» 
gio  cambia, fempre  un'utile  e comoda  uettouaglia,e  ma. 
tenimento  dona . L 'oppinione  d' un'inutile  pefo  e faìiga 
Vaggraua.Se  la  quiete  de  fi  deri, non  la  cercare  nel  moto, 
ma  frmatr.fe  l'imperio, a te  fleffo  comanda  con  ragione : 
fé  la  libertà  ferue  a la  ragione  f e fchiffare  il  dolora  fug 
gi  il  piacere  efca  ditutti  i maliijfrezzail  piacer  e, perclje 
il  piacere , che  con  dolor  fi  compra,nonpocoènoceuole . 
Q»e/  piacere  aff  u fa  in  un  corpo  naf  :er  dolore, che  mag 
gior  de  gl' altri  ci  pare.  L'arte , e l'efperienza  de  la  me» 
diana  ne  infegna,che  il  fiele  per  niuna  cofa  maggior  do» 
Menta  che  per  il  mele,  duanto  piu  dolce  è il  nutrimento , 
tanto  piu  amara  fa  la  malencona . Per  qual  cagione  è 
fiato  data  natura  ordinato, che  quando  dirottamente  ri 
diamo, fì>e jfe  uolte  lacnmaffemo  ? e lacrimando  in  modo 
alcuno  non  ridcjf  ’mo  f fermo  per  ammonirci  che  ne  li  fen 
fi  nofiri  piu  uero  il  dolore, che  il  piacere  fi  ritruouaiPer * 
cioche  il  dolore  piu  tofio  nel  piacer  fi  fente , che  il  piacere 
nel  dolore  non  fi  pruoua.fe  tu  defideri  a te  fieffo  piace» 
re,fa  di  piacere  non  al  uulgo,ma  a gl'huomini  faui , anzi 
a la fapienza  fera  neceff  trio  che  tu  a tefteff  ) dislaccia, 
fe  ad  altri  che  ala  ragione  piacer  uorrai.fe  uuoi  pruden 
temente  uiuere,ricordati,chegÌè de  i mali, e de i beni 
una  tal  mutatione , e fcambiamento  ; che  i beni  non  pojfo 
ho  fenza  timore  hauerfi,  ne  i mali  fenza  jfieranza  fop - 
pcrtarfi.  De  i beni  adunque  moderatamente  rallegrar  ci 
douiamo,e  de  i mali  piu  moderatamente  dolerct.lmpara 
da  le  cofe paffate  le  prefenti . Ne  le  prefenti  confiderà  a 
ciaf  cuna  cofa  quanto  piu  puoi, e di  ciafcuna  cofa  confider a 
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(Ifine.  Ne  iridi  ti  uoglìa  mettere  x dire  o dfxrecofe  pre • 
fenti.fe  prima  quanto  potrxi  le  cofeduuenire  non  bxurdi 
confidente . Ne  indi  fa  o di  cofd  alcundydela  quxl  buond 
ragione  non  fdppid  rendere. Finalmente  r accomandando 
ti  tu  in  cixfatnd  cofd  humilmente  a lidio , e tutte  le  co/e 
facendo  con  diligente  efamine  de  la  ragione  ,e  con  con * 
figlio  de  i prudenti  huomini, cerca  di  uiuerecon  tranquìl 
la  mentre  tutto  quello  che  tintemene  spigli  xlo  femprt 
per  il  tuo  meglio  Uiarfilio  Ficino. 

Che  quello  che  grattofàmente  fi  riceue, 
gratiofà  mente  fi  debba  dare. 

AL  SVO  C ARISSIMO  FRANCESCO 
marescalco  fi  losofo. 

A C H E dubbiti  tu  Marefcalco  mio/e  io  gratiofamcn* 
te  o non  , t'ho  dato  il  mio  libbro , che  de  la  diuina  grd 
tia  difputdtYrancefco  mio  noi  airi  no  fidino  Samaritani . 
nel  modo  che  l'habbiamo  hautOj  cofi  te  l habbiamo  dato, 
E uoglio  che  il  prezzo  di  quejto  dono fia}che  ti  fi  a grd* 
to: cr  il  frutto  ch'io  ne  debbo  cauare , che  tu  cr 10  d fa 
diurna  grdtt  a fieni  pre  grati  ci  mofiriamo.  M.  F icitio» 

De  la  fuffitienza,del  fine, de  la  forma, de  la  matcrta> 
del  modojdel  cordimen  o,e  de  la  automi 
del  conutto. 

AL  ECCELLENT1SS.  DOTTOR  DI 

IEGGIF  M.  BERNARDO  BEMBO 
VINITIANO  CAV  AllER  M, 

PENSA  N D Otra  me  jleffio  difiariuere  qualche  cofd 
filofoficdde  lduera  magnificenza  e eleganza  del 
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ulto,  il  primo  che  ne  la  mente  mi  uenifjc , al  quale  talco 
fafcriueredouefifu  M.Bernardo  Bembo  carifimo  rim 
gliuolo  de  la  filofofid,  e pi  eno  d'una  fmgulare  magni fim 
cenzacr  eleganza . Accettate  adunque  M.  Bernardo 
mio  con  buono  animo  e uolentieri  quelle  cofe  che  la  cor » 
tef'j cr  abbondante  Minerua  al  uojlro  Marjìlio  hadet 
tate  in  torno  ad  un  fuo  non  molto  abbondante  conuito. 
Marfilio  ricino . 

Che  ninno  fiumano  piacere  è piu  fufficientc, 
che  il  Conuito. 

f *E'  comune  oppinione  dei  Peripatetici,  e de  i Medici* 
A-'  l'huomo  ejjere  di  corpo  e d'anima  compofto.  cr  il  'ir 
poeffere  fatto  d'una  parte  piu  groffa  ,e  d'un' altra  piu 
fattile  ,cio  e di  certi  uapori  di  fangue,edi  fpiritiimafa» 
nima  di  fenfo,e  di  ragione  ejfere  compofla.ejìcome  thu 
more  è a lo  Jpirito  conforme , cofi  è il  fenfo  a la  ragione 
conueniente . ne  potere  per  tempo  alcuno  per fond  dicu* 
na  ne  le  Immane  cofe  contenta  uiuere  ; fe  non  quando , 
qualche  poco  a tutte  quefte  parti  del  buomo  farafodif* 
fatto.  Val  tre  cofe  che  appreff ? l'huomo  fon  tenute  buo * 
ne, pare  che  folamente  ad  una  cofd,o  a due  al  piu  di  que» 
fte  che  habbian  detto  s'appartengano  : è folo  il  Conuito 
le  contiene.  Dico  un  conuito  leggi ttimo  il  quale(  per  dir * 
Ui  bora  tutte  te  fue  buone  parti  )da  forza,  a le  membra, 
ri  flora  glhumori , recrea  lo  jpirito , contenta  i fenjì,  nu * 
trifce,e  fuegha  la  ragione.  ]l  Conuito  è una  quiete  de  le 
fatiche, un'inter mi fion  di penfìeri,un  nutrimentodeVùì 
gegno  ^un'argomento  d' Amore  , t di  Magni  ficenra. 
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tm'efca  de  li  beneuolenza , un  condimento  de  là  Ami» 
citi i , un  mantenimento  de  la  gratta , e un  foUazZP 
de  la  uita. 

Che  il  fine  del  Conui  to  è una  dolce  coma»  < 
nicanza  de  la  uita. 

MA  per  mofirare  piu  chiaramente  che  il  Conuito 
fia  cofa  legittimiiVediamo  quii  fi  a il  fine  del  Con 
uito  , qual  ftd  la  forma , e quale  la  materia,  il  fuo  fine 
pare  che  fia  ( ilche  il  fuo  nome  mani fefia)  non  gU 
un  mangiare  infieme,ne  un  beuere  ( come  fi  troua  ap» 
preffo  li  Greci  ) ma  una  dolce  comunicanza  di  uita . . 
Accioche  fi  come  in  quello  un  comun  cibo  del  corpo 
guftiamo;  cofi  ancora  d'un  medefimo  bene  de  la  uita  , 
de  la  mente , e d'una  comune  uolonta  ci  godiamo . » 

. Che  la  forma  del  conuito  è un  conueniente  numera  ' 
e qualità  de  i Conuiuanti,un  ragionamento  » 
piaceuole  3C  il  fuon  de  la  Lira. 

AL  A forma  fuaé  affai  conueniente  il  numerose  la  qua 
liti  de  i conuiuanti.  Ne  la  qua ! cofa  io  non  poco  appro 
• uo  quel  detto  di  Vdrrone.Cbe  i conuiuanti  non  filano  man 
coche  le  tre  Graticole  piu  che  lenone  Mu/è.  e di  quejlo 
commcrtio  de  le  Grafie ,e  de  le  L\ufe}ancora  di  qual  for 
te  efjer  debbano  affai  fi  manifefia.  P ercicche  e fa  di  bfo 
gno.che  fimo gratiofijnuficije  li ter at’.Bi  fogna  adunque 
guardarfi  dinon  ci  imitare  qualche  perfona  che  uolen - 
tieri  contenda/ che  fubbito  monti  in  ir  affé  gì  a non  fu  fife 
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tale  che  con  un  fol  bicchiere  diurno  , o con  uni  mìnimi 
parolina  fi  mitiga jj e .Siano  ancora  d'indi  i malencultci 
[banditi, egli  frani  huomini,fe  già  a Zenone  Jioico  ,er 
al  Platonico  Zenocratefhnili  non  fu  [fero, gli  quali  fi  co 
me  i lupini  cónìacqtu,cofi  eglino  dal  uino  mitigati  in* 
dolcfcano.Se  co  fa  alcuna  intorno  a le  cofe  diurne  fi  bau 
ri  da  trattare, di  quella  quado  fobrij  faranno  diff  utino . 
- Secofa  alcuna  intorno  ale  naturali  potenze, e nature,  ne 
' ragionino  doppochele  menfe  leuate faranno  .e  mentre 
' che  fi  mangiala  tra  gli  conuiuanti  parlare  uario,gio* 
' condo,ebreue.e  fe  hiftoria  alcuna  fi  narra,  fìabreui fi, 
-e  fe  qualche  noueUa,alquatopiulunghetta.\mitinolani 
• • tura  artefice  di  tutte  le  cofe , e macflra  de  la  uita  noflra ; 
e quello  che  ella  ne  i fuauifi.fapori  opera , quefli  ne  i lor 
^ragionamenti faccino. cioè  mefcolinola  dolcezzacon  al* 
quanto  di  agro,  e con  la  granita  la  piaceu  Aezza,e  luti* 
le  col  dolce. fiano  faceti, ajluti,cr  ingegnofi,non  troppo 
mole fli,  non flr ani.  GÌ  è certo  che  il  tornito  fopporta , 
che  in  effouada  del  aceto, ma  non  del  affentic.  Qualche 
buffone, o imitatore  d'altrui , s'eglt  molefio  troppo  noti 
fera,mi  pare  da  introdurloima  quelli  che  dishonefti , e 
brutti  huomini  fono,non  poco  gli  biafimo.  Percioche 
le  bruttezze  che  fono  nel  animo,ne  la  bocca,  o neluol* 
■ to,piu  che  neleuejli,e  nel  ornamento  gli  prudenti  off eti 
'dono.Oltra  di  quefto  io  uoglio  che  la  lira  non  ci  manchi t 
ma  che  in  quello  fi  ritruoui . Deh  uieni  ti  prego  o orna 
mento,cr  honore  di  Yebo,CT  grati  fi. aGioue  o dolce  al * 
leggierimento  d'ogni  fatica.e  fiaci  prefente un  motto 
lopa,alamenfa  de  le  grotte j6  de  le  mufe . 
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\ i Che  la  materia  necefiaria  del  conuico  e il 

t frutto  di  Bacco^c  di  Cerere. 

v)V^^  ^ •*  M • % >t  V’  7t  ' s • 

HO  R A in  quanto  a quello  ychc  ala  materia  del  con * 
ulto? appartiene, Primieramente  io  pcnfoyche  il  ue 
; fieno  de  la  uita  fia  la  meflitia.  e fimilmente  il  ueneno  de 
la  menfaydicoche  altro  non  è che  la  trijiitiaye  la  Tiriate 
de  la  mejlitUjt  de  la  trijlitia  dico  ejf .re  un  fuaue,e  chia 
ro  uinoja  cui  forza  Efculapio  agguagliò  a la  potenza 
degli  \ddij. Similmente  l'ingegno ,e  le  forze  nojlre  dal 
temper. ito  caldo  del  uino  ilnoftro  Platone  affermò  no 
poco  giouamento  riceuere.  Ma  per  non  mi  difendere 
troppo  ne  le  lodi  del  uino  Jafciando  Bacco  homai  a Ce* 
rere  me  ne  ricor go, guardia  e cuflodia  uera  degl'horti, 
1 troppo  grafi  Sardanapaliye  le  troppo  unte  uiuande  in 
modo  alcuno  non  defilerò.  Ma  non  uogliamo  in  modo 
alcuno  jche  i Pitagorici  frutti  }herbette,inf alateye  pomi 
ci  manchino,  Percioche  niuna  menfa  è piu  facile , ninna 
piu  felice , che  quella  che  la  natura  larghifimamente 
ne  apparecchia , 

Il  modo,e'l  condimento  del  contrito* 

C I come  un  troppo  pouero  conuitonon  molto  lodiamo , 
cofi  un  Lujfurio  fo  e troppo  abbondante  al  tutto  biafi* 

. filiamo.  Percioche  una  finii  cofa  è piu  prefio  un  morire 
infieme , che  un  uiuere . Noi  non  cerchiamo  che  fu  fom • 
mamente  ff>lendidoye  delicato  yaccioche  quiui  una  feruile 
difficultà  non  fi  ueggaydoueuna  facile  libertà  fi  ricerca, 
certo  è che  noi  il  defìderiamo  netto  e puro , e r effendo 
brutto  e fchiffojo  fchiffiamo. Finalmente  acciochedou § 
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Hot  fiamo,niente [ciocco, o sgarbato  fi  ueggajniente  fchif 
fo  ornai  fattoiogni  cofa  col  fole  de  l'ingegno  debbe  effe 
re  condita ;c  co  i raggi  de  la  mente  ,edet  buoni  coftum 
effere  illujlrata.Accioche  fi  come  fu  detto  de  la  cena  di 
"Piatone, e di  Zenocrate  ; cofid  conuito  nofiro  doppoi 
tre  giorni  piu  da  lungi, e piu  fuauementeil  fuo  odore  ci 
facci  fentire . 

Autorità  del  conuito  prete  da  la  filofoffa,  ’ 

Dal  Cielo, e da  Iddio. 

ES  E forfè  alcuno  fi  marauigliaffe  che  noi  tanto  il  con 
uito  lodaffemo,e  quello  celebrammo;  Quejlo  tale  fi 
debba  ricordare,  il  mede  fimo  già  hauer  fatto  Platone , 
Zenofonte  Varrone,Giuliano,Apuleo  ,cr  il  Platonico 
Jft acrobio . Non  è egli  uero,cbe  Temiflocle,Socrate,Em 
pedocle,e  molti  altri filofofiaiconuiti  Jpeffe  uolte  fi  ri* 
trouauano  ? No/i  leggiamo  noi  che  ancora  icelefli  Iddi f 
fpeff ' uolte  a menfa  fi  ftanno- Similmente  L'aere  ha  in  /è 
il  cerchio  detto  Latteo, e tiene  iti  fe  la  taza  di  B accolla 
coppaia  il  Granchio,i  P efci,  e degVuceUi.  fiunilmente 
V Agnello  ,il  Capriolo , e'I  Giouenco.  Lafcio  andare  quei 
corniti, che  Macomctto  ali  fuoi  beati  doppo  morte  prò* 
metta.  Ma  chi  è colui  che  non  fappia , che  Chrifto  de  la 
Ulta  hojlra  maejlro,  jpeffe  uolte  a i corniti  fi  ritrouòf 
Equini  il  fuo  primo  miracolo  dimojbò  , quando  è gli  • 
l'acqua  inumo  conuerfc  coltra  di  quejloin  quella  fua 
diuimfiima  predicanone  co  pochi  pani, e pochi  pefci  md 
te  migliai  d'huominifatiò.Che  altro  ilfiadone,o  uogli * 
am  dire  il  fono  del  mele  figntficaiChe  i pefci  arrofti  uo 
gliòn  direiChe  il  rompimento  del  pane i Non  è egliuero 
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thè  ne  tuttimi  fui  ceni  a li  difcepoli  fuoi  grandi  fiimi  mi 
fierij  de  le  diuine  cofe [coprii  A quejlo  proposto  fi  tinca 
ri  quel  minbil  ficr mento  de  li  E uciriftia.  A quejlo 
ancori  tutte  quelle  cofe,che  de  i cibile  de  le  diuine  uiuan» 
de  ne  le  fiere  lettere  de  gli  H ebrei, e de  i Chrifiiani  fi  leg 
gono.Ache  fine  tinte  cofe  del  conuito  ho  dette?  Acciocbe 
uiuendo  noi  lontini  l'un  da  l'altro, non  pinza  nofira  ma 
leftia  giocondifiimamente  con  quejlo  mezo  infieme  uiuii 
mo.cr  acciocbe  ci  ricordimo,che  il  uero  cibo  de  l'huomo 
non  tanto  da  le  pùnte,  e da  le  befiie  fi  caua,quinto  dal » 
huomo.zr  incora  un  perfètto  cibo, e nutrimento  delhuo» 
mo  non  tanto  c l'huomo  quanto  Iddìo:  per  il  cui  net» 
tare,cr  ambrofia,e  non  per  altro, l'humana  fe te,  e fame 
continuamente  è efcitata,e  crefce.  e finalmente  tanto  mi 
nobilmente  e felicemente  fi  fatia , che  quiui  folamente 
fempre  un  fommo  piacere  con  una  fomma  fatieti  fi  ri» 
truoua.  State  fimo  e uiuete  felice  infieme  col  uofiro  fieli» 
àfiimo  fenato  Cari  fimo  M.Bernar  do.  tutta  l'Academia 
fi  raccomanda  a noi  per  mille  uolte.  c uoi  la  mia  oficur 4 
bum  al  uofiro  lucente  Febo  raccomandate  d/f ai  fiimo, 
Marfilio  Vicino . 

Quanto  fia  grato  Tarpato  de  l’amfco,quanto  ne> 
ceflàrio,quanto  uolontatio  T Amore. 

< tf  ' " . 1 * - . 
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, A GIOAN  CAVALCANTI 

AMICO  YHICO. 

ES  S E N D O io  hoggi  sforzato  a fiirmi  nel  letto  pi i» 
lungamente  che  io  non  borei  defiderato  : e penfando  io 
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i qualche  rimedio  contra  un  tedio  à'un  fi  lungo  giacerti 
il  primo, anzi  pure  quel  folo  a queflo  fajlidio  buono,che 
Cjne  la  mente  mi  uentjje,mi  uennc  il  mio  Caualcanti,il  mio 
fingular  medico  . iddio  ti  falui  adunque  infinitamente 
o mia  uera  falute, [cacciatore  di  tutti  i miei  mali, e condì» 
mento  di  tutti  i miei  beni.  Gio.  mio  , tu  ogni  giorno  mi 
dichiari  e mofiri  molte  cofeima  piu  che  altro  quel  detto 
d'Ariflotile.  Cioè.  Niente  ne  lehumane  cofe  piu  grato 
' ritrouarfi,che  la  prefenza  d'un  perfetto  amico.  Io  adurt 
-quegupìu  tempo  di  quejlo  [enfio  d'Ariflotile  ho  da  te 
Ha  uerita,e  laragione  imparata.Certa  cofia  c . Che  colui 
che  già  tanto  col  defi  derio  di  [e  fiefifio , quanto  bora  con 
la  lontananza  del  corpo  me  a me  ftejjo  al  tutto  ha  tolto; 
il  mede  fimo  fi cambieuolmentecon  un  certo  correffionden 
te  affetto,econ  la  prefenz*  de  la  mente  me  a me  mede 
fimo  rende.  A niuno  è aficofio  , quanto  uolentieri  per  fino 
adognihomicciuolola  [uà  immagine  ne  lo  ffiecchio  rifi= 
guardi.  Ma  l'amico  non  folo  nel  amico  Immagine  [uà  ut 
de, ma  ancora  fie  fteffo . Io  per  certo  quantunque  in  me 
•ftejjo  tó  fiauti'homiciuolobreue  e piccolo , non  dimeno 
in  un'heroìco  fpecchio  riguardandomi , da  poi  che  per 
fin'a'X.V  anni  un' huomo  grande, come  [et  tu  ho  amato, 
mi  ueggioeffiere  grande,  e no  piu  piccolo.  Har ai  dunque 
da  me  quefta  littera  forfè  piu  neceffaria  che  ùolontaria  ; 
conc: afta  che, come  ti  ho  detto, per  cagion  di  fuggire  il  te 
dio  a dettarla  fta  ftdto  sforzato.  A hime  Gio.  mio  che  io 
non  fo  in  che  modo  hó  fitto  un  grande  errore  contro  l'he 
roicofptrito,e  contrala  diuinitx  Platonica.  E eco  che  già 
Platone  fin  dal  Gelo  mi  riprende  cofi  gridando.  O Mar 
fillio  per  qual  cagione  iluolontario  nel  Amante  duine » 
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teff  ario  diuidi  ? O Marfilio  tanto  c uolontariala  Iti  ter d 
d'uno  amante  quanto  nccejfaria.  Niuna  necefita  piu  uo 
lontana. , e niuna  uolonta  è piu  neceffaria  che  quella  de 
gl  Amanti. Che  cofa  è piu  uolontariache  l'Amore*  Che 
è un  primo  fomwo,e  perpetuo  effetto  de  la  uolontà.e  fi 
in  tuttoché  noi  non  amar  non  itogli  amo*  Che  ancorai 
piu  necefj. 'artiche  lamorelllquale  afeofamente  con  rag 
gl  e fiamme  ucramente  diurne  in  uno  incauto  cuore Jt 
imprimete  cefi  l'Amante  prima  la fiamma  in  fe  crefciy 
ta  e (fere  prima,chc  raggio  o fintili  a alcuna  ne  fenta , 
Non  può  non  ardere  ,fe  egli  per  un  cele fi  e fato  arde , 
Non  può  non  ardere , fe  egli  mentre  che  il  refrigerio 
al  fuo  ardore  cerca, con  quel  medefimo  moto  fempre  l'or 
dorè  piu  accede, col  quale  in  uano  in  un  certo  modo  e fin' 
guerloftfida.onde  urne  ella  quefa  ta!  mi fi ione  de  Li  ne 
cefiità,e  de  la  uolotàcofi  marauigliofatSe  nò  pche  Iddio  è 
una  fomma  necefitiàt&  una  fomma  libertà: E tutti  fom * 
inamente  il  fommo  bene  def deriamo.  Ne  non  defderalo 
potiamole  uogliamo  poter  non  uolere.ll  mede  fimo  qud 
fi  a quello  accader  [itole  ,che  da  un  caldo  raggio  del  diui= 
nofplcndorejlqual  raggio  ne  la  bellezza  mirabilmente 
rejplendendo  a noi  fi  moftra  , piaceuolmente  è 
allettato, afeofamente  è tirato , e con  gran 
forza  è rapito . Ali  X X X di 
Genaro.  AI.CCCC  LXXyi 
Marfilio  F /ano. 
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. - Che  Ihuomo  e un  Lupo  ucrfò  l’altro  ' 
huomo, e non  un’huomo  » 

I,  ' , U t v 
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AL  DOTTISSIMO  M.  GIACOBO 
brecciolini, 

IL  Lupo  è coft  trifta  a Id  greggia,la  Volpe  è dannofit 
d i potlijnd  piu  trijlo  è l'huomo  d gl'huomini.’Pcrcio 
che  l'huomo  e d l’Altro  huomo  un  leone , un  lupo,  er  una 
uolpe  . e fi  come  egli  e il  megliore  Animai  che  fid,fe  in 
luogo  alcuno  un'huomo  perfetto  er  ottimo  fi  ritruoua, 
cofi  un  huomo  pe fiimo  è il  peggiore  di  tutti  gl' altri  ani * 
tnali.Bracciolino  mio  quello  è pr udenti fiimo,che  écau* 
tifiimo, e colui  e piu  d’ognt  altro  cauto, che  dagl'huomi * 
ni  diligentemente  fi  guarda.  M a a far  quefto  bifogna- 
rebbe  effere  un  Lineo jun'Edipo,m'  Argo.Colui folo  pof 
federa  l’ingegno  e la  uolonta  de  l’huomo,  che  fempre  fi 
recorder  a che  ouero  in  neffunmodo,  ouero  afidi  di 
rado  , o difficilmente  può  effere  poffeduto . 
lAarfìlio  Piano , 

z x U s ' a- <41 

Che  Iddio  non  diede  mai  ad  alcuno  tutte  le  cofe. 

AD  VN’HVOMO  CHE  OGNI 

COSA  HA  IN  FASTIDIO* 

F O ueggo  che  niffuno  ti  piace.  E dici  che  quefto  è ben  per» 
* fona  ingegnofdyZr  acuta, ma  leggier  er  iraconda . Quel 
lo  è huomo  di  granita  e feuero,ma  ouero  pigro  , ouero 
fuperbo.Quejlo  è dotto  ma  incontinente,  quello  conti» 


TERZO.  i\6 

tttntcjnd  indotto.  Al  tri, perche  brutto  in  un  certo  modo 
o da  pocoto  lordo  ti  pare,  ti  offende.  Altri  perche  trop * 
po  ornato  e uano  .finalmente  accioche  ogni  co  fa  non  fict 
sforzato  narrar e , in  tutte  le  cofe  truoui  qualche  parte 
da  biafmare.  A niuno  mai , fi  come  fi  leggie  appreffo 
Homcro,cr  Appreffo  Platone  yh  a Iddio  tutte  le  cofe  con * 
affé.  Voglio  che  tu  ti  ricordile  tra  gl'huomini , ancor 
tufei  huomo.Eche  mentre  gi altri  ti  difoiacciono,tu  an 
torà  a gl' altri  difoiaci.  Il  primo  bene  è quel  foiose l qual 
uiun  difetto  fitruoua.Nele  cofe celejli può moflrarfì 
qualche  difetto , ma  non  già  male  alcuno.  Ma  ne  le  cofe 
che  fotto  la  Luna  fionpojle,fi  truoua  difettile  mali.  T ut 
te  le  cofe  fuor  che  la  prima  perche  dal  bene  procedono , 
fono  in  un  certo  modo  buone : ma  perche  elle  non  fono  lo 
ftejfo  bene  youero  non  mojlr  ino  ejfercal  tutto  perfette 
onero  moftrano  e) f ’.r  trijle.Effendo  adunque  tutte  le  co 
fé  mifchiatCyColui  che  di  tutte  il  male  raccoglie , finalmen 
te  pe fiimo  douentaie  colui  che  il  bene  ne  caua,fi  fa  ottimo . 
P ercioche  ciafcuno  tale  douentayquali  fon  i cibi  che  man 
gia.fia  fono:  e perche  gl  altri  ti  fopportino  , fopporté 
tu  gl* altri.  Marplio  F icino. 

V Cr  -.1  ...  y.-l  ^ 

Modo  di  Impararle  di  Parlare . ■ ; : , 

A LVCA  FABIANO  SVO  > 
Cahcelliere, 

LA  natura  molti  i frumenti,  con  li  quali  imparar  poti A 
mOyd  dona.Gl' hocchi ygl' orecchi yle  nariyil  gufilo,  el  tat 
tp.Ma  un  folo  i frumento y/col  quale  altrui  infegnaffemo 
ci  concede  tfioc  il  modojt  la  potenza  di  parlare.  Il  che  fa* 
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tendo  certo  e che  etti  ci  ammoniache  noi  tanto  piu  Jfeffo 
lo f fitto  A' imparare  yche  d'infegnareufaffemo}quanti  piu 
' iftrumeti  al'imparare.che  a l’inf ignare#  ha  donati.  N in 
no  adunque  che  parlatore  ,e  ciarlone  fia , fauio  , o dotto 
può  effere.Perche  coflutfempre  infegnò  ne  mai  imparò 
E qualunque  difapienza  e lettere  è uoto,non  folo  poue* 
rojna ancora c ieco,e  muto debbe  effere giudicato,  fiati 
prego  ueloceye  diligente  al  udire,®*  al  uederejna  tardo 
al  creder  e, piu  tardo  al  giudicare , tardiamo  al  parlare ♦ 
Accioche  buone  co/è  dir  pojj'a , ode  Jemprecofe  buone. 
er  accioche  ancora  di  te  fenta  dir  beneydì  bene  de  gl'aU 
tri.Percioche  e non  può  effere , che  colui  che  dice  male9 
non  oda  ancor  di  lui  dir  male.  E nel  parlare  guardati  da 
la  bugia,non  manco  che  un  nauigante  da  lo  fcoglio.  Perciò 
che  l'immen fa  potenza  è unoimmenfolumediuerita.La 
bugia  toflo [copre  ye  manda  in  ruina  il  bugiardo,  Ricor* 
dati  che  l'adulatione  è un  uitio  [rude, anzi  ancora  affai 
piu  itile ,che  fe  feruile  fuffe.  P ercioche  ninno  può  cofì  ac * 
conciamente  adulare , che  per  fino  dai  cagnolini  non  fia 
di  gran  lunga  fuperato.  Ricordati  ancora  la  riprcnfìonc 
temeraria  o rigida  effere ,o  pericolo fayo  al  tutto  inutile * 
Il  noflro  Platone  ci  comada^he  oucro  parliamo  in  luogo 
doue  fi amo  per  giouare ,o  aero  taciamo.E  fe  alcuno  dif 
ccpolo  di  Pauolo  A poflolo  con  prudenzay  con  la  uita , e 
col  proposto  uorr a cfferaquelfolo  cofi  a tempo  come 
fuor  di  tempo  potrà  altrui  riprendere ,e  parlare . Ma 
fopra  tutto  douiamo  guardarciychc  mentre  con  parole , 
gl’ altrui  cofiumi  riprendiamo  ,non  fi  ano  icoflumi  noflri 
e le  nojlre parole  da  altrui  riprefe  come  intendo  che  tu 
hai  cominciato  a caminar  bene,  procede ,e  feguita  adun * 

que 
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que  di  andar  per  quettd  uia  per  la  qual  già  tu  fei  meffo. 
' t per  fare  quello  tuo  uiaggto  felicemente, fa  che  tu  bah * 
bia  il  tuo  cauatto,cio  è il  fenfo , e non  ti  re  fare  di  tenerlo 
fempre  a freno.  Marfilio  Ticino . 

Che  il  cercar  di  uendicarfi  niente  altro  c 
che  il  receuere  di  nuouo  ingiuria. 

AD  VN’HVOMO  IMPATIENTE 

DE*l£  INCIVRII, 

A MICO  mio  tu  ti  duoli  cthauere  riceuuta  ingiuria. 
* * lo  per  certo  tei  concedo.  M a non  tanto  pare  che  tu  fra 
flato  offefojperche  altri  danno  t' babbi  fatto, quanto  per 
che  tu  male , e danno  hai  penfato  che  ti  fra  flato  quello 
che  t'c  flato  fatto.  Ad  un'huomo  trifto  tutte  le  cofe  quan 
tunque  buone  jn  male  fi  conucrtono,ma  ad  un  buono  tut » 
tele  cofe  benché  triflifl.fi  moftrino,al  fine  in  bene  fi  mu** 

_ tano.  T u penfi  di  uendicarti.  Io  t' ammoni feo  che  con  gran 
diligenza  da  quefto  ti  guardi.  Percicchefetudi  uendt» 
carti  tenterai, ti  dicoche  ti  bifognera  foffrite  due , e tre 
ingiurie,  e deflderanio  di  ruinare  altrui  te-fleffo  rutna * 
rai.  Le  api  da  una  minima  ingiuria  off efe  pungono  al» 
truiienel  pungere  la  ulta  lafciano.  Io  per  certo  non  ti 
sforzo  a mandarla  in  tutto  in  ob!io:percioche  egl'e  for - 
feconueniente  il  ricordacene,  accioche  almeno  in  altri 
tempi  da  li  maligni  ti  fappia  guardare.  P erciochechi 
una  uolta  altrui  ha  offefo,hà  percoflume  di  non  perdo 
nar  mot.  Perdona  ti  prego  uolentieri, accioche  tu  non  t'af 
fiigtie  quello  te  di  nuouo  piu, e piu  t'offenda . Sappi  che 

Ee 

t • 


Die 


t IBR  O 

quelli  mali , che  egli  debbehauere^tl  tempo  t affrettano, 
ne  mancare  gli  poffono.Vercioche  la  fortuna  niételafcia, 
nel  quale  lefue  forze  nonpruoui  ,•  è niente  che  ella  non 
offenda .E  fimilmente  iddio  d'ogni cofa  malfatta  fiuen 
dica,  Marfilio  Tritino, 

Che  colui,die  molte  co Ce  ìncomenaa 
a fare,molroerra.. 

AD  VN’HVOMO  C VRIOSO; 

£T  INIANCINDATO, 

/V  M I C O mio  io  ueggo  che  tu  fei  affai  piu  foUecito , 
* * che  io  non  uorrei.  E non  folo  le  tuefacendetma  ancora 
le  altrui  cerchi  trattdracomc  fe  tu  già  le  tue  hauefii  bene 
crdinate.Percioche  quafi  in  ogni  momento  fiamo  ingan* 
nati  e r erriamo.Niuna  piu  commoda  froda  ad  acquifla 
re  la  tranquiUitàyO  a fchifaregl'errori  fi  ritruoua , che 
ilpenfareapoche  cofe,%r  a cofe  egregie  e degne,piirpo* 

, ■ cfo  c T ektte  p^L^tjpòdnJUme  farne,  e quelle  pofìUìli 
__  et  honejle.  Molto  errano  fé  molto  s'affaticano  quelli  fi he 
molte  cofe  penfandoyparlandoye  facendo  fi  mettono  a fa 
re.  Ma  affai  piu  errano  quelli  che  piu  coje  parlano  e fan 
tiorbe  hóbbin  penfato.  Marfilio  Vicino. 

Che  colui  non  fausta  mai  a Farteli  qual 
Tempre  fatis  fa  Panificio. 

AD  VN’AR  TEFICE  VANO. 

TROPPO  da  pocoycr  infingardo  artefice . loti  di 
^ co  che  troppo  ti  fatisfa  tutto  quello  che  dici , o fai . 


I 


\ ‘ 

TtivCiò.  2i« 

Vuoi  tu,che  con  pace  tua  ti  dica  di  do  la  cagiono  * Perche 
forfè  la  tua  mente  non  capifce,o  intende, quello  che  la  lin 
gua,o  le  mani  ejfirimonoio  quanto  c piccola  quella  men * 
te,d  la  quale  la  lingua, e le  mani  s’ agguagli  ano, Certa  co* 
fa  è,che  in  qualunque  luogo(fi come  è conueniente)la  men 
te  fupera  li  i frumenti, e la  materia,non  mai  l'opera  fa* 
tisfa  a l* artefice.  Ne  mai  colui  f adisfa  a l'arte,alqualfetn 
pre  fatisfa  l'artificio.  Marfilto  Piano. 


Che  l’amore  è uno  unico  cuftode  de  la  urta, 
ma  fé  uuoi  edere  amato,ama» 


AD  VN’HVOMO  DESIDEROSO 
d’imperio. 


‘ 


J V O I tu  fecuro  niuerefGuarditi  che  gl'huomim,o  non 
» ti  temano  troppo,o  troppo  non  t'hahbino  inuidia.Tan 
tt  turnici  babbi  amo, quanti fon  coloro, che  ci  temano, o che 
dinuidiano.'Bifogna  che  colui  di  molti  tema,delqual  mol 
ti  temono.Efimilmente  che  a molti  ferui  colui,  al  quale 
molte  cofe  feruono  . Ciafouno  ch'c  [oggetto , ad 
un  foto  ferue , ma  un  fignore  a tutti , Vn 
folo  cuftode  de  la  uita  noftra  fi  truo* 
ua,er  è l'Amore.  Ma  fe  uuoi 
effere  amato,  ama. 

M.  Ticino. 

* 
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Che  la  perdita  de  i denari  par  cofà  graue,  : r 
c de  grhuominigrauiffiraa. 

AL  SVO  OTTIMO  COMPARE. 

M.  ANDREA  CAMBINO. 

GH  E co/*  è egli  nel  Amore  marauigliofatll  non  effe • 
rt  ri  amato. Qhe  co  fa  è empia  il' mare  per  fe  jleffo 
quedoyche  per  cagion  <f  altrui  debba  effere  amato.Che  co 
fa  cbructifiimaiodiar  colui  che  già  hai  amato.  Inquefio 
affai  erriamo.Che  conciofia  che  l' altre  cofe, quantunque 
leggiere  e di  poco  momento,non  lafciamo  mai,fe  da  qual 
che  gran  cagione  sforzate  non  fiamoi  Non  dimeno  l’Ami 
tOyche  è un  preti  off  imo  teforo,fpeffe  uolte,a  ciò  da  poc 
coli  fiima  cagione  perfuafi,e  abbandoniamo , e perfegui* 
tiamo.  Pittagora  ci  comanda  che  noi  cofi  facilmente 
un'Amico  per  qual  f uoglia  cagione, non  lafciamoi  anzi 
che  quanto  pofiiamo  lo  comportiamo , er  potiamo  fin 
tanto  che  cantra  noftra  uoglia  a lafciarlo  non  fiamo  sfar 
Zati.  Certo  è che  la  perdita  de  i denari , pare  cofa  grane 
edannofa,ma  quello  de  gl'huomini  dannofifiima . 
niente  ne  le  cofe  humane  o piu  di  rado  s'ac 
quifiaj)  piu  pretiofamete  fi  pofiiede, 
ò piu  infelicemente  e perico « 
lofamente,cbe  un' Ami 
co Jì  perde.  M. 

F ici no. 
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TER  r o.  *1* 

Che  poco  a colui  fi  debba  credere  ,che  troppo  crede, 
AL  REVERENDISSIMO  ARC1VE» 

SCOVO  DI  PISA,  TRANCISCO 

salviati  « 


RE  V E Rendi  fiimo  Monfignor  Voi  mi  domandate  per 
qual  cagione  ad  alcuni  che  mecofpeffo  praticano , co 
■.  fi  poco  credo.  Mori  fi  gnor  Reuerendifiimo.  logli  aedo  po 
co  perche  eglino  aedono  troppo. In  quefto,diuerfifiimo 
c il  modo  di  amare , e di  confidarfi  e aedere.Perciocheco 
lui  che  molto  ci  ama,af[ ti  lo  amiamo , e poi  apena  a colui 
prefliam  fede  che  à ciafcuno  huomo,  ouero  a qualunque 
piccoli  fiimo  argomento  e inditioda  fède.  Si  come  piu  prc 
ftoepiuuelocemente  cade  colui,  che  con  piu  uelodtà  fi 
muoue^o fi  facilmente  ingannato  refia,che  facilmente  ere 
de.  Ma  quanto  è cofa  temeraria  è pencolofa  ,fubitoa 
l’autorità  Graie  parole  di  qualunque  per  fona  ouero  i 
un  piccolifiimo  e debole  indillo  troppo  aeder e ,tanto  pe* 
ricolofo  e irragioneuole  par  e, una  uera  e buona  ragione , 
fanza  ragione  alcuna  rifiutare.  E finalmente  tanto  è co 
faempia,bruttaye  mi fer abile, nonuolere  fanza  ragion 
neffuna  allegare, a Iddio  non  uoler  credere,  perdo 
che  Iddio  eia  fieffa  ragione.  Ne  pare  che 
d'altra  ragione  d faccia  di  bifogno9 . 
per  la  quale  a la  fieffa  ragio 

ne  credere  e confendre  3 1 

douiamo.Marfi , 

Fidno . 


gw« 
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.•ì  Degl*  Offidi  ' > 

AL  DOTTISSIMO  M*  CHERVBlNO 

(i.VAR^VAGLIA,  MIO 
«ONORANDO. 

QV  A N tunque  io  a le  uolte  manco  offitiofo  fio  che 
a me  non  fi  cornerebbe  icome  fixr  fogltono  coloro  * 
chedalofludiode  la  filo fofia  fono  occupati  ; non  pófio 
non  dimeno  ritenermi  fhe  io  d un  huomo  d'ogn’ altro  pnt 
offitiofo,qualche  cofd  de  V officio  non  ferina.  Se  io , tanto 
nel  diffiutare  offitiofofuffe guanto  uoi  nel'opere  uofire 
uimojlrate,  in  quefia  cofa  non  ci  farebbe  dibifogno  la 
fottilitd di  PanetiOyò  lacopia  di  Cicerone . F aro  dunque 
quefto  tale  offitio  cofi  a la  groffamon  potendo  io  per  ho 
ra  in  altro  modo  operarlo.  E per  fare  pur  qualche  udita 
quello  che  a V offitio  mio  fi  conuiene , manderò  ad  uno 
Amico  offitiofifiimogl'offitij  che  aciafcuno  s' apportene 
gono.  L'officio  è una  oper ottone  propria  di  ciafcuno , la * 
quale  ferua  e mantiene  il  decoro  e lhonefto,nel  modo  che 
la  co  fa  da  per  fona  Jl  luogo  el  tempo  ricerca . Vofficio  del 
Sacerdote  e la  uirtk,è  una  certa  fapienza  di  pietà  ri  ficaia 
data  eferuente  ed  una  pietà  di  fapienza  lucente.  Del  pritt 
cipe  Vna  cono  fiuta  er  accorta  prouidenza.  Vita  clemc 
te  giuflitidyUna  altezza  humilet  ed  una  humiltà  grande . 
De  i Magiflrati.il  ricor  dar  fi  loro  de  la  legge  non  effer 
fignore  maminifirig?  publici  defenfori  de  la  Cittàiol* 
tr a dicio  mentre  che  eglino glhuomini  giudicano , da  ìd* 
dio  effer  giudicati.  D'unPriuato  tanto  uolentieriaico 
mandamenti  de  i Magifirati  obbedirebbe  egli  non  da  U 
necefiita  dela  legge  sforzato tma  de  la  fua  propia  uolota 


T T R Z O,  no 

odo  fare  moflri  effere  condotto.  Del  Cittadino , Sia  ptt» 
reo  in  magiflrato.  o priuato , tanto  diligentemente  de  le 
cofe  publiche  hauer  cura,  quanto  grandemente  lecofe 
propie  s'amano . Del  Caualiere , Quando  è ne  la  guerra 
effere  forte, quando  è in  pace  Magnifico.Del  Mercante , 
con  uerace  fède  a diligenza  co  i ubi  che  difuore  fa  por » 
tare.fe  fleffoe  la  fua  citta  nutrire.  Del  operante , Quei 
dbi  che  dal  Mercante  riceue  giujlamente  a tutti  i men* 
bri  de  la  Citta  compartire  e diuidere.  I Mercanti , gl'Ar 
te f ci. e gl' altri  in  quel  modo  .cerchino  acqui  fare  denari , 
che  eglino  ad  alcuno  non  nuocano.percioche  tutto  quello 
che  percagion  di  male  s' acqui Jla.in  male  al  fine  ritorna* 
E quello  che  acquijiano.m  modoconferuino , che  non  pa 
iache  in  uano , ne  percagion  di  conferuarlofolamente 
Ihabbino  cerco.  E cofi  lo  fondano,  che  altre  uolte  er  lun 
gamentefondere  lo  pojfiano . er  hone fornente  er  util» 
mente  hauerlofofo  fi  ano  giudicati. L'officio  de  l'agri » 
coltore.  è il  pigliar  configlio  da  l'aria . e dal  tempo  per 
ufare  bene  l'agricoltura.er  fimilmente  glhuomini  di  lui 
piu  uecchi.er  ancora  con  tanta  fede  e liberalità  i frutti 
de  i fiuoi  campi  a quelli  che  ui  uengono  o fferire . con 
quanto  guadagno  da  i campi  gli  fono  donati.  Del  Signo * 
re  il feruire  a la  leggie  e a la  ragione, per  il  che  ai  fuoi 
fcrui  leggittimamente  e ragioneuolmente  pofia  figno * 
reggiare , e confederare  che  tanto  è il  feruo  quanto  il 
padrone huomo,  er  fiempre conia  dignità  l'humanitx 
mefcolare.Del feruo.ll penfareche  la  fuauitae  del  pi 
drone.er  che  ogni  fua  ragione  è del  fignore.  Del  ma ■ 
rito,  tornare  la  moglie  come  fe  ella  il  fuo  propio  corpo 
t'I  fuo  fenfo  fieffofuffe.e  diligenttfiinwnente  trattario. 


TERZO.  *** 

Urtatura  e icofiume  d'altrui  di  pingnere,  l'hauere  gii 

l'una  e l'altra  cofa  ueduto,econofciuto.Del  Mufico,l’t* 

nutare  nelfuotto  la  gratta, nel  canto  la  dolcezza,™!  par  1 

lare  laeleganza,e  d'ancora  il  ricordar  fi, Che  i moti  de 

l'animo  molto  piu  che  le  uoci  fa  dibi fogno  che  confonan * 

ti  fiano.  Percioche  il  Mufico  è fcompoflo , e da  le  Niufc 

alieno, a cui  mentre  che  la  uoce  e la  lira  confuona  e diffo 

nante  la  mente.  D auitte  e Mercurio  ci  comandano  che 

percioche  mouendoci  \ddio,cantiamo,ancoradel  mede  fi :* 

mole lodicantardeuiamo.il  filo fofo^er  chi  lecofe  diui * 

ne  diligentemente  per  goderfi  di  quelle,  inuejlighi  an * 

corale  cofe  naturale  per  faperle  ufare,fia  prefente  a It 

cofe  humane,ma  non  ci  fi  intrighi  dentro  piu  del  douere . 

\n  fingularfibfofo, fecondo  Platone  e Arifiippo,  non  t 
iforzatojmetterfi  a pericoli  de  la  ulta  per  la  patria  ter 
rena, la  quale  non  è la  uera.ìl  che  ancora  a me  piace  per 
qutfia  cagione, percioche  il  filofofo,contra  lauoglia  dt 
la  fua  citta  douenta  per  il  piu  filofofo , ed' è del  Cielo , e 
non  de  la  terra  figliuolo.  Aggiugne  a quefio.  Che  e pare 
cofa  empia  e di  mi  feri  a piena, Il  perdere  unhuomo  che 
ogni  cofa  uede  per  la  falute  di  molti  ciechi, quali  non  pof 
fono  forfè  per  tempo  alcuno  efferfalw . L'huomo  guar 
difi  di  non  ejfere  in  modo  alcuno  effemminato.  La  don • 
na  ftudifi,  d'ejfere  uirile  cr  fopra  tutto  cafia  e pudica • 

Percioche  quanto  è al’huomo  la  magnanimità  conuenien 
te, tanto  la  caftità  a la  donna  s' appartiene.  1 luecchio  ueg 
ga  bene, di  non  fare  cofe  fanciulle  fiche, e ricordifi  d'effe ■ 
re  fiato  giouine . 1 1 Giouine  babbi  cura  d'efjere  al  ueo 
chio filmile  nel  guar darfi  da  le  cofe  da  fanciulli . E creda 
di  potere  anch'egli  inuecchiare  ,e  cofi  fempre  i piu  uec* 

* Digiflzed  by  CjOOgle 


dijhonorì.l'officio  d'un  Cittadino  c Ihonorare  la  patria 
come  padre  del  fuo  padre,  er  come  madre  de  la  fua  ma * 
dre.e  quando  con  forestieri  e pellegrini  cofa  alcuna  deb 
he  trattare , per, fi  anch’egli  a qualche  tempo  deuere  fare 
fuor  de  la  fua  patria  uiaggi.  D’un  pellegrino  e foreflic 
ro,ilfapere,lui  ejferefolo , e honorare  aafcuno  : le  coft 
d’altri,  non  che  uoler  maneggiare, appena  uoler  toccare . 
]/  fortunato  ,fappi  che  i beni  de  la  fortuna , a colui  foto 
che  è buono, buoni  fi  moflrano  , cr  che  doppo  un  fereno 
aerelepioggie  fuccedono.  l’Infortunato  penfii  mali 
de  la  fortuna  effere  ad  un  tri  fio  folamente  mali,  er  dop 
poitrifh,e  nubilofi  giorni  i fereni  e chiari  affètti. Per* 
cioche  noi  uediamo , che  la  primauera  a gl' arbori  quel 
le  fòglie  rende, de  le  quali  l'haueua  l’inuerno  j fogliati . 
L’huomo  conftderi , non  potendo  in  terra  mai  contento 
uiuer e, effere  Cittadino  del  Gelo,  e de  la  terra  habitat 
tore  e forejliero,  e per  effere  in  Cielo  doppo  morte  oc* 
cettato, niente  debbe  penfare,o  parlare ,o  fare,  che  poco 
paia  ad  un  celefle  cittadino  conueneuole,  Marplio  Ficino. 

Che  colui  non  cade  per  quefto  albaflfo,che  eflèndo  iti 
grandezza  pofto,fotttìrnenre5e  clementemente 
le  cofe  bade  rifguaida. 

AL  REVERENDISSIMO  MONSIG* 
ilcaRdinai  di  pavia, 

\/T  E N T R E che  io  una  certa  mia  epiflola  a M.Che*  '■ 
* ' * rubino  Qu  tr  quaglia  noflro  fcriueua,nelaqualede  » 
gl’officij  trattaua,  affai  jìlofofìca,fubbito  al'improuifc  » 


TERZO.  ixt 

M.C herubino  propio  Jhuomo  piu  che  ogi* altro  offitiofo 
fopra  miuen^e,e  quefio  utili  fiimo  meffaggiero,Monfi* 
gnor  mio  Reuerendifiimo,mi  falutò  non  poco ,per  parte 
uofira.  Quefio  uofiro  imbafeiadore  con  fi  buon  principio 
e cofi  felice  augurio  mi  falutò, che  egli  non  folo  la  futu * 
ra  falute  mi  annuntiò,ma  ancora  me  la  diede  fubbito.ld* 
dio  ut  falui  adunque  falute  mia  uera.  iddio  ui  falui  fem* 
pre,che  cuero  e fempiterno  autore  de  la  falute. Voi  per 
certo  mi  parete ,e  ne gl’ occhi  Argo,cr  col  uedere  il  Liti 
co,per  dir  cofi  tauanzàtCicheeffendo  uoi  cofi  in  altopo* 
fto^je  cofi  lontano , il  uofiro  Marfilio  habbiate  potuto  ue * 
dere, che  cofi  chimilete  cofi  piccolo.lddiouoleffe  Mon* 
fignor  Reuer endi fiimo ,che  cofi  come  uoi  chiaramente 
fcorgete,me  ancora  perfona  chiara  e conofciuta  uedefte . 
Perche  cofi  farei  io  a ciafcuno  noto , come  tutte  le  cof  z i 
uoi  fon  mantfefie.  Accioche  io  e da  uoi  e da  ciafcuno  al* 
tro  chiaro  e cono/ auto  fia,  riguardatemi  ui  prego ,come 
cominciato  hauete,benignamente.Verciocbe  dicono  gl  A* 
Urologi t che  per  un  benigno  affetto  d'una  utile  e f aiuti* 
fera  fiella,fortunati  najcono  glhtiòminite  chiari  douen* 
tano.Hora  altro  beneficio  non  ho  io  da  rendere  in  cam» 
biodi  uncofifattofaucre,fe  non  doppo  gloffitij  dici  am 
feuna  perfona  yda  me  fecondo  la  pofiibiltì  del  mioinge * 
gno  di  grado  in  grado  de  fritti,  laggiugnerci  ancora 
che  l officio  di  Mar  (ilio  micino  è l’amare  ardentemente 
il  Cardinale  di  Vauia>zr  come  tepio  de  le  grafie, e come 
fonte  de  le  mufe  fingolarmente  honorando : e cofi  io  dop 
po  che  que fio  officio  hauerò  fatto , all’hora  finalmente 
giudicherò  officiofamente  di  tutti  gl’officijhauer  trat* 
tato  Mora  fe  uoi  mai  da  l’altezza>oue  fe  le  hauete  cofi 


4 


LIBRO 

alcuni  di  que fio  baffo  huomicciuolo  potuto  udire,quefio 
penfio  io  che  [opra  ogn' altra  cofa  babbi  ate  udito, il  che  ’e 
certo  a me  cofa  grandi  fiima. che  Mar  fillio  Vicino  è otiti * 
chifiimo  aUteuo  di  cafia  de  Medici.  Adunque  ambedue  c 
miei  padroni  de  Me  dioiche  fono  come  Caftore  e Pollu ■ 
, ceffupplicheuolmentemi  ui  raccomandano.e  penfiano  che 
mctre  che  io  al  Cardinale  di  Pania  fono  raccomandato , 
fìa  ancora  a tutte  i grandi, buoni ,e  dotti  huomini  racco » 
mandato.  A li  VII  di  Ferraio.  M.CCCCLXXVI 
Il  no/lro  Chrifiofiano  Landino  huomo  per  dottrina  e per 
bontà fingulare,ui fi  raccomanda  pur  affai.  M.  Vicino • 

Clic  doppo  la  facilita  del  inno  fègue  la  diffi’ail&f 
de  la  uica,  e doppo  la  dtffì'culta  de  la  utrtu 
la  facilita  de  la  ulta. 

AL  CANDIDISSIMO  M.  PIETRO 

DII  NERO  MIO  HONORANDO 

QV  A N T O l'é  piu  difficile  ,con  certa  ragione  prò * 
cedere  yilche  a cafio  errar  e, il  fialire  piu  che'l  dificende 
re.  Metter  fi  a far  cofe  nuoue , piu  che  il  trattare  cofie  ufo. 
te.  Il  trouare  quel  fiol  punto  di  mezo  che  in  un  cerchio fi 
truoua.che  in  tutti  gl' altri  punti  che  innumerabilifono 
incorrere.Percuotere conia  fiaettail fiegno propio,  che 
quelle  cofie  che  intorno  gli  jlamo.l' andare  dritto  al  fiol * 
co^he  di  qua  e di  la  traficorrere,e  l'andare  dritto  a puto 
piu  che  il  torcereitanto  è piu  difficile  il  far  bene  che  Per 
rare,  e l'eff r buono , che  tri  fio . de  la  qual  cofa  è fiegno 
mani fèfii fiimo,  che  ogni  giorno  erriamo , er  di  rado. 


ter  fc  ò.  « , 
r pochi Jjoncftamente , e giuflamente  uìuìamo . Non  di<* 
meno  a quefia  top  gran  difficulta  de  la  uirtu  la  diurna 
luce  due  gran  beneficij  haper  ricompenfa  donati.  Il prim 
nocche  le  uirtu  di  modo  tra  loro  fono  inpeme  legate , 
che  colui  che  una  fola  n* acqui flajutte  leconfcgue.  Doue 
cheli  uitij fono  il  contrario  3che  tanto  tra  loro  fon  effiu* 
gnatiche  non  è pofiibile  che  tutti  in  uno  in  un  medepmo 
tempo  fi  ueggano.  Perche  in  che  modo  può  uno  effere  in 
un  tipo  auaro  eprodigòìouero  audaci  e timidot  llfecodo 
henefitio  è.  Che  quella  difficulti  de  la  uirtu  è feguitata 
da  una fomma faciliti  di  ulta ,cr  da  un  grandi  fiimo  pia * 
cere  contento,  e per  un  breue  combattimento  unfempiter 
no  premio  s'acquifta.Ma  doppo  la  facilita  deluitiojma 
miferabil  difficulta  di  ulta  ne  uiene , er  un  perpetuo  do* 
lare.  Di  qui  uenne  quel  detto  di  Pitt agora.  Non  tocche * 
rai  un'animale  di  coda  negraicio  c fuggte  il  uitio3alquale 
una  ofeunta  di  mente  e una  aff  Unione  de  lauolontì  fuc 
cede , State  fono  Candidifiimo  Nero,  e pofeia  che , con  la 
difficulta  la  uirtu>e  con  la  uirtu  la  facilità  de  la  uita  ho* 
mai  hauete  acquifiata.Accioche  per  quefia  uia  la  feliciti 
ancora  acqui piate iRicordateui tinto  effercofa  difficile 
rfadigofaM  uofiroprecipitiodei  uitijipafii  ritrarre , 
Va  l'aria  mofirarfì,  che  niunofi  alto  afeender 
punte  ,fe  non  colui,  che  ha  ilgiufio  Gìoue 
amato . E che  uirtude  ardente  al 
* Cielo  efioUe.  Marplio 

ricino. 
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Sì  come  la  bellezza  per  Tua  natura  crea  l’Amore, 
coli  Tamorecon  l'oppinione  recrea  la  bellezza* 

AL  REVERENDISSIMO  MONSIG. 

IL  CARDINAL  DI  PAVIA.  ) 

. "*  . y -*%  i'vrM  % '*i  ' v1'  ’ f utM 

IN  quel  mede  fimo  punto  che  M.  Cherubino  Quarquaglia 
dii  giorni  paffuti  mi  f aiutò  da  parte  uoftr  a jntl  medefi* 
moquafi  quella  mia  littera  a uoi  qua  fi  uolando  feneuen 
ne.Vercioche  il  mio  ardenti  fimo  affetto  del  cuore , fub* 
bito  da  le  fiamme  o da  i raggi  del  uojlro  gran  nome  ac * 
cefo  3pr  ima  sforzò  la  mia  mano  a friuere , che  la  mente 
quel3che  fcriuer  douefiymi  dimoflr afe. Tale  che  efer  rio 
debbe  marauigliofoffe  quelle  cofe  che  uelocif  imamente 
fcrifiy  leggieri fi ime  fi  moflrino.  Altro  è de  la  natura 
altro  de  l'or  adone  il  modoelaragione.Vercioche  quella 
natura  che  è piu  leggiera,queUa  è piu  ueloce.  l'oratione 
per  il  contrario , quella  che  è piu  ueloce  è piu  leggiera* 
Ma  ricordateui  M onfignor  Reuerendifiimo(fo  quel  che 
io  dico)uoi  hauer  da  me  una  littera  riceuuta  no  delconfi * 
glio3ma  de  l'Amor  figliuola.E  fapcndo  uoi  beni  fimo 
che  tutte  le  cofe  nel  modo  riceuer  fi  debbono , nel  quale 
mandate  fono,penfo  io  che  non  tanto  con  configlio }quan 
tocon  Amore  l'habbiate  riceuuta.  Mafiime  hauédolduoi 
da  principio  con  un  grande  Amore tche  mi  portatela  me 
creata.l' acqua  generai  pefci3e  l'acqua  li  ritiene  e capifce* 
la  pianta  dal  medefimo  humore  e fatta  crcfcere3ddlqua* 
le  ancora  prima  a germogliar  fu  moffa . V amore  creò 
in  me  quetta  littera3l'amor  uojlro3che  la  creò3abbr accia 
ree  fauorir  la  debba , e cofi  abbruciandola  olirà  modo 
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gti  gtuoud,cr  giocandoli  di  nuouo  a fefìeffo  bella  la  fa 
douentare.  certo  e3  che  cofi  come  la  bellezza  per  natura 
gener a V amore ,cofi  l'amore  da  l'altra  banda  la  bettez - 
Za  Meramente  crea. Ma  in  che  modo  ò [ciocco  Marfilio t 
penfìtu,  con  amore  piu  tofto  che  con  configlio  da  quello 
. buomoyche  'e  per  dir  cop  lofiejfo  configliela  tua  Intera 
JialettaiPerchefe egli  èli  confi  gito  tè  ancora  l'Amore ♦ 
E pero  quanto  egli  quelle  cofe  che  prefentate  gli  fononi 
raggi  de  la  mente  dentro  rifguarda  e conofce , tanto  (Po* 
gti'tntorno  con  le  fiamme  del  core  penetra .e  quanto  dot* 
tornente  er  acutamente  conofce  .tanto  fuauemente  e beni 
giumente  interpreta . Si  come  il  freddo  le  tenebre  ac « 
tompagnasofi  il  caldo  per  tutto  feguita  il  lume.  E fimil 
mente  nel  medefimo  modo  il  caldo  feguita  una  dolcezza 
di  un'agro  fapore  me  folata. Appresola  natura  ladol* 
"ZZ<t fuper al' allegrezza, er  appreffo  un  perfetto 
*u°mo  e diuirtu  ripieno ,l' indulgenza  e la  piaceuolez* 
Za  uince  la  reprèfi one . iddio  uifalui  adunque.  Vero  mio 
configlio Iddio  uifaluiuero  Amor  mio.Voifolo3aluo * 
Jtro  Marfilio  quando  bifogno  gli  foravate  pregato  di 
dar  confi gho.  Amate  fempre  il  uoftro  Marfilio  > che  a 
noi  come  ad  uno  oracolo  ne  le  cofe  de  maggiore 
importanza  uien  per  configlio  : e cop  egli 
ancor  a farà  m àafeuna fua  co  fa  ho*  • 
moto.  Ali  XIX.  di  ferraio 

* m.cccclxxvi. 
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Che  agl’huomini  pietofi, s’appartengono  cofe  pietofe. 
AL*  ELEGANTE  POETA  M. 

MUDO  KAIOIHO, 


/~\  A N T V N QV  E a colui  niente  di  uecchio  dar 
ppjfa.alquale  gl a piu  tempo,  meco  infame  tutte 
le  mie  cofe  ho  conceffanon dimenoto  ui pur  dono , que 
jlo  mio  piccol  prefente  che  è nuouote  que  fa  e un  uo* 
lume  che  poco  fa  ho  compofa  , che  de  Upietofa  fede 
Chri fauna  tratta.  Non  già  perch’io  penfa  icoluifardi 
bi fogno  di  pietofe  parole, che  di  pietofe  opere  abbon* 
damerò  di  que  fa  mia  fede , a quello  huomo  che  d’ogrii 
faenza  è ripieno.  Ma  acdoche  mentre  che  io  dela  fede 
e de  la  pietà  diffuto , poco  pietofo  e fedele  non  mi  mo* 
fai,  non  mi  ricordando  d’un fido  e pietofo  amico.  Ali 
XIII  di  ferraio  M.CCCCLXXVI.Mar/z/io  ficino. 

Che  a glhuomini  pietofi  s’appartengono  cofe  pietofe 
AL  VIRTVOSISS.  E COSTVMATIS, 

M.  AMERICO  CORDINO. 

AMICO  nofaoypiu  che  la  fede  fedele , noi  ui  man • 
diamo  il  nojbro  libro  che  de  la  pitto  fa  fedf  tratta . 
Noi»  che  noi  penfamo  che  quello  huomo  che  di  fede  e 
charita  ogn’ altro  auanza,  di  tali  dijpute  babbi  di  bifo* 
gno.  Ma  acdoche  in  que  fa  libro , come  niuno  Jpeccbiojl 
beUifamo  uoltode  la  fede  e delxchantà  uoflra  giocon 
damente  contcpliate.  Marplio  f icino.e  Gio.Caualcàtù 
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Che  fe  noi  chiaramente  uedeflèmo,  quanto  brutto 
c infermo  ila  un  trifto  c deprauato  animo» 
non  peccaremo. 

AL  MAGNANIMO  Gl  V LI  ANO 
DE  MEDICI* 

MAGNANIMO  e dolci  fimo  Giuliano. Voi  ui  deuete 
ricor  darebbe  mentre  che  la  paffuta  notte  infieme  ue 
gliaumc,acafo  ucnimo  d decorrere.  Quanto  brutto  un 
capo  fanza  capegti.e  quato  brutto  tnuolto  fdnzd  barba 
fujje.  D d quefie  pdrole  moffo.poco  doppotmi  nacque  una 
certd  dedamationceUa(come  fi  fiuol  dire^quadragefima n 
le  forfè  a quefti  giorni  accommodata  . laquale  Iddio 
uoglid  che  tdnto  d uoi  adornd  e barbata fi  mojìri  qudn « 
tomi  e dentro  ye  fuor  e belloeudgo  mi  pdrete.  Quanto 
t la  bruttezza  iti  un  uolto , che  in  una  mono  piu  brutta , 
e un  morbo  piu  cattiuoe  pcftilentiale  ne  le  uifcere.che 
ne  i piedi  tanto  ld  bruttezza  e la  infirmiti , ne  gl* animi 
de  gl* empi  e feelerdti  huomini,  piu  abominabile  cr  hor» 
renda  fi  mcjlra.che  tutta  la  bruttezza  e pcjle  di  quanti 
corpi  al  mondo  fono . Se  noi  ocon  gl* occhi  mirare , o con 
l'dnimo  penfar  poteffemo  la  brutta  cr  horrenda  effigie 
d*una  fozza  mente  .certo  che  di  rado  .e  leggiermente  pec 
caremoy  cr  da  cofa  alcuna  piu  lontano , che  da  l* affretto 
d'una  brutta  mente  non  ci  fuggiremo.  La  medefima  com 
paratione  quafi  c quella  de  labcUezza  del* animo  ala 
bellezza  del  corpo.  Percioche  fe  quella  alquanto  con 
gVocchi  o con  l*  animo  fi  uedefie,molto  piu  piaceuolmen» 
te  ci  aUetterebbetpiu  rapacemente  ci  rapirebbe  .e  piufor 
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temente  ci  dilettar  ebbe , o felici  amanti , e tanto  felici, 
quanto  mi  feri  f m quelli,  che  la  bellezza  dun  corpo  trop 
po  amano. per  qual  cagione  gl' antichi  faui , nel  tempio 
d*  Apollo  fcrijferoconofce  te  Jlefloi  Se  non  perche  fico 
nofceff  : che  una  pura  mente  c come  un  fempiterno  rag * 
gio  del  uerofeboyào  è del  f opra  celefl  e Sole , da  la  nube 
delcorpo  adombrato .cr  accio  che  fi  uedeffe,che  il  fulgor 
de  la  nubendi  raggio , e lo  fplendor  del  raggio  dal  fole 
depende ;dccioche  filodi  il  corposa  fi  lodi  ne  l'animoye 
V animo  fi  honori  nel  corpo  jet  ancora  l'animo  fi  ami  et  ho 
nori  in  Dio.  Iddio  fi  ami  e d' honori  nel' animo ,e  di  qUo 
fi  marauigli  efiupifca  in  lui  flefioicoaofìa  che  il  nofiro  du 
ce  e Maejlro  Aurelio  Aguftinofe  flefio  haueffe  conofciu 
to.  etinfe  fiejfo  iddio  jcofìfubbùo  efclamò.  Tardi  obel * 
Uzza  cofix  antica  thò  conofciuto  er  tardi  ò cofi  nuoua 
bellezza  t'hò  io  amato.  Marfilio  ¥icino,e  Gio.  Caualc, 

Che  niente  e piu  brutto  di  co!ui,apprelTo  il  quale  fuor 
die  l’animo  tutte  le  cofe  fon  belle. 

A GL’HVOMINI. 

SE  fuffe  qualche  agricoltore, che  non  folo  fanza  mercè 
alcuna,ma  ancora  con  fuo  grandi  fimo  dannosi  altrui 
capi  cultiuafie,e  i fuoi  dijfrezzaffe  e lafciaffe  adare  in 
abbandono , nò  è dubio  alcuno  che  queflo  tale  daciafcuno 
ftolti filmo  e miferifiimo  giudicato  farebbe.  Adunq ; trop 
po  fciccche  è mifere  fon  quelle  menti  le  quali  ogni  loro 
operafempre  con  fumano, in  fare  che' l corpo  e l' altre  co* 
fe  di  fuori  fiano  bene  in  ordine  e belli  filine  er  ornatif» 
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finte,  er  che  fimo  poi  buone  uer mente  er  ornate  in  ft 
fteffe  al  tutto  di/firezzano.O  quanto  tri  fio  è quello  huo= 
mo,al  quale  pare  un  cauallo  e un  cane  migliore , che  l'<ts 
nimo. O quanto  brutto  è quello , ilquale  una  calza  a tute 
to  fuo  potere  piu  bella  cerca  di  fare  che  l'animo  ? quefto 
tale  niente  fi  può  dire  che  u er  amente  di  buono  poff :ga  o 
di  bello ,al  quale  tutte  le  ccfe  fuor  che  lui  propio , ciò  e 
fuor  che  l'animo, buone  e bette  paiono' fe  ne  le  ornati  fi* 
me  ca  fe  di  quefto  tale  qualche  unico  filo fo fo  entra ff e ,er 
fuffc  di  necefiita  a /fiutare  sforzato,  fanza  dubbio  ne  la 
fua  faccia  ffiuterebbe'.percioche  quiui  ogni  cofa  monda 
C r ornata  fuorché  lui  rifguar  darebbe. Niente  è piu  pò* 
nero  e piu  uoto  di  colui  che  i granai  pieni  tiene, e l'animo 
uoto.  Noi  fidiamo  coloro  che  fuor  de  la  mente  fon  pofti, 
pazzi  chiamare.  Ma  in  che  modo  in  un  pazzo  fia  Vani = 
mo,il  quale  altroue  fi  fta,nonfo  intender  e. Dimmi  tiprt 
go  ò infelice  mente. et  de  lecofetue  propie  tanto  negli* 
gente  quanto  de  le  aliene  curio  fa.  Dimmi  te  dico.  A quale 
huomo,fe  non  ad  un  fono  tutte  le  cofe  fon  fané  ? Perche 
adunque  fciocca  che  tu  fei , cofi  anfiamente  hor  qua  hor 
la  uai errandole  tanto,e  cofi  in  uano  t'affatichi  ? ftudiati 
(teff  ir  buona  e betta.e  cofi  f òbito  tutte  le  cofe  bette  e buo 
ne  ti  fi  mofireranno . e allhcra  quel  ch’io  ti  comando  ti 
uerrà  fattole  tanto  buona  e betta  douantar  defidererai , 
quanto  ogni  tua  minima  mafferitia  ottima  e ornati  fiima 
moftrarfi  defideri.  Se  mentre  che'l  corpo  e cani , e ucetti 
pafciamoJVhuomo  propio, cioè  l'animo , di  fame  morir 
non  lafci a ffemoi  certa  cofa  echetantociafcuno  pieno  fa 
Zio  e contento  fi  uiuerebbe  , quanto  bora  uiue  ciafcuno 
malcontento.  Ma  bora  a che  debba  marauiglia  porgere 
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fe  ma’  non  fi  riempie  l'animo  * fé  fempre  colui  che  fe 
fleffo  abbandona  s'affliggic , il  quale  folo  ha  cura  ,di 
riempire  la  fua  befliaja  quale  per  la  fatietk  continua » 
mente  piu  uorace  douentae  contrail  fuofignore,perfua 
propia  negligenza  affamato,  e de  [angue , fempre  piu 
crudele  e piu  robujìa  fi  mojlra»  JAarfilìo  Piano, 

Che  la  buona  fortuna  a i trilli  è cattim,6c  a i 
buoni  la  trilla  fortuna  e buona. 

AL  CHIARISSIMO  E MAGNIFICO 

CAVALIERI  M.  BERNARDO 
JBEMBO  VIHITIANO. 

DI  T E M I mi  prego . Ver  qual  cagione  ffeffe  uolte  la 
fortuna  ha  in  odio  e manda  al  baffo  colui , il  quale  c 
meriteuolmente dal  populo  amato ? Eperii  contrario 
quello  affat  piu  ffeffo  amache  foderi  quale  e ragione 
uolmente  daluulgo  odiato* Auuiene  forfè  .perche  la  far 
tuna , non  folo  a la  ragione  è contraria  e nemica,ma  anm 
torà  dal  principio  del  mondo  e nimica  del  popolo  una 
torà  ondeuiene , che  fempre  il  popolo  è mi  fero  e sfora 
tunoto.fi  potrebbe  ancor  dire  che  fuffe  ambitiofa  e accio 
che  ne  a la  uirtujne  al  fauore  de  gVhuomini  ma  a lei  foa 
la  ogni  gran  fatto  fi  attribuifca,eìla,colui  che  glhuomini 
per  il  piu  ragioneuolmente  al  baffo  condotto  ueder  uor 
rebbeno^on  marauigliofi  modi  inalza  e colui  che  inala 
tOyCdifubtime  loco  pojlo  defiiderorebbeno  nel  profondo 
de  le  mi  ferie  deprimendo  abboffa.  Ma  non  potremo  noi 
dire  che  ella  deca  fuffe  e de  la  natura  emula*.  Pentodo 
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la  N aturaha  ordinato  che  primi  come  animale  fi  uitid , 
che  come  huomo , per  cioche  tu  f enti  affidi primachc  tu 
intenda  e conofica.  La  fortuna  fie  alcuno  che  grande  fila , 
defidera  huomo  far  douentare , lo  fa  prima  douentare 
•una  gran  beftia  di  uenenofio  fajìidio  gonfiata.  Tale  che  e 
ne  la  natura  è nel  ingegno ,e  nel  uolto  prima  nafcerfi,mo 
fibra  uno  effier  Tir  annone  ne  la  Tiran  de  fiapofìo.Que 
fili  tali,  fuor  de  la  dignità  loro , indegnità  pofli,  fanno 
chele  dignità  file  fife  per  l'auuemre  dei  buoni  huomini 
non  pano  degneranno  ancora  che  a le  uolte, ne  da  diurna 
prouidenza  rimondo  ne  da  humand  prudenza  gl'huo » 
mini  gouernar filma  a cafio  fi  creda . Non  dimeno  la  prò » 
uidenzd  diurna  ale  uolte , altri , cantra  ogni  fauor  de  la 
fortuna  da  una  fomma  altezza  ad  una  cr  infima  baf» 
fezza  traboccanti, contrari  maligno  empito  de  la  me 
defima  mirabilmente  in  alto  inalza,  e fie  alcuni  fiuperbi 
lungamente  durare >o  uero  quelli  che  humani  e piaceuoli 
fono  per  qualche  tempo  a terra  cadere  permette ; fidati» 
cor  a che  quelli  una  mente  tanto  bajfia  e mi  fiera , habbino , 
quanto  alta  c la  lor forte je  quefli  tanto  eccelfia  mente , in 
quanto  humile  ed  abietta  fortuna  fi  ritruouano . Verao» 
thè  a i triflija  buona  fortuna  cattiua  douenta,et  à buoni 
la  trifla  buona  diuiene  Ver  certo  che  fie  à me  la  fi celta  fuf 
fe  data, piu  toflo  Hercoleche  Sardanapalo  effier  uorrei. 
Quanti  mofln  uno uccideua,da  tant  mofìri  era  l'altro 
opprejfio.Vnodoppo  che  molte  fiere  fuperate  hebbet\d ■ 
dio  diuenneil' altro  da  le  fiere  uinto, d'uni  fiera  piu  trifilo 
t piu  mifiero  douento.  Doue  molta  fiapienza  fi  uede , qui 
ui  pochfiimafiorte  bifogna,doue  poca  fiapienza  fi  truoud 
quiui  la  forte  affai fignoreggia»  e quantunque  a le  uolte 
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la  fortuna  con  la  fapienza  fi  congiunga,nonperò  infi ente 
luna  e l’altra  può  regnare . P ercioche  onero , in  nejfun 
modo  la  forte  con  la  ragione  fi  congiugne , ouero  con  giu 
gnendofi  a lei  ferue.  Per  il  che  la  forte, a i buoni  huomini 
inuidiofa,con  tutte  le  fue  forze  fi  ingegna , e sforza  che 
tn  nejf  m luogo  regni  la  buona  e fanta  ragione.  Peràoche 
ella  uede  che  regnando  quella , debbe  ogni  fua  gloria  er 
imperio  perdere,fl>eff i uolte  la  Sorte  affai  dona  a colui , 
al  quale  poco  la  natura  e la  uirtu  ha  fatto  dono.  Ne  faàl 
méte  colui  arricchifce,ilquale  da  la  Natura,e  da  la  Virtù 
e flato  arricchito.  Sono  flati  a certe  età,  e fecolijcerti  gran 
di  e potenti  huomini  come  certi  humani  iddi, e come  certi 
diurni  huomini, mx  piu  rari  affai  chele  fenici  non  fono, 
gli  quali  non  la  fortuna , ma  la  diuina  prouidenza  fi 
grande. Qjefti  tali  fono  per  manfefli  fegni  conofciuti , 
Pere  oche  eglino  fon  tali, che  de  la  cagion  de  la  profferì* 
tà  loro, a la  forte  niente  attribuì fcano,zr  fimi Imente  uni 
poca  co  fa  a la  humana  uirtu  non  riferifeono  e àia  dìuim 
uirtu  affai attribuifcono,e tanto  col  uolto  uerfo  ciafcuno 
humani  fi  moflrino,quatofopra  tutti  con  la  mente  fono 
diurni.  Se  doue  è un  gonfiamento,non  è fanità,certo  é che 
niunoche  gonfiato  e fuperbo  fia,puo  negare  di  non  effe * 
re  infano,  e niuno  che  infano  e profano , fi  a pio  tanto  che 
ancora  befliale  non  pojj'a  efifer  detto.  Niuno  è diurno  che 
non  fia  humano  e piaceuole, Niuno  humani  fiimo  fi  ritruo 
ua,che  diuino  non  fia.cr  è certo  che  un’huomo  diurno , 
nonuuole  chela  fortuna  lo  guidi.  Per  cioche  e (fendo  etti 
cieca, aff  ti  ffiejfo  auuiene  che  ella  a terra  cade.  Lafortu 
na  de  le  promeffe  no  fi  cura.Percioche  ella  è infedele  per 
fino  a quelli  fuoi  fluoriti,  che  ella  oltra  ogni  lor  degnita 
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aduna  fomma  altezza  ha  inalzati. Perche  ella  bora  col 
grdde  et  bora  col  piccolo  fcherzando  di qUo  f cambieuol 
gioco  fi  gode ,er  difauorire  auicéda  bor  (jflo  bor  qUo  fi 
diletti?  No  teme  acora  ql  tale  de  la  fortuna  le  minacele, 
pcioche  eUa  è cofa  uana.  Ne  puoi  in  noi  piu  che  noi  ci  uo* 
gliamoyquando  Dea  tifacimo  0 fortuna , er  nel  del  ti 
poniamo.  Ni  urto  è di  colui  piu  infeliceyche  la  uera  felici* 
ta  ne  la  fortuna  pone.  Niuno  è di  colui  piu  felice  ycbe  quel 
la  felicita  che  a cafo  gli  interuiene  uera  felicita  ejfer  no 
giudica.colui  che  ouero  del  ridiculo  pianto  de  la  fortuna 
tnpeme  con  Democrito  p ridevo  nero  il  flebile  rifo  de  la 
medepma  co  Heraclito  piagne, da  H ippocratefauio  e pru 
dente  è giudicato. Colui  che  tlfanciullefcoye  debole  sfar* 
Zo  de  la  fortuna  inpeme  con  Socrate  calca  er  opprime, 
fapiente  e diuino  è da  Apollo  tenuto  . finalmente  chi  con 
Enea  ne  le  cofe  contradire  Pa  calante  yfolocon  Enea  a 
le  cofe  fauoreuoli  e feconde  p conferua  ,er  doppo  la 
pioggia  può  i chiari  e fereni  giorni  u edere.  E pnilment t 
de  la  depderata  Italia  p gode.  Adunque  ò mio  Enea,non 
cedete  a i mali  gràie  auuerptà,ma  audacemente  contra 
quelli  andate. Tutto  quello  che  ui auuerrà  col  fopporta 
re  ogni  fortuna  quantunque  trifta , p uince.  State 
fono  e lietoyEnea  mio.  Percioche  col  tempo, 

\ di  tanti  beni  nel  porto  fecuro  ui  gode 

» rete , quante  procelle  for teme 


tenelmarehauetefu a 


». 
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Che  l’animo, non  Tempre  de  le  cofè  mortale  per-# 
cioche  egli  cerca  le  cole  eterne. 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  . 

DEM  ED  I C I. 


A GNANIMO  Lorenzo.  Se  io  horauna  cerm 


U mia  quadragcfimal  declamationcella  ui  reciterò 9 
laquale  in  queftd  Aurord  la  mid  mente  mi  dette, che  pre 
mio  mi  darete  uoil forfè  ne  guadagnerò  il  muouerui  con 
quefle  mie  fciocchezz*  per  bora  tanto  rifo,qudnto  i buo 
ni  J limi  declinatori  a lachrimare  inquejìi  giorni  ui 
muouono  ? Non  dimeno  a me  pur  pare  di  recitarlaui » 
P ercioche  io  ben  fo.Cbe  un'huomo  ptetofi fiimo , benché 
forfè  a le  uoltc  le  parole  pictofe  flratiare  e beffar  poffaM 
non  di  meno  la  jleffa  pietà  non  può  neramente frrczzd* 
reefcorgere.Colui  che  del uino  ha  fete  eflinguee  fregne 
la  fete  col  uino,e  piu  Idfete  fi  cauera  fe  due  tazze  ne  be 
uera  che  fe  una  fola.  A quefto  tale  Vmagine  del  uino , c 
uedendolaegli  òpenfando  a quella,  incita  e non  fregne 
la  fete.  Percioche  il  propio  de  Vmagine  è l'allettare,  e 
de Idfujlanzailpafcere.Tanto  adunque  l'imagin  delui 
noia  fete  accrefce,quanto  il  uino  jlejfo  un'ajfetato  huo * 
mo  nutrifce.il  che  ci  manifefta  la  pena  di  Tantalo.  Anzi 
* pure  la  noflra  pena  a noi  ciò  moflra  ejf  endo  noi  Tanta » 
litutti.Verchctuttideiueri  beni  habbiam  fete,  e tutti 
i fogni  e l' ombre  beuiamo.  E mentre  che  le  mortali  on* 
de  del leteo  fiume  con  piena  gola  trangugiamo, unacer* 
td  uana  e ombratile  goccia  di  nettare  e d'ambrofia  con  le 
fole  labbia  appena  tocchiamo.  Tale  che  fempre  da  una 
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dffannofa  fete  dguifx  di  miferi  Tantali fidino  uinti . Se 
quelle  cofe  che  la  mente  naturalmente  capifce  poffedeffe 
mo,certo  e che  in  quel  godere, ò al  tutto , o in  gran  parte 
d qualche  tempo  l'animo  fi  empirebbe . e perche  quanto 
piu  de  le  cofe  mortali  ci  godia\no, tanto  l'appetito  de  l'a * 
nimo  s' accede, affai  fi  manifeflaja  mente, non  cofe  mor* 
tali,  che  de  le  eterne  fono  imagini , ma  eterne  cercare . E 
per  queflo  effere  eternae  non  caduca  e mortaleiconciofid 
che  il  uero  fio  cibo  eterno fia.  Adunque  in  queflo  caduco 
t mortd  corpo , efempre  inferma  e fempre  dorme . In 
queflocorpOypuiade  i [enfi  gli  infogni  beuendo  fi,lafete 
in  quel  bere  e non  fe  fleffa  nutrifee . e fimilmente  per  gli 
molti  fuoi  affetti  in ferma,  mai  Umifera  non  fi  ferma * 
Ma  in  uano,per  ogni  luogo  inquietamente  errando  s'ag 
girale  quando  fuauemente  giacere  fi  fida  d'alto  cader  fi 
vede. Quando  una  piu  utile  medicina  (fera , aU'hora  un 
piu  peflifero  ueneno  inghiottì fce.O  tmfera  forte  de  i mor 
tdi,  forte  de  la  fleffa  miferia  piu  mifera . Doue,  miferi 
noi  fuggir  pofiiamof  Certo  in  ne (fun  luogo  ,fe  giada  le 
cofe  infime  a le  altifiime  non  ricorriamole  a quelle  cofe 
che  in  neffuti  luogo  fuggono  rifuggiamo . Che  adunque 
far  fi  debbe  accioche  e bene  uegliamo,e  bene  e finamente 
uiuiamo  ? Si  debbe  al  tutto  la  uita  noflra  in  contrario  ri * 
uoltare.  D euiamo  feordara  de  le  cof  : che  imparate  hab* 
biamo.  Ne  l'imparar  de  le  quali, fin  qui  di  noi  fiamo  flati 
ignoranti . Si  debbano  imparare  quelle  cofe  che  lafciatt 
habbiamo , le  quali  non  fapendo , noi  flefii  conofcer  non 
potiamo.  Douiamo  amare  qlle  cofe  che  habbiamo  /frez* 
zate,e  quelle  cofe  che  amiamo, douiamo  /prezzare.  Do 
uiamo  fopportare  quelle  cofe  che  habbiamo  fuggite , « 
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qutUc  cofe  che  horafeguitiamo  fuggire . Douìamo  pii* 
g nere  il  rifo  de  la  fortuna  del  pianto  de  la  mede  finta  ri 
derci.  Perche  cofi jne  le  bruttezze  del  uulgo  ci  macchie * 
ranno.  Ne  la  negligenza  de  le  cofe  immortale  piu  ci  offe 
dera , nelacuriofit  'a  de  le  mortali  ci  affliggerà . Ne  te 
edlicatezze  ci  auuilirannootpiacerici  indeboliranno . 
Ne  la  profpera  fortuna  ci  allaccierai  la  contraria  ci  ucci 
dera.Ma  quanto  purgati  tanto  fereni  faremo , quanto 
fereni,tanto  lucenti  ci  mojlreremo.  AU'hora  primiera* 
mente  di  uere  forme  pieni  douentiamo , quando  di  fogni 
e d'ombre  ci  notiamo . Marfilio  Ticino. 

Che  quelle  colè  che  ueramente  fon  buone, quanto 
fon  maggiori  tanto  fon  mcgltoti 

A L’ECCELLENTE  ASTRONOMO, 

S POI  T A ELBGANTin,  M.  LORENZO 
BVONINCONIRI. 

HIARISSIMO  M.  Lorenzo, E non  fi  potrebbe 
^ mai  direni  quanto  piacere  nel  leggiere  leuojlre  Irta 
tere  io  mi  riempifii.ein  quelle  io  ue  dicoyche  niente  min 
co  accufo , che  quello  che  uoi  piu  efcufate.  Ma  che  ho  io 
detto  M.  Lorenzo  mio*  Anzi  niente  accufo , piacendomi 
tutte  le  cofe  che  in  effe  ho  uedute  fommamente.  Aduna 
queyper  parlar  e ,piu  moderatamente  e meglio,Niente  ne 
le  uoflre  lettere ypiu  mi  piacele  quello  che  uoi  piu  dub * 
bitate  che  forfè  manco  mi  piacct.  Dico  la  uoflra  lìighez* 
ZAìOnzi  pure  la  uoflra  fobrieta . P ercioche  quelle  cofe 
che  ueramente  fon  buone ,fon  tanto  migliori  quanto  mag 
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gìori.  Ift  quelle  lettere  mi  mofirate  un  grauifiimo  giu* 
ditio  fatto  da  uoi  tra  tre  dtuine  potenze  ,cio  è tra  la  prò 
uidenz<Utra'l  fato , e tra  la  libertà . Voi  deuete  hauert 
intejo,  come  già  fu  camme ffo  fimilmence  a Paride  il  giu 
ditio  tra  le  tre  Dee , c r io  per  me  non  uorrei  con  tanto 
pericolo  le  potenze  diurne  offendere.  P erch'è  ripcftoin 
la  profonda  mente  di  Paride  il  giudi tio^e  la  ffregiataco 
tata  ingiuria  fi  rara  bellezza.  M a forf 1 che  p bora  no  fi 
debbe  piu  d’altro  pericolo  temere.  A me  è parfo  che  uoi 
Affai  cautaméte  babbi ate  di  loro  dato  giuditio.  Percioche 
uoi  non  habbiate  fcioccamente  , come  molti  hanno  coflu* 
tnato quelle  potenze  tra  loro  feparate}ma  attifiimamen 
teinfìeme  l'habbiate  congiunte.  Ma  queflo  uofltoparc 
re  affai  piu  largamente  nel  mio  libro  de  gl’Ajlrobghi  c 
confermato.  Uiarfìlio  F icino. 

Che  non  pollaio  in  quella  colà  piu  colè  ferma* 
i mente  congiugner  fi,  che  in  le  e 

: mutabile  e diuerlà. 

• - % w f * ‘ ."t^ 

AL  DOTTISSIMO  M.  LVTTIERI 

NERONE  fi  LO  SO/  O. 

M ESSER  Luttierimio.  Io  per  certo  con  grande 
allegrezza  horiceuute  e abbracciate  le  dotte  e pie 
tofe  uoflre  lettere.  E ma  fiime  ir  quella  parte  doue  uoi 
in  quel  bene  che  ogni  cofa  abbraccia  begnignamente  mi 
f aiutate  c r abbracciate.  Voi  hauete  ffeffe  uolte  letta 
quella  seteria  P eripatetica.che  tutte  qtte  cofe  che  fono  ai 
una  terzale  medefimejtra  loro  ancora  fono  le  medefime 
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-ti  qual  cofa  aU'hora  folamente  mi  pure  adempirfhquetn 
do  queUd  terzacofaèa  fifieffa  di  tutto  la  medefìma3 
cioè  indiuidua  [empiicele  permanete.  Perche  fe  altrimen 
ti  fu ffe, non  potrebbe  quelle  cofe  che  adeffa  rigorgono , 
tra  loro  al  tutto  congiugnere  e fermar  e. Mi fari  buono 
che  con  un  mani  fi  fio  efjempio  queUoyche  io  dico  ui  mani 
fefli. Le  linee  fin  tanto  che  nelcentroindiuiduoeimmom 
bilefìftanno3tuttefonoin  fe  ftejfe  indiuidue  e immoti* 
le ,er  ancora  tra  loro , ouero  fono  al  tutto  le  medefime  ò 
congiunte.  M a quando  dal  Centro  a la  circonferenza 
diuifibile  e mobile  fi  difendono  di  grado  in  grado , pi» 
e piu3tutte  tra  loro  in  fe  fiejf e diuife  e mutabili  douentd 
no,zr  ancora  tra  loro  fi  parate  er  difgiunte  f mofirano 
t fe  di  mono  da  la  circonferenza  al  centro  fi  ripiegale 
ro3fubbito  la  primiera  unità  e fiabilità  ripigliare  moftre 
rebbcno.Nel  centro  fanza  dubbio  alcuno  Iddio , Ne  la 
circonferenza  il  Cielo  e gl' elementi ,e finalmente  ne  le  li 
nee Vanirne  elementi  confederare  doniamo.  Adunque  et 
che  il  uulgo  ogni  giorno  d’ una  falfa  beneuolenza  fi  ua 
gloriando?  Quefto  uo  dicendo  io. fon  tutto  tuo  già  grati 
tempo  fa.  Quefi' altro  da  l'a'tra  banda  rifonde , e d'io 
farò  fimpre  tutto  tuo.  Quello  di  nuouo  ardifie  di  dire * 
io  e tu  fiamo  unacofamedefìma3ò  quanto  falfi  e quanto 
fallaci  fono  gl’huomini.  Percioche  benché  eglino  dal et 
Jlabile  unità  di  Iddio  cadendo 3 ne  la  machina  del  mondo , 
mutabile, multi  plice,diuifibile  al  tutto  fe  fiefii  fommer» 
gano3epquefio  lafiabdità,eiunitànaturalein  fi  fiefii 
non  ritengano, non  dimeno  in  tanto  quelche  fcioccamente 
hanno  perfo , e quello  che  mifiramente  hanno  lafiiatoy 
tanto  sfacciatamente 3quàto  imprudentemente  a gl’ altri. 
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promettono. Refiino  adunque  di  promettere, che  eglino 
per  una  certa  comffiodentc  beneuolcnza  douentano  e 
durano  d'cffere  i mede  fimi,  fin  tantoché  quelli  checoft 
amano, tali  non  fono, quali  a gl  altri  moftrarfi  fi  nomano 
C r ancora  in  quella  cofa  altrui  amano  che  ancora  non  è 
tale.  Non  r accoglie  mai  ne  in  fefte fi  gl' animi  ferma,  t 
ne  gl' al  tri  fe  non  la  fleff i femphce  unità  e la  immobile 
eternità.la  quale  tutte  lecofe  oltra  modo  abbraccia, per» 
fioche  tutte  ancora  ajf ti  è principalmente  fon  fue.  Ne  la 
quale  M.Luttieri  mio  io  bora  molto  uolen fieri  ui  amo  et 
ébbracào,amandomi  uoi  da  l'altra  banda  ne  la  medefim 
ma.  Marfilio  Ficino.  t 

Che  Cupido  piu  perfuade  tacendo, die  Mercurio 
orando  e Febo  cantando. 

A M.  DOMENICO  GALLETTI. 

SE  quanto  tamor  mìo  in  uoi,  M.  Domenico  mio , ogni 
giorno  mi  flimula  a fcriuerejtanto  la  falutatione  di  M a 
ria  mi  ueniffe  a la  mente, certo  che  tante  uolte  da  parte 
tniaudirefle, Iddio  ui  fatui  Galletto, quante  uolte  uoi  d'ef 
fer  fatuo  defì derate.  Ma  quell  a materia  che  bora  la  in* 
uidiofa  mia  mufa  mi  niega,al prefente  Gio.Caualcantt, 
mi  dona:  de  le  mufe  dolci  fiimo  figliuolo.  Co/lui  per  la 
Amicitia  noflra,molto  eff  irui  obhgato  confeffa . Pereto 
thè  io  già  amando  uoi  come  piu  antico, ho  imparato  ad 
mare  lui  ardentemente  e (labilmente,  e fe  quanto  è il 
nuo  Amor  grande  tante  gran  cofa  di  fe  moflrar  potef* 
fe,Voi  ancora  da  la  banda  uofira  affai  al  cauakante  effe « 


IL  aVARTO  LIBRO 

DE  LE  DIVINE  LETTERE 
DEL  GRAN  MARSILIO 
TICINO. 

CHE  COLVI  CHE  POTESSE  VE- 


DERE, DA  Q_V  A NT  I MALI  E 

DENTRO  E TvORE  SIAMO 
oRr(ì,non  haurebbe  inuidia  ad  alcuno. 

«.j;.  Al  Magnifico  M.Lorrnzo  di  Do 

mcnico  Francefchi^nie 
hononndo. 


ITTAGO  RA  comandò 
d li  fuoi  dtfcepoli,  che  eglino 
il  cuore  ne  il  cerebro  iftan * 
eglino,  il  ce* 
uani  penfieri  non 
confumai) ero,  ne  con  immode» 
rate  cure  flimulalferoil  aio* 
re.  Se  tutte  le  cofe  per  cagion 
de  la  fortuna,  accafconofn  uano  s’ affaticano  coloro , che 
fi  fidano,  con  certa  e nera  ragione  in  tutto  di f finire  t 
dijfiorr  e, quelle  cofe , che  fuor  (fogni  ragione  in  infiniti 
modi  accafcono.  Se  tutte  le  cofe  per  fato  interuengano , 
coloro  nel  fato  maggiormente  incorgono,che  la  fua  ine = 
uitabil  necefiita  fuggire  fi  sforzano.  Perche  eglino  al 
fato  lalor(ppia  fatica  aggiungono.  Finalm'te  òcbcqfle 
cofe  nojlrt  per  fortuna ,o  per  fato  fian  dette  interuenire 
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fogni  bene  donatore, ogni  uolta  che  le  fue  opere  e i fuoi 
gouerm  danmamo,e  quanto  piu  de  ì fuoi  beni  frutti  e bia 
de  lecafe  abbodantemete  piene  babbi  amo, tanto  piu  den 
troa  noi  ffine  e loglio  produciamo , e per  ogni  luogo  le 
mojlriamo.E  conciofia  che  noi  qucjli  mali  produciamo,  e 
(miniamo, a^naraw.ghamo  nondimeno  fe  ale  uolte  da 
quella  fementa  cofe  trifle  ne  la  noflra  agricoltura  fi  mie 
tono,ma  le  felle  e iddio  ne  incolpiamo.  Ninno  è adunque 
alquale  inuidiar  debba  o poffa  colui , che  ueder  può  da 
quanti  maliedentroefuorc  fiamooffefi . Difficilmente 
ne  la  uoftra  patria  difeerner  potrefie  chi  piu  de  gl' altri 
beato  e contento  fi  uiua . piu  difficilmente  chi  fuor  de  la 
patria  piu  mtfero  fa.  E quafi  da  luna  e da  l'altra  banda 
Un'eguale  ragione.  Quiui  ciafcuno  fommamente  fi  ratte* 
gra,  qui  tutti  infinitamente  ci  doliamo , tale  che  fe  ciechi 
nonfuffemo,di  qui  al  tutto  chiaramente  ueder  deurem* 
mo,la  f emerite  noflra.  facendo  co (ì  tri  fa  riufcita,in  ter « 
ratnon  ejfer  terrcna,macelejle  ; efebenccultiuatafuf* 
fe,celejlt  frutti  douer  produrre.  Muffito  Fumo ; 


Che  quando  a la  ragione^  dal  configgo  fi  ha  farisfott# 
a ciafcuno  fi  debba  penfàre  de  hauer  fatis  latto. 


A D’VN  SVO  AMICO  FILOSOFO. 

O ME  io  intcdo,Tu  ti  turbi  non  poco, che  fi  ano  da  md 
ti  quelle  cofe  dannate,  che  a te  pare  ragioneuolmentt 
hauer  operate  e fatte . E'  egli  pofiibile  Amico  mio,  che 
tu  tanto  apprezzi  te  fiejfotcbetu  uogliachc  quelli  che 
a Iddio  non  perdonano  perdonino  a glhuomini  i C he  cofa 
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piu  bella,  o migliore  fi  può  fare , che  quelle  cofe  che  da 
IddiOjche  è un'ottima  ragione  fon  fatte?  E non  dimeno 
per  tutti  i luoghi  de  le  diurne  opere  fi  dice  male  .Rabbia * 
mo  de  i demoni  horror  e egli  fchifiamo,Accufiamo  le  (lei 
le  ganniamo  i tempi , e d'ancora  le  ferme  e le  potenze 
de  le  piante  e de  gl' animali  uituperiamo , reprendiamo 
gl'huomini,edela  noftra  forte  continuamente  ci  lamen* 
tiamo.qUe  cofe  che  da  iddio  habbiamo  gratiofaméte  ri* 
ceuutecidiftiacciono , e quelle  cofe  che  noi  ingrati  hab* 
biam  fatteceli  maniera  ci  piacciono,cheper  quello  diffiia 
damo  fino  4 iddio,  sforzati  ti  prego , che  quanto  le  tue 
nuoue  opere, come  propij  figliuoli  fubbito  ti  dilettano , 
tanto  tu  a la  ragione  obbedifca  e dal  tuo  canfiglio.e  pof* 
da  che  ad  una  diligente  ragione ,e  da  unoapprouato  con 
figlio  di  prudenti  huomini  ne  haurai  fatisfatto  , a tutti 
gfhuominipenfad’hauer  fatisfatto.  Perciochein  quejlo 
modo  a la  fieffa  uerita , che  d'ognaltra  cofa  e maggiore 
haurai  fatisfatto. e fe  pure  ancora  quelle  cof t che  con  fi 
fatta  ragione  haurai  penfate, dette , e fatte  in  qualche 
luogo  feranno  nprefe, Ricordate  cheilfegno  d'unbuon 
nptrimentoyil  dijfiiacere  ad  un  trijloguflo , e d'un  trijli 
effere  uero  argometo  ad  un  tri  fio  gufo  dilettare. 

Sta  fono.  E pofeia  che  la  uolonta , una  buona 
ragione  haura  feguitatomon  ti  uoler 
turbare,  fe  cofa  alcuna  d'indi 
• Jom c ' fuor  de  la  tua  uolonta  I ’ 

feguirà.  Marfi. 

nt-,.  ficino.  . ■ 
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Che  in  Ciano  fa  colui,che  non  fa  per  fe  fteflò.  • 

A VN  FILOSOFO  MORALE  * 
NON  COSTVMATOV 

QV  A N T O da  poco  e un  f arto, con  la  uefie  fogni 
intorno firacciata^quanto  uile  un  medico  fempre  in * 
fermo  guanto  molejìo  un  mufico,acui  con  ld  lird  non  s*  ac 
cordi  U uoce, tanto  c brutto  un  mordi  filofofo  non  coflu « 
moto. colui  che  pdrld  bene , e fd  mdle , coftui  in  u<mod 
glhuomini  cofe  buone  parldjiquali  non  gle  credono , er 
ancor d in  uano  da  le  celejli  cofe  buone  domadaichenogle 
le  concedendo  eglino ; M arfilio  Ticino. 

Che  la  Medicina  de  i mondani  mali  e il 
culto  del  telette  Iddio. 

»•»  f.  A II  • V,  ' ) t v ’f*  \**\*  '**'  ' 

AL  CHIARISSIMO  C A V ALLIERB 

M.  BERNARDO  BEMBO 

yinitiano. 

PE  R C H E il  Celefie  pddre  de  gVhuomini , ordinò  che 
la  pdtrid  tiofira  douejfe  ejfere  il  Cielo,per  quefto,men 
tre  che  la  terra  habi turno , regione  da  la  patria  noftr a 
remoti fiima, per  tempo  alcuno  contiti  effer  non  potia* 
mo.E  quefia  tal  forte  ^non  folo  d gl'huommjna  ancora  4 
tutte  le  cofe  create  uolfeche  fuffe  comune : ne  cof  i alcuna 
in  luogo  alcuno  fuor  che  ne  lafua  propia  regione  quieta 
può  far  fi . e per  cagion  de  la  quiete  loro  quiui  il  lor  fine 
por  fi  sforzono}onde  il  principio  hanno  riceuuto , er  in 
quefto  modo  l’acqua  e la  terra  al  baffo  difcendonoj’ae* 

Gg  ii 


V 

i 


jr 

éd  by  Googlc 

.1 


' .C  Life  R 

fc  tifuoco  ituUo  afcetidono, co fi  ancori  le  Tàlpee fimi 
lì  altre  cofe  dentro  ala  terra  fi  aj condono.  Molte  altre 
tofe  f opra  la  terra  camìnano  ; i pefci  nel  acqua  nati , ne 
l'acqua  nuotano.  M a gl' animi  de  gl'huomim>  da  un  cer * 
to  comune  e naturale  ijlinto  mofii,  continuamente-il  C ie*r  . 
lo  defiderano,e  del  ciclo  il  Re  ydal  quale  fon  creati,  e per 
docbe  quel  naturale  appetito  di  andare  a,  Iddio , da  Iddio 
in  noi  infufo , nano  effer  non  dcbbe , acciocbe  Iddio  che  e 
fomma  ragione , che  niente  in  uatio  opera y in  nano  in  noi 
in  fi  fa  non  babbi  yne  fegue  che  le  menti  de  glhuomini  fo * 
no  fempiter ne, acciocbe  al  fempiterno  e diurno  bene  nata 
talmente  defideratoyà  qualche  tempo  armar  pojfano. 
Ver  quefte  cofe  che  dette  h abbiamole  fegue  che  gl’ ani* 
ntuconciofia  che  eglino  , di  terreni  nutrimenti  mai  non 
s'empiano  i ne  mentre  che  le  cofe  terrene  inghiottito* 
no, de  le  celefh  uiuanie  pafcernon  fi  pojfano  in  quejla 
uitaifi  sforzino  a qualche  tempo  al  Re  del  Cielo  co  ogni 
lor  forza  accoflarf.Percioche  tanto  manco  da  gl' amari 
fapori  terreni  fono  offefi,e  tanto  piu  da  i dolci  celefli  li * 
quori  confortate, quanto  piu  auidamente  il  fopracelejle 
fonte  de  la  eterna  dolcezza  dcfiderano.  quanto  piu  uici 
ni  al  Signor  del  mondo  ci  accodiamo, tanto  piu  lungi  da 
lamondana  feruìtu  ci  partiamo.  Ma  fi  come  ne  la  uera 
hofira  patria  a quello  ci  accodiamo  uedeniolo  egoden* 
doloicofì  fuor  di  quella  patria  amandolo  et  adorandolo J 
Per  il  che  in  luogo  alcuno  jcontr  ai  terreni  morbi  medi* 
cina  alcuna  fuf fidente  non  fi  ritruoua, fuor  che  l'amore 
è'I  culto  diurno.  Ne  ciò  f mza  ragione  interuiene.  Perciò 
che  in  ogni  morbo, quando  la  medicina  la  qualità  del  tri 
fio  humore  non  fupera  yfi  conuerte  ella  ancora  in  quello 
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bumor&tturbd  il  ccrpo,diminuifce  le forze, e piu  l’infer 
ma  aggraua.coticiofta  aduque  che  ogni  nojlra  mfennit  ì 
e auucrfìt.ifia  corporale  e mondanafanza  dubbio  in  u<t 
nociafcuno  s' affatica  y che  a un  fimil  male  con  corporee 
.e  mudane  medicine focor  ver  e tenta . Credete  a me  che  di 
fiu  forte  medicina  ci  fa  dibi fogno, d’ una  medicina  dico , 
• che  fia  Spirituale  e fopra  il  mondo,  acciochei  corporali 
e mondani  morbi  pojfa  fcacciare.  Se  noi  forfè  d'uno  o 
funaltro  dolore fu) fenio  afflitti; forfè  che  quejlomedi* 
co,  o quello  ne  bafiarebbe.  Al  a la  nojlra  pefle  è tutto  il 
Anale  che  trouar  fi  può.  La  nojlra  Triaca  aduque  è tutto 
il  bene,  il  nojlro  morbo, e un'infatiabile  appetito , e una 
xpntinua  pcrturbatione . Adunque  il  ncjlro  medico  ,c 
tinumnenfo  bene, e d'unaeterna  tranquillità.  Se  alcuno 
negherà  la  nojlra  medicina  effere  il  nero  culto  dì  Iddio, 
àcojlui  niun  remedio  àfuoi  mali  fi  può  trouare,er  ogni 
jperanzadifanitàgl'è  tolta.  Ma  colui, che  ueramentc 
ne  i diurni  remedijfi  confida,  fubbito, come  egli  fi  fida  ri 
torna  fono.  MarfilioFicino . 

- * • ■ . .-.u 

Che  noideuiamo  confiderai  non  quel  che  altri  da, 
ma  con  quale  animo* 

AL  DOTTISSIMO  ET  ECCELLENTE 

M.  ANTONIO  VESPVCJ. 

' cj|?* Jì)  c * < È#  vi4-  i V\»« «t\S  •VJt'* 

\f  I doniamo  il  nojlro  libro,  de  la  uera  pietà , non  per 
* ■ efortare un pietoffimo  huomoala pieu,ma perche 
con  quejlo  fol  dono  piu  che  con  quante  dijputemai  far 
potejfemo  penfiamo  ala  pietà  douer  fati  sfar  e. e fi  come 
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penfìamo  fatis faremo  ad  unnoflropietofifi.  Albicò,  il 
quale  effondo  fempre  d'un  pietofo  affetto  feruenteym 
tutte  le  fue  cofe  piu  toflo  fecondo  l'affetto  e l’ amorfa 
che  fecondo  l'affetto  e'I  jucceffo  p goucrnd.  P erciochc 
tgli  fa  che  P affetto  è ne  le  cofe  che  di  far  uengpno,gran 
cofa.e fa  ancora  che  niente  in  un  grande  affetto  fi  ritruo 
ua  che  grande  non  fia . Sa  fimilmente  niente  mai  da  <t 
altrui  concederfi  che  grande  fi  a da  colui  che  non  uuolt 
per  tempo  alcuno  niente  altro  dare  che  quello  che  una 
uolta  ha  dato,  er  ancora  niente  che  piccolo  fia  poter  da * 
re  colui  ya  ad  ariffietto  a la  uolonta  di  dare  cofe  maggio 
ributto  quello  che  donale  poco,  fa  finalmente y non  tanto 
la  mano  quanto'l  core  del  donatore  douerfì  riguardare 
e quanto  altri  donargli  defideraytanto  ejjere  obligatoe 
non  piujiberamente  confejf  t.P ercioche , quantunque  la 
mano  dato  non  ce  l'habbiynon  dimeno  da  l'animo  fubbito 
accettarlo  douiamo,come  prima  habbiam  faputo,  quello 
che  l' Amico  donarci  defideri.Colui  che  ogni  giorno  cofc 
nuoue  ci  può  donare  fante  mai  che  eccellente  fia  ci  dona- 
selo colui  cofeecceUentifiime.ci  donayalquale  niente  pitt 
da  donarci  auar.zayconciofia  che  fe  jleffo  progni  fa 
cofa  una  uolta  fola  ci  habbia  donato.e  per  dirlo  in  poche 
parole yò  uero  nienteyouero  ogni  nofhra  f acuità  doniamo- 
Colui  che  qualche  cofa  fola  e non  l'animo  ci  donaycofiui 
non  ci  fa  dono  alcuno yma  ouero  cir accomanda  quello  che 
apprejf  > di noiycome  depofito  mette yo  uero  noi  uuol  coni 
prareyo  forfè  ancora  cerca  per  quella  uia  di  allacciarci 
ed  a lui  obligarci.Ma  fubbito  ognifua  cofa  ci  dona  colui , 1 
che  la  meteci  dayche  ogni  noftracofapofiiede. fiate  [ano * 
Marfilio  F icino,e  Gioan  C amicanti.  \ 
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Cbe  quanto  gl’c  cofa  brutta  amare»  denari, tanta 
t cofe  homfta  amare  glhuomini, tanto  ancora 
necefiaria  e buona  amare  Iddio» 

AL  DOTTISI  E COSTVM  ATISSIMO 

M.  PIETRO  G VICIARDINO» 


Q Vanto  gl'e  cofa.  brutta  V amare  i denari, tato  e cofa 
bone  fi  a amare  l'huomo,d'ogni  amore  dignifi.Niu* 
no  dubbi ta,(  pur  che  a qualche  tòpo  qualche  cofa  habbia 
amato  )che  l'amate  a fe  fteffo  no  fi  togli  e dà  Pomate  no 
fi  doni.  I denari  pojfono  bene  pigliare  e torre  quello 
huomo  che  Pama,ma  àlui  fieffo  renderlo  non  hanno  po * 
ter  e. e di  qui  mene  che  un  fimile  amante , non  babbi  ne  i 
denari  ne  fe  fteffo.  Ma  colui  che  un  huomo  amache  mede 
fimamente  l'ami, quanto  ne  l'amare, egli  ad.' altrui  s'è  da 
to, tato  fi  racquiftietfi  riha  mentre  che  riamar  fi  uedet 
anzi  pure  per  parlare  piu  giuftamente,il  doppio  piu . 
P ercioche  in  quefto  modo  colui  che  un'animo  foto  haueua 
dato, due  ne  riceue.e  di  nuouo  quanto  par  cofa  honefta 
et  utile  Ramare  un  huomo  che  di  beneuolenza  fia  degno, 
tanto  cnecejfarioe  buono  amare  Iddio , prima  origine 
de  P amore  e de  la  beUezzdfanza  il  cui  caldo  niuno  co * 
fa  alcuna  amar  puote,fanza  il  cui  fflendore  niente  può. 
ejfere  amato. fiate  fono, e uiuete  felice,eraccoman  5 
datemi  a Meffer  ìacomo  uoftro  padre  citta 
dino  chiari  fimo  e honorato.di  Fio»  --3V* 
renza  11  primodi  Marzo . ^ 

W.CCCCLXXVI. 


Marfilio  Fremo. 
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Oie  tutte  le  colè  die  fi  riceuono,fon  taltyquale  * ♦ 
è colui  che  le  riceue*  , 

v & ■■  j '• f*  (*  t , -1/  AJ  -X'.M 
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AGLI  SVOI  ^ONORANDI  M.  GIO* 

(■',  AVRELIO  da  RIMIMI  £ M.  CIO.  A, 
PIETRO  CORT  VSIO  ;I>A  PADOv/ 
IILOiOFI. 

.V.i  V**  ,JL  i - * , M ^*4  «t A . Ww  n M»s 

3 'Tiftif  5 •»'  V*  * -r*Wr.  '+JfriiY \\> fcUJ>  i «y  ^»iwV  f » 

NON  e male  alcuno  in  quelle  cofe  incorrere  che 
uulgarmente  triflc  fon  dette  fé  altri  di  mah  non  è de 
gno.  Perctoche  nìuno  altri  che  il  tri  fio  huomo  cofe  triflc 
patifee . Non  è bene  l hauer  queflc  cofe, che  beni  fon  det* 
te,fe  altri  di  cofe  buone  non  è degno,  pcioche  altri  che  il 
buono, de,  i beni  non  fi  gode.  Non  da  le  cofe  eflerne  l'ina 
terne , ma  da  le  interne  iejlerne  dependono.  Ci  a feutio 
riceue  le  cofe  che  riceue  de  la  qualità  che  è egli  in  fe  flef» 
fo,nontantodelanoflra  forte, quanto  de  laelettione  la » 
mutarci  potiamo, continuamente  a male  penfiamo,e  per 
quejlo  d'ogni  intorno  i mali  ci  perturbano. ogni  giorno 
intuii  feguitiamo,meriteuolme  internali  ci  feguitano.ef 
fercitiamo  non  poco  la  crudeltà, e da  l'altra  banda  fìamo 
da la  crudeltà  mal trattati.  Fuggiamola  clemenza  ,e  U 
clemenza  fuggie  noi.  Quanto  piu  uolen  fieri  la  bumana 
giufli^ia  fuggiamo, tanto  piu  la  diuina  giuflitia  contra 
nofhra  uoglia  ci  giugne.  Ne  lo  fleffo  errore,  il  fupplicio 
de  l'errore  fi  ritruoua,ma  il  premio  del  bene  fi  uede  nei 
bene. Il  bene folamente domane  operiamo,  e cofi  il  bene 
domane riceuiamo.  Faciamo  male  hoggi,e  per  queflo 
heggì  male  patiamo.  Noi  4 noi  flefìi  in  ogni  cofa  fìamo 
diffonanti,e  da  l'altra  banda  f m tutte  le  cofe  a noi  diffo  , 
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iutnti.Sc  bene  i moti  de  l'animo  fi  tempereranno , cofi  co* 
t Magiyò  uoglutm  dire  i fapienti  de  i Ver  fi  ne  infc* 
guano, ogni  co  fa  in  te  fura  temperata,  e tutte  le  cofe  ami 
che  ti  fi  mojheranno , glhumori  del  corpo , de  l’ animo  j 
.tempi, le  piante, gl' animali  tutti, e' l Cielo , e quefle  cofe 
fanzu  dubbio  alcuno  temperar  ai  ,fe  con  tanta  diligenza 
l’animo  tuo  ordinerai,con  quanta  gl'  architettori  i fa fi  e 
le  pietre  di/pongono,l  colori  e le  linee  i pittori ,i  Mufici 
lcuoci,e  i poeti  le  parole . e in  fomma  mente  in  te  fi  uedra 
incompcfiofie  tanto  il  cerebro  che  da  i capegli  è coperto 
bc&difpot  ni, e affetterai  quanto  ciaf  cuna  i capegli  aaoit 
eia. fiate  funi  ; e per  non  hauere  à ordinare  e dtjpcrrc  in 
uatio  l’ altre  cofe, ordinate  e diffonde  uoijlefii.M.Ficino 

Che  tutte  le  cofe  del  mondo  fono  con  dilcordia 
compo£le.,e  die  tutte  le  colè  fono  a le  lor 

contradici  oppofte . a 

^ * k \ \ ' feitV.T*  \ •!  t ux* 

5 AL  REVERENDO  M.  PACE  - . 

. sv  o hooorakdo, 

\ yf  ESSER  Pdce  mìo.Vochi  giorni  fono, che,  fi  come 
^ * *èuoftro  Loftume,  elegantemente  e amicheuolmente 
molto  mi  fcriue fie.  Ma  io  non  fcriueux  à uoi  cofa  alcuna , 
perche  io  non  penfaua  che  in  luogo  alcuno  fuffe  pace  pen 
findo  io,ognicofaefferealtuttoda  difeordta  occupatdi 
Ma  quiui  dianzi  il  mio  M.  P acerìtrouai,douegia  pii i 
tfmpo  ogni  mia  pace  ho  ritrouata.Gioue  ( fi  come  colo» 
ro  dicono  che  lecofecelefli conofcono)t  de  l'humanapact 
autore  *e  Rinaldo  Orfino , figliuolo  di Gtoue  ,il  mio  M, 


LIBRO 

Pacete  la  mia  pace  nutrì fie. lo, ,<  come  mi  commette  ) ut 
raccomanderò  al' alleuato  di  Febo  fupplicheuclmente , e 
uoi  da  l'altra  banda  ui  prego  che  mi  raccomandiate  al 
figliuolo  di  Gioue.  M a prima  che  a quefta  mia  Intera 
ponga  fine,defidero  con  uoiy(fe  e non  ui  pareffe  co  fa  da 
ridere)per  me%o  di  quefio  nome  de  la  pace, qualche  pom 
co  de  la  guerra  filofoficamente  parlare.  Gl'infelici  Dem 
monifai  felici  Angeli  fi  oppongono ,i  figni  celefii,ad  ctl 
tri  figni . I Pianeti  ad  altri  Pianeti  ; er  ancora  a gl'elem 
menti  gl' elementi,x  le  piante  altre  piante, & a gl' anima 
ligl'ammali.Oltra  di  quefio  fi  oppongono , la  quiete  al 
motosa  l’habito  la  prìualione,\l  lume  a le  tenebrerai  ne * 
grò  illucido  e'I  bianco.  Al  filentio,ilfuono,l' acuto  algra 
ue,al  puzzolente  il  buono  odore, a lo  fciocco  ilfalfo  ( co 
meli  peripatetici  penfano, l'agro  è l'amaro  al  dolce  ,al 
freddo  il  caldo ,4  l'humido  il  fecco,al  leggiero  il  grane, al 
r aro  loffieffo,al  morbido  il  ruuido,e  finalmente  al  tene * 
ro  il  duro.  S'oppone  la  fortunali  fato  al  corpo, e gl'hu* 
mori  del  corpo  ad  altri  humori  ,ele  membra  a l' altre 
membr a.ll corpofiejfoa l'anima,a  la  ragione  il ) enfi) , 
un' affetto  a l'altro  affetto,  a lauirtuil  uicio  ,iuicij  ad 
altri uicij , a una  oppinione  un' altra, e finalmente  un 
defiderio  ad  un'altro.Le  uirtu  fole^pur  che  in  luogo  al*  " 
cunofi  r itr  uouino,uer amente  tra  loro  concordante  fono, 
tale  che  chi  una  n' acqui fia, le  acqui fti  inficine  tutte . Mx 
l' altre  cofi, in  niuna  altra  cofa  piu  concordanti  fono  che, 
neladifiordialoro . A chi  adunque  marauigliofo  effer 
debba, fi glhuommi  tutti  da  una  continua  di  fioràia  fono 
off efif  Tutte  le  co  fi  di  difeordia  compofie  fono . Tutte  le 
cofi  per  difiordia,e  tra  loro  fleffe  e r 4 l'altre  fono  op* 
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pofie.Quiui  folamente  tutte  le  cofe  di  fuore  confanti* 
no,doue  di  dentro  tutte  le  cofe  fon  confanti , e nienti 
quiui  di  dentro  e diffonxntetdoue  uni  pncera  ueriù  fi * 
gnoreggidyòuero  lo  ffilendore  d'unafimil  ueriù  abbon 
diyò  uero  il  aldo  d’un  fi  fato  fplendore  è feruente.lapri 
mi  cofi  e Iddio yli  fecondi  li  contemplinone  del  mede * 
fìmoyli  terzi  l’amore  e’/  culto  di  Iddio  : ne  quelli  pace 
M.Vice  mio yd  può  e fferdat  acquale  il  mondo  dir  non 
d puòytTognintorno  di  difcordie  pieno.  Mi  iccioche  per 
(ifamentre  che  de  li  guem  troppo  lungimente  ragio* 
no,  con  quejlo  mio  lungo  ragionamento  i gl’orecchi  cr 
dgVocchi  uoflri  guern  non  faci,  fate  fino. di  Fiorenza 
4&XIJI  d’aprile .M.  C C C C L X X V 1 1 1.M,  F, 


Per  mutare  in  meglio  la  forte, bt fogna  migliorar* 
la  figura  de  Tanima, 


A TVTT1  GL’HVOMINl. 


RICERCANDO  io  hoggi  Ù Principal  cagione, 
perequile  glbuominium  cofi  faicofi  uiti  menino 
continumenteymi  è un  certo  giuoco  ne  la  mente  uenuto , 
nel  quale  alcuniycon  le  gambe  diflefe  in  alto}con  le  mani 
e con  lafommita  del  capo  ammano, e d’ancora  fi  sforza 
no  con  uno  occhio,  fogni  intorno  tutte  le  cofe  terrene 
guardare , e con  l'altro  le  celefii  e oltra  di  quejlo  tutto 
queUcyche  in  terra  ritruouanoycon  le  nari , con  le  labbia 
e con  le  dita  pigliarlo  fi  sforzano, e d’ ancora,  fe  cofi  al* 
cuna  in  alto  gli  fi  mofiriyCon  li  piedi  tccarla  e pigliarla 
fi  sforzano  jet  tutte  quelle  cofe  che  pigliano  /èco  portare 


fiingegniano.O  bruttiamo  Jpettacolo,o  miferdbil  mo* 
. firo.Quefii  non  fono  buomini, non  fono  diurnali, ma  piu 
tpreflouefligie  d'arbori  ejferfi  mo frano. De  le  quali  fof 
vtioie  foglie  amari  finte  , ne  frutto  alcuno  tra  le  foglie 
fìritruoua.Che  co  fa  piu  brutta  crhcrrenda  ^Chc  co  fa 
piu  faticofa,e  piugrauepenfarfì  puote!tale(Amici  miei 
. Cari)quafi  tutti  fiamo.Quafì  tutti, o mi  feri  noi, la  ragia 
ne  che  e capo  de  l'anima  noftr a a ifenfi  che  fono  piedi 
.de  l'anima  foltamente  fott  omettiamo , e in  terra  meffif 
in  cotal  guifa  la  mente,  ci  confidiamo  le  cofe  terrene  e le 
.cele fi  infieme  conofcere  con  le  infime  piante  de  l'anima 
le  cofe  alte  de  lunatura  in  uano  confeguire  e conofcerten 
tiamo.e  mentre  che  tutte  le  cofe  ufurparci  ci  sfiorciamo, 
di  tutte  le  cofe  il  pefo  adoffo  portiamo.  Ahimè  da  quanta 
infima  miferia  in  tanto, da  quanto  mi fermile  infatua fa 
mo  afflitta  A che  de  la  no  fra  forte  ò fortuna  ci  lamentici 
mof  A che  mutarla  fortuna  temerariamente  penfiamo* 
A che  il  fato  pieganti  anima  muta  ti  prego  quefo  tuo 
giuoco , molta  quefa  tua fgura.Verche cof  la  fortuna 
muterai,e  piegherai  tifata, e futilmente fubbito  tutta  la 
figura  del  Mondo  in  meglio  ti  fi  riuoltera.  fiate  fono 
Marfilio  ¥icino, 

Orat  ione  per  ricuperare  il  lume  de  gl’occhr,  V 
AL  MAGNANIMO  LORENZO 
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AVENDOio  il primo  giorno  di  N ouembre  paf*ì 
* fato  fritto  una  cpifola  del  rapimento  di  P duolo  al 
terzo  Ciclo,  a Ciò.  Caualcanti , er  un'altra  del  cele f e . 
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t foprd  celeflè  tumeya  Febo  capello;  fubbito  mfelìcemctt 
tdfcai in unmale  de  gl' occhi  yche  i medici  dicono  che  mo* 
lira  douerein  breue  accecare  altrui,  e benché  io  tutte  li 
cofe  che  da  Medici  che  ad  Apollo  fono  fucctfi  fono  in ■ 
fegnate  quafi  habbia  prouato , non  di  meno  Apollo  de  i 
Medici  padre  non  ancora  lucendo , la  primiera  mia  luce 
m'ha  refa.ò  quanto  è diuerfa  Magnanimo  Lorenzo  mio 
la  luce  da  tutte  l'al tre  cofe.  Percioche  coloro  che  i fuoni, ò 
gl' odori  fuggono,oucro  i fapori , certamente  che  eglino 
queflc  tal  cofe  facilmente  fchifano,e  coloro  che  fimil  cofe 
affai  f eguit  ano  yco fioro  piu  d'ogn' altro  ancora  le  acqui • 
flano.  Ma  la  lùceyò  pietà , tanto  colui  che  con  ogni  sforzo 
la  cerca,quato  colui  che  lungi  da  leifuggie  fuol  perdere : 
V duolo  T arfenfc , Mentre  che  con  ueloce  paffo  dal  uero 
Sole  fi fuggie , er  il  lume  uero  del  propio  fole  con  em, 
pie  armi  perfcguita,d'ogm  lume  ejfere  flato  priuato  fi 
dice>D  a l'altra  banda  Marfìlio , Mentre  che  il  fole  fé» 
guita,zr  il  fuo  lume  perfeguita,e  flato  quafi  di  lume  pri 
nato.  Per  quefla  cagione  hieri  quando  la  Luna  col  Sole  fi 
congiunfe,mi  nacque  una  certa  or  adone,  al  diurno  Sole , 
forfè  alquanto  ofcurettayMa  allhoraycome , io  fpero pii* 
chiara  douenterà,quantoil  mio  humano  Soleyquefla  mia 
Lunaye  fuayal  meno  una  fol  uolta , co  i raggi  de  gl' occhi 
fuoiilhiflrerà.  State  fano.O  Sol  ch'i  cor  con  le  tue  fiam * 
me  illuflri.  Non  uuoi  tu  ad  alcuno  mortale  bafleuolmete 
moflrartifbéche  piu  che  altra  cofa  a ciafcuno  ti  mamfèfU 
ò Sole  fonte  di  giuflida.Sole  di  liberalità  imagine , quoti 
to  grandemente  m'accendi  a cercarti , tanto  chiaramente 
t tanto  utilmente  a me  che  ti  cercoyr;fplender  uoglia.  Ev 
egli  forfè  uero,  che  io  con  troppo  brutti  e impuri  occhi 
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un  puri  fiimo  lume  ho  ofato  riguardartelo  confeff od’ef 
fere  fiato  in  quefiacofa  forfè  un  nuouo  Fetonte,  non  dim 
menoio  fui  e fono  ò gran  Febo  tuo»  Adunque  ti  prego 
che  col  tuo  caldo  mi  purghi, e con  foli. Tanto  o Febo  a tut 
ti  con  faluti fera  man  puoi  medicare,  quanto  per  ciaf» 
cuna  co  fa  co  i raggi  penetrare . P erciocheio  non  come 
quel  Giuliano  già  e Platonico, e Chrifiiano,maher  etico, 
del  Sole  fanz<t  In  gratin  del  Sole  cantato, Ne  tatua  cara 
forcUa(come  fi  dice  ) proferpina  infìeme  con  Claudiano 
a l'inferno  effere  fiata  rapita  empiamente  ho  dimofira» 
to.  Anzi  un'altro  tuo  figliuolo, E fculapio  T arfenfe , me 
dico  de  gl' animi  nofirial  Cielo  e fi ere  fiato  rapito,  in» 
freme  con,S.Luca.S.G  rolamo,e.S.Dionifio  ho  celebra» 
to.  Ne  fi  come  Steficoro  e H omero  , la  rapina  infelice  di 
Helena,ciocdcla  terrena  beUezzn,macome  i ucri  Pia 
tonici  fi)gliono,unabeatifiimafalita  de  la  Celefie  mente 
ho  dipintale  ho  con  uerfi  i facrificij  de  la  Eleufìna 
Dea  manifeflati.ne  come  Fereade  Siro  le  cofe  afeofe  de 
i diuini  animi  a ogni  terreno  huomo  ho  perte.  o uero  fi  co 
me  H iparco  Pittagorico,i  f aerati  mi  fieri  Delfici  di  quel 
fanto  maeftro , ragioneuolmente  a pochifiimi  comuni, 
mai  a ciafcuno  non  uolfì  manifefiare.  Ne  a ufanza  del 
Stracofano  Diontfio,gl'AppoUinei  fenfi  di  Platone,  a i 
brutti  fenfi  del  uulgo  aprire  mi  fono  ingegnato . Non 
ho  parlato  manifeftamente  quelle  cofe  che  a un  huomo 
dire  non  era  lecito, non  ho  date  le  cofe  fante  ad  effere  da 
i cani  e da  i porci  ftraedate  t guafte.Ma  foto  a huomini 
fintili  a Edipo  ifegreti(comc  pare  a me)fecondo  che  io  in 
tendeua  h'o  melati ,ma  a quelli  che  come  da  chi  trono, fot 
touch  le  diedi . che  adunque  uuoi  tu  piu  che  altra  cofao 
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¥ebo  ch'io  facciaiPenfoche  turni  manderai  <t  D amafco 
dd  Anama,doue  già  ancora  il  cieco  Saulo  manda f ti ,doue 
fubbito  la  perduta  uifta  r acqui ftò.cr  io  de  fi  derogo  Febo 
che  il  mio  Anania  fia  il  tuo  figliuolo  Lorenzo  de  i Medi 
ci  già  de  i tuoi  raggi  nato. Poco  fa  io  mene  andai  a D a* 
maf co, fiotto  la  f corta  d'un  certo  figliuolo  d'un  Platonico 
Sole  : e quiui  al  tuo  figliuolo ,cr  al  mio  Anania  una  poca 
di  particelldycome  un  pegno  d'una  maggiore  offerta,  gli 
ditiiytt  tra  pochi  giorni  quel  che  refta,gli  donerò.  Adun 
queoFcbo  rendemi  homai, rendenti  ti  prego  il  tanto  de « 
fiderato  lumeifeegli non  t'c  molefto.  Afr.XIlII.  di  Apri 
le.MCCC  CLXXVIl.  MarfiUo  Piano 

Che  fi  debbe  fere  cofe  honefta, perche  piace, 8c  ci 
<kbbe  piacere,accioche  potiamo  piacere  a Iddio. 

: l,r\ 

A M.  LVTTIERI  NERONE. 

QV  A N T O dd  principio  de  i miei  fludijytutti  i miei 
fcritti  e le  mie  parole  mi  piaceuono , tanto  qua  fi , 
M.  L uttieri  mio,dipoi  ogni  giorno  tutte  le  cofe  mie  mi 
diffiiacciono.E  non  dimeno  io  non  fo , non  fcriuere  ogni 
giorno  qualche  cofa ,al  che  da  un  fato, e da  un  mio  Jpirito 
contr a mia  uogliafono  sforzato.e  però  fempre  nel  mio 
fcriuere  primieramente  mi  propongo  parlare  breuifii - 
inamente. per  offender  manco  ch'io  pojfoe  MarfiUo  e 
gl' altri.  Ma  mentre  che  con  la  troppa  breuitì  d fichi  fare 
ilfaflidio  de  la  lunghezza  mi  sforzo, con  una  certa  oficu 
trita  a le  uolte  confondo  mefleffo,e  a daltrui  fanza  dubm 
bio  alcuno  dòperturbatione.la  qual  cofa  a coloro  ragio * 
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neuolmente  fuola  decadere  gli  quéi  ne  leeofe  loro  ufar 
modo  alcuno  non  hanno  imparato. ecco  per  bora  riduca» 
lo  e fuor  di  proposto  non  poco  porrà  che  io  fiaypoì  che  io 
quella  mia  famigliare  epijiola  e r un  mio  famigliare ^ 
che  a le  uolte  per  lafuagran  uirt  * di  ìnterpetrorc , un' al 
tro  Mercurio  efferefi  moflraydi  interpolare  mi  sfar » 
Zo.Ma  per  certo  ioaciò  fare  come  penfoynon  mi  s forze* 
rò.  Pera  oche  mentre  che  uoi  mi  ricercate  ,d'e(fere  piu 
chiaramente  e piu  facilmente  intorno  a quefla  co  fa  ani* 
monito  abbondantemente  mi  ammonite.Voi  non  hauete 
faputodi  modo  la  uojhra  ajlutia  fimulareyche  io  non  bah 
hi  però  auuertitOjCbe  uoi  per  un  certo  ardentifiimo  defi* 
derio  di  parlare  meco  lungamente. piu  to fio  che  peroni 
dita  d'una  piu  facile  dichiaratone , da  me  una  piu  chia * 
rainterpetratione  de  la  mia  epijiola  hauete  ricercato. e 
però ,come  afiuto yuoi  non  ricercate  da  me  chiarezza  al* 
cuna  ma  piu  toflo  una  certa  amoreuole  lunghezza • M a 
accioche  e a uoi  con  un  poco  piu  lungo  parlare  che  io 
non  fon  folitoye  forfè  a qualcuno  altri yche  per  cafo  la  in* 
terpetratione  ricercafJeyco  piu  chiare  parole  fati  sfaccia, 
la  fommadi  quella  mia  antica  epijiola  uorrò  che  fia 
qucflaAo  con  tutte  le  forze  mie  mi  ingegno  fempre  di 
operare  quello yche  effer  buono,  tanto  il  confi  gito,  de  è 
prudenti  huomini , quanto  una  prudente  ragione  mi  ha 
perfuafo.Ne  da  quefla  cofapenfoio  che  frutto  od  utile 
alcuno  d quelli  che  eflerni  fon  dettami  babbi  da  uenire 
ò breueyo  uero  ne  l'arbitrio  degl'huomini  o de  la  fortu* , 
napoflo.Ma  la  prima  co  fa  che  io  ne  caui,l  quella  uera 
aSegrezza,che  nel  operare  il  bene  fi  gujla.  il  qual  bene 
t'I  qual  contento  ,quatunque  tcporale  poff i e fiere  detto , 

perciò  che. 
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peniocbt , non  continuamente  er  in  un  firmi  modo  fi 
efferata , e fi  gufici . non  dimeno  è intimo  e mi  nofiro 
arbitrio  pofio . E quejlo  tal  bene,mentre  che  è prefente 
ed’effendo  eterno  ,non  poco  piace. Non  dico  quejlo , per 
che  io  bora  de  la  eternità,  mi  goda , ma  perche  io  inten* 
do , che  quello  non  per  altra  cagione,  fe  non  perciochc 
d’idea, cioè  a l’eterna  ragione , er  a l’arte  del  poten» 
tifiimo  Iddio , e conueniente  ; fimilmente  a la  mente  fi 
conuiene  e piace. E cofìfìcome  quel  bene  al’ intimo  coten 
to  bòre  ferito  , cofi  quel  contento  a l’idea  re  feri  fio , oc» 
ciò  che  mi  piaccia  il  bene  in  talmodo  che  io  a Iddio  per 
tal  cofa  flagrato  fiquale  è bene  di  ogni  bene,  fimza  il 
quale  niente  piacer  mi  puote  giamai . Mi  direte  che  io 
no  po/feggio  una  felicita  prefente, ma  affetto  la  futura . 
M . Luttieri  gl  è uero  ch'io  affetto  la  felicitàfieuendo  io 
tffer  felice  piu  tojlo  di  una  prefente  er  eterna  felicita , 
che  di  una  futura.Percioche  fe  alcuna  felicità  in  uoi  deue 
mai  ritrouarfì , per  queflo  c felicità,percioche  in  quefia 
felicità  è pofia, al  quale  ne  paffato,  ne  auuenire  mai  in * 
teruiene  . fiate  fono  ali  XV.  d’ Aprile.  M C CC  C* 
X X X V 1 1.  Marfìlio  Ticino. 

Che  niente  è pio  mirabile,e  piu  amabile  die  la 
Dottrina  congiunta  con  la  prudenza. 

AL  ECCELLENTE  ORATORE 
Mf  SSER  m.  A'VRELIO  mio 
HONOR.ANOO. 
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tongiuntd  9 tdnto  fflendore , di  queflo  congiugnimene 
come  del  Sole  e di  Gioue,zr  tanto  ardore  da  quella  boti « 
ta  e dottrina  fubbito  rifylende  ,che  con  quefii  tal  raggi , 
e con  quefle  fiimli  fiamme , da  l'oriente  fino  a l'occiden * 
te  dijlefe , le  menti  di  quelle  menti  che  remoti fime  fono , 
incitate  e r acce  fé  piaceuoltf imamente  fono  allettate , 
er  con  grandi  fi  ma  forza  rapite.  ìnqutfto  modo  adun » 
queMeffer  M.  Aurelio  mio , Marfilio  Piano  mentre 
chegiouanettoera,rapiua,ed'hora  dietapiu  matura  fi 
milmente  r api fce  .Ecco  che  bora  ogni  preda  che  di  me 
fatta  bautte, a uoi  con  frettane  uieneicio  è il  uofiro  Mar 
filio  e giouane  e maturo.Coflui  adunque  fei  fue  picciole 
declamatione  ui  off  eri  fce, de  le  quali  fono  le  prime  quel a 
le  due  de  le  lodi  de  la  plofofia  e de  la  medicina, che  ne  la 
mia  tenera  età  già  piu  fa  compofì.  Male  quattro  che 
dietro  gli  feguitano, che  de  le  injlitutionie  ammaeflra » 
menti  de  l’humana  generatione  ragionano,quefta  prò  fi 
ma  Primauera  fon  nate.lequali  aUhora  felicemente  na » 
te  f irano,fe  appreffo  di  uoi  continuamele  fi  nutriranno , 

Granone  di  Marfi,  Fiano.De  le  Lodi  de  la  Fdofofia 

L*A  N I M O mio  al  prefente  Chiari  fimi  auditori , in 
uane  e contrarie  parti  fi  commuoue:  fi  come  Jfxjfe  uol 
* te  a color  oche  in  piugraui  cofe  orar  debbono  ^accader 
fuole.  P ercioche  e l'anti  ca  ufanza  di  queflaf aerata  Schuo 
la , e la  grane  autorità  de  i paffuti  padri  noftrii  le  quali 
cofe, ambedue  appreffo  dim  di  non  poco  momento  fono ; 
afar  parole  intorno  ale  lodi  de  la  filofofia  hoggi  mi 
sforzano . Ma  quando  io  la  forza  di  queftafaculta  e la 
natura  meco  fteffo  confideroitanto  degna  e cofi  ecceUenm 
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te  mi  pare,che  una  tal  cofa  da  una  humand  mente  effer 
compre fa,o  da  lingua  alcuna  potere  effere  efplicata  in 
modo  alcuno  non  mi  confido.  Ne  foto  da  una  banda  la  al* 
tozza  de  la  materica  l'altra  la  baffezzu  del  mìo  inge 
gno3ma  ancora  Inonorato  nojlro  coietto , bora  da  dire 
miftaucta.  T ale  che  poco  fa, [eco  tacere  0 parlar  deuefii 
me  dubitaua.Non  dimeno, lo  pur  diro  come  conce ffo  mi 
far  à,penf andò  che  piu  fu  utile ,che  queflacofadelaqua 
le  dir  debbo, poco  a Marfilio  obbediente  fi  moftri,che 
Marfilio  ai  comandamenti  dei  maggior fuoi  in  nejfun 
modo  obbedifca.Perilche  uoi  mi  perdonante , fe  le  fue 
grandi fune  Lodi  fecondo  la  fuavdegnita  ejfrimer  non 
mi  faraconceffo,e  tutto  quello  che  dame  far a dettola  la 
diurna  luce, per  il  cui  lume  auuertiamo, per  le  cui  raggi 
comprendiamo, per  ilcui  ftlendore  ogni  cofa  efrlkhia* 
mo  al  tutto  attribuirete  . Prefiantifiimi  auditori  è un 
parere  demontichi  Teologi, date  ragioni  di  molti  filo» 
fofi  confermato,  dal  quale  fiamoinfegnati  er  ammoni =* 
ti, che  tutte  le  cofe  naturali  tanto  piu  degne  e perfette  fi 
mofirano,  quanto  piu  ala  perfezione  del  primo  princU 
p:o  di  ciafcuna  cofa, e d'ala  degnita  s' accollano,  er  qua  / 

topiu  efpreffa  infefieff  ? la  fua  imagine  dimofirano. 

Mala  antica  Teologia  de  glTgitij  er  de  gl' Arabi  ha 
detto  Iddio  effere  un  principio , di  ejfere,di  conofcere,e 
dt  operare. Onde  Pittagora  Eraclito , e Platone , quella 
medefima  Teologia  in  Grecia  trafj>ortando,dal  medefi» 
mo  iddio  uenire  tl  principio, la  uerit'a  de  la  Natura , e la 
felicita  de  la  dottrina  e de  la  uita  hanno  difputato . llche 
il  libro  di  Platone  de  la  R ep.  Parmenide , Timeo , e la 
Teologia  di  GamblicoediProculo  ci  manifefta . Coppo 
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quefii  antichi feguito  Dionifio  Areopagita,prima  Piti* 
tonico, dtpoiChrifliano,ilquale  il  medefimo  ne  i fuoi  lì» 
bri  larghifiimamente  difputò.Laqual cofa  lungo  tempo 
dopo  Uilario,et  Aurelio  AguJluto,Principi  deiTeologi 
latini, ojferuorono.T  ale  che  Agujiino  ne  i libri  de  laue 
rd religione er de  UCittd  di  iddio  Iddio chiamad ogni 
cof a f attore, lllufirator  de  uerità,cr  dondtore  di  beatiti* 
dine  Alche  molti  fecoli  auanti  dd  li  Platonici  fibfofi,quan 
tunquecondiuerfe  parole, e/f ere  jldto  detto  e trattato 
conferma.Oltra  di  quefio  in  quejle  tre  nominanze  di 
Iddio, le  quali  primieramente  da  gl’ antichi  fìlofofì  furo 
no  introduce, in  un  certo  modo  dicono,la  Chriftiana  Tri 
nitacontenerfì.zr  ancora  le  tre  fpetie  di filofofìd  da  Via 
tone  ritrouate  e /partite, a quefia  nofira  trinità  da  tutte 
le  parte  uogliono  che  corri  fiondano.  in  modo  che  quella 
facultd,  di  filofof are, laquale  de  le  cagioni  e progne  fi  de 
le  cofe  di/puta,a  Iddio  de  le  cofe  principio  fi  conuiene . 
V altra  poi, ne  la  quale  l’origine  e’I  mododidijputarefi 
tratta,  a Iddio  de  la  uerità  illuflratore  è filmile , l'ultima 
parte  de  lafilofofia.per  li  cui  precetti  c r ammaefira» 
menti  la  ulta  meni  amo, e noi  fiefiije  la  famiglia  e la  R ep. 
td  poter  la  felicità  confeguire  indrizziamo , a Iddio  fi» 
milmente  di  beatitudine  donatore  è afiimigliata.Per  la 
qualcofa  affai  manifefio  effereci  puoteja fibfofiada 
ogni  parte, a tutta  e d'ala  perfetta(per  dir  cofi)diuinità 
tonuenirfi,e  del  padre, del  figliuolo ,e  de  lo/pirito  fanto , 
de  la  potenza,  dela  fapienza,  e de  la  bontà  juna  integra 
craffoluta  imagine , (nel  modo  chea  noi  è conceffo)  in 
fe  contenere.  Per  il  che  nafte, che  niuna  tra  tutte  le  huma 
ne  fatuità  ala  diuinità  piu  uicina  e piu  fimile  fi  mofirifi 
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per  queflo  niente  appreffo  di  noi,  da  Iddio  in  poi , piu 
perfetto  e piu  degno  de  la  filofofìa  (i  manifefla . Per  il 
che, pare  che  quejlacofa  diurnamente  dimofbraffe  Mer 
cuno,piu  fapiente  d'ogn' altro  E gitio.quando  egli  dijfe 
glhuomini  perii  lume  de  la  filofofìa  Iddij  douentare » 
er  il  mede  fimo  P ittagorane  i fuoi  uerfì,che  aurei  fon 
detti, cdntò.E  Fiatone  ne  i fuoi  libri  de  la  Rep.ali  filofo 
fi  di  quejla  uita  paffuti. le  medefime  cerimonie  e mi  fieri} 
che  ali  I dij  fi  fanno , ordino . er  Empedocle  Agrigen= 
tino  diffe  la  filofo  fa  eff ire  dono  di  lddioJU  qual  dono  fe 
ad  alcuno  e conceff  ) douenta  tale,che  con  l'alta  fiua  men 
te  tutte  le  co/e  mortali  firezza  » C r ne  la  intima  fotti * 
gliezz*  e acutezza  de  la  fiua  mente  e da  i diuini  raggi 
è iUujlrato , e la  futura  beatitudine  confermo  parere 
affetta  e fiera  Ma  che  cofa  meglio  dir  fi  puote,che  quel 
lo  che  da  Arijlotilefu  la  fiato  fritto -Conaofia  che  tut* 
te  V altre  arti(diceegli)da  la  grandezza  e diff  icultà  de 
le  co f e fiauentate  fungi  dal  ricercarla  ueritkfipartiffe 
roda  filofofìa  fola, ni  ente  di  faticof a operatone  maifug 
ge  òfchifò,ne  fe  de  le  ottime  e perfette  cofe  indegna  jn* 
lalor cognitione  a lei conueniente  e naturale  effer  giu* 
dicòier  effendo  pure  impofiibile  con  la  corporea  mole 
a le  celeftifedie  inalzar  fi  l'animo, col  dono  de  la  filofo» 
fiajia  intelligenza  per  guida  ntrouata , con  la  comtem* 
platione  fopra  la  natura  de  le  cofe  afeefe . Qyeflc  cofe 
dice  Arrotile. finalmente  per  dirlo  breuemente , la  filo» 
fofia  effendo  celefle  dono,ogni  terreno  uitio  lontano  dif» 
cacciala  fortuna  forti fiimamente  doma , oltra  modo  mi 
tiga  il  fato, e de  i mortali  doni  con  grandi  fiima  certezza 
fi  ferue,E  gli  immortali  fecondo  il  dtfiderio  fio  ad  al* 
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trui  dona.Oteforo  pretiofifiimo  di  dafcuna  cofa,ncn  gf'é 
da  la  terra  t da  le  uifceredi  Plutone  nato,  ma  fi  bene  da 
la  fommita  del  cielo  er  dal  capo  di  Gioue  difce/o  ifanz* 
la  cui  pojf e filone  ,ne  gl’ altri  t efori  bene  ufar  potiamole 
cofa  alcunafelicemente  pojfedere . O ficurifiimo  diuo  de 
Ihumanauitdycbe  principalmente  con  la  mazza  d’Her* 
cole  i mofiri dei  uitij  al  tutto  uincie. Quindi  con  lo  fcu* 
do  e con  Ihafla  di  P aUade.  fchifa  efupera  i pericoli  de  la 
fortuna.Pinalmente  congl’homeri  d’ Atlante  glihumanè 
animi  inulto  foUeua,et  da  q fio  terreno  efiglio  li  libera, 
er  alafuperna  patria  ueri fintamente  e felici fiimamen* 
te  glirende.Talechenonfanza  ragione  fu  da  Platone 
detto, che  già  regnando  Sofia  fu  il  fecolo  d’oro  > eòe  di 
nuoùofe  mai  lafìlofofia  regneraft  fecolo  d’oro  ritorna * 
re  'debite.  Ma  che  fatiamo  noi , Prejtantifiimo  auditore $ 
A che  in  un  momento  di  tempo(per  dir  cofifi’ eternità  in 
uano  mifurarci  sforciamo  ? Non  folo  il  giorno  d man * 
cherebbe3ma  ancora  molte  anni,fe  tutte  le  lodi  de  la  fan 
tafilofojia  al  tutto  raccontar  uoleffemo.  Perii  che  niente 
altro  da  dire  ò da  fare  ne  refi  a ,fenon  che  con  tutta  la 
mente  er  con  ardente  animo Sfidando  tutte  le  mobilie 
uanecofejiele  quali  niente  altro  che  ombre  e fantafme 
fi  ritruouanoyali  fiudij  di  quefto  diurno  dono  attediamo • 

P ercioche  quelli  che  de  la  jilofofia  fono  ignoranti , quefii 
da  manco  che  gl’ altri  huomini  fattane  la  natura  de  le 
beftie  precipito/, amente  traboccano . Ma  coloro  che  in 
tffa  una  mediocre  opera  metteranno,fanza  dubbio  alca 
no  che  tali  hucmini uerranoyche  a i dotti  infcgnare,e  i re 
reggiere  potranno.  Ma  colui  che  in  tutta  la  fua  uitaa 
queflafola  tuttofi  dark,  quafi  il  corpo  lafdato  e libero 
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al  cielo  fé  ne  onderei,  er  l'humana  jfetie  trincerò,??  fori 
de  gl  altri  huomim  maggior, diuentando  Iddio  del  Cielo • 

Oratione  di  Marlìlio  Fidno  de  le  Lodi 
de  la  Medicina. 

LI  filofofi  Pitagorici  e Platonici,  che  da  Mercurio 
^ T ifmegiflo  fonte  de  la  fìlofofiid  difcefero,niente  po* 
ter  0 ricercar  fi, ò ritrouarjì  da  la  humana  mente  in  mo* 
do  alcuno  penfano  fanza  quel  principio , dalquale  e la 
fteff 1 mente  e quelle  cofe  che  imparar  fi  debbono  deri» 
uano.E  per  queflo  uolfero,che  quel  lume  che  ne  fa  uede » 
re  ogni  cofa,fufiequel  medefimo  lddio,dalquale  tutte 
le  cofe  fon  fatte  e difeefe.  P ercioche  fi  come  la  fàntiUa 
de  gl  occhi, le  fcintiUe  de  i colori  difcerite  nel  propio  lu » 
me  del  Sole  autore  cofi  de  i colori, come  de  gl occhi  icofi 
una  uerace  mente  la  uerita  di  ciafcuna  cofa  ne  la  fomma 
verità  comprende,#  ogni  uerita  ed’ ogni  mente  procrea 
trice.Per  il  che  concio  fa  che  hoggi,&-  da  la  antica  con» 
fuetudine,dal  comandamento  de  i maggior  nojlriacio 
condottile  le  lodi  de  la  medicina  che  da  Appallo  fi  dice 
eJferdifcefa,trattardouiamo,lanoftra  mente  da  le  te» 
nebreala  lupe  riuoltando,i  raggi  del  uero  e fonnno 
AppoUo  humilmente  adoriamo,accioche  dal  fuo  falutife 
ro  caldo  purgati,  la  perfezione  e le  lodi  de  le  purgatio 
ne,oMero  fecondo  la  dignità  fuaó  uero  fecondole  forze 
de  l'ingegno  noflro  raccontiamo.  Tre  cofe  fono,Preftan» 
tifiimi  auditori  appreffo  glifilofofiide  le  quali  piu  fi  fa 
coto:  cioè  il  fine#  origine, e la  materiaicon  le  quali  eglino 
la  perfezione  di  ciafcuna  dottrina  di  moftrare  foleuano. 

E l'origine  de  la  Medicina, 6 feguanfi  gl'Hebrei,o  gl' A 
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Tabi , o uero  i Teologi  Greci  e gl'Egitij,  da  la  fleffa  dia 
uinitk  è deriuota.  Pere  oche  gl’Ucbrei  e gl’ Arabi  il  pria 
tno  padre  de  la.  humana  generatone  Adamo  per  mezo 

' del  diurno  lume  quella  fapienza  hauere  acquijlata  affer 
memo. Gl' altri  poi  hanno  detto  Apollo, dal  padre  de 
gl'huomini  e de  li  \ddij  Gìoue, quella  uirtu  hauer  riceuta 
per  falute  delhumana  generatone,  il  quale  di  poi  ad 
Efculapio  il  me  de  fimo  reueló.Dal  quale  Podalirio  e Ma 
chaone  medici  per fe  tifimi  nacquero.  Molti  fecolì  doppo 
H ippocrate  di  Coo  quelle  cofechedagl'atichi  inofeuri 
velami  inuolte  furono  infegnate , mejfein  luce,  e cop  tut 
ti  quefti  che  fin  qui  ho  raccontaci , da  tutta  la  religione 
de  i gentili  p dice  effere  fati  me  pi  nel  numero  de  li 
I ddij.  Ma  che  diro  io  di  Pittagora,d'Empedocle , di  Dea 
mocrito,di  D iocle,  di  Cari  Pio, di  Erapfirato,di  Praffaa 
gora  di  Cripppo,di  Erofi  o,di  Serapione,di  Appotlo * 
nio,diGlaucia,di  Heraclide,diChremifone,di  Pliftonico, 
di  Galeno,  de  gli  egregij  e prepantipimi  greci  plofop , 
Piatone ,cr  A rifiotilelgli  quali  tuttt,cr  acutifimi  pio a 
fop  effere  ftati,er  molti  libri  de  l'arte  di  medicare  ha » 
uer  compofti  ritrovi  amo.  A che  ricorderemo  gl'Egittij 
anticipimi  tra  tutte  le  genti, dei  quali  i Sacerdoti  tutti9 
tcceRentipimi  Medici  effere  fati  Uomero,Euripide , e 
"Platone  ci  fanno pde.  che  diremo  dei  Magi  dei  Per/?, 
altrimenti  facerdoti, ciò  è Zoroaflro, Oliane,  A firopco, 
Gobria,  P affata,  Sinicarionda,  D amigerone  ìfmofen , 
Giouanni,Appollonio,Vardano:aprcffo  gli  quali  quap 
innumer abili uolumi  inqueftaarte  ,checonli  momenti 
de  le  ftelle, con  le  herbe  %con  le  par  ole, con  le  pietre , e con 
gli  uapori  la  nopra  [unità  defendanofi  dice  effere  pati 
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rltrouati . Noti  è egli  uero  che  quel  Redi  Ponto  M U 
tridate, alquale  uenti  due  lingue  obbedirono , una,  lunga 
opera  a li  jludij  di  quejìd  arte  diede  ! Similmente  Sabor 
Re  de  t Medi  y e' l diurno  Auicenna , e d’ affai  Arabia 
quefla  fetenza  ardentifimamente  attefero.  Serapione 
t'ifuo  figliuolo  Giouanni  e Mefite  Abumeron.Auenzo* 
dr,Rafis,Auerrois.  Abugafis  ìfaac,Ali,c  molti  altri 
f apienti  fimi  Hebrei  e perfetti  fimi  Arabi.LafcioilatU 
ni,tra  li  quali  Cornelio  C elfo  Apuleio  Q ^.Serano,  Co* 
lumcUd, Plinio  Lattxiio,primaaciafcuno  delacuradela 
finita  libri  er  in  prò  fa  er  in  uerfi  compofero.  Ma  colo» 
ro  che  gli  feguitcronofi  truouono  quafi  effere  innume » 
rabili^e  d'à  noi  di  maniera  manifefli , che  di  piu  lunga * 
mente  raccontarti  non  fa  di  bi  fogno.  Può  egli  origine  di 
qual fi  itogl  a altra  facultà, non  folo  piu  degno  di  queflo 
nafcimcnto  de  la  Medicina,ma  pare,o  limile  ritrouarfii 
Conciona  che  da  Iddio, da  gl'tìeroi  .dai  Re,  dai  Signori 
dai  Magi, da  i fìlofofì  er  antichi  fimi  e dotti  fimi  fu  di» 
fcefatMala  materia  d que. (la  arte fuggiettafntorno  a la 
quale  fi  adoperai  di  cui  i principij  e le  propieta  ricerca , 
è l'huomo.  Il  quale  Mercurio  Trifmegijlo  tanto  apprez* 
ZÒ.cbe egli dtffe lui doppo il  pruno  lidio, effer quafi il 
maggiore  di  tutti  gl’ altri. Gli  Sto  ci  ancora  e gli  Peripate 
tici, tutte  le  cofe  che  fotto'l  cerchio  de  la  Lunaf  muouo » 
no,per  fua  cagione  eff  nr  fatte  e mojf  e differo.  Egli  He » 
brei  e gl' Arabi, egli  Teologi  Chrijliam , dicono  il  mori» 
do  ancor  afferò  fato  per  f u cagione  ordinato.  Pertiche 
chi  equelloche  non  uegga  lhuomo,del  quxìe  quefla  no * 
fra  f acuita  tratta.effere  quafi  ditiiHeìe^fc  che  da  l<f- 
dioder  inailo  il  piu  prejlantd&jer  fxfioL  dottrinai/ 
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etinre  quefio  buomo  perfettifiima  douer  effert  giudi. - 
cita- Ne  fer x medico  alcunoyche  dicci  che  quefta  arte  intot 
no  cd  corpo  follmente  de  Ihuomo Ji  rxmolgx . P erciockc 
Febo,come  ne  le  lettere  di  Hippocratc  fi  leggicela  cura 
de  l un  imo  e del  corpo  in  uni  cofx  mede  fimi  cogiugnerjt 
penfauaiperilche  apprcjfo  gl'Egitijt  gli  PerfiiSaccr* 
doti  e li  Medici  trono  ì mede  fimi.  Platone  nelfuo  Carni* 
de  ferine tche  quei  magi , medici  de  Vanirti*  e del  corpo , 
feguxcidi  Zunolfide,e  di  Zoroajlro}penfauano,che  tut* 
ti  i beni  de  V animo  e del  corpo,  da  l'anima  nel  corpo  in* 
fluiffeno.Si  come  la  qualità  de  gl' occhi  dal  cerebro  de  ri 
ua,e  la  qualità  del  cerebro  da  tutto' l corpo.  E fi  come 
egl'è  imponibile  che  fio.  l'occhio  curatole  prima  ii  cere - 
bro  non  fi  curarne  ileerebro  curar  fi  puote  il  corpo  tutto 
non  fi  curaicofi  tutto  il  corpose  lanima  non  jla  bene  .non 
può  efferfano  : e tafaniti  de  l'anima,  diccuano  curarft 
con  certe  Apollinee  incantationi,cioc  con  ragioni  fifìche . 
Oltradi  quejlo  difife  Socrate ,che gl'er a apprejfoquetl* 
dì  Tracia  co  fa  uulgatifiima,che  quei  medici  con  una  cer * 
tafimil  cura  alcuni  huommifoleua.no  conferuareimmor 
tali,  tanto  è l'imperio  de  l'anima ,e  fi  fatta  lafua  poten » 
Za  nel  còrpo . Qjtefla  magica  opinione  pare,che  alquan * 
toco  quel  parere  degl'Hebrei  e de  iChriftianifi  confac 
ciacche  ne  l'animo  del  primo  padre  noftro  Adamo  quan* 
do  f ano  era,ogni  cofa  fatta  fi  ritrouaua , ma  poi  che  infer 
mo  fu, tutte  le  cofe  inferme  dicono  effer  douentate . Si* 
milmente  Cornelio  Celfo,aU'hora  uolfe  che  una  integra 
t perfetta  arte  de  la  medicina  fi  intende fle,, quando  fuf= 
fe  alcuno  che  la  finita  de  Ihuomo  ,per  la  cognitione  de  i 
moti  de  l'animo  e del  corpo  confettare  fapefftjie  li  qua» 
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ti  due  moti  la  naturale  e morale  contemplatone  t e l'ufo  ^ 

* fi  contiene . P erciocbe  Auicenna  ancora  penso  che  la  qua*  • 

lita  del  corpo  affai  ne  l'animo  a poterlo  far  ftar  bene  e 
male.poteff  :,er  ancora  che  gl' effetti  de  Panimeli  moti , 
e l'imaginiyaff ti  forza  hauelfero  a la  foniti  0 ala  infir* 
miti  del  corpo.Oltra  diqueflo  chi  fari  colui  che  il  fine 
dei  Medici  non  ueggafPercioche  la lor  cura  e diligenza 
c il  propio  uiucre,e  con  quella  il  ben  uiuere  fi  cottferua* 
che  cofa  i quefle  migliore  ò piu  defiderabile  aggiugner 
fipuotetche  piu  è a’ a natura  propinquo  e conueniente , 
che  guardare  e conferuare  quello  che  ella  ha  generato  l 
Niuno  è di  uoi,perfettifiimi  auditori  >che  non  fappia,chc 
Ihumana  profferita  non  ne  la  poffefiionedele  cofetma 
in  un  certo  giocondo  ufo  di  quelle  confile.  Ma  fanza  la 
foniti  niunochefauiofia  non  furiente  quantunque  mol 
tol' ufi  amo  giocondo  efferci.  E pero  in  quello  f uoitt * 
no  de  lafanitacofi  canto  Orfeo.  r 

»,  Sanza  te  il  tutto  a gl'huomini  e danno fo. 

La  medicina  adunque  quando  ella  oconferua  ò rende  la 
fanitiytuttii  beni  infieme  conferuare  e rendere  dimo» 
flra.Perilchele  facrate  lettere  hebree  ragioneuolmente 
pare  che  com  inda/fero  che  il  medico  honorar  fi  douejfe ♦ 

E d’tiomero  ben  diffe . 

»,  L'un  fot  Medico  il  prezzo  molti  agguaglia . 

Per  ilche  uoi  tutti  oltra  modo  eforto , che  ne  a tempo,  ne 
a denari  3ne  a fatica  in  modo  alcuno  perdoniate , acci  oche 
quefla  utili  fiima  arte  yde  Ihumana  uita  conferuatricejcon 
ogni  uoflra  forza  abbracciate  yacciochc  e la  uita  e la  prò 
fiferiti  uoflra  propiaye  dei  uoflrije  dipoi  ditutti  gl' altri 
conferuare ,cr  a Poltre  liberali  artijiequdi  fanza  loft* 
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nita  imparare  o e/ Jercitare  non  fi  poffono , aiutar  pofia 
te. E finalmente  accioche  a ogni  gente  er  ancora  a poten 
tifimi  principi  e ReJUqualituttinek  manuojbre  fi  met 
ter  anno  felicemente  comandiate . 

Seguitano  doppo  qfle  le  altre  Quattro  Declamationi 
La  prima  comincia  Se  fujfe  qualche  Agricoltore . 

La  feconda  Ricercando  io  hoggi  la  principi!. 

La  Terza  Che  co  fi  lungamente  ò huomo . 

La  Quarta  Vitt agora  comando  a li  fuoi, 

Quefte  Quattro  Veclamationi fono  di fopra  M.  F* 

Che  in  tutte  Iecofe  fi  debbe  pigliar  configlio  da 
una  perlòna  efperta. 

AL  DOTTISSIMO  ASTRONOMO 

ET  ELEGANTISSIMO  POETA  M. 
LORENZO  BVOMIN  CONTRI* 

CERCANDO  io  poco  fa  tra  molti  miei  amici  di  tro 
uameunoydlquale  piu  che  ad  altri  potè  fi  domandar 
confìgliofi  io  ne  la  mia  difrutatione  che  del  rapimento 
di  Vacuolo  al  terzo  Cielo  h'o  fatta  hauefi  detto  il  uero 
ò no}mi  occorfe  prima  ad  ogn' altro  M.  Lorenzo  Buo» 
nincontriyPoeta  afironomico,  er  Aftronomo  poetico,  il 
quale  già  piu  tempo  >come  afironomo  il  fuo  Atlante  con 
Volte  fratte  ha  inalzato  alquale  ancor adorne  a poe » 

td,il  padre  F e ho  con  elegante  e dotte  parole  le  cofe  cele^ 
fi  hd  dimoftr  ato.  Adunque  att'hor  a finalmente  una  uè» 
ra  imagine  de  le  cofe  dìuinepèfero  hauere  efrreffa^ua 
do  il  mio  M . L orenzoyche  il  uolto  di  quelle , e per  mezo 
di  Atlante 3e  mofirandeglielo  Apottoyal  tutto  ha  potuto 
uedere>approuera>e  loderà.  Marfilio  Vicino. 
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Che  gl’c  piu  utile,  fopportare  l’infirmiti 
*'  bene,cfie  la  (ànita  male. 

À GLI  SVOI  AMICI* 

A CHE  tante  uolte  Amici  miei  mi  domandate  come  io 
fiat  Domandatemi  piu  tofto/e  io  al  fine  mi  fon  rifa » 
«,  nato.Percioche  gl*  altri  pare  che  nati  pano  per  far  foni, 
ma  io  al  contrario  par  che  io  pa  nato  per  Par  continua 
mente  male.  Percioche  dal  mio  nafcimento  per  una  certa 
debolezza  di  natura  mi  fu  dato, che  mai  un  giorno  inte 
gro,una  integra  foniti  del  corpo  habbia  potuto  proua» 
re. Ma  con  un  larghi  fiimo  dono  di  Iddio  mi  rifo  de  li 
danni  de  lainuidiofa  natur  alche  quanto  male  alcuni  la 
foniti  fopportano,tanto  quap  io  bene  la  finitimi  tra « 
paffo.  Quanto  adunque  alcuni  per  cagione  (Funi  prò , 
(pera  poffèfiione  a la  N atura  fono  obligati , tanto  io  per 
cagion  del  ben  ufarla  a Iddio  debbo.  P erdoche  iddio 
offendo  la  fermezza  no fra,in férmi  d'ogni  intorno  ejfer 
non  poti  amo, percioche  la  fermezza  de  Panimo  perla 
fermezza  del  corpo  nafce . A me  certo  lacco  farmi  a 
Iddio  c buono. percioche , come  dice  Agufino,fe  io  in  lui 
non  mi  fermerò, ne  in  me  ancora  potro  fare.  State 
adunque  ò Amici  in  Dio, che  non  p muoue: 

*'  tcop  farete.  Ripofateui  in  colui  che 

* ■'  mai  non  p perturba  : e cefi 

quieti  uiuerete.Marp* 
x iicino . 

il* 

■>  i-  Hi -v.- Tti  . -vài» fi  <r, . JtTra* c: . * 
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Che  colui  die  una  uolta  hi  dato  (è  (tetto, 
ogni  co là  hi  donato  • 

AL  CHIARISSIMO  MESSER 

BERNARDO  BEMBO 
VINITIANO. 

AP  E N A haueua  data  una  littera  a I acomo  Lanfredi » 
no  che  ue  la  portaffejye  la  quale  uoleud  effer  certifi * 
cdtOyfe  quelle  mie  cofe  ,anzi  pur  uojlre  tutte  hduejle 
riceuuta  quando  mi  fu  data  und  uoftra , di  gratuita  di 
eleganza  e di  amore  tutta  piena.  Ma  che  diro  io  de  la 
mar auigliofa  gratitudine  uofiraìGl' altri  quado  le  cofe 
d'altrui  gratiof  amente  riceuono, appena  ne  rendon  grò* 
tie  ima  il  mio  Bembo  mi  ringratia  per  hauer  riceuute 
quelle  cofe  che  di  ragione  eron  fue,e  mi  ringratia  ejlre * 
mamente.lo  dolci  fimo  M effer  Bernardo  mio  ha  già 
gran  tempo  che  niente  di  nuouo  donar  ui  poffo , ogni 
cofaa  un  tratto  all'hor  ui  diedi >che  Marfilio  ui  diedi. 
Benché  di  poco  momento  è una  fi  fatta  pojfefiione  : per 
ciocheiononfonfi  grande  ne  tale,  che  ai  meriti  uojlri 
fatisfar  pojfa.Non  dimeno  è non  è cofa  leggierafheuoi 
tutti  gl' altri  litterati  non  manco  che  me.con  gli 
cofiumi  uojlri  habbiate  rapiti.  Perciocbe 
noi  fete  da  tutti  cojloro  defiderato , 


e di  tutto  il  popul  nojhro  pia ■ 
cere  ecotento.  ali  XXV 
d' Aprile  M C C C C 
L XX  V I I. 


M.F  icino, 

* 
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D*una  Platonica  natura  d’un  filofofo,dcla  fua 
infti  turione  e de  le  tue  operationi, 

AL  ILLVSTRISS,  S.  IL  SIGNOR 
GIOAK  FRANCESCO  HlPPOlITO 
COMTI  DI  GACOLTO* 

1 A piu  tempo  fa  ferini  a M.  Bernardo  Bembo  Vt- 
^ nitiano  una  certa  mia  luterane  le  lodi  de  la  fìlofofia 
alquanto  lunghetta , E pochi  giorni  fono  f opra  lamcdc 
fimo,  cofafcrifii  non  foche  poco  al  celebrato  Oratore  M. 
Marco  Aurelio,  Pare  bora  mi  rejli  a fcriuere  qualche 
cofa  ancora  fopra  la  Platonica  Natura  (Tun filofcfòjon 
praVinfhtutione eie  operationi , accioche  piu  chiara * 
mente  fi  manifefli  per  qual  uia  principalmente  quel  pre • 
tiofifimo  teforo  de  la  fìlofofia  da  noi  poffa  efjer  ritro* 
uato,<&  poi  che  trouato  fera,in  che  modo  legittimamene 
te  po fodere  e fondere  fi  poffa.Conciofìa  che  dacidfcu * 
no, come  il  nome  ftefo  da  Pittagora  ritrouato  ne  moflra , 
la  fìlofofia , effere  amore  di  fapienza  fi  diffinifca  : er 
tjfendola  fapienzaunacontemplationc  de  le  cofe  diui* 
ne, certo  è che  il  fine  de  la  fìlofofia  è la  cognitione  de  le 
cofe  diurne  Al  che  il  noflro  Platone, nel  fettimo  libro  de 
la  fua  R epa  mamfeflaidoue  diceJLa  uera  fìlofofia , effe* 
re  unafaghta  da  quelle  cofe  che  paffano,nafcono,e  muo* 
tono,a  quelle  che  uer amente  fono  e fempre  in  uno  effere 
perfeuer  do.  la  fìlofofia  adunqjate  parti  e facultapfue 
mimfbre  tiene , coqudti  gradi  di  quefle  cofe  infieme  a le 
• fup'rne  s’  afcéde,Quefli  gradi  parte  da  la  natura  parte 
de  la  diligéza  de  glhuomini fi  ruercono.pcioche  eoe  nel 
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fejlo  de  ld  Kep.diffe  Platone,ciafcuno  che  filofofo  deb» 
he  effere,da  la  futura,  in  modo  debbe  effere  dijpojlo,che 
principalmente  a.  tutte  le  forti  di  fetenze  facile  e pronto 
fidjndi  che  per  natura  fua  fa  uerace , e da  ogni  falfità  e 
bugia  lontano.®*  ancora  che  egli /prezzate  tutte  quelle 
cofe  che  corromper  f poffono , a quelle  che  fempre  le  me 
deftme  fono  ponga  la  mente.E  ancora  neccff ario  che  egli 
fa  magnanimo  e forte, che  ne  la  morte  ternane  di  nana* 
gloria] fia  defìderofo . oltra  di  ciò  bi fogna  checoflui  in 
un  certo  modo  nafca  temperato ,equelle  parti  de  l'animo 
lequali  fogliono da  gl' affetti  effer  ùnte, data  natura 
dome  e humili  riceua.  Perdoche  ciafcuno  di  ueritd  defi a 
derofoydla  contemplatone  de  le  cofe  diuine  la  mente  ri ■ 
uolta,zr  i piaceri  del  corpo  difprezza.  B fogna  ancora 
àie  il  filofofo  fila  d'animo  liberale, per  oche  l'apprezza* 
re  le  cofeuili  i quello  huomoche  la  ueritd  de  le  cofe  con » 
templar  debbe, è affai  contrario , e pur  troppo  nimico. 
Oltra  ciò, la  uolonta  di  coflui  ami  la  giuftitia , ejfendo  il 
filofofo  affai  ftudiofo  de  la  uerita , de  la  temparanza  c 
de  la  liberalità.  Ma  piu  d'ogn' altra  cofa  pare  che  l'acu* 
tezzade  l'ingegno,lamemoria,ela  grandezza  de  la* 
rimo ,gli  facci  di  bifogno.  E percerto  quejle  tre  doti  dela 
Natura,cioè  la  fottigliezza  de  l'ingegno  , la  memoria 
e la  magnanimità,quando  una  conueniente  difciplina , e 
e un  buono  ammaestra.. lento  hanno  hauto, fanno  un  huo* 
mo  in  ogni  parte  perfetto.  Ma  fé  /prezzate  fono , di 
grandi  fiimi  errori  effer  cagioni  afferma  Platone.  A que 
fta  fimil  datura  adunque  deuono  glhuomini  mettergli 
diligenza  , che  colui  che  da  la  natura  hà  quei  doni 
rtceuutiyda  la  fua  fanciullezza  di  leggiere  impari , e le 

lettere 
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lettere  Apprenda, che  elementi  di  tutte  le  fetenze  fon  det* 
te,cr  ancora  lo feompo fio fuo  animo, con  tufo  de  tacete * 
ra  fi  debbe  acconciare  e comporre.  Auarij  e forti  giuom 
dìi  il  corpo  debbe  e fer citare  fioche  il  buono  e ben  com 
plefiionato  habito  di  quello  pofii  ali  jludij  de  la  filofofia 
conuenientementeferuirc . in  tanto  gl' ammaeflr amenti 
de  le  fante  e perfette  leggi  fi  debbe  fargli  afcoltare , er 
conbonefteefortationiilfuo  animo  mentre  che  giouine 
fi  truoua  in  tal  modo  fi  ha  da  informare  er  ammonire , 
che  col  tempo  moderato  e piaceuole  fi  mofiri . laquale 
coflumata  iflitutione  cofioro chiamano  Etica.  Quando 
poi  la  mente  percagiondele  cofe  che  dette  babbi  amo, 
da  la  perturbatane  de  l’appetito  libera  ,gìa  dal  corpo 
comincierà  afeioglierfi , fubito  fi  debbe  mettere  a Ideo ■ 
gnitionede  le  cofe  Matematiche , la  quale  de  i numeri, 
de  le  piane  e folide  figure, e de  i numerofi  moti  loro  trae 
ta.  E per  chele  ragioni,delnumero,de  la  figura  e de  i mo 
ti  piu  tofto  a la  cogitatiua  che  a gl’efterior  fenfi  s'appar 
tengono , per  lo  fiudio  di  tal  cofe , l’animo , non  pure  da 
l'appetito  del  corpo, ma  ancora  dai  fuoi  ferfi  fi  fepara 
ediuide,ead  uno  piu  interno  penfiero  fi  ritira.llche  al- 
tro non  é,che'l  penfare  a la  morte,  (la  qual  cofa  ferme 
Platone  net fuo  Fedone  effere  l’offitio  del  filofofo  ) per 
ikhe  fimilia  Iddio  a facciamo  ( come  dal  Fedro,  e dal 
T eeteo  fi  può  imparare  ) E ne  lo  imparare  quefie  cofe, 
appreffo  gli  Platonici  e quefto  ordine  . Che  doppo  la 
Àritmetrica  fegua  la  Geometria , doppo  la  Geometria , 
ne  uenga  la  Stereometria , doppo  quefia  la  Afironomia , 
E finalmente  doppo  l'A  ftronomia  la  Muficd.Perche  i nu 
meri  prima  fono  che  le  figure  ,ele  figure  piane  prima 
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thè  le  follìe ,e  di  corpi  folidi, prima  fono  che  fi  mouinoì 
mai  ordine  ,e  le  ragioni  de  le  ucci  Seguono  doppo  il  mo- 
to.  l'Aritmetica  adunque  che  de  li  numeri  tratta,debbc 
andare  innanzi , doppo  laquale  feguiti  la  Geometria 
àie  de  le figure ftr ane ragiona.  A quejla  la  Stereomem 
triafucceda  che  de  le  folide  kàconfideratione , l A fkrono 
mia  tenga  il  quarto  luogo  Ja  quale  de  i corpi  folidi , cioè 
de  le  sfere  imoti  rifguarda . l'ultima  fiala  Mufica , la 
quale  l'ordine  de  le  uoci  che  del  moto  najcono  inueftìga . 
Imparate  quefie  cofe, Platone  la  Dialettica  ne  infegna , 
ciò  è la  faenza  di  mcfirarela  ueritd.  M a la  dialettica 
non  folo  uuole  che  fia  quella  Logicala  quale  quelle  pri- 
me e minutifiime  regole  di  argumentare  ne  infegna , ma 
ancora  un  profondo  artifitio  d'una  mente  Ubera  e I fedita 
al  poter  comprendere  lauera  e purafujlanzddiciafcum 
na  cofa, prima  con  naturali,poi  con  fopra  naturali  ra* 
poni.  Tale  che  di  ciafcuna  co  fa  la  ragione  render  fi  pof* 
fa,  E finalmente  fepra  le  nature  de  i fenfi  , e dei  corpi  il 
lume  de  la  mente  fi  comprenda ,er  ancora  le  incorporali 
ffietie  de  le  cofe, le  quali  noi  Idee  chiami  amo  fi  intendano * 
Verlequal  cofe  jio  jleff  > imo, fonte  di  tutte  le  ffietie , origi 
ne  de  le  menti  e de  gl' animi, lume,  principio , c fine  (fo- 
gni cofani  quale  Platone  lo  jlejf > bene  chiama  fi  rifguar 
di.  il  uedere  del  quale  è la  fapienza , l'amor  dellaquale 
tjfere  la filofofia  affai  bene  fi  diffimfce.  E pofeia  che 
V animo  del  filofofo,tl  primo  e flejfo  bene  hà  contempla * 
togiudicando/gli  quali  cofe  humane  fian  buone  quali 
cattiue,quali  brutte  ò quali  bone fie, quali  noceuoli  o qua 
li  utili, fecondo  l’efempio  e la  uera  forma  di  quetloje  co • 
ft  humane  otdina  e diffione^dal  mie  le  toglie^  al  bene 
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tindirizxd^  con  quefta  prudenza  di  gouemare , lafua 
fdcultàpropia  famigliare  e Idpublicagouerna  e reggie , 
eie  leggi  e le  ragioni  di  gouerndre  infegna, e mojlra  don 
de  già  le  leggi  principio  hebbero,  Pertiche  Platone  nel 
Timeo  affermala  filofofid  ejfer  dono  di  lddto,delqua* 
le  niente  piu  degno  da  Iddio  ci  è mai  flato  conceff  \ Per 
cbeloftejfo  benebbe  e iddio  .niente  migliore  a l'buomo 
poteua  donare  ,che  una  integra  fìmiglianza  de  la  [uà  di» 
uinitàC  quanto  però  pofiibile  era)  echi  fera  quello  che 
dubbiti  iddio ejfere una  uerita  dal  corpo  libera  chea 
ognicofaprouede.Ecofi  Ufilofofo  9con  quefla  morale 
iflitutione,cr  con  quello  fuo primo  ommaeflramento  che 
babbi an  detto  Jt ànimo  da  l'appetito  e dal  fenfo  del  corpo 
liberdycon  la  Diatetica  la  uerita  conofce  , e con  la  ciuil 
dottrina  a gl'huomini  prouede . Perilche  nafce  che  la 
filofofid  fla  dono  di  Iddio,  cruna  fua  fimiglianza  CT 
una  felici  fiima  imitationedel  medefimo.  De  la  quale  fe 
alcuno  fera  ornato,  per  la  fimiglianza  che  di  Iddio  ha * 
urdytl  medefimo  farà  in  terra  che  è Iddio  incielo . Perciò 
che  il  filofofb  e mezo  tra  Iddio  e gli  buomini.A  r [fletto 
di  Iddio  c huomo , a rifletto  de  gl'huomini  Iddio,  per  la 
uerità  a Iddio  familiare, e per  la  libertà  di  fe  fleffo  pof » 
feffore,e per  laciuil  prudcza de  gl' altri  huomini guida 
e capo. E non  è dubbio  ,che  già  un  fintile  huomo  del  mon* 
do  ejf endo  gouernatore  fi  afferma  effere  fiati  » fecali 
d'oro. E da  qualche  tempo  douer  ritornare  prediffe 
Plotone , quando  in  un  medefimo  animo  la  potenza  c la 
fapienzaconcorrcffono.  Aprcffo  Platone  fi  legate, che 
gl' animi  dei  filofofi,hauendo  per  cagione  de  la  fapienza 
e de  lagiuflitia  r acqui  fiale  l'alejubbito  che  dal  corpo  fi 
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partono  ne  te  celefle  prima  uolando  ritornano  ;ecofiin 
cielo  i mede  fimi  offìtij  fanno,  che  già  in  terra  faceuano . 
con  D io  de  la  ueriù  fi  rallegrano, e f eco  flefii  de  la  liber 
ta  loro  fi  contentano.Con  la  pictàagl'huomini  proueg ■ 
gono.e  fi  come  interpreti  di  I ddio,e  prò  feti  quiuì  opera* 
no  e còducono  a perfettiotic  quello ,che  qua  giu  in  nofiro 
feruitio  debbon  fare. Gl' animi  de  glhuomini  a Iddìo  ri * 
licitano ; I fecreti  miflerij  di  Iddio  alcbumane  méti  inter 
petrano.Per  il  che  ragioneuolmcte  gl' antichi  Teologi, le 
menti  deifìlofofi,fubbitockc  dal  corpo  libere  e fcioltc 
piffero, non  altrimenti,  che  quei  trenta  milia  piriti  da 
H epodo  detti  demoni,come  femidei  H eroi , e beati  hono* 
r orono.  ha  filofofìa  adunque(per  dirlo  in  poche  parole  ) 
i una  falita  de  l'animo  da  le  cofe  baffi '.ale  alte,  da  le  tcm 
nebr e a la  luce. il  principio  fuo  è l'inflinto  de  la  diurna 
mente. il fiuo  mezo  fionolefaculta  e ledificiplinechehab 
biamo  narrate.il  fine  una  poffiefiione  del  fiommo  bene . 
U frutto  finalmente  un  giufto  e buon  gouerno  de  gl'huo* 
mini. One flecofie  io  a M.  Francefilo  Berlinghieri,come 
amico  filofofico,hò  comunicate.  Voi  ancora  a M .Giulia* 
no  Porgo  nofirojlc  medefime  per  la  medefima  cagione 
farete  comuni.State  fimo . Marfìlio  Vicino * 

De  la  Vita  di  Platone. 

AL  S V O HONORANDO  M. 

FRANCESCO  BAHDIHI. 

AL  I giorni  paffiati  mi  sforzai  con  uarij  colori  un'idea 
d'un  Platonico  filofiofo  depingere.  Mafie  io  il  propio 
Platonehauefii  prodotto  i certo  è che  io  non  ma  certa 
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pitturale  la  fua  I dea,ma  U fteffa  idea  del  itero  filofofir 

haurei  con  mano  dimoftrato . Adunque  riguardiamo  il 

noftro  Platone  jtccioclx  unfi!ofofoJla  filofojìd  e infime 

Videa fteffa  parimente  fcorgiamo. 

* \ 

Gcncologia  c Natiutt4  di  Platone  * 

PLATONE  Ateniefe  figliuolo  d’Ariftone,  e di  Pe» 
rittione,òuero  di  Potona,da  Nettuno  da  luna  e da  tal 
tra  parte  difende.  Percioche  Solone, da  Nereo  e da  Net 
tuno  difcefe.  E D ropide  fratello  di  Solone  generò  Critii 
maggiore.  Di  cui  natone  Calefro  hebbe  due  figliuoli, 
cioè  Cretia  minore  jl  quale  fu  uno  de  i trenta  goueruato 
ri  d' Atene, e Glaucone, che  fu  padre  di  Carntdee  di  Pe» 
rittione. Plora  ejfendo  Pernione  ad  Ariftonc  maritata, 
parturi  Platone  Adimanto , e Glaucone  ,er  ancora  una 
femmina  detta  P otonada  quale  con  Eurimedonte  ffiofa* 
tafanari  Speufippo.  er  ancora  Ariftonc  padre  di  Pia 
tone,da  C odro  figluolodi  Melanto  difcefe.  gli  quali  fi 
milmentecome  folenneforigin  loro  a Nettuno  ri  feri fco 
no.  Dicono  in  Atene  eff  ere  cofa  manifefta,Che  Ariftonc 
fi  sforzò  congiugner  fi  con  Perittione  cjfendo  ella  olirà 
modo  bella,  ma  che  ogni  fuo  sforzo  fu  uano , e che  nel 
fanno  uide  AppoUo,e  che  da  lui  gli  fu  comandato , che 
cafta  da  ogni  congiugal  cogiugnimento  fin  che  partorì f 
felaconferudffe.llche  ancora  Lacrcio  e Policr atefcriuo 
no.Nafcc  Platone  in  Atene,ò  uero  in  Egina , Doppo  la  7 
prefadi  Troia,  fette  cento  cinquanta  feianni , Doppo  ( 
Vcdificationdi  Komatre  cento  tre , Alianti  al' ameni* 
mente  di  Chrifto , quattro  cento  uinti  tre.  La  Natiulta 
di  fiatone jiel  modo  che  cjfendo  io  ancor  giouine  udì j 
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Q uefla  tal  Ndtiuitd  Giulio  F irmico  affermi  lignificare 
un  huomo  di  mirabile  eloquenza,??  che  con  cclejle  inge 
no  ogni  fecreto  di  diuinità  cono  fa. 
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nel  mio  libro  de  V Amore  dimofirai . Ma  bori  addurò 
quella  che  Giulio  Firmico  Agronomo  defcriuc  ,•  la  cui 
. oppinione  io  in  quefla  cofa  piu  uera  effer  giudico . E 
adunque  cofi  fatta An  Aquario  fuo  afeendente  fi  truom 
Marte  ^Mer  curiose  Venere. Ne  la  feconda  cafa  è il  Sole 
in  P efei.  Ne  la  Quinta  fi  truoua  la  Luna  in  Gemini » 
Ne  la  fettima  fia  Gioue  in  Leone.  Ne  la  nona  è Saturno 
inUbra . 


Sagittario  z'  \ 

\ / Scorpione 

C apricor.\</_ 
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Sole 
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* Educationc3I«KJole.Ammacfl:rani€nue 
continenza  di  Platone 

SI  dice  che  effendo  egli  in  culla  Je  api  in  fu  fero  ne  le  lab • 
bia  del  fanciullo  il  mele,fegno  uero  de  la  fua  futura  elo  * 
quenza.  Dicono  ancoraché  Socrate  nel  fogno  uide  >chc 
un  piccol  Ogno  nel  fuo  grembo  le  penne  metteuajl  qua 
le  jubbitoslfen  iogli  natele  penne  con  diftefealein  al • 
to  uolandofuaui firn  canti  fuor  mandaua.  il  giorno  di 
poi,effendogli  dal  padre  Platone  dato  incufiodiae  racco 
mandato  jdìjfe  quefio  effere  il  cigno  che  ueduto  bautud* 
Nc  la  fua  giouonezzafu  eccellente  nelo  file  poetico, com 
pofe  de  le  Elegie  e due  Tràzedieilequal  ezli  fltffo  ab* 
bruciò  tome  prima  l'animo  a la  filefofia  diede.  Le  prime 
lettere  da  Dionifiofuo  maeftro  apprefe , quindi  effendo 
in  età  di  uenti  anni  cominciò  a udire  Socrate.  Doppo  la 
cui  morte  egli  fotto  la  difciplina  di  Cratilo , difcepclo  di 
tìeraclito,e  di  H ermogene  che  la  filofi fia  di  Parmenide 
difendeua  fi  meffe.cr  effendo  di  Ventiotto  anni,  a Me» 
gara  per  udire  Euclide  con  gl* altri  Socratici  fe  ne  andò * 
D'indi  a G rene  andatofene, Teodoro  Matematico  udi.  B 
quindi  in  Italia  fe  ne  paffb  per  accoftarfi  a li  Pitagorici, 
a F ilolao,ad  Archita  Tarentino  e r ad  Eurito.Da  quelli 
partitofi  in  Egitto  ali  Profeti  era  li  Sacerdoti  fi  trafpor 
to.Haueua ancora  deliberato  agl'indi er  ài  Magi  an» 
darfene  ma  per  le  guerre  che  ne  l*  A fia  in  quei  tempi  era 
no  abbandonò  una  tale  imprefa.  Ritornato  finalmente  in 
Atenenel'Academiafemprefiuiffeiil  qual  luogo  cofi 
trifto  efimalfanofi  dice  hauere  eletto  ( il  che  ancora.  S, 
Enfilo  e, S. Girolamo  appruouano),acciuhe  il  troppo 
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fuo  buono  habito  del  corpo, non  Altrimenti  che  d uni  trop 
po  lunga  uite  li  fuol  fare,fu(fe  per  quella  uia  diminuito • 
Perche  egli  era  d'un  beUifiimoefortifiimo  habito  di  cor 
^ poionde  e per  le  fue  targhe  /palle, per  la  fua  ampia  frott 
te  e per  l'eccellente  habito  di  tutto  ilcorpo,e  per  la  abbon 
danza  del  fuo  parlare, Platone  fu  detto  ,effendo  prima 
detto  Arijlocle.  Niente  in  lui  di  brutto  fi  ritrouò,fenno 
A la  uoce  che  al  quanto  fu  fioca,  e r un  non  fo  che, che  fiotto 
ta  ricottola  gobbo  haueud,il  faceua  qualche  poco  parer 
men  beUo.per  Ihabitar  che  fece  ne  la  Academia  pati  la 
febbre  Quartana  diciotto  mefi,ma  per  la  fua  continenza 
e diligente  cura  doppo  la  febbre  piu  gagliarde, che  pri » 
ma/e  perfie  forze  ricupero » 

Militia^E  tre  Nauigattoni  di  Platone» 

Prima  Nauigatione. 

TR  E uolteandò  in  guerra  Platone  : la  prima  uolta  in 
Tanagra,la  fecondainCorinto,la  terza  in  Delo,don» 
de  ancora  ne  riportò  la  uittoria.  Tre  uolte  nauigò  in  Si» 
rilia.la  prima  uolta  per  ued ere  quella  ifola,  e lì  miracoli 
di  E tna,e  quei  forami,perliqualiil  fuoco  ufciua.Haueua 
aUhora  quaranta  anni.  Nel  qual  tempo  ancora  Dioni» 
fio  figliuob  dUemocrate  lo  sforzò  a uenirgli  a parlare , 
doue  di/putando  egli  de  la  Tirannide,  dicendo  quello  no 
effere  il  meglio  che  a fe  jleffo  fidamente  utilfujje,fe  un» 
torà  per  uirtìi  non  fuffe  eccellente,  fi  dice  quel  Tiranno 
da  tal  parole  ojfefo  cr  irato  hauer  detto,  le  tue  parole 
fono  di  uecchi  otiofi,a  cut  egli  riftofe , e le  tue  fanno  di 
Tirannìde.perlequalcofe  (degnato  il  tiranno  prima  lo 
uolfe  uccider  e, ma  di  poieffendone  fiato  da  Dione,  e dà 
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Ariflomene  pregato  non  lo  fece  .ma  a P olide  Lacedemo 
niojhe  a quel  tempo  a lui  era  uenuto  imbafciadorc,acdo 
che  lo  uendeffe  lo  diede. egli  in  Egina  menatolo  qutui  lo 
uende.  nel  qual  tempo  ancora  Camandro,  come  degno 
di  morte  J’ accusò.  Perche  fecondo  unalorpubltca  leggie 
era  capitale  fe  alcuno  Ateniefe  a quella  I fola  fufle  onda 
to.Ma  effendo  fato  da  un  certo  fuo  amico  allegato , che 
quiui  un  filofofo  per  imparare  era  capitato , er  che  quel 
la  leggie  de  glhuominite  non  de  filofofijhe  piu  de  glhuo 
mini  fonojntendeua , lo  liherornoyne  lo  uolfero  uccidere9 
ma  lo  uenderono.Era  aUhora  quiui  per  cafo  Annicero  • 
Cirenaicojlquale  uinti  mine  lo  ricomprò ,e  ad  Atene  <t  , 
gVamici  lo  mandòle  fi  dice  che  Polide  fu  da  Cabria  fu»  j 
peratoye  poco  doppo  in  Elice  fommerfo.  al  quale  un  de»  \ 
monio  dijfe  che  egli  per  tagion  del  filofofo  Platone  pi»  • 
tiua.nonper  quejlofìrcjlò  Dioni fiotta  hauendofapu» 
to  quelle  co  fesche  accadute  gl'erano  yfcriff : à Platone , 
pregandolo  che  non  uolejfe  dir  mal  di  lui.  Al  quale  egli 
fcri/Jejhe  la  filofofa  non  gli  daua  tanto  odo  d'auanzo , 
che  fi  potejfe  di  Dionifio  ricordare.  A certi  mal  dicenti 
che  diceuano  che  Platone  era  da  Dionifio  flato  abbadonA 
to  rijfofefOnzi  pure  Dionifio  è flato  da  Platone  lafdato » 

Seconda  Naiugaaone. 

LA  feconda  uolta  fe  ne  andò  a Dionifio  giou<me,cffen» 
do  flato  da  lui  e da  Dione  per  filo fo far  e chiamato :qt 
ancora  da  una  jferanza  ci  fu  guidato  di  poter  con  gli 
' fuoi  configli  fare  che  quiui  d'una  Tirannide  ò una  Rcp. 

6 un  Regno  fi  faceffeyZr  ancora  credendo  poter  uedere, 

U che  egli  molto  tempo  haueua  grandemente  de  fiderato 9 
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uno  gouerno  filofiofico,ne  la  quale  ò itero  gli  filofofi  gom 
ucrnajfero,ouero  gli gouer tutori  a la filofofia  attende  fi* 
feroiVerche  egli  penfiaua  le  Cittadi  non  altrimenti  potè * 
re  ogni  mi  feria  fichi  fare. Quefiacofa  defideraua  eglimot 
to  mettere  ad  effetto , non  per  forzi  ò per  inganno , mi 
4 ciò  con  filofio  fiche  ragioni  Dionifiio  perfiuadendo.  M A 
doppo  quattro  me  fi  da  la  fiuauenuta  Dionifiio  à ciò  di 
falfiecalumnie  addotto  Dione, quafi  che  a la  Tirannide 
ìnfiuiiar  uolefifie  ficacci ò . Ma  Platone  uolentieri  fauoriua : 
non  dimeno  Platone  ne  la  fiua  patria  fie  ne  torno . 

Terza  Nauigattone. 

\ A terza  udita  ci  ritornò  per  riconciliare  e rappacifico* 

■* — 1 re  Dione  con  Dionifio.E  da  ambedue  piuuolte  effien * 
done  flato  pregato,??  ancora  per  i preghi  di  Archita, 
AUhora  Dionifiio  gli  mando  incontra  q iella  Galea  cofì 
ornata  e uelata  , e Archi  demo  Pitagorico , oratore 
eccellente, e molti  altri  nobili  huomini.egli  a l'ufcir  dina 
ue  con  bianche  Quadrighe  lo  riceuette.  Gli  domandò 
Platone  ilpromeffio  ritorno  di  Dione , cr  ancora  gli  do* 
mandole  la  C tta  e glhuomini  fecondo  la  republica  da 
lui  ordinata  uiuejf erotiche  egli( quantunque  promeffò 
Ihaue fife) far  non  uolfie.  E conciofila  che  Platone  ficoperta * 
mente  Dionifiio  riprendejje  de  lo  hauergli  rotto  la  fede 
nel  rejlituire  Dione, e ancora  al  fiuo  Teodoto , nel  ficam * 
pare  Eraclide,da  indi  impoi  hebbe  molto  nimico  Dioni* 
fio  ,tale  che  non  fianza  gran  pericolo  fi  uiueua , di  non 
efifiere dall fiuoi  follati  uccifio.  Mi  Archita  Tarentino9 
mandò  a Diomfio  Saìmifico  oratore  infieme  con  una  N a* 
uepregandolo,che  Platone  uolejfe  Inficiare  egli  lo  mandò 
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uia,egli  diede  da  uiuere  per  il  uiaggio.Ptatotie  fe  ne  tor* 
nò  dU  fu d pdtrìd.  Dionifio  poco  doppo  di  Dione  e dd 
gl*  altri  cittadini  da  la  Tirannide  [cacciato , pati  le  pene 
de  terrore , che  uerfo  tanto  filofofo  bauea  commeffo.Pla 
toneconun  marauigliofo  homrefu  ne  la  patria  ricetta 
to.E  quitti  al  gouerno  de  la  R ep.  chiamato  ,non  uolft 
metter uiftyperàoche  la  plebe  mal  coftumata  uc detta * 

A quali  Platone  le  leggi  diede. 

SI  dice  che  battendo  gl*  Arcadi  eiTebani  edificata  una 
citta  di  bone jli  e competente  grandezza >lo  pregorno 
che  quella  Rep.uolejje  ammaefrare  e ordinare. Ma  egli 
intendendo  che  la  egualità  feguitar  non  uoleuano , non 
ci  uolft  andare.  Ma  ali  Sir  acu foni  doppo  che  il  Tiranno 
fcaa  odo  hebberOydiede  le  leggio  a li  Crete  fi  hauendo 
dtfrefeo  edificata  Magne  fa,  ouero  refiaurata  la  citta 
fcriffe  le  leggi  in  dodici  libri  diuife.  Mandò  Ariflonimo 
uno  de  fuoi  Amici  ad  ammaejbrare  gl*  Arcadi  ne  le  leg 
giragli  llij  Fornitone^  gli  Pirei  Meledinio. 

Contincnza3grauit4,c  ptaccuolezza  di  Platone. 

T J I S S E Platone  femprefanza  moglie  e molto  conti» 
’ nente.Ep  come  Aurelio  Aguftino  dice, fu  cafto.Ondc 
fi  dice  che  effendo  egli  uecchio , (acri fico  a la  Hatura 
accioche  eUal* affolueffe  e liberajfe  del  nome  e peccato 
de  la  fierilita}cbe  il  uulgogti  haueua  dato.fucofi  uergo 
gnofo  e co  fumato  giouine  e corretto , che  non  fu  mai  ut 
dutOyfe  non  temperatamente  ridere.  Ma  irato  niuno  mai 
lo  uidde.Onde  un  fanciullo  che  apprejfo  Platone  era  fla 
to  aUcuatOyc/f  indo  acafafua  ritornato^  fentendo  il  pa* 
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dre  gridar  e, ài ffe, mai  per  certo  appreffo  di  Platone  t<d 
co  fa  non  ho  ueduta.Vna  uolta  fola  afeofamente  alquan» 
to  sbadirò  con  un  fanciullo, che  in  un  grdue  errore  era  cdf 
cato,Ma  egli  di/Je  a 'X.enocrate, batti  tu  quefto  fanciullo^ 
perche  io  cjfendo  irato  non  pojfo.Mangiaua  ogni  gior» 
no  o uero  una  uolta  fola,o  due  parcifiimamete.  Dormiua 
foto.  Vituperaua  molto  una  uita  ,che  d quella  che  prima 
fi  fu  ffe  fatta,douentauacotraria.  Al' amore  deigiouani 
fi  come  il  fuo  Socrate, pareua  al  quanto  inclinato , ma 
ambedue  tanto  erano  con  la  ragione  continenti , quanto 
col  fenfo  a do  inclinati . Quanto  diurnamente  amajfero 
toflorOyW  in  che  modo  ejporre  fi  debbano  quelle  cofe 
che  de  l'amore  hann  o parlato , a baflanza  nel  noftro  li » 
bro  de  l'Amore  habbiam  trattato.  Defideraua  o uerà 
neilibriyOnegl'Amici  lafciar  di  fe  fleffo  memoria.  E 
benché  malencolico  fuffe,e  di  profondi  fiimo  ingegno, co» 
me  fcriue  Ariftotilenion  dimeno  era  molto  burleuole  e 
uo’entieri fcherzauate jfejfe  uolte  ammoniua  Xenocra 
tee  Dione, che  alquanto  feueri  piu  del  douerefimoflra 
* nano, che  a le  Gratie  ftcrifìcaffero,accioche  piu  giocondi 
e piu  grati  douenta/Jero . E con  la  granita  di  Platone  era 
una  piaceuotezz*  me  folata. 

1 primi  e migliori  Difcepoli  di  Platone» 

ISVOldifcepoli  furono  Speufìppo  Ateniefe,'Keno» 
arate  Calcedonio,  Ariflotilefiagirite,  Yilippo  Opun» 
tio,Eflico  P erintio,  Dione  Sir acufano,Amicle  Eraeleo» 
te.Erajlo,e  Corifeo  Scepsij.  Timolao  C iziceno  Ebione 
Lamp f aceno.  Fifone  cr  Eraclito,  Aenij,\ppotale  e Calip 
po  Ateniefi, Demetri  Anf polite, Eradide  pontico,c  mol 
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f/  dltriyt  con  queflidue  Donne  LafìemU  Montine  a ^ g 
AfiiotCdTliaju,  le  quali  andauano  ueflite  da  huomo . 
^u^TncSrà  Teofraflo  eJJTere  flato  fuo  auditore , è 
Hi  peri  de  oratore.  Cameleone , e Ligurgo  e flmilmcnte 
Eemoflene  effere  flato  dì  lui  ftudtofo , e Mneflflrato , 
[opra  la  porta  de  la  Academia  era  fritto.  N iuno  che  di 
Geometria  fi d ignorante, qua  entri.  Per  laqualcofauoU  1 
Ud  intendere  non  folo  de  la  debita  mifura  de  le  linee , ma) 
Onora  de  gl' affetti. 

Li  libri  di  Platone  • 

Q C R 1 S S E un  libro  detto  Eutifrone  ouero  de  la  fanti 
ta>  l Apologia  di  Socrate , Ciò  e la  difenflone » 

Il  CritonCyó  onero  di  quello  che  egli  in  carcere  con  Som 
croie  tratto  youero  del  fare . 

Il  fedone  youero  de  l'immortalità  de  V anima,  orno  de 
l'anima . 

il  Cratiloyouero  de  la  nera  ragione  de  ÌNomi. 
il  Theteo  youero  de  la  feienza. 

Il  Soffia , ouero  de  l'ente 
il  Ciuile , ouero  del  Regno . 

Il  Parmenide,  ouero  d'un  princìpio  di  tutte  le  cofc.e 
del'ldee.  ' 

1/  F ileboyouero  del  fommo  bene, ouero  del  piacere 
Il  Conuito , ouero  de  P Amore . r 

Il  F edro , ouero  del  bello . 
il  primo  Alcibiade  youero  de  la  natura  de  Ihuomo. 

Il  Secondo  Alcibiade , ouero  del  uoto . 

L H ipparco , ouero  de  lo  fudio  di  guadagnare , ouero 
del  defiderio  del  guadagno. 
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GP  Amatori, ouero  de  lafìlofofia 
Il  Tc4ge,oucrò~(Icl4  fapienza 
ìl  Carmide,ouero  de  la  temperini 
Il  LachcSyOUcro  de  la  fortezza  ~ - -V  '• 

li  Liftdetouero  de  la  Amicitia. 

«#  UEutidemOyó  nero  il  litigiofo 
I II  Protagora,ouero  de  i coftumi  de  iprojtjfori  de  la  J4 

\ Pienzd*, 

ìl  GorgidyO  nero  de  la  Rettorie d 
Jl  Menane, ó nero  de  la  Virtù. 

Vtìippia  maggiore ,ouero  del  beUo,o  del  honefto 
Vtìippia  minore youero  de  la  bugia 
Lo  Ione  youero  del  furor  poetico,ouero  dell'Iliade 
ìl  Meneffeno, ouero  de  la  antichità  Attica/)  uero  PEpi* 

*#>•  r 
Il  Cliti/òne,ouero  Pefortatorio 

De  la  Rep.’K.libri/uero  del  giufto 

Il  Timeo  de  la  natura  del  Mondo . _ 

Il  Cric  a , ouero  l'Atlantico , onero  de  la  antichità 

Atlantica . 

Il  Minos  youero  de  taleggio 


Vele  leggi 'X.lhlibri 

L’E pitome.  cioè  una  raccoltadileggi  9ouero  il  filofofo. 
Dodici  epiftole. 

Tutti  quefti  libi  di  Platone  glhabbiamo  di  Grecalingua 
tradotti  in  Latina,  e tre  /fette  fono  de  li  D lalogi  di  Pia 
tone.  Perche  o uero  egli  ribatte  e re  futa  i Sofìftì , ouero 
i gioueni eforta , ouero infegna  a i grandi . Quelle  cofe 
che  egli  ne  le  fue  epiftole  , ouero  ne  i libri  de  le  leggi  e 
ne  lo  Epitome  con  la  fua  bocca  propia  dijputòe  trattò , 
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vuole  che  fatto  tenute  per  certi  fiime  or  quelle  cofe  che 
ne  gl’ al  tri  libri  p bocca  di  Socrate  ,di  Timeo,diParmeni 
de  e di  Zenone  di  (fiuta  uuole, che fiano  tenute  uenfìmili , 

L’eloquenza  la  fapicnza,c  l’automa  di  Platone. 
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T O ST  ILE  di  Platone  come  dice  Arift.è  inmczo  ali 
^ profi i er  al  uerfio ,&  è pieno  di  tanta  fuauita,e  di  tan * 

ta  copia , che  Cicerone  dijfle  : Platone  e (fi re  flato  un  eccel  Ci  * 
lentifiimo  autore  cofit  di  intendere  come  di  direie  foggi» 
unflcfhc  fcGioue  con  lingua  humana  haueffle  uoluto  par 
lare ,conaltralingua  che  con  quella  di  Platone  non  l’ha» 
tebbe  fatto. E tanta  fu  in  lui  la  dottrina,  che  alianti  a lui 
conciofia  che  tutti  i grandi  huomini  di  Gre  tinger  impa» 
rar  lafiapienzaa  genti  peregrine  e foreflieri  Afflerò 
andati, doppo  i tempi  di  Platone  tutte  l’ altre  natiom  ad J 
Atene  fie  ne  andarono. E Anftot  le  di  cofit  marauigliofio 
ingegno  dotato  e huomofiempre  di  nuoue  fette  e oppinio 
tu  defìdcrofìfiimo,efflendo  egli  già  afflai  ben  grande  onda  >. 
to  aueder  Platone, lo  udì  uenti  anni  continui.  Aggiugnt 
thè  prima  che  a Platone  andaffle,gia  era  ne  le  lettere  afi» 
fai  oltre, e dipoi  no  hebbe  mai  altro  Maeflroche  Platone 
• foto.  Laficio  quello  che  da  Cicerone  flifcriùè.  Io  uogliopiu  e * 

toflocon  Platone  errare , che  con  gl' altri  haucr  buona 
eppinione , Et  ancor, a non  dicoche  egli  infìeme  con  Pane 
ilo  lo  eh  ama  Homero  de  i filofiofì.  Laficio  quel  luogo  di 
Quintiliano, che  dice, Chi  c colui,  che  dubbiti  Platone 
effl re  eccellente ,oucro  per  la  fottigliezza  del  di/fiutare, 
oueropcr  unxcerta  diurna  e Homerica  eleganza  e fiacutt  * 
dia  di parlareiPerche  lafiua  oratione  afflai  fopr a la  prò» 
fa,lapale  i Greci  chiamano  oratione  a piedi, fi  inalza 
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tale  che  d me  non  da  humano  ingegnosa  dà  un  qualche 
Delfico  oracolo  pare  che  fìa  flato  commàffo . Con  una 
certa  fua  diuinafapienza  e horatuna  mirabile  autorità 
per  fin  ne  la  patriajlcbc  di  rado  interuenir  fuole,  pare 
che  egli  s' acqui [laffe.  Ritornato  che  fu  Platone  di  Sicilia 
crejfendo  peruenuto  a quella  magnifica  celebrità  de 
zl'Olimpiì  fotlazZ'Jlaquale  eraunraunamentodi  tutto 
mhtondo , tanto  lietamente  daciajcunoju  riceuuto.che 
fpareua  che  Iddio  dal  Cielo  a glihuomini  fuffe  fiato  man* 
dato.Harefii  ueduto  in  un  tratto  abbandonare  igiuochi , 
ilafciare  gli  frettanti  de  gl'  Atleti  e giucatori , quelli  che 
\a  le  pugne  giucauano  rimaner  foli,e  quello  che  e piuma 
I rauigliofoycoloro che  per  cofi lunghi  uiaggiedi  maree 
Iper  terra  foto  per  cagione  di  pafeere  gl  occhi  e gl  animi 
. agi ohmpij  giochi  eron  uenuti,d'ogni  piacere  [cordati  a 
Platone  fe  nandauanoflatone  rifguardauanoye  in  Pia * 
torte  come  in  un  amenifiimo  ricettacolo  fi  ripofauano,gi 
& uetauano.  Recitando  uno  una  tragediatie  perfona  alcu= 
na  fuor  che  Platon  foto  effendoci  prefente,a  certi  che  gli 
diceuano  effergli  poco  honore  che  un  foto  l udiffe , gli 
rifrofe  colui.  Ejuefto  foto  è piu  che  tutto  il  po$ula_ 
Ateniefe* 

J * , 

Chariùj Magnanimù4,e  fantiti  di  Platone* 


DI  quanto  grande  et  ofiante  ammonirne  ne  lucati 
fa  de  giAmicififfe  Platone, lo  dichiarano  lefue  epi 
ftole.Spejfeuolteil  Tiranno  in  prefenza  di  tefiimonij 
audacemente  riprendeuatche  egli  ingiuflamente  goucr 
naua:e  che  gt  Amici  ingannauaitanto  da  ogniaffentatio 

ne  era  lontano,  la feio  molte  cofe  piu  piccole.  Come  fit 
j queaU 
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quella  che  Dionifo  in  un  fuo  couito  haueua  comandato, 
che  tutti  di  porpora  uejiiti  baUajfero.  1 Iche  fubbito  fece 
Ariftippo.  Ma  Platone  non  uolfe,d'cendo  che  a un  filofo 
fo  cofe  femminili  non  f conueniuono.  lafcioil  dijprezz4 
mento  che fempre  fece  del  tiranno  ,e  la  defènfione  di  Dio 
ne.  Oltra  di  ciò  Crobilo  iniqui  fimo  accufatore  haueua 
dccufato  Cabria,capitano  forttfimo,e  di  farlo  pergiudi* 
tio  morire  haueua  tentato.Tcr  ilche  abbandonato  egli  da 
tutti  i cittadini ,cr  egli  per  paura  del  pericolo  ne  la  R oc* 
caandatofene,  folo  Platone  udendo  aiutargli  fempre 
gli  fu  pr  e fente. e dicendogli  l' accufatore  Crobilo, per  fpa 
uentarlo  da  la  fua  difenfione,con  minacele , Tu  uieni  per 
difendere  altri, non  fapendo  che  il  uenenc  di  Socrate  uc= 
aderate  ancor  a.egli  ri frofe,  Crobilo  quando  io  zia  Per 
la  dignità  de  la  patria  era  iti  guerra  nel  fopportare  i pe= 
fico" non  era  punto  uile  o pigro:  bora  per  VofjUio  mio, e 
per  la  falute  de  /’  Amico,quantunque  di  ferro  e diueneno 
mi  minacci, io  non  recufo  pericolo  ó danno  alcuno.  E ff  :n= 
do  Socrate  in  prigione  ingiujìifimamente  nnchiufo,PU 
tone  raunó  denari  per  ricomprarlo  uedendolo  innocente : 
e mentre  che  lacaufa  e'I  giuditio  s'agitaua , fagli to  in 
Ringhera,cofi  cominciò  a orare.CÒciofia  che  io, ò Atenie 
fi  minor  fa  di  tutti  quelli  che  quefto  tribunale  afeef  fom 
no.  Ma  temendo  gl'iniqui  giudici  che  egli  con  la  fua  elo 
quenza  e r autorità  i cittadini  non  commoueffe,  fubbito 
lo  interromperò,  e gridando  gli  differo,che  fende  ff  e. 
Platone  a cafa  fe  ne  tornò  iper  ci  oche  quanto  quelli  dal 
morbo  d'una  tri  fa  mente,  tanto  egli  allhora  dal  morbo 
del  corpo  era  molefato.Mili  perfccutori  di  Socrate  po 
co  doppo  le  pene  patirono , eff : ndo  un  fuo  difcepolo  d'ut 
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uidia  ripieno yche  Xenocrate  tanto  a "Piatone  tra  grato  et 
accetto,perche  egli  s' acquijlajje  de  le  nimicitiejnolte  ma 
le  parole  contra  Platone  da  lui  dette  gli  manifeflò.  Pia * 
tone,  nel mezo  delfuo  parlare  l’accufanon  uolendo  udì 
re  l’afcoltò  mal  uolentieri . A Ubora  il  maldicente  injlan * 
temente  con  la  fcuerita  del  uolto  l'errore  piu  aff emana ♦ 
finalmente  giurando  egli  per  tutti  li  Iddij,  Platone  per 
liberar  fi  da  quella  fua  pertinacia,  fia  come  tu  uuoi  diffe, 
Ma  Xenocrate  è di  tanta  fede  e di  tal  granita, che  fe 
egli  far  cofi  ejfer  meglio  non  haue/fe  giudicato, non  l'ha * 
rebbe  fatto.  Che  Xenocrate  imitacela  granita  e la  ma 
gnanimita  di  Platone, cel  manifefla  la  uita  di  Xenocrate  - 
appreffo  Diogene, laquale  per  certo  è un'ef  '.mpio  di  for 
tezza  e di  fantita.eche  egli  ancora  imitò  Dione,  P lutar 
co  lo  manifefla.oltra  di  quejlo  Pitico  fervendola  uita  di 
■ bigurgo  Oratore , dice , grande  huomo  fu  Ligurgo  ;e 
molte  cofe  preclare  e grandi  operò  Jequali  chi  auditor 
di  Platone  non  f uff  e flato, non  haurebbe  potuto  fare . De 
mojìene/uggiendo  egli  da  Antipatro,ad  Archia  che 
con  piaceuoli  parole  la  uita  camparli  gliprometteua, 
dijfe,non  fa  mai  uero , che  io  uoglia  piu  preflo  brutta* 
mente  uiucre  che  honejlamente  morire  , hauendo  io 
Xenocrate  e Platone  udito  disputare  de  l'immortalità 
de  l'animo  Al  medefmo  fcriuendo  ad  un  certo  Eracleodo* 
ro  fuo  condifcepolo,  e riprendendolo,che  poi  che  Platone 
haueua  udito, le  buone  arti  dijprezzafe , e la  uita  poco 
honefl mente  menaffe,Puo  egli  effere , diffe,che  tu  non 
ti  uergognì  a diffrezzare  quelle  ccfe,cheda  Platone 
hai  impar atelDionifo fcriuendo  a Speufppo, dice. Pia* 
tone  a quelli  che  ale  fue  cafe  fpeffo  andauano  gratiof  in 
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punte  e in  dono  infegnauaie  tu  ne  uuoi  i tributile  d<t  chi 
te  li  uuol  dare  e da  chi  non  uuole  gli  rifcuoti.  Laertio 
fimilmenteriprendeilmedefimo.Che  egli  come  Xeno* 
croie  la  cafiita  di  Platone  yla  fortezza  e la  manfuetudi, 
ne  non  haueua  imitato.  M a quello  de  la  fortezza  di  Xe 
nocratc  non  poff ) con  filentio  trappaff treiche  dicendo  à 
Platone  Dionifìo,fera  un  tratto  qualchunocheti  leuerà 
coteflo capo^enocrate  che  prefente  era,dijfe,Uiuno 
quello  prima  fhc  quejlo  mio  taglierà. 

Sentenze, e prouerbij  di  Platone, 

DI  Arifiotilee  di'Xenocrate  Platone  diceua  quefiecofe; 

Ohimè  che  cauaUoe  che  A fino  ho  ioprefo  a congiu* 
gnere  infieme.Perche  Arifiotile  hà  dibifognodel  fre* 
no, e 'Kenocrate  de  li  (proni . Era  tra  li  fuoi  difcepoli 
uno  molto  dilicatoje  molto  ftudiofo  di  fax  fi  bello  >Alqua= 
te  Platone  domandole  dijf r, quanto  durerai  tu  di  ornare  S 
er  edificare  la  tua  prigione.  Ogni  uolta  che  egli  un  huo* 
mo  d?Amor  prefo  uedeuajiceua^colui  è nel  fuo  propio 
corpo  morto , er  in  quel  d'altri  lì  uiue.  e foggiugneud. 
colui  che  fe  fteffo  per  camion  d'altri  abbandonai  piu  d'o 
gt l'altro  miferoiconciofiachefefiejfo  piu  non pojjegga 
ne  altri.  Vn  certo  famigliare  di  Platone  huomo  dotto , 
lo  pregaudyche  gli  uoleffe  alquanto  pr  e fiore  P orecchie, 
fin  che  gli  leggieffe  un  libretto  da  lui  compoftoie  domati 
dato  da  Platone  qual  fuffe  il  titolo  del  libro , rijpofe  il  ti* 
toloèyche  niuno  debbe  ad  altri  contradire.  Acuì  Platone , 

Perche ydtjfe^duque  fai  tu  queflolPerche  a quelli,  che  ti 
contradiconoycontradicifperche  mi  domandi  tu  configlio. 

Se  tu  non  uuoi  che  ti  fi  contradica!  Leone,  cittadino  poten 
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te  en  ài  li  moltitudine  riprefo , che  nel  Senato  haueua 
grandi  cr  immodeste  uoci  uf  ite, Platone  dtfie , i quen 
fio  modo  fi  fi  i e fiere  ucr  amente  Leone.  A Diogene  ,cbe 
diceuacbeben  uedeua  quefte  cofe  bimane yma  non  gin 
/ Videe  .che  marauiglia  e) fere  debbe,nfiofe,P  orche  tu  hai 

gl' occhi, con  li  quali  quefte  cofe  fi  ueggono  e quelli  ufi, 
nude  la  mente  notitene  ferui,  con  la  quale  folamente 
quelle  fole  fi  ueggono.  A certi, che  fi  marauigliauano  che 
’Xenocrate  in  tutta  la  fui  ulta  feuero , haueua  detto  un 
non  fo  che  da  riderebbe  ui  marmglute  uoi,  diffefe  tri 
le  fiine  alle  uolte  rofe  e gigli  nafcotiolSoleua  affai  fieffo 
a li  gioueni  dire.  Proponete  le  fatiche  a Voti o,  fc  già  uoi 
non  penfate  la  ruggine  del  chiaro  efier  migliore.  Speff  ; 
uolte  lagiouentu  a la  beata  uita  con  quefta  ragione  accen 
deua.confiderate  la  natura  del  piacere  e de  la  uirtìieffer 
contraria.perciochelabreuifiima  dolcezza  di  quefta  è 
da  unfubbito  pentimento  feguitata  e da  un  perpetuo  do* 
lore,ele  breui  fatiche  di  quella  una  eterna  confolatione 
I e piacere  fegue.  Vedendo  egli  uno  giucare  a i dadi, lo  ri * 
prefeialquale  dicendo  egli  tu  ri  prendi  cofe  molto  piccole , 
rifiofe  Platone  fuma  la  confuetudine  non  è piccola  cofa ♦ 
A li  imbriachi  c 7 a li  irati  foleua  dar  configlio ,che  ne  lo 
fiecchio  intentamente  fi  riguardafiero , perche  fubbito 
da  tal  bruttezza  fi  partirebbero , V imbri achezza  e'I 
fonno  affai  riprendeua.  D iceua  che  molto  importano, 
Cr  era  utile  a Valleuare  e fanciulli, che  folo  di  cofe  bone* 
Jte  raUegrarfì  fi  auuezzafiero.  Altrimenti  il  piacere 
diceua  e fiere  un'efcade  i mali.  D iceua  ancoraché  la  ueri 
' ftaniti  del’ animo  era  la  filofofia,  c r che  V altre  f acuiti, 
non  tanto  filofofia, quanto  ornamenti  gli  pareuatio,  Uien 
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tea  una  [duiafnetite  effer  piu  fudue  diceua  che  dire  fi 
udire  cofe  uere, perche  niente  è de  ld  uerità  migliore , o 
piu  durabile. Domandato  ducerti, qual  forte di  poffefiio 
ni  principalmente  a li  figliuoli  procacciar  fi  douejf ero. 
Biffe  yquctte  che  ne  la  grandine  ne  la  forza  de  glhuomU 
ni,ne  finalmcte  Gtoue  propio  temeno . A Demodoco,cht 
con  lui  fi  configliaua  intorno  a f ammuffir  are  unfuo 
figliuolo, di (f e quale  e la  cura  nel  piantare  e indrizzare 
gli  arbori, tale  nel  generare  er  ammae firare  i figliuoli 
effer  debbe. Qui  fatica, quiui  è piacere  ,e  ci  douiamopea 
rò guardare  di  non  mcftrar  d’eff  ere  in  quefio  addormen 
tati  e neghittofi ,in  quello  troppo  uigilanti . Ad  un  certo 
eledone, che  Platone  riprcndeua,  che  egli  non  manco  ne 
lo  imparare  che  ne  lo  infcgnare  fiudiofo  e diligente  fuf* 
fé, e domandandolo  fin  quanto  uoleffe  eff  ire  difcepolo, 
fin  tanto  ynJpofe,che  io  non  mi  pentirò  d'eff .re  migliore 
e piu  dotto  .domandato  che  differenza  fuffe  da  un  dot » 
to  A uno  indotto, rijfiofe  quella  che  è tra  un  medico  e uno 
infermo.  A li  principi  ninna  piu  degna  forte  di  poffefiio 
ne  effer  diccuajthe  le  familiarità  di  qui  Ili  huommi , che 
non  fapeffero  effer  golofì , e uiuere  per  l'bofterie . Ad, 
un  principe  no  altrimenti  effer  la  fap  enz a neceff aridi  r 
che  l'anima  alcorpoibeatifiune  quelle  republiche  cfowerer 
effer  e, ne  le  quali  ouero  lifileffi filano  f ignori , o olmeti 
no  qtti  che  gouer  nano,  p una  diurna  forte  a la  filofofid\ 
xUtcdano.  pihe  niete  diceua  piu  pefiifero  eff  ire, che  la  po 
tefia  e la  audacia  da  una  ignoràza  accòpagnata.e  tali  an 
torà  i fuggietti  effer  folere,<jli  i principi  fi  moftrino.Al 
magifiratojno  couenirfi  altppio  bene  ma  al  publicopéfa = 
te,  ne  una  fola  parte  detta  città , ma  tutta  douerfi  curare . 
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Quanto  Platone  le  cofc  Immane  fprezzò,quant# 
amò  le  diuine  • 

OGNI  giorno  diceud, le  cofe  eterne  fole  ejfer  nere  fi 
le  temporali  uerifìmilt, Dormire  l'animo  nel  corpo, 
e quelle  cofe  che'l  f mfo  de  fiderà  ò teme  piente  altro  effe 
re  che  infogni  fi  per  quefto  tutte  quejle  cofe  al  tutto  do* 
uerfì /prezzare. e per  fchifare  i mali,de  i quali  il  mondo 
e pieno,a  le  cofe  eterne  effere  da  ricorrere,perchc  altri* 
menti  non  poterfi  jchifare.z *r  egli  quelle  cefe  che  ad  al* 
tri  comandaua  file  ffe  ad  effetto.  Percioche,conciofia  che 
egli  fi  per  una  certa  ragione  di  her  edita fi  per  f onore  de 
i primati  deueffe  effere  de  la  Rep.  principe , ogni  ciuil 
degnitd  al  tutto  rifiutò . effendo  egli  di  patrimonio  rie* 
chi  fimo  figni  co  fa  a li fratelli  donò, fuor  che  una  poffef* 
f ancella  u cina  a la  città  Ja  quale  egli  chiamaua  Acade * 
mia;c  diqueflo  foto  contento  fi  uiffe.c  benché  egli  e mac * 
ftro,cr  amico  di  Principi  fuffe  mai  non  dimeno  doloro 
ricchezze  alcune  non  uolfe  accettare . Soleua  Dionifio 
R.e  dire.  Ari fiippo  fempre  denari  domanda,Vlatone  fem 
pre  libri.  Aggiugne, che  egli  non  hebbe  mai  moglie,  ne 
> uiffe  ne  la  attà,libero  da  ogni  cofafifolo  a la  ueriti  fer 
,J  ucdo.Ondc.S  Girolamo  dice. Platone  in  Egitto,et  ad  Ar 
,,v  chita  Tarentino  in  quella  parte  di  Italia , che  già  la  grò, 
,ff  Grecia  era  detta  fatico  fi  finamente  pafiò,acaoche  colui 
che  in  Atene  era  maeflro  e potente ,e  la  cui  dottrina  per 
„ le  fcuole  de  la  Academia  rtfonaua , forefhero  e difcepolo 
,,  douentaffe. udendo  piu  toflo  le  cofe  d'altri  uergognoft 
„ mente  imparare , che  le  fue  sfacciatamente  infegnare . 
,,  finalmente  mentre  che  egfi  le  lettere,  quafi  per  tutto  il 


QJ7  ARTO.  *6* 

,}  mondo  da  lui  fuggendo  perfeguita,dd  li  corfari  prefo , e 
„ uenduto  obbedì  per  fno  ad  un  crudeli  fiimo  T iranno,  eco 
,,  mtferuo  fu  legatojion  d'meno  perche  egli  era  filofofoi 
•>  maggior  dì  quello  che  lo  comprò  fi  moftrò.  Q nejte  co  fi 
,,  dicedilui.S.Girolamo . 

Pietre  gratitudine  di  Platone. 

FV  Platone  grato  a Iddio  moltojal  quale  diceua  egli  do 
uerfifare  il  principio ,di  penfare9di  dire,di  fare  in  tut 
te le  cofe  & egli fempre  talcofafaceua.Oltra  di  quefio 
ogni  giorno  rendeua  gratie  a Iddio,  che  egli  fu  fife  nato 
huomo,non  befliafirecoe  non  barbaro  ,e  dii  tempi  di 
Socrate. Quanto  grato  egli  a li  fuoi  maeftri , er  a tutti 
gl' Amici  fuffej  fuoi  Dialogi  ne  fanno  fède , ne  li  quali 
affai  tutti  honora , er  i fuoi  libri  a Socrate  attribuifce . 
Perche  non  folo  Socrate  quafi  in  tutti  i fuoi  D idlogi  dim 
fiutante  introduce ,ma  ancora  tutte  le  cofecbe  egli  copo* 
jè, ferine  non  effer  fue,ma  di  Socrate ♦ 

Quelle  cofe^che  Platone  affermi . 

lT  N quelle  co  fesche  a li  fenfi  fubbiette  fono  t top  nion 
A d'Er adito  difendeua.  er  in  quelle  che  a l'intelligenza 
s'appartcgono^  Pittagora  pur  affai  credeua.e  ne  le  co* 
fe  ciuilijlfuo  Socrate  fauoriua.Quellc  cofe, che  egli  in 
ogni  luogo  ajfermdUd  fon  quefìe, che  iddio  a tutte  le  cofe  * 
prouedache  l'amme  de  gli  huommi  fono  immortali  ; che 
doueuano  e fiere  i premij  de  buoni  ,e  li  fupplitij  dei  rei* 
Aguflino  nel  libro  contra  gl’  Academici  dice , che  V autom 
rit'adi  Chrijlo  a tutte  le  cofe  fideue  proporre:  ma  fe 
per  ragioni  j ’hauefie  a difiutare  e trattare,dice  apprefio 
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gli  VÌ atonici  rìtrouare.cofi  che  die  [acre  lettere  de  Cbri 
jlixni  non  repugnono . 1/  mede  fimo  lignificò  Diotufio 
Areopagita.e  dipoi  Eufebioe  Cirillo  piu  largamente 
banodichiarato.E  per  quello  Agufiino  nel  libro  de  ld  ut 
Yd  religione  gli  Platonici  .dice  .mutando  poche  cofe  Chri 
fliani  far  fi  potrebbero. e ne  le  confezioni  dice  quafi  tutto 
il  proemio  di  Gio.EUdngeltftd  in  Platone  hduer  ritmo a 
uato.Eperquefto  nel  fecondo  libro  de  ld  cittì  di  Iddio, 
dice.Labeotien  teologo  dpprejfo  gli  gentili  pesò  Platone 
tra  li femidei  douerp  numerare Ji come  He rcole  e Komtt 
lo  .e  propone  gli  Semidei  a li  H eroi, ma  l'uno  e l'altro  tret 
lediuiniù  pone. Non  dimeno  quejìo , ilquale  lui  femideo 
eh:  ama, non  folo  a li  Heroi.ma  ancora  a gli  Iddi jflefifo 
certo  che  proferir  fi  deurebbe.onde  egli  dice  hauere  pri* 
ma  a tutti  gl' altri  gli  Platonici  eletto  perche  de  le  cofe 
diurne  e de  le  humane  piu  dirittamente  e con  piu  uentà 
che  gl' altri fìlofcfi  hanno  creduto.  ìlche  M arco  Vairone 
ancora  auantihaueu a giudicato.  E Apuleo  fece  Platone 
non  folo  a liHeroi  fupcriore, mauguale  a gli  lddij.per 
ciochc  egli  tutti  i fecreti  de  le  diurne  cofe  penetrò  e ime a 
Àf e. Platone  fu  di  tanta  mode  fiacche  hauendofi  egli  (opra 
cgn' altro  una  mirabile  autorità  acqui  fiata  : non  dimeno 
domandato  da  tino,  fin  quanto  a li  fiuoi  comandamenti 
obbedir  fi  doueffc.rifpofi.fin  tanto  che  in  terra  fi  uegga 
uno  di  me  migliore  che  a ciafainoil  fonte  de  la  ueritet 
'aprale  il  quale  finalmente  tutti  fi  guano,  foggiunfean» 
cor  a lui, niente  col fuo  .ma  col  diuin  lume  hauer  trouato * 
Quello  che  egli  ne  la  filofofia  habbia  tenuto  e creduto , et 
bajìanza  nel  libro  de  l'Amore  e ne  la  nojira  Teologi s 
habbiam  trattato . + 


V A R T O.  #<St 

Ritorno  dì  Platone  ne  la  cekfte  patria  e le  Tue  lodi» 


MO  R I Vldtont  nel  giorno  del  fiuo  Natale, e fanzd  dui 
bit  ottone  alcuno  egli  forni  ottanta  uno  anno:  ep  que ■ j 
fio  i magi  che  allhora  in  Atene  fi  ritrouauano , fecero  f<$  ) 
crifitij  e immolationi  a Platone, pc fondo  lui  hauere  hauto  ! 
maggior  forte  che  humana.perchc  egli  un  perfetti  fimo  I 
numero  haueua  fornito  ilquale  fanno  noue  uolte  noue  in  J 
femultiplicate.e  quello  che  è mar auigltofo offendo  egli 
in  quella  eta,e  nel  propio  giorno  che  morifcrMeua.  Del 
quale  dice  Cicerone, è ancora  una  placida  e piaceuol  uec* 

' chiezza  di  colui  che  quietamente, pur  amente  er  elcgan * 
temente  è uiuuto,  come  fu  quella  di  Platone  .ilquale  di 
ottantuno  a non  fcriucndo  mori.  Seneca  ancor  a afferma 
ciò  effere  a Platone  interuenuto  per  il  beneficio  de  la  fua 
continenza  e gran  diligenza  nel  uiuere.fono  molti  che 
dicono  lui  effer  pajfato  fcriuendo,alcuni  e [fendo  egli  a 
tauola  a certe  noze,  leuate  le  uiuande, di  fiutando  uoglia 
no  che  al  cielo  fe  ne  r itomaffe.  Ari fi.nel  tempio  un'aU 
tare  e r una  fatua  a Platone  con  quefio  Ep-gramma 
tt  confacrò.  Arifiotile  Quefio  altare  a Platone  ha  confecrd 
„ tojbuomo  ilquale  è cofa  empia  che  da  li  trifii  fi  a lodato » 

•>  foggiunfepoL 

9,  Checonuirtu,parolìuita,ecofiumi  v < 

„ Ammoni  ognuno, e buon  ricordi  diede  ' 

9,  Accioche con uirtuuiuan felici,  i 

n Ne  tempo  alcun  produrrà  mai  tal  htiomo. 

Aggiunfero  molti  altri  fauij  e dotti  huomtni  motti  utrfi 
inlodediPlatone,ma  principalmente  tre  Epigramme, 

Del  primo  quefio  e il  fuggetto.Per  temperanza  e giufii 


✓ 


tjigitqeé  by  Qooglc 
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tiafuperò  cidfcuno . ma  perla  fapienzi  tónto  aneto  a 
tutti  innanzi, che  egli  uinfe  al  tutto  ogni  inuidia.il  fecort 
do  cotiene  quejlo.  Piatone  e meffo  nel  numero  de  li  I ddiji 
1 le  lontane  nationi  quejlo  honorano  ilquale  er  egli  la  di » 
1 uina  ulta  conobbe  e moflroUa  ad  altrui.  Il  terzo  è di  que 
4 flofenfo.Yebo  generò  Efculapio  e Platone  accioche  quel 
} lo  ai  corpi, quejlo  a gl*  animi  medicale . Oltra  di  quejlo 
Mitridate  Re  de  i Per/?  ne  la  Addenda  pofe  una  flato* 
di  Platone  con  quejlainfcrittione.  Mitridate  di  Kodobet 
te  figliuolo  per  fa  Vimagine  di  Platone  a le  Mufe  hi  de » 
dìcatoiopera  di  Sitiamone. Per  tutte  quejle  cofe  Platone 
s’acquiflò , che  Greci  chiamorono  Ariftotile  demonio 
e Platone  dittino, per ciocke  egli  e ne  la  uita  molto  piace » 
noie  e humanoye  ne  la  faenza  affai  naturale  fi  moftrò . 
Macojlui  conlafcienzae  con  la  uita  infieme  prinapai 
mente  a le  cofe  diuine  fi  diede. 

Defenfione  de  i coftumi  di  Platone, 

IO  faro  horamai  fine, ma  prima  uoglio  aggiugnere  certe 
altre  poche  cofe.Son  certi  plebei  e uili  compofitori  di 
uerfi,gli  quali  immeritamente  il  nome  di  Poeta  s'ufur» 
pano. quefii  tali  cofi  da  la  difiimiglianza  dei  cojlumi co» 
me  da  la  malignità  de  l’inuidia  prouocati,in  ciafcuno  ot » 
timo  e perfetto  buoino  sfacciatamente  copongon  uerfi,  e 
di  lui fi  burlano.  Aliquali  è conce) fa  una  certa  fomma  li » 
cenza  piu  tojlo  ne  i buoni  che  ne  i cattai. certi  fimili  poe» 
tozzi  dunque  già  il  diuin  Platone  dai  Greci  figliuol 
d’ Apodo,  e Socrate  da  Apollo  piu  d'ogna’tro  fauio giu 
dicato,non  dubbitauano  mordere  e riprendere  .la  impieti 
dei  quali  Diogene  Laertio  affai  biafima,  e uituperaie 
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fi  come  egli  manifefia,quetlc  ridiente  ui tuper adoni  ,che 
quei  comici  poeti  ufauano,Ariftippo  Cirencfe  accrebbe, 
huomo  pe fiimo  e nimico  di  tutti  i buoni , thè  alfuo  tempo 
fi  ritrouoronoiil  quale  fi  come  molti  altri  modefiifiimie 
dotti fi.  kuominijon  una  fuacerta  finta  htftorìa  uituperò 
ancora  Socrate  fuo  maefiro,e  'Xenofonte  e Piatone  fuoi 
condì fcepolite  fìnfe  in  nome  loro  certi  uerfit  lafciui  fopra 
le  meretrici  e li  fanciulli,  accio  che  colfalfo  efempio  di 
due  tanti  filofofi  egli  piu  libera  licenza  di  peccare  ritro 
uaffe.  Ma  A rifi. a cui  piu  che  Platone  fu  la  uerita  amica 
co  fi  f alfe  calunnie  in  un  fanto  huomo  foftener  non  puote* 
Terdoche  ne  le  fue  Elegie  a Eudemo,que11e  cofe  cantò  di 
Platone  che  di  fopra  habbiam  narrate , quello  piu  che 
altro  attribuendogli  che  itrifii  nonfoloinmodo  alcuno 
Platone  uituperar  non  doueffero , ma  ancora  fatto  fcu fa 
di  lodarlo  il  fuo  fanto  nome  con  la  lor  trifia  bocca  nomi» 
nar  non  ardijfero.Ne  di  quella  Elegia  fi  contentò  yma  an 
cor  adorne  dice  Olimpiodoro,una  eccellente  orationedc 
le  lodi  di  Platone  compofe.  A mmutifcano  adunque  fopra 
la  terra  gli  infernali  cani,e  ne  l'inferno  piu  tojlo  con  le 
lor  ucci  Cerbero  accompagnino.E  noi  la  uita  di  Platone B 
e la  fuafapienza  dalgiudicio  dei  fauij approuita  kotio» 
riamo  et  ueneriamoiet  inficine  co  Apuleo  Madauren» 
fe  liberamente  gridiamo.  Noi  che  de  la  Platonica 
famiglia fiamo,niente mai  h abbiati 
conofciuto,  che  fejliuo,  lieta  j 
cele  {le,  e fiuperno  non 
fia  fiato. Marfi*  . . 

, Vicino* 

* 
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Che  quanto  gli  Afcronomi  mifurano,tanf®  5 
gl’  Aftrologi  mentono  ♦ 

AL* ECCÈLLENTE  DOTTOR  DI 


IICCIE  1 CHURrsSIMO  CAVA* 
LIIRE  M.  BER  NAUDO  BEmBO. 


ESSER  Bernardo  mio , Iddio  ui  fatui  per  mille 


uolte, ma io  b'o detto poco, Iddio  tante  uolte ui  fatui 
quante  /per  ate, dola f.  M.  Bernardo,  lo  ui  ferino  ogni 
giorno  cofe  affai, ma  poche  ue  netraferiuo , perche  e mi 
pare  quando  io  ho  fatta  la  minuta  e la  prima  copia  di 
hauere  in  un  certo  modo  fatisfatto  à l'amore,  ne  fe  io  la 
trafcriueffe  harei  perqueflo  al  mio  offitio  fatisfatto ♦ 
Hora  per  auuifarui  qualche  co  fa  deh  ftudij  che  io  fo  al 
prefentc,lo  compongo  un  libro  de  la  prouidenzi  di  Ida 
dio, e de  la  liberta  de  l'humano  arbitrio.  Nel  quale  io  per 
quanto  la  pofibilità  lei  mio  ingegno  comporta , re  fato 
quei  giuditij  degl' \frologi, che  ala  prouidenza  e ala 
libertanoflra  leuano  affai  '.perche  quanto  diligentemente 
lecofecelcfli  uer  amente  gli  Agronomi  mi  furano,  tanto 
intorno  a le  humane  i nani  ajlrologi  mentono.  State  fa * 
no.  Ma  quel  eccellente  M.  Tornine,  Acute  uer  odi  Meffer 
Bernardo  Bembo,ilquale  fi  uolentieri  il  mio  animo  ama 
CT  abbraccia  e la  lingua  ricorda , a che  fi  lungamente  è 
da  la  mia  pigri f ima  mano  difme/fo  e lafciato  indietro $ 
Co (lui adunque  M.  Bernardo  quante  uolte  lo  ue» 
drete  tante  uolte  da  parte  di  Mar  filo  fa* 
lutarete . a.  li  X 1 1 1 1.  di  Giugno , 
MCCCC  LXXII, 

Marfilio  Fidilo . 


X 
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Alihora  aflài  fi  raccomanda  uno  quando  fi  moftra 
ciler  di  colui’, alquak  fi  raccomanda. 

AL  ECCELLENTE  ORATORE 

M,  MARCO  AVRELIO. 

SE  le  cofeuojlrcfulJc  lecito  racccmandaruido  pur  affai 
M.Niccclo  mio  famigliare  huomo  literato  e cojluma ■ 

' tifi  Mi  raccomandarci:  il  quale  ejfer  uojìroce  ne  fa,  fede 
ilucjlro  nomeycbe  JjxlfeuoUc  nelafua  bocci  rifuomu 
Marfilio  F temo. 

Quanto  limili  liano  gl’affctti  di  due,  che  s’amino, 
AL  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 
XEGCIE  E CHIARISS,  CAVALIERE 

M.  BERNARDO  BEMBO. 

ME S S E R Bernardo mio , io b'oriceuuto  hoggi  dal 
tiojìro  M.M arco  Aurelio tuna  certa  uoftra  luterà 
che  ne  la  forma  fua  era  per  certo  Mercuriale , al  fuo 

padre  fi  miti  fimi  aimajome  io  penfo , edebbe  effer  nati 
infume  col  naf cimento  di  Saturno . per cioche  andando  e 
mouendofi  ella  con  troppo  lenti  pafii,ejfendofi  dal  mar 
di  Veneti*  a fedici  di  Maggio  partita  finalmente  ali 
XIX  Giugno  arriuò  a lipaefi  nofìri.  lo  abbraccia » 
tala  con  allegrezza  grandi  filma,  per  congratularmi  fe 
coglidifii , Pur  finalmente  uenifii,e  la  tua  pietà  hapur 
uinto  l’infortunato  uiagg  o . QJicfia  quatunque offendo 
quafi  fotloil  moto  di  Saturno  nata, fu  alquanto  tardainon 
dimeno ,come  da  Mercurio  concetta  s'c  mojtra  ne  Pope * 
rare  uelocifiima.perciocbe  quello  che  ella  hoggi  mi  dom 
mandala  piu  tempo  quando  ella  nacque  confegui.per 
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c erto  che  in  quelli  mede  fimi  giorni  di  Viàggio' , ne  li 
quali  Meffer  M.  Aurelio  mi (crifjejo  dauncerto  occul 
to  ijhnto  commoffo,e  quajì  diurno, ouero  de  lafuaepipo 
tatuerò  de  la  fua  eleganza , una  certa  mia  operetta  d 
Meffer  M.  Aurelio  dedicai , ilquale  fe  egli  ancora  ne 
V andare  Saturnino  non  ferì  flato, già  penfo  che  a uoifid 
peruenuto.confiderate  un  poco  Meffer  Bernardo  ui  pre 
go  la  uirtu  de  i noflrigenij.  Ventre  che  M.  Morena 
me  gratiofamente p danaio  ragioneuolmente  dal* altra 
banda  a lui  tutto  mi  datiate  lui  che  mefauoriua  olirà  mo 
do  abbracciano . E cop  per  inpiratione  <Tun  qualche 
celefte  fyiritojn  una  mede  fimi  cofayquapl'unde  l'altro 
niente  f apendo, parimente  comprammo. Io  per  certo  pen 
fo  che  ò aero  Mercurio,  ò Febo  in  Gemini  poflo , tanto 
fimilmente  le  due  lire  di  Marplio  e de  l'Aurelio  hauejf : 
tempratole  fonando  una, l'altra  ancora  rifonajfei  e da 
luna  e da  f altra  quel  dolce  nome  del  Bembo  rimbombar 
ft  fentiffejtn  nome  a le  Gratie  pìendi  Mupca,cr  ale 
Mufe  gratipimo . State  f ano , e uiuete  felice.  Ma  e mi 
par  uedere,che'l  mio  M .Bernardo  (perche  io  conofco  la 
natura  fua)fonza  quelli,  che  fono  quanto  ben  che  egli 
banonuuolee  non  può  par  fono.  ChriPoforo  bandino 
Jpletidore  e ornamento  di  Minerua  e de  le  Mufe , 
e Gioan  Caualcanti  nopro  compagno  ne  la 
plofopa  Panno  bene. Paté  fono  adun 
que  ancor  uoi . ali'X.  IX 
di  Giugno  MCCCC 
' ' LXXVII. 

M.F  icino* 

* 
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Luterà  amatoria,  ne  la  quale  moftra  i fimili 
affètti  di  due  amano» 

AL  ECCELLENTISS.  ORATORE 
m.  marco  avrei  io. 

TJT  IERI,  Dottiamo  M.  Marconi  fu  data  una  uo- 
* J fira  molto  elegante  Uttera,  laquale  mi  fu  piu  dolce 
thè  l mele,e  piu  pretiofa  che  l'oro . Ma  che  fo  io  ? e non 
tn  e lecito  in  quefla  lode  per  bora  piu  oltre  procedere , 
ùccioche  forfè  non  mofirafii  efjer  troppo  uano,fe  io  ten- 
tdfii  x bafianza  lodar  quella  littera,  che  me  affai  piu  lo* 
da  che  il  douere  non  era.  Adunque , fe  cofiui  piace, fac* 
liamo  un'altro  principio.  Quando  per  fpiratione  <tun 
qualche  celefleffiritone  le  menti  nofbrc  l' Amor  s'accen 
de/ 'mpre  auuiene  che  amando  uno  è da  l'altro  riamato, 
fpeffo , mentre  che  l'uno  a qualche  cofa  penfa  , l'altro 
fimilmente  al  mede  fimo  ha  il  penfiero.Pcrciocheilcele- 
(le  fattore .concio pa  che  come  comune  cagione  d'ogni  co • 
fa/uno  e l'altro  abbracci  er  accarezzi,  crea  uno  fcam • 
hituole  e corriffondente  affetto degl'amanti.ecofi l'af- 
fetto dell  amante /quale  dalcielo  dependendo  perlhuo 
mo  paffa,e  ne  la  piana  faccia  de  la  hamaniù,e  ne  la  con 
caua  del  cielo  ribatte , crea  fcambieuolmente  un  nuouo 
hccho. Iddio  uifalui  adìique  òcelefle  amicojddio  uifalui 
tempre  l'autore  delxbeneuolenza  nojìra  Iddio,  fatuo 
fiate  M.  Marco  mio,ne  i lunghi  Jfatij  de  la  terra , ne 
interuaUo  alcuno  di  tempo , quejlo  noflro  Celefle  e per- 
petuo Amore ,ouero  nafeendo  interrompere ,ouero  nato 
p.ire  che  ritardar  lopojfano  , ne  far  fanno:  che  mentre 
che  uno  di  noi  ama  per  una  urta  diurna  forte  non  fi  a da 
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t altro  rumato . c finalmente  mentre  che  l’uno  lì  noi 
penfa  ò ferme ,f  altro  quafi  in  un  mede fimo  momento  il 
medefimo  non  penfi  e fcriua.  Io  penfo , Aurelio  mio , che 
noi  battiate  auuertitoy  pur  che  uoi  buttiate  riceuuta 
quellxoperettacheio  poco  fi  ui  maniache  in  quel  me » 
de  fimo  tempo  nel  quale  uoi  a me  fcriueuate , io  ancora  da 
l’altra  banda  a uoi  fcrifii.oltra  di  qucjlo  che  il  medefimo 
quafi  l'uno  di  noi  domandaua  e l'altro  auuifaua.A  me 
certo  niente  ne  le  cofe  humane  piu  felice  mi  auuiene , che 
per  un  certo  amorofo  affetto  a colui  effer  pari  douenta 
to,del  quale  ninno  per  uirtìt  intento  effer  fuperiore. 
niente  è piu  pretto  forche  un  tanto  e tale  poffeffor  mio 
felicemente  poffedere.  Io  adunque  quel  che  gr andemente 
defideraua,pojfeggo.  Ma  di  quefio  folo  in  un  certo  mo- 
do mi  doglio yche  io  non  fon  tate  quale  uoi  defiderauate • 
Aurelio  mio,fe  uoi  non  potete  quel  che  uorrefiehauere ; 
uogliate  almeno  hauer  quello  che  potete.  Accettate  il  uo 
firo  lAxr fillio  tutto  je  fu  quanto  fi  uoglia  piccolo tnon  rif 
guardate  piuui  prego  quel  fimulacrofhe  dal  principio 
ui  finge fte. Perche  ilYicino  è come  un  certo  mébro  di  quel 
fimulacro.  Riguardate  piu  tofio  a queUo,chc  poffedeté 
che  a quello  che  ui  fingete,  e cofi  non  la  partenti 
una  cofa  intera  poffedere  al  tutto  conofce - 
rete  . cr  è meglio  il  godere  d'un 
Pigmeo  interoyche  d'un  metti 
bro  d’un  grandifiimo 


gigante . M arfi, 
Ticino. 

* 


Che  niente 
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Che  niente  è piu  infermo  che  l’Amore  human», 
niente  piu  (labile  che’l  diurno. 

al  eccellente  dottor  di 

LECGIE  E CHIAR.ISS.  CAVALIERE 
M.  IER.HAR  DO  BEMBO. 

VOIrm h tutte  fcritto  una epiPolaoratoria , Poef/c4,e 
Amatoria, Ma  uoi  ui  feufate  di  no  fo  che,cbeniuno  ut 
dccufa.Guardateui  che  doue  un  perfetto  amor  pritruo 
ua, non  pen fiate  che  una  minima,  offefa  mai  interuenir 
poffa.in  quepo  modo  foto  forfè  ld  charitd  potrefte  offerì 
dere,fe  uoi  penfafte , mai  quella  non  poter  effere  offefd*. 
Vhumano  Amore  è pcerto,come  dijfeOuidioi 
n Cofa  d'uri  onpa  tema  al  tutto  piena , 
ma  la  diurna  eborita , ò uogliamo  noi  a.S.’P duolo  crede* 
re,ogni  cofa  crede, ogni  cofa jfera,ogni  cofa foftienejne 
mai  manca . ouero  a Gio.  euangelifta  che  dice  il  timo* 
re  ne  la  charita  non  ha  ftanza  , ma  una  perfetta  chi* 
rita  ogni  timore  lungi  difcaccia . Per  quello  il  noflro 
Aurelio  Agufiino  grida  . Solo  colui  niuno  a lui  co » 
ro  mai  perde , alquale  tutti  in  colui  fon  char  r,  che  mai 
non  p perde.  Ma  io  nonfo  in  che  modo  io  haueua 
cominciata  qua  fi  uribomelia,e  gtoffitij  de  la 
ebaritì  a quellhuomo  infegnauajel  quale 
il  popolo  Fiorentino p marauiglia , j 

come  di  un  pmulacro  de  la  a 

; charitdje  d'uri  e ffempio  * -> 

. ' d'humanita.Marp. 

Ticino.  . i . 
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t Che  in  uano  penfiamo  che  le  cofèpcrfcnon  > 
(ufficienti  j ci  contentino . 

A TVTTI  GLI  HVOMINI.  1 

C!1 0 N quelpropofito  ò buomoyU  fu f fidenti  cerchi , 
é dcdoche  poiché  quejla  fola haurai trouatojnientz piu 
cerchile  fempre  molte  cofe  cerchi, perche  in  niffun  luogo 
queflafuffidenza  ritruoui.uuoi  tu  adunque  ch'io  ti  di * 
cd  per  qudl  cagione  tu  a la  fuffidenza  mai  no  arriuiifor 
fe  che  ti  interuiene yperche  tu  la  cerchi  fuor  di  te  jlejfo ♦ 
Se  adunque  le  mortali  ricchezze  ad  un  mortale  animo 
bafiar  non  poffono  ,da  opera  che  al  meno  l'animo  tuo 
bafti  a quelle.  Auuertifce  quel  ch'io  dico.  Io  non  dico  che 
{'animo  a fe  jleffo  fatisfacda,perche  in  che  modo  quello 
che  da  altrui  e fattoi  perfetto  afe  jleffo  fatis far  puoteì 
In  uano,  orni  feri  a noi , in  quejle  co/e  che  a loro  jlefii 
mai  non  bajlano,la  nojhra  fuffidenza  defideriamo.certo 
che  colui  foto  che  a fe  fatisfà , a tutte  le  cofe  fxtisfa , c 
niente  può  effere  per  fe  jlejfo  ueramente  fufficiente 
fuor  che  l'immenfo  bene , che  è per  fe  jlejfo , e reafe 
fiejfo fufficiente. Qui  adunque folamente\qui  dico, quel 
lo  che  a noi  fatisfar  debbe  cerchiamo . ne  ci  rincrefca ♦ 
Ninno  mai  il  bene  in  uano  fegue,chi  bene  lofegue.  Per* 
coche  lo  jlejfo  bene, per  effere  immenfo , in  ogni  luogo  c 
potente, e per  ogni  luogo  abbonda , cr  ancora  il  nojbro 
affetto  di  feguitare  il  bene,e  fanza  dubbio  qualche  berte 
e foto  colui  uuol  bene  e feguita  il  bene, che  per  ogni  luo » 
go  ogni  bene  de  la  fomma  bontà  feguita  per  cagion  di 
lei, per  la  quale  tutti  li  beni  fono  e fi  conferuano ♦ 

M arfilio  ¥idno. 
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Che  un  fubbito  trapaflàre  da  un  poco  lume  ad  un  gran 
d e,3c  da  un  grande  ad  un  piccolp,im= 
pedifce  lauifta . 

AL  ECCELLENTE  TEOLOGO  M. 

RICCIARDO  ANGIOLIERI 
DI  ANCHIAR.Ii 

GLI  H V O M I N I,  che  attendono  d gouerno  de  la 
Rep.e  che  fóndetti  ciuili,fpejfe  uolte  i filofofi  ri* 
prendono  , che  eglino  per  il  piu  da  pochi , e poco  atti 
‘ al  gouerno  de  le  humme  cofe  fi  moflrino.Li  filofofi  da 
l'altra  banda  piu  fieffo  degli  huomini  ciuili  dicon  ma= 
le  ,che  eglino  a la  contemplatane  de  le  cofe  diuine 
da  pochifiimi  pano.  Che  diremo  noi  adunque  a quejle 
cofe? Non  deuian  noi  tante  liti  comporre:  Ma  piu  tofio 
il  noflro  "Piatone  per  arbitro  e giudice  di  quefta' co/ a 
chiamar  fi  debbeùlqude  formò  e compofe  Iddio  prò * 
pio  attifiimo  a le  cofe  humane  er  ale  diuine . cofiui 
adunque  tiene, che  tanto  le  ciuili,quanto  li  filofofi  a po* 
ter  l'uno  e l'altro  off \tio  efequire  pano  fiati  dd  princi* 
pioordinati’.Pur  che  eglino  da  l'uno  eftremo  a l'dtro 
fubbito  non  trapafiinoima  con  debiti  gradi  procedano. 
Ma  gl'è  meglio  le  propie  parole  greche,  del  fettimo  li* 
hro  de  la  R ep.  di  Platone  qui  parola  per  parola  tra * 
»,  durre,T>oppo  quefie  cofe, potiamo  la  nofira  Natura,  in 
»,  quanto  a lafcienza  e?  a la  ignoranza  con  una  filmile 
»,  imagine  contemplare.  Tingi  ne  l'animo  tuo  unajfies 
»,  lonca  fiotto  la  terra, la  cui  entrata,rimpetto  ad  un  lume 
»,  incominciando, per  tuttala  jfielonca  larga  ftrada  facci, 
»,  Ik  quella  pano  molti  huomini  quiui  da  la  lorfanciul - 
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„ IczZà  nutritici  quali  di  modo  h abbiano  il  capo  e le  garrì 
„ be  legati  .che  immobiliare  pano  sforzati#  folamente 
„ a le  parti  di  dentro  riguardar  poffano.  Ne  i capi  loro , 

„ ejf  Jendo  da  legami  ritenuti  riuoltare  o girar  gli  fìa  lem 
„ cito.'Doppo  le  fratte  loro,fopra,e  alquanto  lontano  fi* 

»>  f°t. t*fd  und  fdce  di  fuoco9e  tra'l  fuocoye  li  legati  buo * 

„ mini  fi  uegga  [opra  di  loro  una  ftrada,apprej]b  la  qua 
,,  le  un  piccol  muro pa  pofto  . Ne/ modo  che  fpeffe  uolte 
„ da  coloro  fi  fa  che  di  mani  giuocanoye  che  preftigiatori 
99  fondetegli  quali9cofe  miracolofe  fingendocene  fcene9 
9,  onero  cortine  dauontici  pongono  fopra  lequali  ilormi 
„ racoli  agl'occht  de  i riguardanti  dimofirano.Penfa  an* 

„ cor  a che  dentro  a quel  muro  pano  huomini9che  portino 
„ uafite  uarie  altre  opere ,/e  quali  fopra  il  muro  auan * 

„ c ino , e fimilmente  portino  fatue  d'huomini , e d'altri 
„ ammaliai  pietra  e di  legno , inuarij  modi  fabbricate . 

„ E fi  come  è conueniente  .coloro  che  tal  cofe  intorno  por* 

„ tono  .parte  tacciano  .parte  parlino.  A co  fioro  fimiglian » 

* „ ti  fono  molti  appreso  di  noi.Percioche  dimmi  un  poco , 

,,  P enfi  tu  primamente  che  quefti  tali  altroyo  di  lorofiefii 
odei  profiimi  loro  cofa  alcuna  ueggano  fuor  che  le  om * 

„ breyle  quali  per  il  fuoco  ne  la  contraria  parte  de  U 
„ Spelonca  cadono i eckepenfitu  che  altre  di  quelle  cofe 
„ che  fono  atorno  portate  che  le  ombre  uegganot  Se  adun 
9,  que  tra  loro  parlar  gli  fuffe  lecito  „ non  penfarebbeno 
„ eglino, che  quelle  cofe9che  prefente gli  fuffero  9parlaffe  , 

„ rolEfe  da  l'altra  parte  Eccho  rifonajfeyogni  uolta  che 
„ alcuno  di  queUiyche  paff afferò  parlaffe9  penfitu  che 
„ eglino  penfaffero  altro  efjere  che  l'ombre  quello  che 
„ parlar  fenti fiero. Certo  è che  quefti  tali  niente  efferm 
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9f  litro  ptnfarebbeno,fenon  le  ombre  di  quelle  imaginJ, 

„ Wora.  per  il  contrario  confiderà  qual  farebbe  lo  [cogli» 

„ mento  loro  da  quei  legami ,e  la  liberatone  di  quella  igno 
„ ranza .Certo  che  fe  alcuno  di  lorodifciolto  fuffeytfuffe 
„ sforzato  fubbito  a rizzar  fi  voltare  il  collo , andare  e il 
„ lume  riguardar  e, e gli  fubbito  dico  fi  dorrebbe yne  per 
„ il  troppo  Splendore  quelle  cofe  riguardar  potrebbe, 

,,  de  le  quali  prma  f ombre  uedeua.Allhora  fe  alcuno  gli 
,,  dicejfejui  prima  hauer  mirato  baie}ma  bora  effere  a le 
„ cofe  uere  piu  utcino,e  piu  uer amente  rifguardare.Ecofi 
„ fequel  tale  mojlrandogliciafcheduno  di  quelli  che  pajfii 
,y  no  gli  domandaffe  che  cofafia3nonpenfi  tu  colui  douer 
„ uaciUare3e  douer  penfare  piu  uere  quelle  cofe  effere 
,,  che  prima  uedeua  3che  quelle  che  al prefente  mofiratc 
$ fono. E fe  ilmedefimo  lo  sforzerà  a riguardare  il 
9Ì  lumejnon  aedi  tu  che  gli  debbi  tal  cofa  far  dolere  gl’ oca 
99  chi y e che  gl occhi  a quelle  cofe  che  fanza  fatica  prima 
99  uedeua ybabbi  a riuoltareìVcsddoqUecofe  piu  uere  e ter 
„ te  effere  che  quelle  che  a la fprouifla  offerte  gli  fono,  E 
,,  fe  alcunOyColui  per  ajpre  e malageuoli  uie  f opra  traeffe 
„ uiolctemcte 3ne  gli  lafciaffe  cofa  alcuna  uedere sprinta 
99  che  al  lume  del  fole  no  Ihaucffe  trattoyno  pefix  tu  che  egli 
99  mentre  che  cofifuffe  rapito  fhaueff  : da  hauer  p male ? 

„ E poi  che  allume  ufeito  [uff e hauendo  gl' occhi  per  lo 
•>  Splendore  abbarbagliati  douerfi  fermare 3ne  cofa  alcuna 
„ poter  uedere  di  quelle  che  bora  uere  da  glhuomini  fon 
» giudicateci  fogna  adunque  che  prima  ben  fi  auezzife 
„ egli  le  cofe  che  qua  fu  fono  uorrà  uedere , e nel  princi * 

„ pio  l'ombra  piu  facilmente  riguarderà.  Dipoi  ne  toc* 

„ que  rimugini  de  gl7huomini  o de  l'altre  cofe  mirerà , 
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,,  quindi  le  cofe  fleffe.Bi poi  quelle  cofe  che  nelcielo  fono, 
M t'I  propio  Cielo  di  notte  piu  fàcilmente  contemplerà , 
„ mentre  che  de  le  flette  il  lume  e de  la  luna  uedrà , che 
» fe  di  giorno  il  propio  Sole  e'I  fuo  fulgore  rifguardajfe, 
„ ecofl  finalmente  il  Sol  propio  mireràjie  piu  nel' acque 
,,  òin  altra  parte  i fuoi  fimulachri  guarderà . Mail  fole 
„ propio  fecondo  che  e ne  la  fua  propia  fede  ffeculerà, 
„ e quale  egli  fla  potrà  conofcere . Auuertirà  finalmente 
„ luieffere  quello  che  i tempi  e gli  anni  tempera,  e che 
„ tutte  le  cofe  che  fotto  il  cielo  fono  reggie  e gouerna.e 
„ ched'ogni  cofa  è autore  in  un  certo  modo.  Ma  feegli 
„ ne  la  memoria  la  prima  fua  habitatione  fi  mettelfeye  la 
„ fapienzde  i legatiti  di  quei  tali  huomini;  non  penfi  tu 
3>  che  egli  perhauer  mutato  luogo  beato  fi  tene[fe»zr  che 
yy  di  coloro  hauejfe  mifericordiaìOltra  di  queflo  fe  alcuni 
„ bonari  quiui  tra  loro  fi  dauano3ò  lodi  o premi j à coloro , 
„ che  tutte  le  cof  r,  eh  paffeafferoncutamente  difcernejf 
,,  molto  fi  ricordajfe  quali  di  quelle  tal  cofe  prime  quali 
„ ultime  fuffero  flateje  quali  non  dimeno  tutte  parimene 
9>  te  proceder  fogliano:  e cofi  per  queflo  quel  che  auuenire 
„ doueff  : ottimamente  indouinajf  *:  penfi  tu  che  con  tutto 
„ ciò  colui  tal  cofe  mai  defiderar  doueff  i , e credi  che  egli 
„ penfajfe  mai  coloro  eff  r beati  che  appreff  > di  quelli  fio a 
,,  nohonorati, er  a toro  fignoreggionot  O pure  penfi  che 
„ egli  elegiejfe  quello  che  dice  H omero  douergli  auuenire > 
„ ciò  èj'hauer  a douentare  fchiauo  in  una  uitta  d'altri  d'un 
a,  utlferuo3e  ciafcuna  altra  cofa  foffrire , piu  tofto  che  da 
,,  quelle  opinioni  effer  beffato , e in  quella  miferia  uiuerel 
a,  Secoftuidinuouo  la  giii  difende fje  , e ne  la  medefima 
„ fede  di  prima  ritornale  moti  penfi  tu  che  effendofi  egli 
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in  un  tratto  Hai  Sole  partito , da  le  tenebre  fuffe  offcfot 
,,  £ fe  quelle  ombre  difcernere  bifognaffe,e  di  effe  ragion 
9,  nare  con  coloro,che  da  perpetui  nodi  opprefii  fonone  che 
„ di  quelle  haueffe  a dire  il  fuo  par  ere,  in  quel  mede  fimo 
y9  tempo ,nel  quale  fono  i fuoi  occhi  adombrati , prima  che 
yy  fia  la  uifta  purgataci  che  non  cofi  in  breue  fi  farà  ) non 
9y  fari  egli  ridere  ciafcuno?  e da  ciafcuno  fari  biafimatotche 
9,  poi  che  egliin  alto  e falito  fia  ritornato  con  gli  occhi  cor 
0y  rotti  e guaftiiecofi  diranno,  che  mai  fu  di  fopra  andarfi 
,,  dourebbe,e  colui  che  fcioglierli  tentajfe , er  in  alto  me » . 
„ narliyfe  ci  fi  cogliejfcydouerfi  fubbito  uccidere. Tutta  que 
y,  fia  imagine  amico  mio  caro  9fi  debba  a quelle  cofe  che 
yy  fopra  dette  habbiamo  re  ferire . il  carcere  s'afiimiglùt 
yy  ala  macchina  del  mondo  che  con  gl' occhi  fi  uede.  e'I  lume 
yy , di  quel  fuoco  ne  lo ffecoc  fimile  a la  potenza  del  Sole * 
yy  finalmente  yfe  il  falire  ale  cofe fuperne  e a la  prefenzi 
yy  loroyd  quella  f alita  che  a l’inteUigibil  regione  fe  ne  ua 
,,  riferir aiyfi  come  io  ffiero,non  fard  errore  alcuno.  Voi 
yy  che  il  mio  parere  udire  defideri , iddio  e quello  che  co» 
yy  nofcefe  l'è  ueroò  no.  Quelle  cofe  adunque  che  a me  in 
yy  tal  cofa  fi  moftrano  qui  battono.  Vercio  che  io  penfo , che 
yy  nel  ordine  intelligibile  Jl'idea  de  lo  fieffo  bene  fia  l'ulti » 
yy  ma  e lafupprema  ,e  che  a pena  fi  uegga.efe  pure  fuffe 
yy  ueduta, penfo  che  s'habbi  da  affermare  lei  effer  cagione 
,,  a ciafcuno  di  tutte  le  cofe  giufle  e buone,  conciofia  che  e fifa 
yy  in  un  uifibil  luogo  babbi  il  lume  creato  e un  uero  autore 
„ del  lume. e dico  che  ella  nel  propio  intelligibile  regna , e 
yy  d'indi  la  uerit'a  e la  mente  ha  produttodaquale  e neceff t 
,,  riOyche  ciafcuno  babbi  conofciuto  che  con  fona  mente 
cofa  alcuna  opriuata  o publica  operardebbe, Confiderà 
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» queflo  àncora.  Ne  ti  mar  dui gliare,  che  quelli  che  qud 
» giu  difendono  noti  uogliano  le  cofe  burnente  trattare ,md 
93  la  forza  de  la  mente  loro  fimpre  a cofc  alte  .fiaindriz* 
3*  Zata . Percioche  tal  co  fa  è uerifìmilc  ,perciochequefta 
„ cofafegue  quella  nofira  imagine.che  di  fopra  habbian 
» fint'a.Venfituchejìa  cofiamarauigliofa,fe  alcuno  da  quel 
3,  li  diuinijpcttacoli  a quejli  humam  mali  peruenuto  ,fiet 
„ a Voperare  poco  attore  dia  da  ridere  ? ma fi ime  fe  prima 
„ che  ale pr e finti  tenebre  non  fi  ajfue facci , mentre  che 
0i  ancora  c offefo.fi a ne  i giuditij  ò altroue, sforzato,  de  le 
9t  ombre  delgiufto.ouero  di  quelle  flatue.de  le  quali  quejle 
9.  fono  ombre,a  diffiutare  e combattere ,e  de  igiudtcij  di 
99  coloro  che  mai  la  giujlitia  uera  non  hanno  ueduta  ragio 
9t  nare.Mafe  fora  alcuno  che  buona  mete  babbi  fi  ricorde 
99  ra,induemodi,eper  due  cagioni  folere  gl’ occhi  offucar 
33  fi. Quando  dal  lume  a l’ombra  fcendiamo.e  quando  da  le 
99  tenebre  a la  luce  ueniamo,  e nel  medefimo  modo  patire 
99  l’animo  penfer agogni  uolta  che  turbato  il  uedra.et  a «e* 
99  dere  qualche  ccfa  debole.  E per  quefto  non  cofi  temerà * 
93  riamente  nel  ri  fio  incorrer à,ma  diligentemente  cercherà , 
93  fi  egli  da  una  piu  chiara  ulta  fendendola  da  le  tenebre 
93  oppreffo.ouero  fi  da  una  troppa  fciocchezza,ad  un  chia 
9.  ro  Jfettacoloinalzato.fotto  un  troppo  chiaro  fplendore 
99  manchile  cofi  l'affetto  de  l’uno  approuerà  .elafua  ulta 
99  douere  effir  beata  penfira , de  l’altro  haura  pietà.  E fe 
93  pure  forfè  a ridere  comincieràmon  tanto  fioccamele  di 
99  coflui  fi  rider à.quanto  di  colui.che  dal  fuperno  lume  fid 
9,  cafcato . Q uefie  cofe  dice  il  diurno  P latone.a  le  quali  niett 
99  te  diminuir  fi  debbe.ne  aggiugner  fi  puo.adunque  fiate 
y,  fimo.  Marfilio  Ticino . 
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Che  l’animo  é immona  le.e  perche  eflèndo  egli  diurno^ 
fpeflò  non  dimeno  uiue  4guifa  di  beftia. 

AL  VIRTUOSISSIMO  E COSTVMA» 

TISSIMOm.  gioannesio.  c . 4 

SE  in  noi  un  diurno  uigore  non  fuffe,e  ne  le  mentì  nofire 
una  celefle  origine, in  nefiun  modo  il  diffetto  de  le  cofe 
mortali  conofcer  potremmo.  Nc  ordine  alcuno  f opra  le 
corporali  cofe  ò penfaremmo  c uero  defiderarémo ♦ Ni#* 
no  mai  al  corpo  in  quanto  fi  uoglia  piccola  cofa  contro» 
fiore  cercherebbe , e fede  le  terrene  ricchezze  ci  ricm= 

. piff  ’.momero  tutti ,ouero  la  maggior  parte , in  quefta 
meza  regione  del  mondo  .come  ne  la  lor  naturale  origi * 
ne  fi  quietcrebbeno.  Ma  andando  le  cofe  nofirein  altro 
modo  affai  da  queflo  diuerfojo  per  certo  penfo , ne  ere » , 
do  penfar  malerbe  noi  difendiamo  dal  Cielo.  Ma  fe  noi 
fiamo  pur  diuiniiper  qual  cagione  cofi  ffeffo  una  ulta  4 
quella  de  le  beftie  fimilcfaciamo! Perche  la  naturai  con - 
ditione  di  quefto  paefe  ha  ordinato  che  noi  affai  prima,  : 
del  fenfo^ome  le  beftie , e de  la  ragione  come  huomini IC 
tardi  ci  fcruiff  imo.Qltra  di  quefto  molto  piu  e piu  mani 
: fefti  incitamenti, che  i fenfi  muouono  dauanti  ci  fi  parano 
che  quelli  non  fono,che  a Panima  dilettano . finalmente 
in  noi  è un  folo  huomo,ma  molte  fono  le  beftte,e  fora  co* 
fa  util  e e neceffaria  il  confi derare  e riguardare  quella 
noftra  imagitie, laquale  Platone  nel  Nono  libro  de  la 
»>  Rep.cofi  dipinge  figuriamoci  una  imagine  tale, quale  fi 
?»  dice  che  già  erono  l’imagini  de  la  Naturale  la  Chimera  . 

» di  Scilla,e  di  Cerbero, e molte  altre,ne  le  quali  fi  dice  che 
» in  un  mede  fimo  corpo  erono  uarìe  forme  infieme  nate , 
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„ fingete  aduni/  una  figuri  d’utut  beflia,  oltri  molo  U<tìidt  ' 
„ e che  molti  capi  d’ogni  intorno  babbi , capi  dico  parte  di 
»,  beflie  domefliche, parte  di  fanatiche:  la  qual  beflia  tutte 
„ qjte  cofe  da  fe  flefifa  e pmutare  e (pdurre  pofii.  Aggiu • 

„ gne  oltra  ciò  aqfle  di fi opra  la  forma  <Tun  Leone,  e difo» 

»,  pra  a q(ia  una  forma  d'huomo,e  qUa  che  è prima  fia  mag 
„ gtore,e  il  fecodo  piu  piccolo, e piu  il  terzo .cogiugne  adii 
„ que  qfile  tre  imagini,accioche  a fare  un  fol  corpo  tra  lo» 

„ ro  s’ accollino . P oni  da  la  banda  di  fuore  intorno  a quefte 
„ imagini  Immagine  d’utt  huomo,acioche  quelli, che  le  cof  e 
„ interne  ueder  nopoffono,)na  folo  il  coprimelo  di  fuore 
»>  reggano,  credano  che  un  animai  folo  fia, do  è un' huomo* 

,,  Diciamo  adunque  a colui, che  afferma  à quefio  huomo 
„ eff '.re  utile  il  far  cofe  ingiujle  ne  in  modo  alcuno  il  uiuer 
„ giuftamente  giouare , che  egli  niente  altro  afferma,  fe 
„ non  che  a colui  fia  gioueuole  il  pafeere  quella  multiplice 
„ befita,e  quelLeone,e  il  far  piu  forte  quel  Leone  e quella 
„ beflia  douentare,e  quell’ huomo  far  di  fame  morire  ,e 
,,  di  modo  indebolire, che  per  fua  debolezza  fia  a forza 
„ doue  a quell'  altre  beflie  parr  adirato,  Nei/  manfuefare 
„ l"  uno  coni’ altro, ó traloro  rappacificare,  anzi  permette 
,,  re  che  tutte  tra  loro  coi  morfìfilacerino,e  tra  loro  com 
,,  battendo  fcambieuolmente  fi  deuorino.  M.a  fe  alcuno  di » 
„ rache  i giu  fili  offitij  giouano,  Ammonir  a quelle  cofe  do» 

„ uerfidireefare,per  le  quali  quell’huomo  interiore  di 
,,  queflotale  animale  una  gran  potenza  rìacquifti  ,edi 
„ quella  fiera  di  tati  capi  ornata,come  paflore  babbi  cura , 
„ quei  capi  che  domefiichi  fono  accarezzando,acconciando 
„ e pafcendo,e  gli  faluatichi  fubbito  tagliando,mentre  che 
„ la  natura  del  Leone  per  fua  adiutrice  piglierà , e com » 
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#>  mittente  fogni  cofa  haura  cura.e  con  uni  correjfionden 
,,  te  beneuolenza  tra  loro  [eco  li  rappacifica.  Colui  adun 
B que  che  le  cof  i gtufte  lodaycon  ogni  ragione  parla  e dice 
„ i lueroyma  colui  che  de  le  cofe  ingiù  [le  dice  benejnen * 
„ tifce.Percioche  e in  quanto  al  piacere ye  in  quanto  a l'ho 
t,  nore7cr  in  quanto  a l’utile , colui  che  il  giuflo  loda,dicc 
cofe  uerejna  quello  che  lo  uitupcra,necofa  alcuna  dine 
ro  dicejne  fa  quell  che  egli  riprenda.  Fin  qui  dice  Plato 
ne  de  la  figura  de  l'anima  noflra.hora  farà  buono  di  rac 
contare  quella  di fiributione  yche  appreffo  Platone  fi  /eg» 
gie  nel  fuo  Timeo.Doue  egli  l’anima  in  tre  potenze  di* 
uide,come  in  tre  partilo  è ne  la  natura  del  decorrere, 
del  adir  arfiye  del  defi  derare,  la  forza  er  potenza  de 
la  ragioe  e del  difcorfopofe  nel  capo  some  regina  d’una 
altarocca.mafiime  perche  nel  contemplare  y pare  che  il 
capo  piu  che  altra  cofa  s’affatichi,  e quiui  tutti  li  fenfi 
hanno  maggior  uigore.Oltra  di  que  fio  la  forza  de  l’ir  Or» 
condiane li  precordi}  uolfe  chefujfe.Perciochene  l’iray 
ne  la  audaciayenel  timore  quefie  parti  afiai  fi  comuouo 
no. finalmente  la  natura  del  defiderare  per  que  fio  al  fé» 
goto  diede  ^perche  in  quello  è un  naturai  uigore  e di  far 
digerire  il  cibo  e di  fare  efcitare  et  ere  fiere  la  libidine . 
et  ancora  nel  Fedro  chiama  la  ragione  il  rettore , perche 
ella  per  un  certo  naturale  ordine  e duce  e guida  de  V al- 
tre parti.  Aggiugneà  quefto  Rettore  due  cauaUi>uno 
h:  * » l’altro  negro,  bora  in  quanto  fa  al  propofito 

jtrOyi  cauaUifono  le  potenze  delcoreyedel  fegatose 
quali  a la  ragione  come  al  rettor  loro  obbedir  debbono * 
Ma  la  magnanimità  che  al  cuore  è accommodata , è detta 
il  condilo  biancOfperche  l’è  a la  ragione  piu  uicina.  Ma 
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td  concupì fcenzd  che  nel  fegato  fi  fla , perciò  che  da  li 
eccellenza  de  la  ragione  è piu  lontanai  il  cauaUo  negro. 
La  ragione  ancora  in  noi  VLercole  è detta.quejlo  Herco • 
le  uccide  Anteo, do  è certi  fini  furati  fimulachri  de  la  fan 
tufi  usuando  egli  da  terra  in  alto  lo  leua , do  è quando 
egli  da  li f enfi. e da  la  corporale  imaginatione  fi  ritnuom 
ue.  Quejlo  Hercole  fimilmente doma  il  Leone,cio  è raf* 
frenal'irafHidra  ammazzi , la  quale  d'ogni  intorno 
fempre  molti  capi  rimette. do  c la  forza  de  la  concupì * 
feenzamozzae  taglia,  la  quale  Hidra  non  de  fiderà  con 
infadabil  auidita  poche  cofe,e  grandi  come  fa  l'iracon ■ 
dia , ma  fi  beneciafcunacofa  , anzi  pure  innumerabili. 
Ma  mentre  che'lnofhro  H ercole  il  fegato  de  l'Idra  col 
ferro  taglidyfubbito  altri  capi  rimettono,  perche  il  nu* 
trimento  e l'efca  loroc  rimane.  Ma  mentre  che  col  fuo* 
cogli  con fuma,perche  egli  al  tutto  ogni  radice  ejhrpa, 
niente  piu  di  indi  ritiafce.  Socrate  nel  Fedone  di  Fiatone 
ci  comanda, che  tu  per  cagione  di  qualche  cor  por  al  piace 
re, da  un' altro  piacere  pur  del  corpo  ti  aftenga.  perdo* 
che  in  cambio  d'un  piacere, molti  fubito  ne  nafeono , anzi 
percagion  de  la  r ag  one  comanda  , che  da  ogni  piacere 
allenerei  ci  sforziamo.  P ercioche  cofi  folamete,dice  egli , 
poterfi al  tutto  i uitij  flirpare.Homai  io  finirò  quefta 
mia  epijlolaima  prima  d'una  cofa  fola  ui  uoglio  ammo* 
nire,cio  è che  ci  ricordiamo ,che  fe  in  noi  fono  molte  he* 
ftie,nonèmarauigha  feapprejfo  Platone  fi  truouajhe 
gli  huomini  in  bejlie  fi  conuertono.  Certo  è che  noi  dal  na 
fdmento  nofiro,certi  principij  e certi  affetti  di  bejlie 
habbiamoygli  quali  poi  che  lungamente  habbiamo  teme ■ 
r ariamente  nutriti , ouero  in  un  cerio  modo  la  ragione 
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Raddormenta, onero  fi otto  la fifetìe  de  l'iracondia  edeU 
concupì fcenzd  fila  uigilante  e defila.  Per  il  che  pare  che 
[otto  la  pelle  delhuomofiìalhuomoin  befilia  trasforma 
to. per  que filo  diffe  Socrate  a Fedro.lo  Fedro  mio  confi * 
dero  me  filefifo  f e io  fono  una  befilia  di  piu  forme  e piu  uà 
riachenonfu  Tifóne, piu  ardente  e piu  furiofa , ò uero 
un  piu  placato  e femplice  animale  ,<f  una  certa  diurna  e 
pidceucl  forteto  è duna  tranquilla  intelligenza  parte • 
eipe.ll primo  di  LwgYo.MCCCCLXXVII.M.F/cim>, 

Che  colui  Colo  ogni  colà  poflìedeche  daniunofiior 
die  da  Iddio  è poflèduto. 

AL  SVO  CARISSIMO  COMPARE, 

M.  GIROLAMO  PAS  QV  ALINO* 

SE  koi  de fi derate  molte  cofe  pofif edere , date  opera  che 
niente  pofifeggauoi.Vercicchefeuoi  filefifo  non  haurete , 
per  il  quale  V altre  cofe  pofifeder  deuete  , niente  certa • 
niente  mai  haurete . Di  qui  nafee  che  tutti  gli  huo, 
mini  fempre  habbino  bi fogno , e continuamente  tutti fi 
doglianoAl  che  interuiene, perche  ciafcunogia  piu  fa  fe 
filefifo ,e  ogni  fua  cofa  temerariamente  ha  perduto,  aUho 
ra  che  egli  nafeofamente  fu  rapito, mentre  che  feoperta* 
mente  altrui  rapir  fi  sforzaua.Solocolui,e  d'altrui, e di 
fe  filefifo  padrone  efifer  puote,che  a colui  folo  s'c  dato , il 
quale  è per  quefilo  folo  tra  tutti , perche  egli  folo  e ogni 
cofa.  Nel  quale  mentre  che  uno  tutte  le  cofie  ritruoua,an * 
cor  fe  filefifo  ritruoud , tanto  di  fe  filefifo  piu  perfètto, 

' quanto  è quello  di  lui  piu  perfetto . Si  come  colui  che  4 
unferuoferue  è un  brutti  fimo  e un  miferifiìimo  feruo, 
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top  colai, che  alfgnore  d’ognì  cofaferuejn  un  certo  nto 
do  douenta  dì  ciafcuno  Signore . Solo  colui  liberamente 
par  che  ferua,che  a l’infinita  liberti  obbedifce  « Q uiui  e 
unaliberaferuitìiydoue  un’immenfa  libertario  è Iddio, 
tutto  quello  che  feruile  e uiolento  penfarp  puote,lonta* 
no  di fcaccia . M arfilio  vicino. 

Che  quando  il  fatto  impugnare  d sforziamo,allhota 
l’efpugniamo . 

AL  SVO  HONORANDO  M.  FRAN» 

CESCO  MARESCALCO 
! EUR  ARESE* 

’ >»  </  • * r,  y i . A ii,  7j  <k  * 

OTTIMO  jUofofo  mio.  Voi  mi  domandate  quattro 
cofeXa  prima, come  io  flia.  Mare  falco  mio  io  fio  be* 
ne  come  io  uoglio,poi  che  io  cominciai  a uoler  in  quel  mo 
do  far  fono  jnel  quale  poteua.La  feconda,  in  che  modo 
io  attenda  a la  filofofìa.  Io  ci  attendo  inquefomodoprin 
cipalmenteiche  poi  che  le  cofe  la  uolonta  mia  altrimenti 
non  feguonoiio  almeno  con  la  uolonta  que Uefeguito.  Per 
che  in  quejlo  modo  a la  uolonta  feguendole  ettaje  cofe  oh 
bedifeono.  La  terza, Quato  io  ui  ami.  Se  ne  l’amore  modo 
alcuno  fi  ritrouaffer  fe  qualche  certa  mifura  è alalibe = 
ra  uolonta  conceffa,mifurate  M.  F racefco  il  uofbro  Amo 
re  uerfo  di  me,e  cofi forfeit  mio  uerfo  di  noi  mifurarete. 
La  quarta.Quel che  io  compòngo.un  libro  de  la  prouU 
denta  di  iddio , e de  la  libertà  del  humano  arbitrio . Nel 
quale  dico  contralanecefitàde  le  fletter  contr  a il  fatto 
de  gli  Ajlrologi.  Ma  fora  forfè  qualcuno  che  mi  dirà 
effercofada  fchiocchi  uolere  contra  l’tneffugnabil  fato 
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combatter  e.  Al  che  io  ridondo.  Che  que  fio  fato  cofi fa 
cilmente  riprender  fi  puote^he  atlkora  che  uno  ripren* 
Aere  0 impugnare  lo  uorràjubbito  foto  col  uolerel'efa 
gnerà.Verche  il  moto  de  le  celefti  sfere  non  può  mai  U 
mente  piu  in  alto  inalzare  ,che  per  fino  a le  sfere . M4 
colui  che  contraqueUedfatajnofiragìafopradi  quel 
te  hauer  paffato.e  al  propio  iddio  er  al  libero  arbitrio 
de  la  uolontà  ejf  r f alito  t non  già  come  da  celefle  fato 
sforzatola  come  da  una  fopra  celefie  prouidenza  di 
Iddio b da  una  libertà  de  la  mentegfùdaio.Oltra  di  que 
ftoyconciofia  che  ogni  operatone  contraria , e ( per  dir 
cofi)perentoriaìda  un  contrario  in  un' altro  proceder  fa 
gliajniunohaUr a ardire  di  confeffare  9chelauolontà,e 
quella  di/putdtione,che  a la  finta  uiolenza  de  le  ftetle  ri 
pugnalala  uiolenza  de  le  fteUe  proceda.  Anzi  che  da 
la  ftejfa  prouidenza  e liberta  deriuare  intenderfi  debba: 
per  cagion  de  la  quale  difatiamo  contra  il  fato.  Di  F io» 
renza.ali  xxvm.MCCccLXXVii.  m.  vicino. 

Che  colui  Iia  molti  ferui,che  a molti  ferue* 

A M.  BERNARDO  BEMBO  VINITIANO. 

\ /T ESSER F ebo Capello ,e M.  Vrancefco  da Ejle , r 

* M.  Panfilo  Medico  mi  domandano  i libri  del  nofiro 
Vlatone>cbe  io  già  piu  tempo  ho  di  greca  lingua  in  La * 
fina  tradotti  .Voi  fc  mai  per  cafo  ui  darete  in  quefii  per 
fitti  buominif aiutateli  da  mia  parte  ; E ditegli  che  per. 
que  fio  mefe  io  non  gli  pojfo  mandare  quefie  mie  tradut» 
tioni.  Vedete  uoi,con  quanta  libertàrio  ui  parliiE  mi  p<t 
re  non  fo  in  che  modo  hauerui  comandato.Mauoi  Bembo 
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imo  tic  fete  cdgione;Vercioche  ucrfo  cidfcuno  td  moflrate 
tale9che  colui  che  con  effo  uoi,und  liberti  er  una  fiducia 
grandifima  non  ufajanza  dubbio  egliferuile  e piu  d'o =» 
gri  altro  diffidente  ejfer  dimoflra.  Voi  per  certo  mentre 
che  ad  altrui  uolentieri  feruitejno  poco  a cidfcuno  cornati 
date  e fete  fopra.E  cidfcuno  altro}aUhora  che  affai  ui  pa 
re  che  comandare  ui  poffa9di  buoni  finta  uoglia  ui  ferue, 
miunapiu  facile  più  degnai  piu  fecurafignoria9che  la 
amatoria.  N iuna  piu  Uh.  piu  gicconda^piu  felice  feruitu 
che  la  uolontaria.  I Iprimo  d'Agofto.  M C C C C L X 
XVII.  Marfilio  Ticino . 

Che  tra  pTnuomini  una  uera  Amicitia  non  può 
nafeere,  fenoli  con  l'aiuto  di  Iddio, 

A HERMOLAO  BARBARO 

VlUITIAKOi 

A LI  giorni  paffati  fcrifi  una  certa  mia  epift.  che  de 
la  uera  Amicitia  breuemete  diffutaua.la  quale  rio  in ■ 
dirizzai  ad  alcuno  de  i miei  amici  particolarmente , ma 
fanza  un  determinato  titolo  a tutti  parimente  la  man * 
dai.Pocodoppomifudatauna  tua  eleganti f ima  epiflo 
la  Barbaro  mio  latini  fimo. la  quale  con  la  uera  efea  de 
V amore ydo  è con  l’amore  jleffo  mi  prefe9e  prefo  che 
irihebbe3ad  amarti  mi  prouocò9e  ad  amarti  in  modo  che 
-*•  quello  che  di  molti  ejfer  deueua9  tu  foto  homai  uoglio 
che  habbia.Vercioche  tu  quella  noftra  di ffiut atione  de  la 
uera  Amicitiayche  tutti  i miei  Amici falutar  deueuafob 
brio  tu  folofacefti  tua  propia  Jtale  che  quello  che  a ciafc  u 
no  fcriuer fi  doueuafolamente  ad  tiermoldo  hora  feri * 
uerfi  deue.  Adunque  3 fi  come  dianzi  mentre  che  a ciafcu 

no  ejfer 
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no  fcriueuayad  un  foto  principalmente  femore  fui  per * ; 
fuafoycofiper  Vauenireyne  V amare  tutti  gli  miei  amici 
quefio [ do  piu  ch'altri  amaro . Marfiho  tirino, 

y f ’ \ r.  '_1  • » f \ A _1* 

De  la  uera  Armenia . ' 

A LI  FILOSOFI,  MA  PRINCIPAL» 

■ 

MENTE  A HERMOLAO  BARBARO. 

. - . - 

TVTTI  glihuomini  che  de  la  Amicitia  ragionano,  ^ 
con  una  certa  comune  noce  la  d\ff ini  fieno  y altro  noti 
effereche  una  unione. E conciona  che  altrimenti  uriunio 
ne  ejfer  non  poffare  ad  una  fola  e medefima  cofa  non 
rifguarda  peritamente  pare  che  cercar  fi  debbeyche  cofa 
fia  quello  uwyalquale  due  condir  andò , fi  fanno  e fon 
detti  amici.Diremo  noi  effere  necejfario  che  quelli  ami 
ci  fimoyche  ad  una  cofa  medefima  penfanotNon  già. Per 
che  noi  potiamo  in  molte  cofe  cofi  humaneycome  naturali 
il  mede  fimo  penfareye  non  dimeno  tranoi  odiarci .E'  fior, 
fe  ueroyche  la  beneuoknzA  non  ne  la  oppinione  ma  ne  la 
uolontà  confi fiaicome  dire , che  quelli  folamente  che  il 
mede  fimo  uogliano , A mici  fiati  detti f Ne  quefio  ancora  è 
uero.Anzi per  quefio  le  nimifià  tiafiono,  perche  il  me* 
defivno  uogliamo.Spefio  auuiene  che  quelli  che  il  mede 
fimo  teforoy  o la  medefima  dignità ,p  il  medefimo  honore 
d'uri  arie  defiderano  ytra  loro  fi  inuidiano,  $’ adirano^ 
combattono . Sera  forfè  alcuno  che  dira  quefia  tal  di  fior- 
àia tra  gli  huomini  nafier»  perche  certi  beni  che  finiti 
fon  defideranoygli  quali  uno  pofiiedeye  uri  altro  o in  ne  fu 
modo y o nonugualmete  tali  beni  pofiiede.Ma  fi  alcuni  fi 
ritrouaJJeroyche  un  medefimo  bene  che  infinito  fuffi z bra* 
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maffero'xonàofia  che  un  tal  bene  non  poffa  nidi  cfjferc 
impeditole  egli  oltramodo  non  (opra,  abbondiceli* 
li  mai  tra  loro  nimici  farebbero  Carnicina  tra  coloro  fi 
ritruoua  che  il  mede  fimo  bene, e l'infinito  uogliono.  M d 
ne  quefto  ancora  pare  a me,che  a la  beneuolenza  bafie * 
uolefia.Perche  ciafcuno  per  un  certo  naturale  infinto 
uncofi  fatto  bene  defideraitaleche  tutti  felici  effer  uor 
yemmo,ne  per  quefto  tutti  fcambieuolmente  ci  amiamo . 

] T>oue  adunque  la  propia  beneuolenza  ritroueremoiChe 
niente  altro  è che  un  uolere  il  bene  > fe  noi  intorno  a lo 
fieffo  bene, che  è tutto  il  bene,cio  è intorno  a iddio , non 
la ritrouiamotCertamente  non  in  altro  luogo  . Mac  da. 
fapere,che  la  humana  uolonta,uerfo  di  Iddio  in  due  mo* 
di  principalmente  ,per  quanto  fa  al  propofito  nofiro , 
commuouerfi  puote. Perche  o uerodi  indi  ri  cenere  de 
fiderà  ò uero'a  quello  dare.  Certo  e che  il  primo  inflin 
to  è comune  e naturale  a ciafcuno,  perche  tutti  da  iddio 
molte  cofe  defideriamo  e cerchiamo : Ma  non  per  quefia 
cagione  gli  huomini,ouero  Iddio  amianto.  V altro  ijlinto , 
non  pare  che  parimente  a ciafcheduno  fia  conuemente. 
Vercioche  pochifiimi  fi  ritruouano,che  fe  ftefii  a Iddio 
e ogni  lor  c ofa  confeco  donino, anzi  per  meglio  parla * 
refendano.  Percioche  niente  fiamo , o poffediamo  , che 
dalddioriceuto  non  habbiamo.Ciafcuno che  fe  fteffo a 
iddio  rende,cio  e qualunque  ogni  affetto  de  fuoi  penfie 
ri, ogni  sforzo ,cr  ogni  effetto  riuoltd  in  luiiqueftofo= 
lo  per  gratia  dieffo  lddio,lddioama,e  ogn' altra  cofa 
percagion  di  Iddio  ama.Per  certo  che  un  uano  Amante 
d’una  cor  por  al  forma, per  quefto  d'un  bel  corpo  la  di= 
pintura  ama,  perche  egli  la  uera  fuflanza  del  corpo 
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dmd.eofi  il  Uero  e pietofo  Amatore , le  cofe  create  non 
per  altra  cagione  ama, et  non  perche  di  Iddio  lor  crea * 
tore  il  quale  egli  ama,ouero  imaginifi  uero  ombre  fo * 
no. e quanto  a lui  piu  fimiglianti  fi  moflr ano  .tanto  piu 
. di  quelle  fi  mar  aitigli  a.  e le  loda , e fimili fiime  a la  diui 
na  mente  quelle  menti  fono  ,che  a Iddio  fopra  ogn' altri 
fon  date.  Per  il  che  quefte  tali  menti , con  un  incredibile 
ardore  e dolcezza  d' amore  ,uerfo  Iddio  etra  loro  anco * 
racommuouer  fi  fentono.  Mentre  che  fe  ftejfe  a lui  per 
loro  fteffe,come  a padre  fi  rendono ,e  mentre  che  fcam 
bieuolmente  a loro  fteff eccome  a firatelli,fi  danno.V altre 
thè  tra  gli  huomini  Amicitie  fon  dette , niente  altro  fono 
che  rapine. la  uera  eh ar ita, come  dice  Pauolo  Apofiolo , 
non  cerca  quelle  cofe  che  fuejna  quelle  che  d'altrui  fo* 
no.  E benché  noi  ogni  giorno  di  molti  honefii  nomi  de 
VAmicitia  magnificamente  ci gloriamoinon  dimeno  eia * 
fcheduno  di  noi  per  il  piu  è tale , che  ad  alcuno  non  ha 
rifguardo,ma  a fe  fiejfo  folamente  porta  rifatto . Co* 
fluì  non  uer amente  a colui  fi  e datola  piu  tofto  da  quel ■ 
loriceuere  fi  ingegna  ò piacere  ò qualche  utilità , e r fi  a 
una  tal  cofa  al  corpo  utile  b a l anima  che  poco  ci  penfa ♦ 
finalmente  per  dirlo  breuemente,queU'huomo  foto  uero 
€ legìttimo  amante  debbe  ejfer  detto  filquale  in  tutti  ì 
beni  che  in  ogni  luogo  dauanti  gli  fi  par  ano  ,e  gli  piaccio 
elogiente  altro  ueramete  gli  piace , che  quel  diurno  bene, 
per  il  qpale  e dal  quale  tutti  gl  altri  beni  deriuano.  Epe 
r'o  colui yche  in  tutte  le  cofe  lui  amajn  lui  ogni  cofa  ama. 
Di  modo, che  ne  egli  a fe  fieffo  è caro/enon  in  colui,  per 
ilquale  ha  quello  che  lo  fa  degno  (Teff ere  amato.  Di  tut= 
ti  gli  huomini  quanto  puòtien  cura,come  d’un  medefimo 

Mm  ii 
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padre  nati , ma  alcuno  prima  a gl' altri  eleggi?  ,<ome 
quelli  che  a quel  padre  piu  fintili  mo(lrino,con  liquali  in 
terra  una  celejle  ,e  incielo  una  [opracele jle  uita  meni. 
Tra  qjli  foli  una  uera  Amicitiajcio  c una uera  unione,- 
che  da  un  foto  Iddio  uiene  e in  un  foto  Iddio  ritomà.Fef 
che  una  uera  e j labile  unione  tra  piu,  fé  non  per  uia  de  U 
fleffa  eterna  unità  nafcer  nonpuote.Elaueraer  eter*i 
tia  unità,c  e jjo propio  lidio ,ilquale foto  è una  uera  fem 
pticità,er  tmaimmenfa  potenza . Q uefli  foli  adunque, 
liberamente  col  profeta  par  che  gridar  pcjfano  . Ecco. 
B,  quanto  l’c  buono,  e giocondo  fratelli  l'hdbitare  infiemt 
w er  in  un  mede fimo.  Marfìlio  Ficino. 

Che  la  fortuna  non  può  far  bene  a i trifti3n« 
male  a i buont. 

A JM.  ANTONIO  IVANO  DA 
SEREZANA  mio  honorando. 

% 

■'***'  ' 1 l i V:  \ t 1*9 

SE  uoi  uedefii  alcuno  ,che  da  un'incurabile  infirma  di 
corpo  fiiffe  mole  fiato, e da  uarij  dolori  # diuerfi  mem= 
bri  afflitto,hauretegli  uoi  inuidia  de  le  dilicate  uiuande , 
de  la  mltitudine  de  i minijlri , de  i morbidi  lettile  de  le 
ornate  camerclCerto  che  fe  uoi  tanto  de  l'animo  non  fu* 
fle  infermo, quanto  egli  del  corpo,inuidiar  non  gli  potre 
te. E tutti  quelli  che  a i piaceri ,a  i denari, ouero  al  de  fi* 
derio  di  gloria  ò di  maggioria  f :ruono , da  un  infanabil 
infirmiti  e da  un  uario  dolore  de  l'animo  fono  opprefii * 
Qualunque  adunque  a co  fioro  inuidia, certo  è che  niente 
uede.  Feniche  coloro  piu  che  tutti  gl' altri  ciechi  mi  paio 
no, gli  quali  per  quefto  penfono  effer  cieca  la  fortuna 


QUARTO.  *7* 

perche  ò nero  a i trifli  facci  bene  fr quali  iter  mente  meli 
te  hanno  che  buon  fia3ouero  faccia  male  di  buoni,neli 
quali  finalmente  niente  di  male  fi  uede.  Percioche  quale 
è aafcheduno  in  fe  fleffbjali  fono  le  cofe  che  ciafcuno  ri* 
ceue.  Soli  coloro  de  gli  occhi  de  la  ragione  fon  priui , che 
non  ueggono3con  quanto  mirabile  ordine  e ragione  tut* 
tt  le  parti  del  mondo  fi  ano  diJfojle3e  mojf foli  coloro* 
aduna  certa  fortuna(per  dir  cofi)e  ad  una  fomma  ingiù , 
ftuia  fottopaftiejfer  dimojlr  anodiquali 3doue  un  per  fot 
ti  fimo  ordine  de  le  cofe  3un'  infinita  potenza  del  creatore 
dimoflra ,er  una  fomma  fapienza  e giujlitia3eglino  ouea 
to  che  li  inragioneuol  Fortuna  ci  babbi  l'imperio  penfa* 
no>o  uero  de  la  dtuina  amminiflratione  e gouemo  ,comc 

poco  giujlo  fi  lamentano . Marfilio  Vicino. 

• , 

Lode  del  Matrimonio. 

al  eccellente  poeta  m» 

ANTONIO  PELO l’TO,  AMICO  » 
CARISSIMO» 

y \y\  >•*  ! ' ; i ■ . /itr  -ti-  itWi»  - 

TO  non  poffo  fare3Pelotto  mio.che  io  grandemente  non 
lodicr  appruouiycbe  uoi  al  matrimonio  l'animo  hab 
biute  applicatolo fi  l'huomo,come  diuino3ccn  una  certa 
fuccefiionel'humana  jfecie  perpetua  conferua . E come 
grato3a  la  Natura  rende3quel  che  preftato  gli  haueua , e 
jfejfo  con  guadagno. come  felice3  e uero  fruitore,  lafuai 
uiuaimagine  nei  figliuoli  fculpifce.Oltr a di  quefto  egli  1 
fon  queflo  modo folamente  o uero  principalmente , una[ 
cara  compagnia  de  la  uita,zr  unafedel  cuflodia  de  le  co 
fefue  fi  procaccia ♦ Qltra  dicio  ,ha  una  domeftica  Rep, 
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nel  governo  de  la  quale  tutte  le  forze  de  la,  prudenza 
e d'ogn'altrauirtupone.Si  apparecchia  ancora  un  gran 
di  fimo  aiuto  per  la  fua  ueccbitzz-' * aquale  onel  grem» 
ho  de  la  cara  moglie , o uero  ne  le  braccia  de  i figliuoli 
e dei  nipoti , ouero  ne  le  carezze  e officij  de  i parenti 
a/fxiptufecura  trapafii.  Finalmente  la  moglie,  e la  fa» 
migli altiero  ci  è una  dolce  confolatione  e alleggierimen 
to  di  fatiche ,ouero  al  meno  unacerta  grande  efercitatio 
ne  a la  moral  filofofia.Per  il  che  Socrate  affai  piu  da  le 
mogli  la  moral  filofofiayche  da  Anaffagora  ò di  Archi » 
lao  la  naturale  hauere  imparato  confejf  tua,  chi  è quello 
chenonfappichegiafubbito  che  fu  l'huomo  acato  jnien 
te  prima  da  Iddio  gli  fu  impofio  e or  dinato  {be’ l nutrì » 
monio*\lquale  tra  gli faa  amenti  de  la  chiefae  meffo,e 
appreffo  ogni  generatone  è grande  méte  celebrato.Qut 
fio fempreé flato  dai  potenti  honorato  , egli  faui  non 
hanno  /prezzato.  Vercioche  eglino  uedeuano3che  al  fare 
tutte  le  cofe  era  utile . ne  per  queflo  le  lettere  ( pur  che 
temperatamente fi uiua,e  moderatamente  il  tempo  fico 
fumiyffer  punto  impedite,  llnoflro  Platone  '.perche  ne 
la  fua  giouanezza  in  un  certo  modo  /prezzò  il  matrimo 
niofinalmeute  ne  la  fua  uecchiezza  da  penitenza  coiti» 
tnojfb,a  la  Dea  de  la  Natura  purificò  ,accioche  per  quel » 
lo  apref/o  il  uulgo , dal  errore  del  lafciato  matrimonio 
a e de  la  Jlerilita  fi  liberaffe.E  ne  le  fue  leggi  ordinò , che 
colui  che  moglie  non  haueffe  prefo , doueffe  lontano  del 
tutti  ipublici  doni  cr  bonori  effer  po/lo  t e dei  publici 
pefi  piu  grauemente  che  gl' altri  cittadini  doueffe  effer 
aggraujto.  Mercurio  Trifmegiflo,diceche  talihuomi » 
m,e  per  humana  leggie  infelici  fiimi  3e  per  la  diurna  co» 
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me  Iterili  e fecchi  alberi  debbono  effer  giudicati . Non 
dimeno  pare  che  da  quefa  leggie  due  forti  d'huomini 
debbano  effer  liberati . ouero  coloro , che  per  qualche 
debolezza,  di  natura  4 tal  coffa  non  fono  atti , ò ueramen 
te  quelli  che  unicamente  ffefte fi  a Minerua  ,come  alar 
moglie  fi  frano  uotati  e dati.QueUifiono  da  la  fleffffa  no » 
tur  a ffcu fati ,e  queffi  forfè ffe  tenere  ffeguitaffero  la  cafict 
Minerua  accufarebbe.Mail  mio  Pelottoffffe  per  caffo  ha 
ueffffe  il  matrimonio  fprezzatoicerto  è che  la  natura  bia* 
ffimato  Ihaurebbeila  quale  e robufo,e  bello  Ihà  par  tori* 
io.  e ffe forfè  Minerua,a  cui  già  piu  tempo  hi  fferuitojn 
colpirlo  tentafffe  : dicendogli  che  con  le  Muffe  meffcolc 
Venere  fiubbito  da  Apollo, e da  Mercurio  fari  diffeffo , 
e dir  anno  yil  P eletto  piu  uerfi,e  migliori  doppo  le  nozze 
che  prima  non  faceua  a le  Muffe  hauer  dedicato . final » 
niente  comandar  anno  che  fi  risguardi  le  feUe,  Doue  Fe 
boyde  le  muffe  duce,e  Mercurio  de  le  medeffme  campa » 
gnoytengono  Venere  nel  mezo  di  loro, madre  de  C amore 
e de  la  Mufica.e  li  quali, per  dircofiyquafi  con  li  medefi 
mipaffi  che  ella  camtnanOyne  mai  da  lei  Bigi  fi  partono. 

Ma  laffciamo per  borale  fteUaet  agli  huomini ritorni 4» 
mo.E  mi  par  uedere  M,  Antonio  mio, che  per  l'auenire 
appreffb  gl' amici  uojlriyinfauor  del  pigliar  moglie  aff*  : 
fai  fpefjb  in  quejla  guiffa  declamerete.L'huomOyCome  dì  ] 
cono  li  filoffofiyouero  ffolo , 0 piu  di  ogn'altroe  animale 
che  uolentien  fa  in  compagnia:  Al  quale  per  quefla  ca * 
gione,è  fato  da  la  Natura  data  potenza  di  parlare,  e dì 
ordinare  le  leggi, accioche  qualunque  ffolo  fiuiucra,cono 
ffea  lui  0 uero  effff :r  forfè  et  un  huomo  maggiore , e piu  de 
gnOyOueroQlche  èpiu  uero), da  manco  : perdochele piu 
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raro  de  la  fenice  ccluiyche  tra  gli  buomini  Ihumane  potè 
ze  trapajfa.  Colui  aduni/  piu  de  gl' altri  l'officio  de  la  hti 
munita  ufa.chefa  una  continua  domenica ,e  indiffolubU 
lecdpagniaip  il  corner  ciò  de  la  quale  la  publicacopagnì a 
de  l Humana  gentratione.e fi  sforzi  confa  uareegouer * 
nare  impari. Ver  che  fi  come  la  città  di  piucafe  e f aitai 
lofi  de  la  difci piina  e auuertimento  de  la  famigliar  cura, 
il  conofcimento  e gouerno  de  la  R ep.  è ordinato  jt  compo 
fto.Nonfapràreggiere  la  città  colui ,che  non  haura  im* 
parato  di  gouernare  la  cafa.  Non  amerà  la  patria , colui 
che  gli  malici  beni  di  quella  penfera  poco  a lui  appar ■ 
tener  fi.  Non  cercar  a forfè  di  empirfi  di  graui  e fanti  co* 
fiumi  colui  .che  eff mdo  falò,  non  debbo  a la  fua  famiglia 
di  buon  co  fiumi  l'ejf empio  mofirare.Verl'otio.e  per  una 
certa  negligenza^  licenza,  ogni  giorno  piu  negligente 
e peggiore  douenterà.dafcuno.che  ne  la  famigliar  cura  c 
robba  non  f era  occupato.  Non  faprà  mai /labilmente  c 
neramente  amare  colui j:he  il  nero  e indijfolubile  amore 
de  la  moglie  e de  i figliuoli  non  pruoua.  Non  imparerà 
mai, fuor  di  cafa  fua  patire ,e  le  fatiche  fopportando  uin 
cere.fc  non  colui .che  in  cafa  haura  hauuto  un  domefiico 
maefirode  lapacienza.Non  imparerà  ad  hauerde  gli 
huomtni  mifericordia.chi  la  moglie . o il  figliuolo  non  ha 
mai  lamentarfi  udito.  Perche  atlhora  la  mente. che  de  è 
mali  non  è ignorante. a i mi  feri  /occorrer  tofio  impara . 
E quello  che  d'ogn'  altra  co  fa  è peggiore  .colui , che  ai 
fuoi  non  ha  da  hauer  curale  per  la  falute  de  i medefimi 
a Iddio  non  ha  troppo  ffiefio  a ricorrere  .per  la  maggior 
parte  l'humane  leggi  diffrezza.e  gli  huomini , e'I  culto 
diurno . Finalmente  far  a diffidiamo  .non  fi  /fogliare 
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ie  Vhuomo  e de  Vhumanita , fe  il  legìttimo  mantello  del 
matrimonio  non  ti  uejlirai.  Perche  fe  uoi  huomini  Ami m 
ci  effer  uolete,fe  legittimi  figliuoli  di  Iddio , accrefcete 
legitimamente  gli  huomini , e come  a Iddio  fimiglianti, 
fi  come  iddio, figliuoli  a uoi  jimili  create  putrite,  reggie 
teegouernate.Kicordateui  ancoraché  nelgouemare  la 
uoftr a famigliar  fujlanza  diligenti  firn  amente,  uoi  fiefii 
ornatele  la  terrena  Kep.  ilgouerno  imparate  ,confe* 
guite  dignità, e finalmente  de  i doni  de  la  celefie  Kep,  ut 
fate  degni,  Marfilio  Piano, 

Che  la  filolòfia  genera  /a  Capienza  e la  Capienza 
partorifee  Ja  feliciti. 

t AL  SVO  CARISSIMO  NEPOTE 

r*  BASTIANO  SALVINO. 

QV  AND  Odala  ricca  e potente  Giunone  uditi  non 
fìamo  , non  prima  il  fato  ole  Parche  incolpar  do » 
uiamo,  che  bene  quella  diurna  potenza  non  habbiamo 
prouatailaquale  perche  in  ogni  luogo  è potente,  abbona 
dantemente  a tutti  quelli  è prefente,che  a lei  prefenti 
effer  uogliono,  ode  l'huomo  quando  ancora  non  la  inuo* 
ca,e  ciafcuno,che  giujlamente  la  prega,efaudifce.Ogni 
nojbro  aiuto  adunque  Saluino  mio  da  Minerua  domane 
dar  doniamo, per  il  quale  a qualche  tempo  da  terra  foU 
leuar  ci  pofiiamo,et  a le  celefli  fedi  arriuare.Perihe  quel 
la  diurna  potenza  fola  può  Ihuomo  al  celefie  capo  del  mo 
do  inalzare, perche  ella  è del  capo  del  gran  Gioue  nata , 
e perche  ella  niuno  efaudifce,cke  giujlamente  non  lapre * 
ghi, sfioriamoci giufiaméu  il  fuo  aiuto  domandare,Qhi 
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i colui  che  giuft  amente  udori  li  fapienza , fe  non  colui 
che  faui unente  ciò  fi*  E colui  folo  fintamente  l’adora, 
che  da  li  fapienza  la  fapienza  domandi . Non  potiamo 
fe  non  per  mezo  fuo  cofa  alcuna  ò a lei,o  ad  altri  fonia» 
mente  domandare . Ne  cofa  alcuna  da  quefta  fauiamentt 
fenon  la  fapienza  domandar  potiamo.  Qyefto  ci  infegnò 
Socrate  Jhuomo  per  ilgiuditio  d’AppoUo  d'ogn' altro  piu 
fauiojlquale  fi  come  Platone  nel  Vedrò  narra.  Ne  le  fut 
preghiere  che  ogni  giorno  far  foleuaja  fapiéza  fola  a là 
diodomandaua.Percheben  ftpeua  quel  deuino  huomo, 
che  a li  fiocchi  fin  quelle  cof e che  al  uulgo  buone  paiono, 
triftefonoima  alfauio  quelle  cofe  che  ancora  trifte  fono 
dette  finalmente  buone  fi  mo ftr  ano. V elice  colui,a  cui  be» 
ne  tutte  le  cofe  fuccedono  : e a colui  folo  ben  fuccedono, 
che  tutte  le  cofe  bene  ufa:e  colui  folo  bene  ogni  cofa  ufi, 
che  con  la  fapienza  e le  forze  di  fefteffo  e de  gli  altri  hk 
imparate. Velici  adunque  foli  i facerdoti  de  la  fapienza, 
liquali  ne  la  propia  humana  mi  feria  beati  fono.Ma  gli 
altri  tanto  fono  infelici , che  ne  la  humana  felicità  ftejfst 
miferi  fi  uiuono.Di  qui  fi  moftra  quanta  firn  la  dignità 
de  la  legìttima  ftlofofia. Perche  in  quefta  pr  incipalmen» 
te  il  perfetto  facerdociode  la  fapienza  fi  ritruoua.  Mi 
cofi  indegnamente  et  empiamente  è dal  uulgo  trattata, 
che  quelli  che  foli  uer amente  fanno,edali  quali  tutti 
gli  altri, fe  cofa  alcuna  fanno , l'hano  impar  ataipiu  di  tut 
ti  gli  altri fiocchi  fon  giudicati.  Oltra  diquefto,cheqfti 
tali  habbino  di  iddio  cattiue  oppiniotir,  da  coloro  fi  giu» 
dica  che  da  li  filofofi  a honorare  Iddio  hanno  imparato : 
conciofia  che  con  le  ragionidei  filofofi  habbino  intefo, 
quelloche  eglino  adorano  ejfere  iddio.o  fai  fi  fiimo  giu» 
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elido  del  uulgo.  Allhora  Democrito  filofofo  penforona 
tgiudicorno  fcioccoyquando  fapienti fiimo  diuenuto , co* 
mindo  de  la  fdoccbezz a de  i morteli  a rider  fi  >e  di  H ip* 
pocrite  tri  gli  Medici  fipi  enti fimi  fu  di  di feuno  piu 
prudente  giudicito.  AH’ bori  il  diurno  Socrite , come  fe. 
egli  de  li  I ddij  mil  giudicato  haueffetcondennoronoy  qui 
dodallor  propio  lddioycome  huomo  che  megliore  oppi 
nionedi  Iddio  che  ogn’ altro  haueff  ’,fmfiimo  fu  nomini 
to.  Maridafi  lo  fiocco  uulgo  quanto  gli  piace  yridafì  de 
t filofofi  come  fe  fiocchi  e impij  fujfero.ln  tanto  li  fio* 
(off  del  flebil  rifo  del  uulgo  infume  con  H er  adito  pian 
gerano.  Et  del  ridiculo  pianto  del  medefimocon  Demo * 
arilo  fi  rideranno . Marfilio  Eidno . 

• A li 

Che  a coIui;alquaIe  le  colè  làlurifère 
dilpiacciono,non  è làno . 

A M.  IACOMO  BRACCIOLINO, 

IICLIVOLO  DEL  POGGIO  ORATORE, 
HEREDE  DE  LA  PATERNA  VlRTV. 

LE  G G E N D O io  poco  fa  una  certa  filofofica  epifto 
la  del  Platonico  Fiutar  co, che  egli  a Traiano  Impera • 
dorè  fcriffe,mi  uenne  fubbito  il  Bracciolino  ne  la  mente . 
come  colui  alquale  per  la  fua  faenza,  tutte  le  cofe  ottime 
piacciono;??  in  quello  piu  che  in  altro  egli  mi  piacele 
niente  loda  che  buono  nonfia.Necofa  alcuna  buona , in» 
, dietro  lafciayche  egli  altra  modo  non  lodi . Niuno  piu  ter 
■tofegno  d'un  fino  guflo  apprejfo  gli  media  fi  ritruo * 
uiycbe  in  quelle  cofe  che  filutifere  fono  gli  paiono  anco * 
ra  fimi  : e cofi  per  il  contrario  in  quelle  cofetche  molto 
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fono  noceuoli, molto  incora  l’ offendano.  Ma  udite  homai 
quelli  filofofica  e imperatoria  epifiolaja  quale  è il  prò * 
t mio  del  libro, che  Plutarcho  fa  de  la  Politica  ,e  de  la 
ifiitutione  Imperatoria  a Traiano  Imperatoreiilqual  It 
bro  Policrate  quafi  di  parola  in  parola  traduffe.  Plutar* 
co  à Tr  diano  M..S. lo  conofceua  che  la  modeflia  tua  il 
„ principatonondefideraua.il  quale  non  di  meno  femprc 
„ con  la  bontà  e gentilezza  de  i coflumi  ti  ingegnafii  me * 
„ rìtare.perilche  di  quello  tanto  piu , degno  fei  giudicato , 
„ quanto  dal  errore  del' ambitione  piu  remoto  timofiri. 
„ Io  adunque  mi  rallegro  con  la  tua  uirtu,e  con  la  mia  far 
„ tunaipur  che  tu  giujlamente  quello  mantengale  fante 
„ mente  hai  meri  tato.  Altrimctiio  nondubbito  puntole 
„ a li  pericoli  e me  a le  lingue  de  i mal  dicenti  douere  effer 
» fuggietto.Uon  potendo  Roma  la  dappocaggine  de  fuoi 
„ lmperadorifopportareieconciofiache'lpublico  parlare 
>»  /òg/ù  gli  errori  de  i difcepoli  al  maefiro  attribuire  ; coji 
„ Seneca  per  colpa  del  fuo  Nerone  da  le  male  lingue  fu  ri » 
„ prefo.  De  la  temerità  de  i fuoi  gioueni  fu  Quintiliano  bid 
,,  fimato,e  Socrate  fu  incolpato  e (fiere  fiato  in  un  fuo  pu=* 
„ pillo  male  accorto,  m tu  beni  fiimo  ao  che  uorraijnan* 
„ derai  ad  effettore  da  te  fieffo  non  ti  partirai  Je  primie 
„ rumente  te  fieffo  ordinerai  ,fe  tutte  le  cofe  ad  acqui  fior. e 
„ operar  la  uirtu  difporrai  bene  aafeuna  co  fa  tifuccederà , 
„ io  ti  hó fritto  tutte  le  potenze  d'una  politica  ordinatici 
„ ne,e  dei  buoni  co  fiumi,  a la  quale  fe  obbedirai  haurai 
„ Plutarco  p maefiro  de  la  uita  tua.  Altrimenti  io  chiamo 
„ quefia  epiflola  in  tefiimonio , che  per  perfuafìoni  e auto 
,,  rità  di  Plutarco  tu  non  ti  porterai  male  mai  ucrfo  il  tuo 
„ Imperio.  Stafano,  Marlio  Picino, 
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3 ' DiTputaribnecontra  il  giudwo  de  gli  Aftrologi.  V 

al  illvsstrissimo  signor 

IL  S»  FRANCESCO  Hi  PPOL  ITO 
conte  di  cazolto, 

IOh'ofcrittounlibro  contrai  uanigiuditij  de gliAjlrom 
logi.Vi  mando  ilproemioàl  refio  ui  manderò  .come  pri 
ma  il  mio  cdceUiere  l'haratrafcntto.  Coloro  che  tutte  le 
cofe  dinecefiita  da  Icjlellc  cagionar jì  affermano , in  tre 
pernltiofi  errori  principalmente  intrigono  fe  flefii,&f 
ancora  il  uulgo.  Per ci  oche  al  fommo  e potente  Iddio , per 
quanto  a loro  c pofibde.toghono  la  fua  propia  prouiden 
za  de  le  cofe  .e  l affoluto  imperio  di  tutto  il  mondo . c a 
gU  Angeliche  appreffo  di  loro  in  modo  le  cofe  celejìi 
muouono .che  indi  tutti  gli  humanì  errori  tutti  (mali  ai 
huoni.tutti  i beni  a i trifii  interuengano)leuano  la  giufli 
tiait  finalmente  àgli  huommi.tiquali.non  manco  che  le 
beflie.come  lor  pare. e qua  e lafonofbattutiitoglionoU 
liberta.elipriuano  fogni tranquiUitlPercioche  fe  egli 
no  pure  beni  promettonoiilche  di  rado  c r appena  e afn 
fai  ofeur amente  a fare  fon  folitiiper  il  piu  queibeni  con 
glandi jf ime  diffkulta  intrigano.onde  ne  nafee.  che  poco 
d gtouino(e  fe  pure  qualche  uolta.il  che  ancora  ranfia 
mo  interuiene)fmza  fatica  donerei  uenire  ci  manifefta* 
no:per  quella  cagione, uani.fuperbi.e  negligenti  douen* 
tiamo.efe per cafo alcuno, fecondo  le  promeffe  loro  ne 
auuiene  un  piacere  lungamente  affrettato , quando  poi 
Mene, maco  grato  l’ babbi  amo.  NLa  fe  mali  ci  minacciano , 
il  che  affai  piu  ffreffo  accade, noi  anticip' amo  a l'hauere 
ouero  quei  mali,che  tardi  accader  ci  debbono touero  quel 
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lo  chcejfer  non  debbono  miferi  ci  fingiamo , e in  quii* 
imdginationefiamo  non  poco  offefi.  Finalmente  fe  ifati 
fchifdrnon  fipoffonoìin  uano  preui/U  e predetti  fono: 
tfe  in  qudkhe  modo  fuggir  fi  pojfono , fdlfdmente  da 
gli  Aftrologi  e ld  necefiitd  del  fdto  difief t.Forfi  che , co- 
me io  penfo  dir <mno, quefio  eff re  ne  i fitti , che  di  m olte 
cofe  qudlchedund  fe  ne  indouini  ,c  die  uolte  fchifar  fi  - 
poffa.A  quejlo modo , farà  trdlepdrche  nimicitUedi* 
fcorddnzdtperche  unadelibereràun  huomo percuotere, 
e un'dltrd  il  difenderà.  Ma  concediamogli  per  horapìa* 
cendoui,  quello  dccioche  troppo  pertinaci  da  qualchuno 
non  fiamo  giudicati.  Non  concederemo  però  mai  ad  alcu 
no, che  quello  ancora  ne  i decretile  ordinationi  de  le  P ar* 
che  fi  ritruoui,che  fiano  molti,che  a quelle  non  credano , 
molti  ancora, altra  il  non  creder, gU  contradicano.Verao 
che  in  che  modo  bora  il  fato  sforza  Marfilio , che  per 
quanto  le  forze  del  fuo  ingegno  compor  tono, al  fato  re* 
pugni, e contra/lifllqudle  per  certo,non  per  potenza  del 
fato, ma  piu  tofto  per  uirt'u  di  qualche  cofa  a lui  contra * 
ria,o  almeno  fuperiore,hora  contra  il  fato  diruta.  Ver* 
chela  necefiitd  a fe  jleff i in  modo  alcuno  effer  contraria 
non  puottytale  che  ella  nieghi  eff  ere  la  necefiitd,e  col  fuo 
propio  ijlinto  e con  le  fue  armifefleffa  uccida,  che  cofa 
uuol  egli  dire  quel  uulgatifiimo  prouerbio , che  dice , 
D a i fitti fìian  guidati a i fati  creder  deueted  Anzi  pu 
re  fe  piu  diligentemente  ld  cofa  confideraffemo,  non  tan 
to  da  li  fiati, quanto  da  li  fiocchi  approuatori  de  i fati 
guidati  fiamo.credete  a me, che  uoi  a i fiati  non  crederete , 
fe  a li  fiocchi  noncredereteiliquali  ne  le  cofe  ofcure,non 
le  nere,  come  de  la  Sibilla  fi  dice , mi  le  fialfe  inuolgono. 
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e H dafcheduno  particulare  huotnoynon  cofe  propic , md 
quelle  che  fono  d tutti  comuni  ,mani feftano.  Quefli  bua * 
mini, tante  cofe  in  campo  mettono^  dicono , che  è non  deb 
ba  effer  marauiglia,fe  tra  tante  bugie  a le  uolte  a cdfo 
in  qualche  ueritk  incorgono.  Vogliono  effer  fauij  per 
gli  altri , non  effendo  per  fe  ftefit,  e bifogna  confiderare 
quanto  eglino  poueri  pano , quanto  brutti,  quanto  ne  le 
faccende  loro  sfortunati, nel  fare  le  cofe  loro  imprudenti 
e dappochi.  Se  per  cafo  quefli  tali  la  mercantia  efercita= 
noimolto  manco , che  gli  altri  mercati  non  fanno,  a quel , 
che  auuenir  debbe,proueggono  ne  la  mercantia  loro . Se 
la  medicina  molto  manco  che  gl' altri  Medi  ci,  il  mezo  e'I 
fine  del  morbo  indouinano.e  peggio  di  tutti  gl' altri  i cor 
pi  curanoie  conciopa  che  de  l'arte  di  indouinare  faccino 
prò fefiione, eglino  a cafo  utueree  fempre  andar  male 
dimoprano.heudteui  adunque  plofofi,ui  prego,  leuateui 
tutti  uoi,che  de  la  liberta  e de  la  preciop filma  tranquilli 
td  depderopfete,fu  homai,armateui  de  lo  feudo  e de  Iha 
fia  di  P allude.  Noi  doniamo  per  bora  combattere  con* 
tra  certi  trifti  gigantuzziJiquali  con  l'indouinatione  de 
le  cofe  future, a l'immenfo  Iddio  agguagliarp  p sforzi 
no, e co  la  difefa  del  celepe  fato, dlfopracelejle  I ddio,che 
i una  fomma  libertà  il  fuo  libero  Imperio  tetan  leuare. 
Ma  coloro  che  cop  fuperbamente  a li  celefti  afeendere  fi 
ingegnano, mi ferabilmitc  a gl' infernali  rumano.  P orge 
ci  potente  Iddio  dal  cielo  il  tuo  aiuto, dona  a i tuoi  foldati 
le  forze. De  fende  q fio  tuo  Impioihora  che  a qfta  impre 
fa  ci  mettamoyfoccorreteci  celefti  poteze  che  1 celefti  cer 
chi  rotate,foccorrete  a qfti  che  la  iuftitia  uoftra  efeufar  e 
difender  uogliono;  difendetegli  de  li  crudeli  mmici che 
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d'utid  tfirema  ingiufiitia  ci  accufano.Tu  anco¥afanzi 
invidia  alcutUyO  generatione  Humana  dacci  favore,  pche 
noi  la  tua  liberta  d'ogn' altra  cofapiu  pretiofa  ye  la  tua 
tranquillità  difcndiano, accioche  polche  di  quefti  indoui 
ni,no  diuinijna  profamjiquali  fi  lungamente  con  le  /or 
bugie  ci  batto  tenuti  prefi , trionfato  hauremojiberamen 
te  al  fine  dir  pofiiamo.  Vimpietà  dunque  a piu  nojlri 
fuggietta,è  vinta:  e la  uittoria  al  Citi  ci  inalza . M.F/* 

Proemio  di  Marfilio  Ficino.fopra  la  Tua  operetta 
de  la  uita  di  Platone  » 

. \L  . \ ' > 

A MESSER  FRANCESCO  * 

B A N d i n I • 

y t MOJ  ' 

MAGNANIMO  B andini , Ne/  natale  pdffato 
del  potente  Iddio nacque  Platone,  ilquale  quan » 
tunque  alfuo  duo , cr  al  nofiro  padre  Platone  fia  affai 
difugualejnon  dimeno^  mi  pare  nel  modo  che  egli  può, 
ne  l'indole  à lui  fintile.  A cofiui  riuoltato  ,o  Platone  gli 
difii.  Ritornerai  tu  ale  tue  paterne  e antiche  fedi  d'A» 
tene? Ma  egli  fubbito,efclamò,ò  fiato  iniquo , N iunapte 
tema  cafa  inluogo  alcuno  piu  tri  è rimafia.  O duri  fecoli , 
ne  li  quali  il  crudeli  fiimo  Marte  le  forti  rocche  Ateniefi 
di  PaUdderuinòtlo  adunque  ò M arfilio  , non  piu  ne  la 
mifera  Grecia  jna  in  Ungheria  me  Manderò. Perche  qui 
ui  Regna  quel  gran  Re  Mattidjlqualein  una  fua  ma* 
rauigliofa  potenza  tfapienzu  fidato , doppo  molti  anni, 
il  tempio  a la  potente  e fxpientePaUade,cio  è le  nuoue 
fcuole  dei  Greci  riedificherà.Quiui  ancora  appreffb  il 
felicifiimo  Re  d'Vngheria, felicemente  quel  mio  Ban* 
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dwo fi  uiueùlquale  giai  Nitidi  del  diurno  Platone  in 
F iorenza  i fue  ffiefe,e  col  fuo  apparato,ucramcte  regalo 
celebro, e dentro  a la  citta  e fuore  de  la  cittì  ancor a:quan 
. do  il  medefimo  conuito  fi  ritorno  Valtranno  a fare , apa 
preffo  i Magnanimi ncjlri padroni  dei  Medici , egli  tra 
li  primi  ci  interuenne . Andari)  adunque  ueloce  e prejlo 
in  Vngheria,a  quejli  amici  miei.  A cui  io  finalmente  ri * 
ffiofiyUanne  ornamento, perfetto:  nanne , accioche  quitti 
miglior  fati  ti  fi  moftrimo . Marfilio  Ticino. 

Che  gli  Amici  fi  amano  benché  fiano  lontani. 

AL  REVERENDO  MONSIGNOR 
NICOLO  batoreo  vnghero 

VESCOVO  VACIENSE. 

QV  A N D O io  riceuei  le  uojlre  lettere , e quelle 
del  Bandino >pcr  lequali  molto  mi  pervadete , che 
io  in  Vngheriame  neuenga : perche  io  farò  grati  fiimo 
al  ferenifimo  Mattia  Re  d’Ongheria , haueua  aUhora 
già  fomite  cinque  chiaui  de  la  Platonica  fapienza  fiele 
quali  una  de  l' altre  minore  a uoi  fe  ne  uiene . Ma  che  io 
ci  uenga,c  diffidi  cofa , er  ancora  forfè  piu  difficile  il 
uiuerein  cotefia  aria.  Maper  parlare  meglio,  f e io  deb 
ho  a uoi  uenire, prima  fa  di  bijogno  che  da  uoi  mi  parta , 
che  io  a uoi  uenga.ne  fare  fi  può  che  io  da  quelli  mi  di 
UÌda,con  li  quali  già  piu  tempo,  per  mezo  de  la  faenza 
hò  fatto  un  medefimo  animo  et  un  uoler  medefimo.  Ama 
teui  prego, come  fate  il  uofiro  Marfilio  ,che  uoi  per  le 
uojlre  eccellenti uirtu,ardentemente  ama.  Amate  fimiU 
mente  M.  F rancefco  Bandini  nofirojhuomo  per  ingegno , 
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c per  magnificenza  eccellente,  Raccomandate  l'uno  è 
poltrone  l'e  cofa  lecita,  al  felici  fimo  Re  Mattia . Alqu<t 
le  un  non  foche, che  de  lanofhra  bottega  in  breue  ufcirì 
fuore, come  meglio  potrà  mi  raaomander afflate  foni , c 
uiuetemecoinfieme  con  li  uojlri  felici  animi , e r a mal 
grado  de  i monti JUquali  pare  che  ci  feparino,uiuete  me» 
co  infume  o felici  animi,che  de  ipiu  alti  monti  fete  affai 
piu  alti.  Io  a uoi  fono  quel  medefìmojhe  ciafcheduno 
è àfcfcjfo  * e fcte  a me  W'I  wfcpM 
che  ante  fono  i miei  due  occhi . Dì 
Fiorenza  a li  XXV  di  M ag* 
gio  M.CCCCL* 

XXIX. 

. . M.  vicino. 
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li  Fine  del  Quarto  libro  de  te  Virine  *<* 
lettere  del  gran  Marftlio  Vicino. 
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IL  aVINTO  LIBRO 

DE  LE  DIVINE  LETTERE 

DEL  GRAN  MARSILIO 
ricino. 

PROEMIO  DEL  QUINTO  LIBRO 

AL  CHIARISSIMO  CAVALIERI 
’ M.  BERKARDO  BEMBO 
ylNITIANO» 


L Quinto  libro  de  le  nojbre 
lettereiilquale  da  una  cpijlola 
de  la  leggi  e diurna  incominciai 
perla  medefima  leggie,pare 
che  ricerchi  da  noi,  come  fuo 
caponi  nome  di  quel  Bembo , 
ilqual  con  meco , come  altroue 
habbiomdimojlrato,una  diui* 
na  ecelefleleggie  hi  congiunto . A uoi  adunque  piu  che 
ad  ogn' altro,  meritamente  pa  quejlo  libro  felicemente 
dedicato.leggetelo  adunque  felicemente . M,  Ticino, 


Che  le  leggi  fono  dtuine,e  che  la  fede  fi  conferma 
con  la  fetenza . 

ALI  SVOI  CARISSIMI  AMICI. 

I E humane  leggi,non  altrimenti  nel  principio  loro  fono 
•* — accettate,  onero  poi  che  accettate  fono , non  altrimenti 
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dccrefcono  e fi  mantengonoyche  con  folitt  perfuafioni , t 
comuni  di  ragion  humxne  e naturali ,ouero  con  l' autori* 
tì  di  qualche  I mperadore,o  uero  con  l'empito  del  armi, 
onero  con  la  facilità  e commoditàdi  uiuere,o  con  alletti 
meti  de  piaceri.  Nc  ancora  la  dijfofition  de  le  flette,  mai 
con  altri  iftrumenti,fi  fatte  leggi  tra  gli  huomini  indur 
puote.Per  ’l  che,fe  mai  babbiamo  intefo  che  leggie  alcu= 
na,appreffo  un’ huomo  cbefauiofia,fia  nata  e largamen 
te  per  tempo  alcuno  accre fciuta,  mentre  che  a quella, 
molte  ragioni  di  diuerfi  argumenti  fono  contrarie  • 
Mentre  che  l'armi  de  i potenti  contra  quella  le  fue  for* 
ze  adoperano. Mentre  che  fcopertamente  aciafcuno  l'u 
fodegli  Umani  piaceri  e ogni  Jperanza  da  quella  è al 
tutto  leuato;queJla  tal  leggie  di  necefita  concluderemo, 
ne  effere  Umana  ne  dal  cele fi e fato  depcdere,  ma  effe* 
re  al  tutto  diurna,  e da  qualche  fopracelefle  potenzi 
deriuare  affermeremo . E quello  che  per  neceff  iria  pruo 
uafi  conclude,certo  è che  per  una  certa  fcienz <a  è intefo. 
ciafcuno  adunque  che  à tal  leggie, già  per  tal  ragione 
hi  crcdutOyhaura  una  fcienza  madre  de  la  fede, eia  fede 
da  la  fcienza  confermataxolui  che  tal  cofe  non  confiderà 
fe  jleffo  confiderar  non  puote.  Ma  colui  che  le  confiderà, 
ma  in  un  certo  modo  non  gli  crede, niéte  p certo  crede. io- 
non  fo  quello  che  gli  altri  di  fare  eleggano,  io  certamente 
uogliopiuprejìo  diurnamente  credere,  che  humanamen 
tefapere.Perche  la  diurna  fede, è affai  piu  certa  che  li 
fapienzade  gli  kuomini.Quetta  credulità,  fempr  e e di 
una uerafcienzaconfermata,equefia  fcienza  ale  uolte 
per  incredulità  uacitta.  Adunque  accioche  in  qualche  luo 
go  potiamo  qualche  cofa  uerajpedere  ; crediamo  bomai 
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d la  fleffa  ueriùja.  quale  conciofia  che  ignoranza  niuni 
o niente  di  falfo  accettiicerto e che  ella  di  alcuno  none 
ignorante , ne  alcuno  inganna,  oltra  di  quejlo  accioche 
qualche  bene  forar  poliamo,  forimo  ne  lo  fieffo 
bene , ilquale  non  facendo  mai  niente  di  male  , ne 
[offerendo  co  fa  alcuna  ingiù fia, non  inganna  mai  quelli 
che  in  lui  forano  , ne  quelli  che  l'amano  abbandona ; 
liqualt  egli  a forar  lo  illuminò ,t  adamarlo  parimene 
te  infiammò  . Perche  il  moto  uerfo  il  propio  bene  , ne 
d'altronde  che  da  lo  fieffo  bene  depender  puote , ne  in 
altro  modo  quiui  ritornare  , che  come  di  indi  fi  parti, 
Marfìlio  Ficino. 

Che  niente  di  propio  quiui  effer  puote,doue 
è un  comune  animo. 

A M.  NALDO  POETA. 

E S S E R N aldo  mio, pochi  giorni  fono , che  io  ri * 


tornai  ne  la  mia  Villa  di  Celano,  anzi  pure  neld 
nofira,perche  niente  propio  effer  puote, doue  un  comu* 
ne  animo  fi  ritruoua.  il  fecondo  giorno  del  mio  fiore  in 
uillacompofi  unbreui fiimo  argomento  nel  mio  libro  de 
la  Religione*  uolendo  io  agli  Amici  indrizzarlo,ilpri 
tno  che  ne  la  mentcmiuenne,fu  M.  N aldo:ilquale  anco 
ra  primo  ad  ogn' altro  e fiato  da  me  amato.  Alquale  tutti 
gli  altri  fono  obhgati,che  da  me  fono  ftabilmente  amati , 
cociefia  che  ne  l'amar  prima  lui  habbia  ad  amar  gli  altri 
imparatoci  mando  adunque  que fio  argomento.  Vi  hò 
fentto  quel  che  io  hò  fatto,  fcriuetemi  bora  uoi  quel  che 
faaate,e  come fiate  Ma  pcheho  io  detto  , hauere  fcritto 
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t perche  u'bo  che  mi  fermiate  pregat&cotoro  eie  le  epi !■ 
fole  foldmente  patto  contenti  ,che  mezzamente  amano , 
mane  Ai.  N aldo,(  fo  ben  io  quel  ch'io  dico)ne  Marfilio 
fora  de  le  epiflole  fole  contento . Marfilio  Ticino* 

Che  fi  debbe  parlar  breuemente, ma  non  breuemente 
penfare  cr  amare . 

A M.  ANTONIO  IVANO.  » 

VEDETE  M . Antonio  mio  di  quanto  acuto  inge* 
gno  io  ui  (hmifogni  uolta  cheuoi  i libri  tutti  mi  do* 
mandateci  mando  gli  argomenti  foli. Voi  mi  domanda 
deprima  il  libro  del  fommo  bene ,er  io  l'argomento  ui 
mandai. quindi  de  la  mia  Platonica  Teologia  mi  rtchie * 
defte , cr  io  ui  diede  quell' argomento  che  poco  prima  ri 
ceuuto  haueua.Ma  accioche  io  tre  uolte  argiito , ciò  è or* 
gutifiimo  ui  flimi,eccoui  il  terzo  argomento ,in  quel  mio 
libro  de  la  religione  che  hauete  letto.  Voi  defiderauate 
ilconuitodel' Amore.Qui folamente  il  mio  tuono, non 
folol'argumento,  ma  tutta  l'opera  intera  ha  da  parte 
mia  riceuuta.  Perche  io  non  gli  uoglio  ddre  una  poca  par 
te  de  la  beneuolenz a di  Marfilio, ma  tutta  in  lui  al  tutto 
infonder  intendo,  lo  fo  ben  dijputare  breuemente , ma 
io  non  fo  amare  breuemente . Quanto  piccolo  è 
quefto  noftro  parlare, tanto  è grande  l'af* 

• fitto.  Speffe  uolte  una  fiamma  che 

* • manco  fi  jfiarge,piu  ardente* 

1 • mente  confuma,  ut, 

Ticino , 
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Che  li  Sacerdoti  e li  filofofi  debbino  piamente 
parlare  e credere . 

fm 

A GIOAN  CAVALCANTI 

AMICO  VMICO. 

IO  penfo  che  tu  mi  domanderai  Gio.  mìo  i primi  frutti, 
di  queflo  tcmpo,ch'io  fono  flato  in  Villa.  Perche  à quello 
che  cpr imo ,giufl amente  tutte  le  prime  cofe  fi  debbon 
dare. lo  hòferitto  hoggi  non  fo  che  effortacionceUaa  la 
pietàya  gli  amici  miei, anzi  principalmente  a me  fleffo, 
Niente  mai  a gl’ altri  pervadere  mi  fludio  che  prima  i 
me  fleffo  perfuafonon  t'habbia.l’officio  del  facerdote,e , 
non  dir  mai  niente  che  a la  pietà  non  moflri  effere  a prò 
pofìto  er  utile : c r ancora  la  profefiione  del  filofofo , e 
non  altrimenti;  che  egli  parla  operare.  Ne  altrimenti 
che  egli  creda  parlare ; Ma  credere  altrimenti  con  la 
mente  che  col  fenfo.Yindmente  accioche  io  quefla  efortd 
tione  in  uano  fcritta  non  habbiayti prego  Gioan  mio , che 
tulalegga  diligentemente . Perche  io  non  uomi  a gli 
Amici  hauerla  fcritta,ne  à me  fleffo  fcriuerela  poffotfc 
tu  non  la  leggerai,  Marfilio  ricino. 

Che  ne  li  mali  non  11  truoua  refugio  alcuno  & 

( non  al  fommo  bene . 

• A LI  SVOI  AMICI* 

LE  Tragedie  uerif imamente  piangono  la  mi  fera  forte 
de  i mortalijc  finalmente  la  forte  de  i mortali  una  uer * 
rifiimaTragediarapprefenta.  La  tragedia  è una  certa 
imaginatiua  uita  degli  huomini . la  ulta  de  gli  huomini 
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pare  che  una  uerifiima  Tragedia  effer  dimoftri.  Lafcio 
hor a di  raccontare  quelle  Declamationide  gli  Oratori , 
dei  Poetile  de  i Pilofioftjiele  quali  tutti  i maliyt  incoiti* 
modi  del'humana  generatone  fi  narrano.Conqueftofo 
lo,per  bora, quata  fiala  mi  feria  de  la  generation  noftra 
con  poche  parole  dimojlreròyche  per  il  piu , Quelli  piu 
di  tutti  gli  altri  mifcri  fono , che  dal  uulgo  piu  de  gli 
altri  beati  fon  giudicati. Tre  forti  di  uita  appresogli 
fi  lofo fi  fi  raccontano.la  prima  a la  contemplatane , la  fe 
tonda  adoperatone , la  terzual  piacere  s'attribuifix. 
tutti  quelli  che  in  qualunque  diquefteuite  fono  felici fii 
mi  tenuti  ^quelli  per  il  piu  uer  amente  miferifiimi  fono. 
Perche  coloro  che  ne  la  contemplatone  de  la  uerit'd  dal 
uulgo  eccellenti  fon  giudicatiiquejli  ffieffe  uolte  piu  di 
tutti  gli  altri  fono  da  infolubile  ambiguità  di  dubbiti 
rioni  molejlati : perciocbe  mentre  che  troppo  ftudiofa * 
mente  ogni  cofa  imparare  fi  ftudìano , e mentre  che  in 
ciafcuna  cofa  tutte  le  cofe  faper  audacemente  dimoftrano  ' 
meritamente  in  tutte  le  cofe  d’ogni  cofa  dubbitare  impa » 
rano.econciofia  che  niunoalorfupioreò  uguale  hauerc 
fi  credano  non  truouano  piu  perfona  a chi  cofa  alcuna* 
creder  debbanoytie  dal  quale  confeglìo  prendano.  Oche 
/ ciocca  fapienza  è quc)la,o  che  faenza  d'ogn  ignorati» 
za  piu  confufa.  Quefta  Sdiamone  per  diuin  giuditio 
d'ogn' altro  piu  fauio.di(fè  che  dolore  e fatica  arreca» 
ua.  Quefta  appreffo  di  iddiofiiocchezz*  effer  e /lima» 
ta  P auolo  apofiolo  aSerma.il  profeta  ìfaia  efclama , 
che  i penfieri  di  quefta  appreSo  Iddio  uani  fon  tenuti ♦ 
Ne  fanza  ragione  pare  che  a quelli  tal  cofa  interuengd 
li  quali  le  cofe  uere  in  altro  lume  che  in  quello  de  la 
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turiti  uedere  p fidano.Non  altrimenti  che  fe  alcuno % 
del  lume  de  lamente  priuatoji colori  dele  cofe  nonne  lo 
fflendorèdel  Sole tma  nel  raggio  de  l'occhio  ueder  p are 
da.Oltra  di  ciò  coloro,che  ne  l'operationi  penfanoil  pri 
mo  grado  ottenere  fieramente  che  tengono  il  primo  gra 
do  ne  la  pacione ye  quando  che  affai  effer  grandi  e pgno 
reggiare  fon  detti , aUhora  ajfai  feruono .Finalmente 
quelli  che  a i piaceri  troppo  obbedì  fono  jfejfe  uolte  in 
grandi  fimi  dolori  incorgono,zr  aWhora  che  affai  faci p 
or p er  empir p dimo frano , oltra  modo  affettati  $ ey 
dffanati fi  truouano.Omifera  forte  de  i mortali , Sorte 
delafeffa  miferia  piu  infera . D oue  adunque, mi  feri 
noi  rifuggiremo*  accioche  da  la  miferia  noflra  a qualche 
tempo  lontanici  fuggiamo*  Anderemo  noi  a quella  curio 
fi  fimi  f lofopa  de  i Soffilo  uero  a l'imperio,  o al  pia- 
cere* Ahimè  che  pur  troppo  a quefle  tal  cofe  già  tante 
uolte  forno  in  nano  rifuggiti.  Verche  prima  quella  trop 
po  fuperba  Filofofia  in  moleflifime  quifioni  ci  intrica, 
d'imperio  da  una  e frema  e pericoloftfima  fruitaci 
tiene  oppr  e fi. Finalmente  la  breuee  falfadelcttatione , 
con  ueri  e lunghi  dolori  ci  corrompe  e perturba,  forfè 
che  ne  fora  bifogno  ,fe  quel  che  figuriamo  ,confeguir 
uogliamo,che  a quelle  cofe  folamente,che  mai  non  Sfug- 
gono,ricorriamo. e queUacof  i fola  non  può  in  luogo  al» 
cuno  fuggir  fi,  che  in  luogo  niuno  fi  muoue,  empiendo  di 
fe  [teff  t l'uniuerfo.  M a che  ci  bi fogna  a quello  muouerd, 
che  uerfo  parte  alcuna  non  fi  muoue, e che  in  ogni  luo» 
go  è in  tutte  le  cofe  prefente  * N onci  mouiamo  adun m 
que,ne  intorno  a ptuediuerfe  cofe  ci  diuidiamo  ,ma 
quanto  potiamo  in  una  unità  repiamoci  : perche  una 
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eterna  unità  er  una  fola  eternità, non  col  moto  e con  Id 
moltitudine, ma  con  h flato  e con  la  unione  confeguirpo 
turno.  Mi  che  cofa  è quefla, ò Amici  miei, Ditemi  un  pa 
co  ui  prego  che  cofa  è quefla  ? Vogliamo  noi  dire  queflo 
effere  lo  fleffo  bene, che  l'uniuerfo  riempie?  perche  nien 
te  ritrouar  fi  puote,che  non  fia  per  la  prefenza  del  prom 
pio  bene  buono.  Qyeflo  propio  è quello  che  tutte  lecofe 
defiderano,perche  tutte  da  lui  difendono  je  tutte  le  coft 
per  mezzo  fuo  fon  fatte  fin  a tanto  che  a lui  accoftarfi  fi 
sforzano.*?  al  bene, fi  come  a me  pare,  non  per  altra. 
uia,ne  per  altra  ragione  che  per  Umore  del  bene  accoflar 
cipotiamoiconciofiachclaconditiondelbene  fia  V eflere 
defi  derato,  e del'appetibilefal'effer  buono,  e?  a quel» 

10  come  prima  l'amiamo,ci  accofliamoilaqual  cofa  tanoi 
utili  fiima  et  ottima.Perche  t Amore  è un  bene  al  fommo 
bene  affai  uicino:percioche  l'amore  e una  fiamma  del  be» 
ne:e  doue  la  fiamma  del  bene  piu  feruentemente  arde, 
quiui  ancora  il  lume  del  bene  piu  chiaramente  riffi tende. 
Mi  che  piriSe  iddio  è lo  fleffo  bene , e la  fleffa  luce  del 
bene, e lo  fleffo  amore  del  lucente  bene ; amiamo  o Amici 
miei, ami  amo  ui  prego  fopra  ogni  cofa  qflo  lucido  bene  e 
quefla  benigna  luce.  Perche  in  qflo  modo  no  foto  il  noftro 
Iddio  ameremo, ma  ancora  amandolo  lo  goder emoiper* 
che  Iddio  è lo  fleffo  amore , e lo  fleffo  Amore  è iddio, 
adunque  primieramente  fi  amo  di  quello  feruenti,  fanza 

11  cui  caldo  niente  è mai  caldo, accioche  per  la  fua  beni • 
gna  luce  fecondo  il  defi  derio  noftro  riffilendenti  ci  mo * 
primo  fanza  il  cui  ffilendore  niente  e chiaro , ó riluce. 
Su  Amici, fliamo  in  quello  termine,  che  mai  in  mu  luogo 
fi  parte, e co  fi  dureremo, Serriamo  al  fole  fignore  <Togni 
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cofaflquale  d nìuno  fcrue , accioche  a niutto  feruiamo , 
ma  d ciafcuno  fignoreggiamo.Godiaci  quelli  fe  potiamo : 
e ben  potiamo  fe  uoghamotpercioche  udendo  di  lui  go ■ 
diamo ,e  godendone  uogliamoigodiamoci  dicodi  quello , 
che  folo  infinitamente  abbondale  cofi  folamente  al  tutto 
ci  [alieremo,  cofi  foldmente  uer amente  e bafleuolmente 
a rallegreremo.  Perche  doue  il  bene  fanza  difètto  é pò* 
tente,quiui  un  piacere  fanza  dolore  fi  f ènte , quiui  un 
contento  d'ogni  intorno  ripieno  , e fatio  fi  pruoua • 
Marfilio  Vicino . 

Qic  Iddio  non  ha  creato  gli  huomini  percoli 
piccole,ina  per  grandi . 

A Gl OAN CAVALCANTI 
amico  vnico. 

LI  D ìaletici  foglion  dir  e, che  la  conditionede  la  conm 
tradurne  è quefia  .che  fe  alcuno  in  una  de  le  due 
fue  parti  inchina , non  può  in  un  medefimo  momento  in 
chinare  ancora  ne  l'altra . E l'ingegno  mio  è fiato  di 
modo  in  quefio  Autunno  indiuerfe  parti  tirato,  che  io 
non  uorrei ne  parlare , ne  tacere :er  ancora  tche  io  non 
poffaoperaretnon  uorrei  no  operare  forfè  mi  interne * 
ne  perche  io  in  un  certo  modo  fon  doppio}mofirando  pe» 
rò  effer  [empii ce.  Me t fi  a pur  doppio , come  nel  Vedrò 
uuol  P lutane yanzi  pure  ancora  a tre  doppiarne  il  me* 
defimo  nel  Timeo  diffuta. purché  quella  parte  che  a l'ho 
nefio  operare  mi  eforta  e tiraftperi  fempre  quella  che 
ad  un  uile  otio,et  ad  una  pigritia  mi  [finge. Ecco  che  già 
fuper a quella, che  a l'operare  er  al  parlare  mi  mito» 
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Per  il  che  come  meglio  poff > parlo , er  opero.  Ma  e fi 
leu  a in  noi  non  fo  in  che  modofubbito  un'altra  quifhone » 
Perche  iouorrei  alquanto  com'io  foglio , burlare , e T 
almeno almio  C malcaute  qualche  cofa  faceta  fcriucre • 
e con  quejlo  proposto  prefi  la  penna , c non  dimeno  io 
fcriuo  cofe  rigide ,e  mentre, che  io  cofe  Liriche,o  Comiche 
dire  tento , parole  Elegiache  e T ragiche  tr  atto.  V oitu 
Amico  mio  che  ti  dica  perche  t Saturno  a quefli  noflri 
tempi  me  folo  elejfe , nel  quale  ogni  fua  rigidità  dimo * 
firajfe.  Ma  come  io  ueggo  tu  non  uuoi  eh  io  ti  dica  Gioan 
mio,quefla  ragione, ne  io  ancora  te  la  uoglio  direiche  dire 
mo  adunque* Che  Iddio  uuole  che  li  fuoi  Sacerdoti  filano^ 
di  tutti  gli  altri  piu  feueri , ne  che  tra  le  cofe  leggieri 
le  f acre  fi  trattinola  tra  le  graui.  Con  quefla  ragion 
ne  forfè  P ittagoraa  li  fuoi  difcepolinei  fuoi ammae* 
fir amenti  comandò , che  eglino  uicino  al  facrifìcio  l’un a 
ghie  fi  tagliaffero.  iddio  non  creò  gli  huomim  per  picco ■ 
le  cofe , ma  per  granduli  quali  di  cofe  piccole  non  s’em 
pianole  le  cofe  grandi  conofcano.  Anzi  pure  folo  per  co » 
fe infinite  gli  hà  creatigli  quali  foli  in  terra  l’infinita 
natura han  ritrouata.a  li  quali  niente  che  finito  fia 
fatisfa,  quantunque  grandi  fiimo  eff ir  fi  uegga.  M .Fic. 

Che  ntuno  incontinente  (apiente  efler  puote. 

A LI  FILOSOFI,  E A LI  SOFISTI. 

TR  A tutte  le  poteze  de  l’anima,che  al  cono  fiere  fimo* 
no  fono  le  migliori  l’intelletto  e la  ragiòe,e  le  peggiori 
il  Guflo,e'l  Tatto. Quefle due dtfccdono ,e fi riuoltano a 
una  natura  corporale, e quelle  afeendono  ad  una  incorpo » 
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rea  e diuìnafufianza.Quanlunque  adunque  che  k tutte 
quejle  in  un  tempo  compiacere  fi  sforzerà,™  uano  per 
certo  ft  sforzerà  : pcbe  ne  da  li  raggi  de  le  cofe  fupreme 
fard  iUufirato, colui  che  ne  le  tenebre  de  le  infime  al  tut • 
to  fi  fommergcrà.Ne  a gli  allettamenti  de  le  infime  ob* 
bedirà  colui, che  t ueri  contenti  e beni  de  le  cofe  alte  e fu » 
preme  haur a gu flato.  Non  conofcera  l'animo  le  uerifti* 
me  ragioni  de  le  cofe,  che  da  i corpi  feparate  fono,fe 
egli  fe  fleffo,e  col  purgare  i coflumi,e  con  l'intentione  de 
la  fpeculatione  dal  corpo  non  fi  fepar  era.  Niente  quelle 
cofe, che  interra  al  tempo  fuggiette  fono  flimerà  colui, 
che  già  il  cielo  fleffo  pofiiede,  e la  fleffa  eternità , e per 
dircoji,mifura.Ldfcio  di  dire, che  fi  come  gli  occhi  da 
una  infamità  detta  Oftalmia  offefaouna  amara  lin * 
guajiiete  fe  no  roffo  conofcono,ò  amaroicofi  l'animo, che 
per  cagione  d'un  lungo  amore  e d' una  continua  obbedii 
tnzaal  corpo,  e intorno  a le  corporali  cofe  già  quafi  è 
corporale  douentato,le  cofe  che  diurne  fono , ouero  non 
tffere  penferà  ouero  corporee  almeno  effer  giudiche» 
rà.  Non  dico, di  quanto  libero,e  lungo  otio  cifacei  di  hi* 
fogno, per  inuefligare  le  occulti  fune  ragioni  de  le  cofe. 
Ne  cofa  alcuna  piu  feruile  ò fatico  fa  e foUecita  penfar  fi 
puote,chelaanjia  uitadi  colui, che  ali  fenfi  come  à fuoi 
(ignori,  feruc,cr  a molti , er  a perfone  fctocche , e che 
mentre  che' a li  fiocchi  Tiranni  fi  obligajwol  moflrare 
di  attende  ree?  obbedire  a lafapienza.  Tutti  adunque 
coloro  che  al  corpo  foltamente  feruire  ritrouerete,  dite 
quelli  faui  non  effer  e. e quelli  che  faui  eff ’.reconofceretc , 
quefìinon  del  feruo  lor  corpo  ferui  ,ma  fignori  giudi • 
cherete.  Per  certo  che  molto  ansij  uiuono  coloro  ^òhe  ali 
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piaceri  del  corpo  foli  feruono.  Ma  molto  piu  ansi]  colo * 
rocche  gli  bafit fiimi  piaceri  con  quelli  fediti  fiimi  e per 
fetti fiimi fono, congiugnere fi sforzano.Percioche  affa* 
ticandofi  eglino  da  ogni  parte  pur  affai, da  niuna  banda 
o de  la  mente  o del  corpo  i piaceri  fi  godono . Iddio  non 
difcaccia  e reproua  altri  buomini  maggiormcte , che  <jUi 
che  co  li  brutti  uafi  de  i uitijfi  dettare  e l'Ambrofia  at* 
tignere  fi  confidano.  Ne  piu  appruoua  o ama  altri  huomi 
m(come  dijfuta  Arifi.)che  coloro  che  principalmente  de 
la  lor  mente  a Iddio  fimilifiima  hanno  cura,e  da  la  brut * 
tezzadel  corpo  dalei  affai  difiimileladiuidono;e  fi  fin 
diano  il  diurno  lume  non  con  le  nebbie  de  i uitij  adoni* 
brare,ma  con  una  pura  fereniti  di  mente  riceuere.  Q ufi 
fia  ragione  indujje  Socrate(come  penfiamo ) a infegna * 
re  prtncipdmcte  a li  fuoi  difcepoli  la  morale  difciplinai 
e fimilmete  a Pittagorapfuafe,che  eglida  lefue  [aerate 
fchuole  li  feelerati  fcacciajjc.  Perche  fi  come  un  fetido  ua 
fo,qualunque  liquore  dentro  ui  fi  infonde  quantunque 
fuauifiimoycon  la  fua  corruzione, puzzolente  fa  douen* 
tare, copia  mala  mente, riceuendo  lafcienza,non  partii 
ripe  fapienza,  ma  fi  bene  malitia.Olcra  di  quefiofi  co * 
me  è l'aria,appreffo  il  lume  del  Sole , cofi  la  mente  ap * 
prejfo  il  lume  de  la  uerità  e de  la  fapienza.  Adunque  ne 
l’aere  ne  l*inteUetto,mai,mentre  nubilofo  e ofeuro  fi  ri * 
truoua,i  raggi  del  fuo  fole  riceue  ,er  ambedue  fubbito 
gli  riceuono, come  prima  puri  e fereni  ritornano.  Qji 
batte  quel  detto  di  Platone  ne  la  epifiola  a li  Siracufani . 
che  due  cofi.  Quello  che  è diurno  non  fi  può  direfi  come 
V altre  cofeche fi  imparano.  Ma  per  una  lunga  confue* 
tudine  intorno  a la  ftejfa  diuinita,  e per  una  fimiglian* 
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XA  di  ulta, fubbito, come  da  uno  fiintittante  fuocojnel'a* 
turno  un  lume  riffrlende,e  fe  fieffo  nutrì [ce . A che  adutt 
que  0 filofofi  citante  fatiche  e fiudij  attendete*  A che  bi= 
fognano  tante  dubbitationi  di  lunghe  dijfrute  ò Soffi*. 
Non  uedete  uoi  che  la  fejfa  ferenitd  è una  unica  uiaxche 
al  lumefejfo  menar  ci  puote*  Ahimè  che  in  uano  troppo 
JfreJfo  ui  confidate  in  una  cofa  pur a(il  che  Socrate  biajì, 
ma)una  cofa  pur  a cono  fiere  .Imparate  dal  Platonico  Ga 
lietio ,e /fere  inpofiibileche  l'anima  dal  f angue  e dal  graf 
fofoffocatacofa  alcuna  celefie  penfar  pofii , Imparate 
ancora  da  P ittagora  e daPlatone.  La  fapienza  de  la 
mente  niente  altro  effereche  il  lume  del  fommo  bene , 
per  gli  animi  neramente  buoni,  come  per  certi  puri  fimi 
Jfreccbi  d' ognintorno  Jfrarfo  e diffufo.  Adunque  come  pri 
ma  buoni  al  tutto  douentati  farete,aUhora  de  lo  Jfrlaido= 
re  del  fommo  bene, cioè  de  la  fapienza  rijfrlenderete.il 
ctlefie  Sole , che  gli  occhi  de  gl' animali  genera , e i colori 
de  le  cofe,egli  ancora  a gli  occhi  puri  er  aperti  quei  colo 
ridimofira.ll  fole  fopracelefte , do  é la  fiejfa  uerita , 
crea  le  cofe  uere  e le  menti  e il  medefimo  fole,lecofe  ue* 
rcydle  pure  menti  er  a lui  riuolte  mamfefta.Purgate  gli 
occhi  de  la  ragionerà  tutte  le  bruttezze  di  quefio  noce 
uol  corpo Jleuate  la  mente  uoftra  da  l'ombra  di  quejla 
infima  materia.  Kiuoltate  l' affretto  de  la  interna  intetti * 
genza,a  la  fiejfa  luce  de  la  fuperna  bellezza.  Onde  pri 
meramente  la  materia  affai  già  da  le  corporal  forme 
prepar ata,fubbito  è formata.Quindi  la  mente  bafieuol 
mente  preparata  fubbito  di  incorporali  forme  fi  empie ; 
e quanto  da  i chiari  Kaggide  la  uerita  è ittufirata , di 
tanto  uero  contento  abbondantemente  e ripiena.  M.  F. 
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* Scufa  di  fcriuere  fpeflb»  ' 

A GIOAN  CAVALCANTI 

AMICO  VNICO* 

CH  E c quello  che  tu  dici,ò  tu  che  ne  le  cofe  noftre  fo* 
Unente  cofi  delicato  e fchifo  ti  mojlriìTi  lamenti  tu, 
che  io  con  la  moltitudine  de  le  lettere  ti  affogo  * Che  fai 
tu  Gioan  mio.  lo  ti  prego  che  tu  fopporti  quefle  cofe  che 
leggiere  fono, potendo  patientemente  : conciofia  che  noi 
cofe  affai  piugrauifopportiamo.  Perche  col  numero  de 
le  lettere  ti  perturbo  iofPercioche  io, da  una  troppa  tur * 
ba  di  penfteri  fono  confu  fo . cofi  far  fogliono  coloro  che 
per  il  troppo  otio  fempre  oltra  modo  inf accendati  do * 
uentono.Magl’è  piuutileeffendo  oppreffoda  V otio  ài 
f attendato  ritrouarfi,che  opprimendoti  le  faccende  effe 
re  ociofo.Di  gratiaconfigliaaquel  nofirofilofofo  quel* 
loche  ne  la  fuacau fa  principalmente  far  debbi.Perdo * 
na  Amico  caro  a li  filofofi . P ercioche  ffiejfo  gli  filofofi 
mentre  che  troppo  curio f amente  a diffidare  imparano, 
in  quel  tempo  a pigliare  e dar  configlio  fi  dimenticano • 
Uiarfiilio  Ticino . 

Che  la  folicudine  a li  filofofi  non  fuole  la  mente 
occupare,ma  incitare  e fuegliare. 

A M»  BERNARDO  BEMBO 

VIUIIIANO. 

AL  I V.  di  Settembre  me  ne  andai  al  mio  monte  Cela 
no  lontano  daU  città, per  ripofare  e quietare  anzi 
pure, per  incitare  e fuegliare  l'animo.perche  la  [olitudi 
ne  aqueUiche  ala  filofofia  attendono  jion  tanto  unripofo 

quanto 
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giunto  un'incitamento  de  la  mente  efifier  fucile  e dcue+ 
qwuì  nel  medefimo  giornotche  le  uoftre  defideratifii* 
me  lettere  riceuei, poco  prima  kaueuanon  foche  fcritto 
a li  miei  famiguari  er  amici, forfè  cofa  piu  tragica  che 
filofofica . Mafia  come  fi  uoglia,  inuano  alt  miei  cari 
fritto  farebbe,fe  primieramente  al  mio  Bembo  non  fu  fi» 
fe  mandatole  tutto  quello  che  al  Bembo  dico,penfate  an» 
cord  aM.  F ebo  Cappello, er  a meffer  M.  Aurelio 
effer  detto  .come  io  ritornerò  a la  città,  doue  quel  uolu » 
me  ldfàai,nel  quale  quei  noftri  dieci  argumenti  fono,che 
M.  F ebo  defiìderajiedròdi  fare  che  gli  fiano  traficrittu 
Se  io  borami  r accomanderò  a uoi  M.  Bernardo  mio9 
intendete  fiotto  il  nome  di  Mar  fillio  efferui  il  Caualcante 
ancor  a r accomandato,  ouerofe  ioui  dirò  che  fiate  fano9 
intendete  che  co  le  parole  di  Mar  fillio  il  Caualcante  quel 
la  fialute  ui  de  fiderà.  Attendete  a fiar  fiano.  Ma  io  ueggo 
che  il  mio  Bembo  non  può  ne  uuole,fe  quelli  che  egli  co* 
rifilimi  tiene  foni  non  fono, efifier  fanoAl  Landino  e*l  Brac. 
ciolino  uoftri  M.  Bernardo  mio  fanno  bene . Adunque, 
fate  fiano . Marfilio  ricino . 

Che  a i trifti  non  c concetta  la  fetenza. 

A M.  LORENZO  BVONI NCON  TRI, 

ASTRONOMO  E POETA* 

\T  OI  fiolete  M.  Lorenzo  mio , fife  fife  uolte  dire , chei  ’ 
* rei  huomini  non  pojjono  mai  ueri  Afirologi  douenta * 
remiche  àme  ancor  a pare  che  ueri  fiimo  fa.  Perche  fe  il 
cielo  di  Iddio  è tempio,è  cofa  conueniente  che  gli  huomini 
tri  fi  dal  cielo  e da  li  celefti  fiano  fcacciati.OUra  di  que • 
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flòjnon  foto  l' Agronomìa,  ma  ancora  ogni  fapienzadd » 
li  Barbari  eff ir  dtfcefa  il  noftro  Platone ,e  gli  altri  dotti 
Greci fanza  dubbio  confeffano.e  noi  habhiam  ritrouato 
che  apprefjo  gli  Barbari  gli  facerdoti  foli , lefdenxfi. 
fifiche, matematiche^  metafifiche  trattauano,come  quel 
lì  che  fapeuano,la  fapienza,prindpal  dono  di  Iddio, non 
fi  douere , o potere  concedere  fe  non  a le  menti  / acre  e. 
diurne.  Ver  quejia  ragione  maf  imamente  ( fi  come  toi 
penfo)}Chrijlo  maeflro  de  la  uita  dijfe  che  gli  mijìerì 
fuori  aluulgo  [etto  uelo  fi  danno , ma  che  a li  difcepoli: 
eletti  erano  al  tutto  nudati.  M.a  perche  cagione  in  que * 
fi  a cofa  piu  oltre  procedotleggete  fe  ui  piace  quelle  cofe : 
che  di  medefimo  propofito,a  li  giorni  paffuti  a li  filofofii 
er  alifofillifcriuemo.e  leggieteleinfieme  con  qualche, 
dunojelo  ritrouereteyche  fopra  ogn' altro  la  dottrina, 
conia  bontà  babbi  congiunta.  Ditemi  ui  prego , chi  pen >. 
A»  uoi  principalmente  per  leggiere  tal  cofe  eleggiereì 
fera  egli  M.  Angelo  Manne  ttii  lo  ueggoyche  uoi  penfa=: 
teacofluiyCr  io  poco  faà  cojlui  propio  prima  che  ai 

cgny  altro  penfatohaueua.  Marfilio  Vicino. 

• , » * • 

Che  fi  debbe  tempre  tenere  il  mezo',  O 

AL  SV O CARISSIMO  COMPIR# 

M.  BASTIANO*  FORESI^. 

NI  VNO  e tra  tutti  gli  Amici  miei,col  qale  io  piu fon . ] 
drnente  e piu  dolctmenteragioni>checon  uoiydoldfii  - 
mo  F orefe  mio.Verche  con  gli  altri  con  la  lìngua  folamé 
te  ò con  la  penna  ragiono,ma  con  uoi fpeff 5 con  la  lira , 
perche  fanza  uoi  la  mia  Lira fi  tacere  muta  la  miadouen 
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taJVoì  ancor  dTorefe  mio, ogni  uoltache  nelalira  con» 
tute , cantate  ancora  uoi,meco.  M a io  ueggocbe  mentre 
che  mi  cote  fa  uojlra  lira  troppo  intentamente  fabbri» 
cote, il  canto  e’I  fuono  de  l'altra  lafciate  andare.  Tra  gli 
1 ddij,  M.  Bafianomio,  Febo  fuonae  non  fabbrica  la 
Lira,e  Mercurio  la  fabbrica  ma  non  la  fuona.  Niuno 
adunque  interra  fi  con  fidi, potere  la  faenza  di  fabbri» 
care  e difettar  la  Lira  parimente  e fer  citare»  Se  alcuno 
ci  dice ff e, che  quelli  affai  impazzdnojiquali  troppo  ala 
Lira  attendono  ,fo  che  uoi  da  l'altra  banda  gli  rifonde» 
reteche  rtoinon  per  altro  ala  Lira  attendiamo,  fe  non 
per  non  impazzare  Quelli  che  fempre  cofe  graui  tratta » 
no, fono  dal  pefo  di  quella  grauezza  opprefi.  Quelli  che 
continuamente  ne  le  leggieri  occupati  fono  jnent  amen» 
te  per  ogni  leggiero  uento,che  uengaifono  inquefazT 
in  quella  parte  f battuti . deuiamo  mefcolare  ,fi  come  la 
datura  ne  infegna,  la  grauita  con  la  leggierezza.  Accio 
che  lagrauità  da  una  certa  modejla  leggierezza  fa 
foìleuata,e  la  leggierezza  da  la  (labilità  de  la  granita 
fa  confermata.  Ma  che  fo  io*  Voglio  io  la  no  fra  mufica 
come  cofa  leggiera  accufareìla  cui  degniti,  o piu  prefo 
diuinità, altre  uolte,come  ben  fapete , con  lunga  epifoU 
ho  dimofrato.Ma  accioche troppo  ala  Mufica  concede 
re  non  dimofriamo,cofi  in  fomma  concludiamo,  che  d'uri 
concento  grane, niente  piu  graue  ,d'un  leggiero  niente 
piu  leggiero, d'un  temperato  nientepiu  temperato  penm 
fare  fi  puote.  Adunque  fempre  una  mediocre  cetera 
feruar  douiamo,e  quella  ci  debbe  effer  concejfa , poi  che 
giu f amente  la  domandiamo . Voi  ancora  preghiamo 
Iddio, che  conferuare  ui  debbi, pur  che  uci  figeffo  Gioan 
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caualcantì,e  Pietro  noflro  che  i miei  occhi  fonojatutiatt , 
Io  Luca,  cancelliere  del  R..  M.  Marfilio,che  queftaepi» 
flola  ho  tr aferitto ,auoi  mi  raccomando. e ui  prego  ,fe  io 
ui  paio  di  tanto  dono  degno,che  tanto  mi  amate  quanto 
io  uoi  dal  F icino  e [fere  amato  cono fco. F ore  fe,  il  mio  px* 
drone  tanto  ui  ama  , quanto  uoi  d'ejfere  amato  amate «. 
State  fono*  JAarfilio  Fictno. 

Che  niuno  piu  commodo  remedio  ne  i mali 

fi  ritruoua5cfie  la  partenza.  - v J 15 

AL  S V O CARISSIMO  NIPOTE 

BASTIANO  SALVINO. 

DI  c E un  uulgare  prouerbio,Baftia  miofihe  mete  e de 
la  patiézapiudifficile.Maioil  cotrario.credoie  dico 
che  quello  troppo  difficile  ejfer  non  puote  che  molto  fa» 
ticofo  non  fia,  e faticofo  quello  che  di  molta  opera  bi ^ 
fogno  non  babbi >ne  cofa  alcuna  d'opera  ha  bi fogno, doue 
opera  alcuna  metter  non  fi  debbe . er  in  che  modo  qui 
ui  un'opera  bifogna , doue  piu  tofto  no  opare , che  opart 
t necejfarioiela  patienza  non  ti  comanda  che  tu  operi 
o faccia  niente , ma  che  tu  pati.  Quanto  è piu  difficile 
t operare  che'l  patir  e, tanto  è piu  difficile  il  bene  opera, 
re  che'l  ben  patire. Tutte  Poltre  uirtu  nel  bene  operare 
fon  pofte:  Mala  patienza  fola  nel  ben  patire  confijle . 
e che  è altro  il  ben  patire, che  quella  pa filone, che  da  li 
mali  uiene,non  accre fiere  i E che  cofa  ciò  ejfer  diremo , 
fenonil  uoler  quello  patirebbe  fe  ancor  anon  uolefii 
debbi  patirete  il  quale  fe  di  buon'animo  e uolentieri  no 
patir  ai, contro  tua  uoglia  patire  ti  conucrrà  ,efeejfer 
menato  non  permetterai , uiolentemente  farai  a forzi 
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tirato  e rapito.  O marauigliofo  potere  eie  la  partenza* 
Valtreuirtìi  contrai  fato  in  un  certo  modo  combattono: 
mala  partenza^  fola , ouero  piu  che  ogn'oltra  cofa  lo 
uince iPercioche  quelle  cofe  che  ejfere  neceff  me  er  im* 

' mutabili  ha  il  fato  deliberatola  partenza  con  la  uclontd 
de  laprouidenza  diuina  acconfentendo , di  maniera  inutt 
certo  modo  mutale  di  necejfarie  uolontarie  le  fa  douen 
tareip  come  colui  che  fa  male , le  cofe  buone  a fe  fleffo 
in  male  corner  te  ,cop  colui  che  ben  patifce,afe  jlejfo  le 
trijlein  bene  fa  ritornar  e. Vercioche  nel  fojlenere  ima* 
li  buono  douenta.e  come  l'oro  nel  fuoco , cop  coftui per  le 
auuerptà  fe  pruouae  rifplendeie  come  unuecchio  folda 
to  col  continuo  efercitarp  ne  i pericoli  callido  e intrepi* 
do  douen  ta,cr  è,  come  colui  che  già  le  cofe  amare  gufa 
te  hauendo,quindi  le  dolci  piu  acutamente  fente,e  quelle 
piufapientemente  ufa}epiufuauemente  gufa,  l'huomo 
non  bene  flima  quanto  il  bene  apprezzar  p debbi,  fe  il 
male  non  hàprouato.  Non fapr amai  bene  i beni  ufare 
colui  che  non  ha  mai  dimenticato  a ufare  i mali.  Di  niuno 
t piu  debile  la  profferii a,che  quella  di  colui  a cui  pare 
che  ogni  cofa  projfer  amente  fucceda.Ecofa  da  pruden* 
te  nel  fereno  aere  ilpiouofo,e  nel  piouofo  il  fereno  ajpet 
tare.  Anzi  niente  in  quepa  caliginofa  ulta  fereno  giudi* 
tare,fe  non  quello  che  fotto  una  ferena  mente  p ri  truo* 
ua.Da  la  parte  di  fuor  e una  continua  procella  fempre 
ti  batte, ma  foto  di  dentro  doniamo  la  tranquillità  cerca* 
re.  Onde  uieneil  caldo , quindi  il  fereno  procede  : onde 
uiene  il  lume, quindi  il  caldo  deriua.  M a il  lume  non  da 
Vombrade  lamateria,mada  lalucedelamente  deriua ; 
Errano  coloro, che  dicono, che  ne  i molti  mali  che  fentia * 
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mo , molte  pacioni  ne  la  nofira  uitaci  decadono.  Affai 
piu  drittamente  direbbeno , fe  diceffero  che  la  uita  fteffit 
cuna  certa  pacione  ,che  i miferi  huomini  fanza  intermi f 
pone  alcuna  preme.  Non  quelli  rimedij  che  col  tempo 
operino , ma  quelli  che  fubito  giouino  a le  continue  in» 
firmi  taf  debbono  fare.  No»  fempre  confultare, repugna 
re, o pugnare  potiamola  ben  fempre  potiamo  bé  patire 
quelle  cofe  che  fempre  patiamo, e che  fempre  patendole, 
a patirle  impariamo. e potiamo  per  certo  quello  fempre 
che  fidamente  nel  uolere  il  poter  farlo  confi fle.  fubbito 
che  ben  patire  uoghamo,patiamo  bene  iper  che  il  ben  pati 
re  niente  e altro  cbe’l  uoler  patire. Se  noi  male  operia» 
mo,saza  dubbio  che  patiamo  il  male, e lo  patiamo  male,fe 
noi  patiamo  bene, operiamo  bene.  Se  noi  fuor  di  tempo , 
e fanza  modo  combatteremo  unacofa , ci  ftraccheremo , 
c al  meno  da  quella  ftracchezza,  ouero  da  noi  ftefii  uinti 
faremo, Ma  fe  quando  tempo  opportuno  effer  conofcere 
nto,per  certo  che  noi  e/pugneremo  ognicofa.  Il  teneri  fi 
mo  aere  cede  a le  percoffe  di  dui  corpi,  e fubbito  come 
prima  fu, in  fe  fieffo  ritorna.  Ma  i corpi  duri  fi'percuo » 
tono  e rompono.E  tutti  quelli  che  morbidi  e piegheuoli 
fono  interi  durano , e quelli  che  duri  fimi  fono  legano . 
quelli  che  durif imi  fono,  perche  cedere  non  fanno , er 
effere  rotti /pezzati  e legati  fono  sforzati.  Adunque 
, Saturno  mio  uinci  col  fopportare  la  fortuna , er  accio » 
che  Poltre  cofe(come  hai  cominci  ato)uinca, uinci  te  fieffo . 
Ricordate  ancora  niente  in  quefia  maligna  regioneri » 
trouarfi,che  da  i mali  fio  libero.  Ma  fiotto  ungiufto  giu 
dice, onci  fiotto  il  giuditio  de  la  giuftitia  niun  bene  di  giu » 
fio premio  jiiun  male  di  debito  fupplitio  andar  uoto  et  la 
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patienza  effere  un  bene  di  maniera  perfetto,chc  fanz<* 
quella  gli  altri  beni ,che  gli  huomini  hauer  debbono,  non 
pojjon  nafcer e ne  r itrouarfi.  Perche  quelle  cofe  che  dii 
V altre  uirtu  fono  cominciate  quella  conduce  a fine.  Sta  fa >. 
no  cari  fimo  mìo  fratello  > e perche  gli  altri  fopportino 
te,fopporta  tu  gli  altri. lo  p certo  ogni  uolta,che  in  un 
huomo  co  fa  che  m'offenda  conofco , mi  ricordo  d'effere 
anch'io  huomo, e per  quejlo  penfo  che  anch'io  che  qual* 
che  cofa  che  gli  altri  offenda  hauer  debbo . e per  quejlo 
io  fopporto  molti  ogni  giorno, accioche  molti  fopportino 
me.  Sopporta  ancora  pacientemente  la  rigidità  e la  lun* 
ghezza  di  quejla  mia  epijlola . Accio  che  ne  io  in  unno 
de  la  patienza  habbiadijfutato,ne  tu  in  uano  paia  che 
udito  habbia  quelle  cofe  che  già  lungo  tempo  con  la  tua 
prudenza,dire  er  offeruare  ti  fei  ingegnato.  M.  Fic. 

Che  folo  il  Tempio  di  Mineruagli  huomini  da  le 
procelle  de  la  fortuna  defende. 


V E L noflro  Amico ,gia  in  due  fue  litere  s'e  meco. 


de  la fua  fortuna  e de  la  fua  forte  lamentato . Io  con 
quejla  epijlola  fola  gli  do  per  confi glio,  che  egli  rifugm 
ga  al  tempio  di  Minerua,dal  qual  folo  contra  le  procelle 
e i fulmini  de  la  fortuna  difejì  fiamo.  lo  non  ho  perfona,. 
per  chi  meglio  che  per  mezo  tuo  quejla  mia  litera  pojfa 
i monti  di  MugeUoafcendere.fetu  uuoi  leggela , man* 
dagliela  f e tu  puoi.jla  fono.  Ma  dimmi  per  tua  fe,che  pè 
per  è fiato  il  tuo  quando  hai  lettole  tu  uuoi  leggelatbai 


A G IO.  CAVALCANTI 
amico  vmeo, 


O o iiii 


0? 


LIBRO 

forfè  penfdto  di  permetterebbe  egli  le  tue  cofe  piu  to* 
fio  che  tu  fleffo  legga,  fa.  pure  come  ti  piace . che  io  non 
uorrei  che  le  nojlre  cof  : ad  alcuno  piaceffero  ,fe  prima  * 
a quel  huomo  che  f opra  tutti  mi  piace  giaciute  non  fuf* 
fero . Marfilio  Vicino . 

Che  la  uera  Amicata  non  hi  bifogno  di  eftrinfechc 
demoftrationi. 

SL.i*"  ' ” *"  ’ *'  ’ * f 1 '• 

A GIO.  CAVALCANTI  J 

r AMICO  V N I C O,  5 

RISPONDEVI  fi  prego  Gio.mio,fe  io  ti  doman* 
do  cofe  giujle  .Ver  qual  cagione  homai  a tante  mie  le* 
ter  e no  riftondi.No  fai  tu  che  il  fapore  de  le  tue  parole 
arreca  un  fuaui fimo  condimento  a le  uiuande,che  con  l’a 
nimogujlo.  Perche  in  tutte  le  cofe  che  agre  mi  paiono , 
niente  altro  di  dolce  fentoche  Giouanni . Ne  altro  ne  le 
troppo  dolci  agro  mi  fifa  fentire,chc  Giouanni.  Ven  fi 
forfè, filo  leggendo  le  le  ter  e mie  hauermi  riftofio?  Maf 
fime  reftodedo  fempre  tu,^  accordadoti  con  l’affetto  e 
con  l'opera  a le  parole  mie,  c ftejfo  prima  che  io  niente 
babbi  detto,tu  habbia  il  tutto  gì  a fatto. certo  che  gli  è eoa 
fi.  Ma  io  fo  che  tu  fei  andato  piu  innanzi  .Perche  nel 
principio  tu  penfafli  riftondermi,e  quello  che  prinapal 
mente  riftonder  mi douefii.  Ma  di  poi  uedeftijl  che  anco 
raprima  proueìuto  haueui,  che  a te  Marfilio  era  per 
mezodei  tuoi  penfieri  piu  uicino,che  per  cagione  de 
le  tue  mani  ò de  la  linguale  pero  tra'l  tuo  e'I  mio  animo, 
Vopera  de  la  lingua  ode  la  mano  interuenire  non  poteua 
arto  che  bene  penfig?  io  fimilmente.Percioche  tu  pen* 
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fendo  a me  fidamente  mi  hai  fcritto , er  io  fimilmentt 
mentre  che  tu  fcriueui  tutto  quello  che  fcriuerui  col  pen* 
fiero  ho  letto. non  dimeno  acciochcgli  altri  ancora  que* 
jle  tue  cofe  leggier  pojfano, Io  uoglio  fcriuere  quello  che 
tu  mi  hai  rifrojlo.Gio.a  M ars.  M.  S.  F icino  mio  la.  no* 
fira  antichi  Amicitia,hà  già  fatto  finche  tu  non  mi  puoi 
dare  piu  cofa  alcuni  che  à me  nuoui  fu.  lo  già  per  tem- 
po hò  conosciuto  il  tuo  animosi  tuo  ingegno. io  fo  benif 
fimo, quello  che  tu  penfi  e quello  che  uuoi  dire.  Io  hò  nel 
principio  di  quejla  mia  Uteri  errato , Perche  quefl.i  co* 
fa  non  tanto  la  uecchiezz * de  la  Amicitia  nojbr alquanto 
1 1 principio  hi  cagionato.  Percioche  dal  principio  di  que 
fio  nojbro  diurno  amore  tu  non  mi  dejli , Marfilio  mio, 
hora  una  parte  et  bora  ipoco  a poco  un'altra  de  l'ani* 
mo  tuo, ma  in  un  tratto  tutto  in  me  paffxre  il  facejli , che 
adunq  piu  darmi  ti  sforcitNicte  hai, che  chi  tipo  fi  tede  no 
babbi.  Adunq  un  frequete  offitiodi  fcriuere  e re  ferine* 
re  jche  tra  gli  altri  è d'una  piu  pfetta  beneuolézafegno 
tra  noi,fe  a noi  fiefii  fi  riferifce,di  men  perfetto  Amore 
teflimonio  farebbe.  Molto  piu  tu  ne  la  Amicitia  nojbra 
forfè  parlando  erri, che  io  tacendo. Perche  e pare  che  tu 

babbia  ancora  qualche  fofr  etto  de  la  lontananza  noftra. 
Ma  io  confermo  la  noftra  ejfere  unafemplice  unità  er 
una  continua  prefenza, fi  come  è ueramenteie  tu  ancora 
non  poco, che  in  ciò  io fìa  co  fermato, defideri.  Non  riceue 
remo  adunque  mai  lettere  l'un  da  l'dltroWon  fia  già  ue 
roche  da  una  f cruenti 'finta  abbondanza  d'uncofi  intimo 
fonte  niente  di  fiore  fi  uerfi,  o trabocchi . Non  fia  nero 
che  quello  che  dentro  arde, di  fiore  non  rifriend  a . M<*‘ 
per  quella  cagione frejfeuolte  l'uno  di  noia  l'altro  kì\ 
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fcrìtto  e fcrìuerdjdccioche  quelle  cofe  che  le  menti  nofire 
anzi  pure  la  mente  noflra  penfa  e feco  fleffa  ragion* 
pen fondo,  gli  altri  ancora  qualche  uolta  col  uederele 
nojire  letere  l'intendano. Ma fetu  uuoi  ch'io Jliafano , il 
che  [opra  ogni  cofa  certamente  defiderifia  fano.M.fic 

Coloniche  male  ulano  le  mule,  non  mele,  ma 
fiele  dal  fonte  loro  portano. 

A M.  AGNOLO  MANETTI,  CITTA* 

DINO  PRECL  ARIS  SImO. 

CONO  alcuni  fcrittori  e Grecie  Latini,che  a filmigli'* 
no  gli  huomìni  fludiofì  de  le  letere  a le  api . Perche  egli * 
no  aguifa  de  V api  di  molti  autori ,come  quelle  di  molti 
fiori  raccogliano  quello  ,che  dipoi  dentro  a li  capaci  cu* 
pidi  de  la  memoria  ripofto,e  da  una  certa  meditatane 
ftagionato  parturifea  un  dolce  liquore  di  dottrina  e di 
eloquenza.e  fi  alcuno  forfè  quefla  comparatane  da  otm 
timi  autori  con  firmata  negar  uoleffe  ; cojlui  mi  porr * 
degno  di  riportare  dal  fonte  de  le  Ninfe  fiele , e non  me 
le.  lo  adunque  niente  a quejla  fimilitiidine  leuerò , ma 
piu  to fio  ci  aggiugnero.So  che  uoihauete  udito  che  do* 
ue  le  api  molti  fiori  di  affintio  rapportano,quiui  ftejfc 
uolte  un  mele  fanno  jl  quale  con  le  labbia  folamente  gu * 
flato  pare  dolce  affai,  ma  di  poi  con  le  fauci  inghiotti 
to  non  par  dolce,macomeun  fiele  amaro . Io  ritruouo 
che  quafì  il  medefimo  a certi  deuoratori  di  letere  e.  di 
libri  ffieffo  interuienejiquali  non  hanno  ne  modo  alcuno 
ne  fanno  i migliori  difcernere.e  quanto  piu  acidamente 
pare,chei  dolci  fiimi  liquori  de  le  Mufi  inghiottir  uo^ 
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gliano, tanto  piu  e un  non  fo  che  di  muro  nel  cor  loro 
riceuono.Quefta forfè i L dtini  bile , i greci  malencolia 
chiamano, morbo(fi  come  pruoua  Arifiotile)peculiare  et 
propio  de  i troppo  curiosi  litterati.Per  quefia  ragione 
Solone  chiama  lo  Jludio  de  le  lettere  una  certa  granici 
ma  occupatone, i e foggiugne  la  trijlitia  effer  compagna 
de  la  fcienza.che  diremo  adunque  centra  quel  detto!' A 
rijlotile  i che  dice  che  l'arbore  de  la  feienza  ha  le  radici 
amare, ma  i frutti  dola  filmi. concederemo  quefto  percer 
to  ad  Arrotile  ma  ci  aggiugneremo,che  quejli  frutti 
forfè  fono  come  quei  pomi  : che  noi  Per  fiche  chiamamo , 
fottola  dolcezza  de  i quali  un'amaro  nocciolo  fi  ritruo  ' 
ua.Vorremo  adunque  le  Mufe  biafimare?Non  fia  uero9 
che  noi  penfiamo  di  uerfare  e {porgere  fopra  il  fonte  del 
celefte  Nettare  e de  la  diurna  ambrofia  gli  amari  uitij 
delajligiapalude.e  pero  quanto  noi  lodiamo  il  bene 
ufare  le  Mufe,tanto  uituperiamo  il  male  ufarle.chi  è co 
lui,che  piu  che  altri, male  ufa  le  Mufe  ? Se  non  colui  che 
le  lor  pedate  temerariamente  er  importunamente  fe* 
guita,o  uerocon  quefte  la  uulgar  Venere  imprudente = 
mente  mefcoUyO  quelle  dal  lor  duce  Apotlo  diuide.Non 
pigliano  la  feienza  certi  fciocchi  huomini,che  fcioccamen 
te  la  riceuono . No»  bene  le  Mufe  cantono,  ma  piu  to* 
fio  tacciono, ò (Ir idano,quando  il  pronto  figliuolo  di  Ve 
nere  le  interrompe  .Non  bc  balla  il  choro  de  le  figliole  di 
Pier  io, anzi  zoppica  euacilla,quando  il  duce  del  choro 
Apollo  da  quelle  è lontano,  e colui  che  il  lume  del  Sole 
fanza  l'aiuto  del  Sole  rifguardar  fi  confida  .meritamente 
ne  le  tenebre  baffo  fi  uiue,e  ne  la  luce  non  fi  inalza  colui , 
che  quefio  ò quel  uero  lontano  da  la  fomma  ucrità  tnue= 
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fiigor  uuoh,cgli  per  certo  non  nel  uero  ma  nel  fklfo  in 
correbbe  il  fu  perno  Nettare  ne  li  jligii  palude  cerca. , 
fanza  dubbio  che  fi otto  ilfalfo  mele  de  la  faenza  meri a 
timente  il  uero  fiele  de  l'oppinione  fi  beuerà.  Ni. Ticino, 

Che  noi  mai  cofe  contrarie  non  pariamo  (è  noti 
quando  male  le  pariamo. 

A GIOAN  CAVALCANTI 

AMICO  VNICO* 

QV  E L nojlro  nipotecon  lungo  ordine  m'hà  di  nuo ■ 
uonarrato,quante  auuer fitti  noi  ogni  giorno  pitia 
mo.  cr  io  come  colui  che  in  me  Jleff  > V ho  gii  piu  tempo 
prouatoi per  che  io  mai  non  h'o  neramente  auuerfità 
oleum  patita  fe  non, quando  peruerfmente  l'hò  patita, 
gli  ferino  una  certa  epifloli, anzi  pure  i me  fteffo,la 
quale  tratti  de  la  facilità, e felicità  de  la  patienza . N cl 
leggiere  de  la  quale  farà  forfè  bi fogno  che  il  let* 
tore  e l'auditore  habbino  patienza . lega 
gili  ottimo  Gio.  mio  paticteméte,efe 
degna  le  giudichi  che  gli  fi 
• mondi , mandaglieli , 

Marfilio  Ticino» 

* 
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Che  l’amiària  perfe  ta  di  parole  e di  lettere 
non  ha  bifogno. 

AL  RE  VERENDISS»  CARDINALE 
di  Siena  Francesco  plccoi. 

/^\G  N I uolta  Reuercdifi.Mofi.  mio, che  io  piglio  la  pc 
^ na,il  che  ogni  giorno  pur  tento , acciocbe  al  mio  pa* 
drone  qualche  cofx  fcriua,pcr  operd  del  quale , io  ho  tro 
Udto  odo  dd  potere  ogni  giorno  mode  cofe  fcriucrei 
Tante  uolte  il  mio  padrone  con  quefte  parole  grddofa* 
mente  mi  interrompe' e riprende.  Quel  cheta  cerchi  t'è 
prefente , ripone  ddunque  Vicino  ld  penna,  che  fanno  le  ) 
lettere  quiui  di  bifogno , doue  continuamente  è conce f* 
fo  udire  l'amico  e fecoragionarelle  lettere  fanno  che  co* 
lorOydli  quali  pare  ejfer  lontani  prefend  fi  ritrouano , 
ma  per  il  contrario  coloro  che  prefend f mo  forfè  mofìra 
no effer lontani. Hon uoler adunque  colui  date  con  la 
penna  diuidere,  alquale  fempre  col  core  fei  congiunto * 
che  debbo  io  foretto  non  lofopadron  mio . Mentre  che 
uoiuerfo  di  me  due  cofe  contrarie  operate,  io  da  l'altrd 
parte  due  cofe  contraine  pato.Voi  accio  ch'io  corrobori 
li  foconi  a piu  potere  mi ftimulate,??  infame  col  freno 
mi  ritenete  acciocbe  io  mi  fermio  io  *'io  non  mi  muouo 
paio  pigro  c r ingrato,  e fi  io  mi  muouo  dappoco , er 
infoiente.  Nondimeno  mentre  che  uoi  il  mio  animo  cefi 
in  uarie  parti  tirate ,er  io  coft  parimente  fon  commoffo. 
Non  fi  in  che  modo  m' è u fata  di  mano  unaepiftola,non 
già  perche  a uoi  parli,concui  io  fanza  altre  lettere  a 
mia  uoglia  ragiono, ma  piu  toflo  per  parlare  al  populo. 
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accioche  àafcuno  conofca  quanto  in  ogni  cofa  il  feruo  e*l 
padrone pano  di  fittili  uolonù.QueJla  literau’haurebbe 
raccomandato  il  noflro  Caualcante  come  da  uoi  lontano , 
fe  ella  come  prima  ui  fdutòjonu'haueffe  in  prefcnza 
del  upjlro  Gio.  uedutojlare . Marfilio  Piano . 

Che  meritamente  a colui  manca  ogni  interno  bene, 
alquale  manca  Iddio,che  è ogni  baie. 

AL  DOTTISSIMO  M.  LEON’E 
; . MICHELI  V INI  TI  ANO  PER.  IPAa 

. T ET  ICO  SOTTILISSIMO. 

n . * •»  'jf.  v i ^ i * -t*  • *’  w ?#  » a ^ * i ''f*  ^ t!r»  I 
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SE  alcuno  di  noi  con  tanto  ardore  lo  fteffo  bene  amaffe* 
che  c ogni  bene , con  quanto  ogni  giorno  queftiequei 
beni  tutti  amiamogli  quali  fanza  quel  uero  bene  beni 
non  fono  .certo  c che  almeno  fempre  tanto  bene  e tanto 
contento  fentirebbe , quanto  male  tutti  continuamente  e 
dolore  prouiamo.Anzi  pure  il  contento  di  quel  tale}  tan 
to  piu  ueramete  di  quejlo  noflro  uero  dolore ,e  piu  fuaue 
di  quejlofalfo  piacere  farebbe,  quanto  la  fujlanza  del 
bene  è piu  potente  che’ l male  c piu  uero  che  l’imagine 
de  la  bontà, er  ancora  quanto  e piu  una  pura  che  una  foz 
Z<t  mente  pervicace  zr  auueduta.  Ma  bora  che  maraui 
glia  e,fe  tutti  li  mali  ci  feguitanoimentre  che  noi  il  pri* 
ttto  bene  lafciando,cioe  Iddio, tutte  le  cofe  come  buone  ma 
lamentefeguitiamojic  quali  tutte  fanza  il  primo  bene 
trifle  fono.  Meritamente  tante  uolte  cantra  noftra  uo= 
glia  in  ogni  male  incorriamo,quante  uolte  da  noi  ftefii 
da.  quello  cafchiamo  che  è ogni  bene . Perche  quinci  e 
quindi, fi  lungamente  fiocchi  e r infelici  errando  andia • 
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toofPercerto  che  mentre  che  tutte  le  cofc  follmente  Ver* 
chiamo,  fuggiamo  lo  fteffo  uno, che  è tutte  le  cofe.  Ma  co » 
lui  che  folamente  lo  jlcffo  uno  fegue , in  quello  fubbito 
tutte  le  cofeconfegue. certo  che  la  mente  può  ogni  cofa 
confeguireja  quale  folamente  da  quello  depende, che  c 
fopra  ogni  cofa.e  di  qui  a l'huomo  folo  tra  tutti  gli  ani =* 
mali  e flato  coceffo, che  do  che  uuole  confeguir  pojfa,pur 
cheinquefla  cofa  flejfa  che  egli  uuole, uoglia  ancora  ciò 
che  può  operare,  lo  adunque  ui  lodo  e r appruouoma • 
gnanimo  M.  Leone , che  piu  intorno  a piu  cofe  non  pi 
Infoiate  perturbare. ma  fi  come  et  fa  fede  M.  Carlo  Val 
gulio  tejlimonio  apprejfo  di  me  fuf fidenti fimo,  già  piu 
tempo, quella  ottima  parte  eletto  hauete , la  quale  per * 
ciochc  non  folo  da  tuttó  il  fuo  fonte  deriua , ma  in  quello 
ancora  ritornaipef  quejloà  chi  la  gufi  a,  (Fogni  fete  pri 
ua,ne  mai  da  quella  méte,  che  unauoltagujlata  l'habbi, 
i piu  tolta.  1 Mar filio  Ticino. 

Eflendo  Iddio  Io  fteflb  Amore, qualunque/ànza  Iddio 
» qualche  cola  cerca  amare, fanza  Amore 
».  cerca  amare*  • ^ 

A M.  LVTT1ERI  NERONE 

Ar  nv*t?£  hà.u  WniV.f  v *■  u ^ 

. . . ■ jKI  IffllP 

T A paffata  fiate  M.  Luttieri  mio  fcrifii  una  certa  mia 
epiflola  agli  Amici mieidelauera  Amidtia.la  quale 
forfè  a li  neri  Amia  da  me  faritta  farebbe , fe  da  quelli 
non  fuffe  fiata  letta, liquali  in  quelli  Am:d  mi  fono,  fan» 
za  il  cui  caldo  ninno  cof  t alcuna  amar  puote : fanza  il  cui 
amore  tutto  quello  che  ci  pare  che  amamo.perdoche  fuor 
de  lo  flejf  > amore  amarlo  defideriamo,piu  tojlo  ad  odiar 
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losche  ad  dittarlo  sforzati  fi  amo  ;fanzd  li  dmicitid  iti 
quale, tanto  piu  ci  fono  tutte  le  cofe  nimiche,  quanto  piu 
miche  ci  paionoio  mirabile  congiugnimelo  de  Iutiera 
bontà  de  la  bellezza  e de  l’amore. Perche  doue  la  bontà 
de  i buoni  riluce, quiii  Jpléde  la  bellezza  de  i beUi3quiui 
arde  l'amor  de  gl’amoriiperche  la  bellezza  come  (piena 
dorè  la  luce  del  bene  feguita,e  i raggi  de  la  bellezza  fo* 
no  da  uno  matorio  ardore  feguitati,come  da  una  reflef» 
pone  di  quei  raggi.  Marplioficino.  "» 

Che  colui  (blamente  felicemente  (ìgnorcggia>che  a 
coloro  die  uog’iono  iìgnoreggia. 

AL  REVEREND1SS.  CARDINALI* 

DI  SIENA  FRANCESCO 

PICCOIHVOM^I.  .<<.  , 

DI  T E M I mi  prego  benigniamo  padron  mip,coquali 
parole  al  prefente  principalmente  inuocar  ui  debbo * 
La  gran  dignità, ne  la  quale  pofiof iterare  che  ricerchi 

cheto  incominci. Reuerendi fimo  padre  in  Chrifio.  M a 

la  clemenza  uoflra  di  quella  affai  maggiore , er  la  gran 
di fi ima  humanità  mi  eforta  e r aUetta,che  cop  piu  fami* 
gliarmenteui  inuochi . Iddio  ui  falui  Amico  dolci  fimo. 
er  accioche  il  nome  propio  del  padrone , a la  bocca  del 
feruidore  dolci fimo  non  fa  indietro  lafdato, iddio  di 
nuouo  ui  falui  M.F rancefco  mioje  lafuauita  piufuaue . 
Hor a fiondo  io  in  quefia  ambiguita,che  debbo  io  fare? 
Ver  certo  che  doue  il  grado  de  la  dignità  fupera  l’affet* 
to  de  Ihumanità, filiamo  con  certi  tituli  degni  e fuperbi  i 
ragionamenti  nofiri  incominciare.  Uld  doue  unafingu » 
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lare  piaceuolezza  la  potenza  de  la  dignità  eccede , con 
piaceuolie  famigliari  parole  incominciar  douiamo  . e 
mafiime  io  che  appreffo  di  uoijnon  foforejliero  ò pere » 
grino>ma per  uojlra  begnignitauojlro  domeflico  e fami 
gliar e. Sogliono  >dold fiimo  amico  allhora  affai  i feruido 
ri  dolerffquando  i padroni  loro  niente  douergli  dare  di 
mofirano.lo  al  contrario  di  quepo  fommamente  mi  ralle 
gro,che  il  mio  padrone  per  l'auenire  piu  dar  non  mi  deb 
bi,  condopa  che  niente  che  fuo  pa  p babbi  lafdato , ma 
già  piu  tempore  Peffo  er  ogni  pia  cofa  f eco , a me  babbi 
dato.Viuete  felice  moti  fimo  padrcn  mio. Gli  amici  uo* 
firi  non  poffono  non  felicemente  uiuere,  mentre  che  uoi 
felicemente  uiuete,che  tutto  per  gli  amici  uofiri  uiuete. 
A cui  tutù  gli  amici  per  quePo  Prettamente  feruono, 
perche  liberipimamente  feruono . N iuna  feruitu  o piu 
Pretta  o piu  giocòda  è che  la  uolontaria>Niuna  pgnoria 
piu  pcura  o piu  facile,  che  queUajie  la  quale  il  pgnorc 
è amato ♦ Marjìlio  Fidilo. 

Che  gli  huomini  Egregi]  fono  dal  uulgo  reprouati,  e ‘ 
da  Iddio  approuaa'japprefTo  al  quale  e la 
gratitudine  e la  liberta, 

A Gl  OAN  CAVALCANTI 
amico  vnico. 

ACCETTA  Gìo.  mio  te  copie  di  due  mie  lettere J 
le  quali  ne  la  caufa  di  quel  nojlro  Amico,hò  in  queffa 
aurora  penfate&r  hoggi  a quei  facerdotijche  tu  fai  l'hà 
mandate. lo  non  fo  per  qual  fortuna,  (ma  di  quepo  non 
me  necuroy)ma  almeno  fapefii  per  cagione  di  qual  Mufa 

Vp 
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Io  non  fono  mercennario.ìo  foche  il  frutto  del  mercen* 
tuirio  c il  guadagnar  Bene , ma  il  fine  de  l'arte  liberali 
iil  far  bene,  fu  come  fiuoglia.  Io  almeno  ti  metterò  ite  • 
Umemoriaquejlo  Amico  nojìro. forfè  che  tu  dirai , piu 
giouare  l'obbliuione  imefligare^he  la  memoria , e me* 
glio  e fiere, bene  a fonder  fi,  che  male  palefarft . Ma  di 
lui  fcordinfi  quelli, a li  quali  piace  l’obbliuione,  che  egli 
non  può  de ifuoi dimenticarli. Noi  ritrouiamo  che  mai 
tuff  un  grande  buomofu  da  fuoiconofciuto . Ma  e none  '< 
ntarauiglia.Vercbe  gli  buomini  egregij  col  greggie  del 
uulgo  non  fi  con  fanno. con  lecofe  contrarie  le  contrarie 
non  s'amano, l’inuidta  occupa  il  luogo  de  l'bonore  ,Gli\ 
occhi  debili  per  il  troppo  jflendore  s'offufcano.  coloro . 
che  di  cofe  piccole  $'empiono,noncapiono  le  grandi.  Ma 
di  quefio  folo  forfè  meco  ti  dorrai  Gio.  mio,  che  forfè 
non  tanto  perche  quel  nojbro  Amico  fia  grande, quanto 
perche  piccolo  fia  / limato  a la  fua  patria  ignoto  fia.Non 
ci  doliamo  di  gratia  Amico  caro  . purché  e r egli  e noi 
a colui  pi  adiamo, che  le  cofe  piccole  e le  grandi  ugualmen 
tedifcerne,e  le  grandi  come  le  piccole  ugualmente  capi « 
fce. colui  che  da  lui  approuatofard,  non  far  a piccolo , al 
quale, a compar atione  de  la  grandezza  fua, tutte  le  cofe 
quanto  fi  ue%lia  grandi , manco  infinitamente  fono, che 
le  piccoli  finte.  Mai  non  fera  in  luogo  alcuno  ofeuro  eia • 
feuno  che  in  colui  rilucer  a,che  in  tutti  riluce , e nel  quale 
tutte  le  cofe  rilucono. e niente  è piu  facile  che  piacere  a 
colui,*  cui  il  piacergli  non  coltro  che  il  uolergli  piace * 
re.  Puoi  adunque  uedere,il  che  è cofa  mirabile , che  tutti 
i beni  piccoli  fimi  fono  affai  piu  cari  che  l’infinito  bene 
non  è. Perche  quelli  non  fama  gran  fatica  e prezzo  fi  • 
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écqutftanoima  quetlo fe  fi  compra, fi  compra  con  la  uo * 
lontà.Maperche  cofa  ci  interviene  ? forfè  perche  egli 
dtra  modo  abbonda }e  perche  il  fuo  prezzo  in  luiftcf» 
fo  fi  ritruoud.  Poltre  cofe  le  compriamo  noi , ma  quel*  • 
loperfejleffo  noi  compra. ci  compra  dico  con  la  bontà * 
fua  de  la  uolonta , e conta  uolontà  nofira  de  la  bontà. 
Adunque  conciona  che  da  ambe  le  parti  do  con  bontà  fa 
operato,!?  effendo  la  fle/fa  bontà  Iddio , iddio  da  ogni 
parte  è il  prezzo»  Ne  mai  al  tutto  liberi  fumo  > fe  non 
poiché  a l’infinita  libertà, noi  fiefii  habbiamo  liberamen 
te  uenduto.come  prima  di  colui  forno  che  è folo  di  fe  fef 
fo,allhor  a noftrifolamente forno. ì figliuoli  mai  non  fi* 
no  piu  liberi  e potenti, che, mentre  che  ne  le  paterne  cafe 
fi  ritruouano.  I padri  a ninno  piu  uolentieri  che  a figliuo 
ti  obbedifcono.Ma  accioche  forfè  ai  alcuno  troppo  luga 
mente  dal  propofito  partirmi  non  dimofriifarò  fine  in 
quello , donde  incomincidi , uerfo  ilquale  aUontanarfi 
niente  altro  c che  a lui  ritornare . ULarfìlio  Ticino ; 

, Che  la  filofofia  non  infegna,anzi  uieta  il  utuere 
• e’1  praticare  co  i Principi. 

A GIOAN  CAVALCANTI  t 

AMICO  VNICO,  ’ 

*T  N quel  libro  che  in  queflo  anno  a M.  Bernardo  Bei* 

ba  oratore  de  i Venitiani  de  le  lodi  de  la  filofofia  con u 

pof,co  molte  ragioni  mi  sforza  prouare  che  la  filofofia 

ogni  cofainfegna.Vnacofa  fola  doueua  eccettuarne tche 

ella  non  ci  infiegna , che  infieme  con  li  Principi  uiuiamo „ 

perche  fe  ella  in  tutto  il  vieta,  come  certo  il  vieta,  certo 

__  « • 
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c che  in  niun  modo  lo  infegna,  E lo  uicta  al  tutto,  fi  come 
ime  par  e, comandando  ella  cofe  contrarie  . Perciocht 
tUa  nel  trouare  V amore  de  la  uerità,defidera  la  tranquil , 
liti  de  l'animo,  eia  liberti  de  la  ulta,  Ma  appreffo 
gli  principi  non  bibita  la  ueriti , ma  bugie  fìmulationi, 
difiimulationi,male  parole,adulationi.  Non  cifiuede  la 
tranquilliti  de  l'animo, ma  penfteri,foUecitudini , inui* 
die  e finalmente  ogni  perturbatone. Non  ci  e liberti, piu 
cara  (fogni  te  foro , anzi  una  fi  mi  fera  feruit'u , che  ella 
mai  ne  a li fuggetti  ne  a li  principi  perdona , cr  il  fuo 
fi  e è ò un  gran  danno , ò una  efiremi  ruina.Ne  fia  al* 
cuna  che  mi  metta  immzi  Ariftippo  Cirenaico , non 
amatore  di  uirtu, ma  di  inganni  e dtaftutie,  dicendo  che 
egli  cofi  bene  con  Dionifio Tiranno conuersòtPerche  co* 
fluife  bene  la  fìlofofia  fotto  Socrate  già  ueflitofera,aUho 
ra  di  quella  fi  fogliò, quando  di  Dionifio  fi  uejli.llqua * 
le  poi  p penti  hauer  cofi  in  fericeuuto . P ercioche  egli 
prouò  e uede  che  Dionifio  portaua  pericolo  d'effere  ucci 
fo  da  altri, ma  Arifl  ppodagli  altri  e da  Dionifio.  MoU 
to  in  quejlx  cofa  piu  prudente  oal  meno  fanza  dubbio 
piu  felici  furono  Democrita,Keraclito,Socrate,  Antijlc 
ne,Diogene,Crate,'Kenocrate,AppoUonio,Teano,  Pio* 
tino, e molti  altri  li  quali  una  liberae  ricchi  fiima  pouer 
ta,a  le  feruili  e pouerifiime  ricchezze  de  i grandi , er 
ma  dolci  fiima  fobriet  X a le  amari  fiime  delitiedei  Ti* 
ranni  propo fero. egli  è cofa  utileeneceffariaa  confide* 
rare  a quei  granfìlofofìje  li  quali  la  memoriahonoria* 
moji  quali  molto  piufeli  cernente  che  gli  altri  huomini 
con  gli  Principi  e con  gli  Re  uiuuti  farebbenoipur  che  U 
fìlofofia  tal  cofa  a gli  huomini  haueffe  potuto  infegnare. 
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tripodi  (lire  che  Ottduiano  ingrato  de  i benefitij  rice • 
uuti,non  da  gran  cagione  indottoci  fuo  Cicerone  filof  )fo 
gofi  degnaci  fuo  crudele  nimico  conce jfe  che  l'uccideffe * 
Verone  fanza  cagione , il  fuo  maejlro  Serena  filofofo 
fanto danno  ala  morte.  Ale ff andrò  Re  dei  Macedoni, 
Calicene  filof ofo  fuo  maefiro,per  quefto  folo  fi  dice  ha 
nerba  li  Leoni ,per che if  bramato  e lacerato  fu/f e, pofio 
innanzi , perche  da  lui  ne  le  diffiute  era  fuperato . Ma 
chi  farà  colui  che  oltra  modo  non  fi  marauigk,che  quelli 
Iddij  de  ifilofofi  Platone  er  Arrotile  Mommi  di  tut • 
ti  gli  altri  piu  prudenti, che  tutte  le  cofe  che  fono,  che 
fono  fiate, e che  efifer  debbono  conofceuono , cofi  infelice * 
mente  per  non  dire  imprudentemente  con  li  Tiranni 
pr alicorno,  che  per  ogni  miniinacaufa  ueniuano  inpe* 
ricolo  de  la  uita.  Ma  eglino  benché  del  tiranno  fi  ue* 
ftiffero,  non  però  del  filcfofo  fi  Jfiogliauano  . del  qua » 
le  forfè  (pogliarfi  il  Socratico  "Xeno fonte  apprefio  Ci 
ro  Re  de  i Per/?  fu  sforzato  . O troppo  miferabil 
forte  dei  fiiofofi  che  apprefio  gli  potenti  fi  ritruo* 
unno,  il  diu  no  Platone  ( con  pietà  ) ,due  uoltefuuett 
duto  ,T re  uolte  al  pericolo  de  la  morte  fu  fottopofto, 
fottoilmaggiore,e’l  minor  Dioru  fio, prima  per  cagione 
d' un  certo  Teologico  libro, ilquale  fi  diceua  efifere  fiato 
di  mente  di  Platone  da  Dionifio  fcritto,e  poi  da  Platone 
in  un  certo  modo  ritrattato . e poi  perche  egli  mentre 
che  come  maeftrogli  ammoniua,e  ogni  giorno  a piu  giu 
fio  gouerno  gli  efortaua . Altfifandro  Macedone  quel 
; grande  huomo  e fapientifilmo  Ari  fiatile  ,fuo  maeftro 
troppo  ignominiofamente  fcacciò, quindi  ancora  crudel * 
mente  per/eguitò:ouero  per  cagione  dì  Cali  [iene  Arifio 
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ttlico. ouero  perche  Arrotile  i fegreti  de  U N aturà 
prima  ad  Ale fj andrò  dichiarati  di  poi  al  uulgo  mani » 
fefiò.Per  leggicrifiimacagione  il  cele/le  Pittagordyche 
tra  i cittadini  effendo  egli  dottore  fi  mefcolaua , neU 
R ep.anzi  ne  la  Tirannide  Crotoniefefece  mal  capitare. 

! Zenone  E leate  metafificofìngulare  fitto  Hierone  mede m 
fimamète  per  leggiera  cagione  ucci  feifotto  Nicocreontc 
nel  mede  fimo  modo  Anajfarco.  E per  non  entrare  bora 
dai  filo  fo  fi  nei  poeti  Jafciaròl'ingiufto  e fillio  d’Ouidio, 
lafciarò  che  per  cagione  d'un  mufical  combattimento , 
Nerone  ilfuo  Lucano  lungo  tempo  hebbe  in  odiose  final 
menteuccife.Lafcia.ro  che  Domitiano  , da  non  fo  quale 
dmbitioncella  Jfiinto,  mentre  che  con  le  mofchecome  era 
fuo  cojlume  combatteuajl  fuo  famigliare  Statio  priui 
diuita.  M a acciocheil  mio  ragionamento  homai  con  gli 
. filofo fi  concluda.  Niuno,tantofia  de  l'humati  faperecoji 
ignorante  e priuo^he  fi  confidi  di  potere  bene  e libera '» 
mente filofofare,cr  infieme  fccur amente  e tranquilla » 
mente  appresogli  principi  menarei  giorni  de  la  uiU 
fua.  -,  UUrfilio  Vicino . 

Che  colui  mai  nel  lodare  e nel  amare  non  fi  inganna, 
che  nel  lodare  e nel  amare  hi  Iddio  per  legge. 

. A M.  GIORGIO  CIPRIO  MEDICO  . 

ECCELLENTE. 

y '•  Cl«T»V>  V.‘  • >*M  lì''  0 w V*  tt*  y.T'}  'J'il 

CH I e quello,che  bruttifiimamente  ferue  ? colui  che  al 
fuoferuo  ferue. chi  miferifiimamentefqueUoyalquale 
e data  per  mercè  de  la  feruitu  la  pena,  brutti  fimo  adun 
que  e mi  feri  fimo  è colui >cheal  corpo  ferue:  come  dire» 
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ffio  effert  colui, che  ferue  a li  rumori  del  uulgol Diremo 
efjere  ud.no , inquieto,infortunato . M d chi  è poi  quello 
che  d quelli  fi  ob/iga,che  di  uulgo  egregi j pdiono  * poco 
prudente  bchiameremo.Percioche  debbono  gli  huomini 
efjere  dmati  non  culorati , md  con  lungd  efdmindtione  e 
almeno  di  tre  luflri  giudicar,  e diligenti fiimdmente  pri* 
ma  che  s'amino  fceglier  fi  debbono , perche  altrimenti 
l'Amore  inganna  il  giuditio,e'l  fuccejjo  ingana  l'amore : 
f debbiamo  lodare  pochi  fiimi,  e quelli  debbono  effe : re  in 
età  maturai  già  piu  tempo  esercitati ,e  quelli  ancora  fi 
deuono  moderatfiimamente  lodare . Perche  altrimenti 
lodandoli  gli  uituperiamo,  ejjxjfo  di  hauer li  lodati  a 
fincref ce.  Solo  colui  mai  non  fi  inganna,che  nel  lodare,  e 
tie  l'amare  hà  Iddio  per  legge, e che  filo  iddio  per  cagion 
di  lui  fieffo  honora , e gli  huomini  ami  in  Dio , e ne  gli 
huomini  lodi  Iddio.  A che  fine  ho  io  dette  quefie  cofel 
Acctoche  con  un  huottto  di  morali  precetti  ammaefirato% 
io  de  gli  ammaeftr amenti  de  i coftumi  pojja  dir  di  hauer 
difiutato . . Marfilio  Vicino. 

La  fede  genera  la  fperanza,Ia  fperanza  la  chanci, Par 
dor  de  la  chanci  ne  arreca  la  chiarezza  de 
Pincelligenza. 

AL  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 

UGGÌ  E,  E CHIARISS.  CAVALIER.B 
M.  BERNARDO  BEmBO  PATRICXO 
VINITIANO. 

. • I ' 

I)  A V O L O Apoftolo,Va(o  eie tt filmo  de  la  diurna 
ì fapienxa,ejfendo  nel  terzo  Cielo  rapito , donde  ne  le 
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menti  de  i mortali  il  celejle  Amore  s' accende , fubbito  di 
indi  quello  ìnuifibil  Sole  uedejl  cui  frlendore  ,niuno  può 
prima  riguardare, che  per  le  fue  fame  da  un  certo  diui 
no  amore  accefo  non  fia.e  foto  colui  di  quejle  fiamme  al 
tutto  s'accende  che  ali  fuoi  raggi  che  il  tutto  allumano 
fempre  una  firma  fide  prefta,e  nel  caldo  del  medefimo , 
che  benigni ^imamente  ogni  cofa  mantiene  firmifiima * 
mente  ogni  f la  freme  pone. e conciofia  che  io  ben  non  co* 
nofcefit  char(fi.M.Bernardo,quanto  lume  da  quel  fole 
poco  fa  a me  riluceffi,uolfi  che  Gio.Caualcanti  tal  cofit 
giudicafre.Ma perche  colui  meco  infìeme pare  che  offu* 
fiato  fia,per queflo  con  un  medefimo  parere  ambedue 
il  noflro  Bembo, come  quello  che  di  accutifiimauiftac 
dotato  in  quefia  cofa  giudice  habbiamo  eletto.  M.  F/c* 

Che  niente  e piu  infermo  de  l'humano  Amore 
niente  piu  fermo  del  diuino* 

AL  MIO  AMATISSIMO  M, 

GIROLAMO  AMATI  O. 

Q, 

V A N T O e diuerfo  l'Amore  quafi  da  tutte  t altre 
cofe  Amatifiimo,zr  Amantifiimomio  Amatio.Ver 
che  V altre  cofe  quanto  maggiori  fono,tanto  fono,ancora 
piu  durabili  e migliori  giudicatela  l'Amore  e la  gru 
tia  per  il  contrario, quanto  maggiore  pare  tanto  piu  in, 
fermo  e debole  fi  mojlra.  Perche  freffi  uolte  da  frefft 
e piu  leggiere  cagioni  un  grande  Amore  che  un  medio * 
ere  off  e fo  uiene  . ouero  l'ardore  di  quello  affetto  una 
ardente  collera  incita  la  quale  con  ogni  poco  di  uento , 
a le  uolte  con  grande  ardore  di  iraferuente  e ri  faldata 
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puekyomo  unfijfo  penptrouna  malencolia  gettar*, 
thè  d'ogni  cofd  quantunque  pcura  teme:  ouero  l'auari * 
tia  di  colui  ebe  tutto  a l’dltro  efferp.dato  penfa , e per 
quefto  il  tutto  da  l'amato  chiede  e ricerca,  mi  quel  che 
con  tutta  la  mente  domanda  nonpofiiede.Ma  meriteuol 
mente  quefie  auuerfe  cofe  paté  un  affetto  d'una  peruer 
fa  mente  Jlquale  o e al  tutto  molle  e delicato  troppo  >o 
mercennarioiil  quale  conciopa  che  di  terreno  uento  fola 
mente  p pafca,allhorache  affai  pare  che  crepa  piu  topo 
gonpa  che  crefcer  p uegga , e per  quePo  quanto  piti 
grande  fìmopr a, tanto  è neramente  piu  debole.  Adun* 
que  Vhumano  Amore  e cofa  piena  d'un  trifio  timore . 
Ma  ladiuinacharitàydale pammedele  uirt'u  accefa,t 
da  i celepi  raggi , a l’alte  fommità  del  Ciél  ritoma3doue 
mai  da  niuna  tema  di  terreni  mali  opprefipamo.  Tale 
è Amaiio  mio,il  noPro  correp>ondente  Amore.  Adìique 
quanto  certo  delubro  Amore  uerfodi  me  fete,  tanto 
certo  paté  del  mio  uerfo  di  uoi.  Ne  uogliamo  patire  che 
un  petto  humano  ad  un'altro  human  petto, fe  giuPamentt 
Tarn  ari  ,non  confonda  ne  l'Amore,  cociopa  che  ancor <l 
«■'  le  cetre  a le  cetre  pmilmente  temprate  rifiuti*  ’ 
dano , e quando  una  che  a un'altra  e con * ' 

fonante  fuona,  l'altra  a quel  fuono  * 


■ 


rimboba.e pmilmcte  un  muro 
con  la  uoce  d’Ecco  a qUi 
che  gridano  riffode. 
UTicino. 
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Qual  lìa  il  ucro  Amore  e la  uera  Senati*'  *\ 

AL  REVERENDI^.  CARDINALE 
di  ,s ♦ Giorgio  Raffaello 
r i a r i o. 

V}  A P O I che  kieri  da  uoi  mi  parti.  Non  potei  tener m 
^ mi  di  non  hauere  imidia  de  la  famigliarti  A de  V Am* 
brofiae  del  Nettare  piu  dolce, che  con  tidomeflici  uoflrì 
tenete. e pero  acetiche  i quefla  inuidti  non  obbedifea , io 
ritorno  hoggi  prejlamente  a coloro, ah  quali  a fi  diurna 
menfa  e concedo  ritrouarfi.^  acetiche  di  mono  non  fià 
al  partirmi  di  cojla  sforzato, e di  nuouo  dal’ inuidti  efjfer 
motivato, ritorno  da  uoi  bora  con  quella  guida  e da  quel 
duce  menato, che  mai  da  uoi  lungi  non  fi  parte, dal  qua 
le  io  mai  non  m'aUontano,e  che  a me  comanda , eri  uoi 
obbedì  fce.  Chi  è egli  coftutfmi  direte. chi  egli  fiaipoco  dop 
po  uolendo  l'udirete.  Del  uiaggti  di  hieri  mi  fu  ga  da  ti 
be lUfiima  Venere  in  Tauro  in  compagnia  de  la  Luna, 
cheaUhora  teneuala  regione  meza  del  cielo.il che  Pier 
Leone  fi  fico  e matematico  ottìmo(come  ti  penfo)ui  affer 
meri.  Ma  del  uiaggti  dihoggicifaraguida  il  figliuolo 
di  Venere, quello  cofi  grato  Amore.  Adunque  riceuetc 
il  uoflro  Amatore  Mar  fillio  con  qualche  Amatorio  afi* 
fetto,conctifiache  uoi  per  una  certa  uofird  mar auiglio* 
fa  benigniti,amate  ancora  quelli  che  non  u' amano.  Ve* 
dete Monfignor  Keuerendifi.con  quanta  liberti, anzi 
pure  licenza  con  uoi  ragioni,  lo  mi  fono  chimato  uoflro 
Amatore, e deueua  forfè  piu  tojlo  dire  effere  uoflro  fer* 
uo . Ahimè  ch'io  ho  errato.  Ma  uoi  fignor  mio  ne  fete  c<t 
gione.Percioche  uoi  a ciafeuno  in  ogni  luogo  tale  uà  mo * 
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fbrdte  ,c he  colui  che  con  noi  una.  liberti  cr  una  fiducia 
grandi fiima  non  ufo,  fanza  dubbio  fenile  oltra  modo 
e diffidenti  fimo  piu  che  ogn’ altro  cjfer  dimoftra.  Ma 
forfè  ancoraché  io  non  ho  erratoiPerche  affai  effer  fer 
no  ho  confejf  ito}quando  ef fere  amante  ho  detto . N/who 
neramente  feruefe  non  chi  udendo  ferue . Nmno  aera* 
piente  fignoreggiaffe  non  colui  che  a quelli  che  uogliono 
fignorcggia.'o  quanto  e mirabile  l'imperio  di  Veneree 
de  l' Amore.  Percioche, fi  come  dicono  i Poeticeli  fero * 
cifiimo  Marte  Venere  doma , Ne  il  potente  Gioue  uin * 
ce  Cupido , ma  appreffo  gli  poetiate  le  celejli  poten * 
ze  onero  da  le  fiamme  d' Amore  fono  arfe , ouero  per 
li  fuoi  raggi  Jflendono,eper  il  fuo  Splendore  rilucono , 
State  fatto.  MarfilioPicino . 

Epiftoia  in  nome  de  la  V erit4.de  la  inftitutione 
del  Principe. 

AL  REVERENDI  SS.  CARDINALE 

D I ].S»  GIORGIO  RAFFAELLO  -, 
% R I A R I O. 


O N ui  douete  punto  mar  migliare, Pafior felici fiimo% 
* ^ di  no  leggiere  il  nome  in  qfialittera  di  huomo  alcuno 
come  autore  di  quella.  P ercioche  non  c humano  affetto 
ma  la  uerità jlt/fa  quella ,che  bora  con  uoi  ragiona.Laue 
riùjnon  folo  d'ogni  aiuto  priua  ma  ancora  nuda  come 
uedete  4 uoi  fe  ne  uiene , non  di  argutie  ò fottigliezz* 
diargumentifortificata.Pcrcke  ella  ben  fa  effere  d'o* 
gn' altra  piu  potente  e piu  betta . Sa  che 9 fi  come  tutto 
quello jcheak  luce  di  fuore  fi  opponelnon la  illumina mi 
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la  off u (ca,tofi  la  ueritì  fiejfa  con  gl' altrui  càuti  fi  debili • ' 
ta,efì  fa  piu  brutta. cofiei  al  prefente  con  molte  parole 
ui  pregherebbe  ,cb  e uoi  alquanto  con  benigna  mente  l'u* 
difte, mentre  che  ella  per  cagion  uofìra  ragiona , fe  eUd 
non  fapeffe,uoi  fempre  uolentieri  udirla,fuor  de  la  qud 
le  tutto  quello yche  s'ode  tmale  et  infelicemete  s'ode. 

< La  Verità  Al  Cardinale  R iario  figliuolo  diletti fi. 
M.S.  Falbamente  cert  uanifilofofi  e molti  altri  mi  bit 
fimanoicheio  come  cofa  ofcurifiinid  piu  d'ogn' altra  cofa 
mai  non  mi  pale  fi. La  cofa  ua  altrimenti.  Perche  qual 
cofa  è de  la  mia  luce  piu  chiara? per  la  quale  il  Sole  fleffo 
t'I  mondo  rilucetE  che  ancora  piu  a baftanza  e piu  chtct 
rumente  manifefiare  fi  puote  che  lauerith  Per  la  qua» 
le  fola  tutte  quelle  cofe,che  in  qual  fi  uoglia  luogo  fi  ma 
nifejlano  fon  chiare  e aperte * Sanza  la  quale  tutte  qud 
le  co  fesche  effer  manifefìe  fon  dette, mente  altro  che  tene 
bre  fonoiper  le  quali  fono  tutte  le  cofe  dfcofeflo  adunque 
in  niun  modo  ne  auara  ne  inuidiofa  fono , in  ogni  luogo 
da  mefleffae  uolentieri  a ciafcuno  mi  fo  innanzi»  ma 
molti  con  ofeura  mente  mi  prendono,cr  io  folamente  del 
ferena  mente  uoglio  effer  prefa.Sono  molti  che  penfano 
che  io  ne  gli  alti  palazzi  de  i Principi  habiti  : erto  per 
il  contrario  ffieffe  uolte  fono  sforzata  a cercare  li  tugua  - 
rtf,e(lurmi  ne  lepouere  er  humili  cufe.  Doue  gli  tetti 
pieni  di  foragli  non  mi  fanno  ojlaculo,ne  gli  muri  <Toa 
gnintorno  di  aperture  pien  non  mel  uietano.qui  truouo 
lo  le  porte  aperte  e fono  in  un  uoto  albergo  riceuutait 
per  il  contrario  da  li  interi  tetti  de  le  duri  fiime  cafcfcac 
data  fono  e da  li  faldi  muri  e fe  pure  a le  uolte  mi  fono 
quefte  porte  aperte,  fubbito  una  turba  di  innumerabdi 


QUINTO.  ,o, 
bugie  mi  fi  fa  innanzi.  er  io  tra  li  inimici  non  intendo 
foggiomare:  e pero  d'indi  e fubbito  fuggiendo  , Ufcio 
quella  ftanza  d’oro  et  di  falfità  piena,ma  di  uerità  uota 
epouera.Ma  a uoihoggi  felice  Rettore  me  ne  uengo , 
per  habitare  molto  uolentieri,pur  che  uogliate,con  uoi 
in  eterno,  e mi  fono  affrettata  di  uenirci  nel  principio  de 
lauoftra  dignità, prima  che  i miei  nimici , ciò  è le  peftife 
re  bugie  de  gli  adulatori  e de  i maldicenti,  le  uoftre  cafe 
occupajfero. 

Primieramente  uncop  eccelfo grado  di  dignità, ne  a li 
menti  uoftri  attribuir  vogliate, gli  quali  per  dire  il  uero 
in  cop  pochi  anni  de  la  uoftra  tenera  età  tanti  effer  non 
poffono.  Ne  àcor a ala  fortuna  oaìa  forte.  Perche  ifacra 
timiflerije  i diurni  ordini, non  da  la  temerità  de  la  for 
tuna}ma  da  l’eterna  fapienza  di  Iddio  procedono . La  di 
uma  protudenza  adunque  ha  ordinato  nel  fuo  propio 
grembo, e folo  di  fiorati  cibinole  fxfce  nutrirp  un  per 
petto  paftore  del  Chriftiano  greggie  a li  noflri  fecoli.c 
prima  che  da  fanciulle fchi  piaceri  pa  prefo,e  prima  che 
àcofetrifte  o piccole  l’animo  mettaci  uirilt  ccpumi  em 
pirlo.e  con  degni  er  ottimi  offitij  ammaefirarlo.  iddio 
adunque  (fi  come  udito  haueteftddio  folo  ui  hà  genera* 
to.Voi  ancora  dalaparte  uoftra  la  piata  ftare  la  terra 
il  uoftro  cele fte creatore  che  il  tutto  contiene. con  celefti 
coftumi  abbracci ate.Tanto(credete  a me)dureYete,quan 
toàquello,cke  mai  non  fi  muoue,u'accofterete . Non  ui 
vogliate  ne  le  forze  de  la  altezza  e de  la  grandezza 
humanaìn  modo  alcuno  confidare. Le  cofe  che  alti  fiime 
fono,piu  Jpeffo  dafulgurì  e da  uentifioffee  percofft 
uediamo,t  le  gr and  fiime  moli  quando  ruinano,  piu  don 
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nofcntono,c  piu  difficilmente  in  piedi  rifurgono . Su  le * 
uateui:e  fiate  in  colui  ,che  cader  non  puote,ecofi  nona* 
fcherete  mai.  Perche  allhorai  miferi  huomini  fé  fiefii 
infelicemente  abbandonanoiquando  colui ,fanza  il  quali 
in  modo  alcuno  effer  non  poffonofioltifiimamente  e r in 
gratifi imamente  abbandonano  . Ahimè  che  qualunque 
un  tal  difenfore  abbandonare  tenta,non  pero  in  tutto  lo 
lafcia,perche  fida  nel  medefimo,manonpiu  difenfortì 
anzi  indicatore  lo  truoua  . Qualunque  il  fuo  celefie 
padre  che  benignamente  gli ff tende  impiamente  diffrez 
zatlo  pruoua  come  giudice  che  non  piu  gli  jf tende, mi 
lo  arde  e confuma. 

i.  t Oltra  di  quefio  uoi  ben  fapcte,che  i leggittimi  Car* 
dinali  niente  altro  fono  che  certi  Cardini  de  la  Chrijlii 
tia  Chiefa,e  Vicarij  degl'Apofioli,e  che  per  quefio  deb * 
bona  non  al  propio  commodo  ne  di  fe  flcfii  ne  d'altri  mi 
alcomun  bene  de  la  Chiefa  hauere  t'occhio  er  attende a 
te  '.oltra  di  quefio  niente  debbon  fare  ò penfarej)  parli 
re, che  de  la  Apoflolica  fantita  degno  nonfia . e quelli 
che  altrimeti  fanno, ne  Cardinali  fono:anzi  piu  tofiofi 
crilegi,  ne  degli  apofioli  Vicarij,  anzi  inimici.  Debbo 
io  dire  ancora  un* altra  cofano  la  uoglio  dire  con  pace 
di  molti.  Anzi  ch'io  lauoglio  dire  ancor  fanza  lorpace. 
P ercioche  a chi  mai  il  uero  dire  f tra  lecito,  fe  a la  aeriti 
non  farà  lecito?  Sappiate  ancora,  niente  da  gli  apofiolid 
Vicarij  douere  effer  e piu  alieno , che'l  fafto,la  pompi 
e la  luffuria . 

Quanto  uoi  ui  rallegrate  aliferui  efirinfed  cornati 
dare  e fignoreggiare,tantofiudìate  diferuireale  diui * 
nc  leggue  a li  ferui  intrinfeci,doè  a li  [enfi comandare. 
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R icordateui  i uofiri  [erui  effere  buontini  er  a uoi  per 
erigine  uguali \ne  con  paura  alcuna, ma  con  amore  l'hu 
tnanageneratione  per  natura  libera  , douerfi  ò poter  fi 
legare.  Quanto  quafi  tutti  gli  potenti  fi  dilettano, d'ha* 
nere  tutte  le  cofe  in  cafa  loro  ord  natamente  dijpefte  er 
ornate,  tanto  uoi  (Cuna  ben  compofia  mente , er  ornate 
parole  ecofiumi  ui  diletterete. ha  uofira  Mufica , fard 
un  temperamento  de  gli  affetti  de  l'animo,e  di  tutte  le 
uoflre  operationi,dccioche  a colui, al  quale  tutte  le  cofe 
tfinnfiche  confinanti  fi  ueggono,  fidamente  l'animo  non 
fiadiffonante.il  uoflro  giuoco fia  una  frequente  lettio* 
ne  di  eletti  fimi  fautori.  Accicche  ne  le  molte  ricchezze 
foto  l'animo  efferepouero  non  dimoflri.  1 uoftri  caccia + 
tori, et  VceUatori  fono  huomini  approuatifiimie  dotti  fi 
JimiJiquah  con  grandi  filma  prudenza  er  humanità,  H 
fauore  e labeneuotenza  di  eia  forno  ui  faccino  acqui  fiore. 

I humamtafcla  è l'efca,con  la  quale  gli  huomini  fi  pigli » 
anofolamente  col  fauore  de  gji  huomini  profieram  ente 
te  cofe  e le  faccende  humane  a fine  fi  conducono . Niente 
e in  un  Principe  piu  pericolofio,  ckel'cffere  da  molti,o 
/yrczz4to,o  odiatolo  inuidiato.ho  ffrezzamento , con 
la  feienza  con  la  granitale  con  la  integrità  fi  fichi  fa;  l'o 
dio  con  l'innocenza  e con  l'hùmanità  fi  mitiga,  e final* 
mente  l'inuidia  con  la  magnificenza  fi  quieta , concio* 
fia  che  tutti  gli  huomini  fi  ano  per  fpctie  uguali  e nel 
arb  trio  loro  liberi , malageuolifi imamente  la  feruith 
comportano.  Se  già  c doro  che  fignoreggiano , quanto 
per  la  altezza  i minori  fiperano , tanto  a l mede  fimi 
con  humiltà  non  fi  agguaglino  . e piu  per  fapienzd 
dxp«  fortuiti  tfftre  i\utOi  fridilfirZ. 
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non  poterono  mai  i [uoi  fcoUri  fegno  alcuno  di  ira  cono » 
fi cere . Gli  amici  di  Socrate  non  baueuano  altro  fegno 
de  L'ira  fua,  che  ilfilctio.Platonepadrede  ifilofojì,adi» 
ratoft  alquanto  una  unita  con  un  fanciullo , che  in  uno 
errore  era  cadutotdiJfe  a 'Xenocrate. Batti  tu  quejto  fan 
ciuUoiperche  io  ejf  :ndo  irato  no  pojfo.Habbiate  un' ani 
mo  parimente  humilc  e r eccelfo,una  grauitacon  la  pia» 
ceuolezza  mefcolataja  u ta  uoftra  fia  fobriaja  lingua 
verace  jna  parca,e  la  mano  larghi fima.la  uoftra  prò» 
meffa  non  fia  temer oriaja  fede  fermale  promeffe  com 
pite.  il  conftglio  maturo  e diligentemente  col  parere  de  i 
prudenti  efaminato.Accioche  ogni  giorno  da  molti  non 
fiate  facilmente  ingannatomon  ui  fidatene  di  molti,  ne 
faalméte.Non  ui  muoua  una  piaceuole  et  amoreuole  per 
fuafione  ò ogni  leggiera  conietturxjtna  folamente  la  ra 
gione.  Non  ui  mettete  a cominciare  una  cofa , fe  prima  il 
fine  coft  ottimo  jcome  certo,nonharete  preuifto.  Schi  fate 
i minijlri  trifti  et  infami yaccioche  uoi  mal  Sigiare  no  fia 
te  tenuto.  M<t  perche  quello ychc  grandemente  importa, 
cofi  preftojefanza  qua  fi  auuertirlo  paffato  habbiamos 
1 Poeti  l'Amore  cieco  dipingono  ,percioche  l'Amante 
quando ò difefteffo,ode  l'amata  cofa  giudica  jpeffe 
volte  fi  ingannale  conciofia  che  gli  huomini  niuno  mag • 
giormente  che  fe  ftefii  amino,  certo  e che  da  niuno  piu 
che  da  loro  ftefii  ingannati  fono.  Non  uogliate  adunque 
a uoi  cofa  alcuna  crederete  uogliate  mora  da  uoi  ftef» 
fofolamenteconfegliaruiimahabbiate  molti  che  ui  con» 
[eglino  ye  quelli  pano  uecchi , gli  quali  la  lunga  ejperien * 
ZA  de  le  cofe  babbi  ammaeftrati,e  gli  coftumi  dei  quali 
unaconftantifiima  fama  come  perfettifiimi  ui  lodicela 
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cd fa  JleJfapd  manifejlamente  ti  moflri,ogniuoltd  che * 
congliuojìriconfiglieri  d'una  cofa  importante  deìibe» 
rate  guardatati  che  la  uolonta  uojlra  non  conofcano , 
Accioche  forfè  piu  tojlo  il  defiderio  uojbo,  che  l'utilità 
e la  dignità  uojlra  nel  configliarti  non  feguano.  E ogni 
. giorno  diuoftri  fate  intendere  ,c he  tanto  il  dono  de  la 
uerita,(da  qual  parte  fi  uoglia  che  ui  fia  portatoci  fa* 
ràgrato,quantoali  auari  Tiranni  ogni  piu  pretiofo 
dono  grato fuole  effere. Apriteci prego,àchi  u'ammo 
mfce  l’orecchie,acdoche  contra  l'arme  de  la  fortuna  non 
fiate  sforzato  aprire  il  cuore  .Chiudetegli  orecchi  <t 
quelli  che  ui  lodano,come  a triftifiimi  canti  de  le  Sirene . 
Ricordateti  eff re  huomo,e  per  quejlo  fempre  in  uoi  ha 
uere  qualche  cofa, che  reprender  fi  poJfa.Per  il  che  tutti 
quelli  chefanza  eccezione  alcuna  ui  lodano,  loro  ode »; 
chi  effere  ò t alighe  uoi  cieco  uorrebbeno  eff  : r giudicate ♦. 
Seie  leggi  coloro, come  Venefici  feuerifiimamante  pu* 
nifcono,gli  quali  o con  gli  occhi  gli  occhi  ammaliano , oue 
v ro  concerti  uerfì  gli  orecchi  togliono,e'l  corpo  corrom * 
ponoiche  penfaremo  noi  in  coloro  douerfi  fare , che  con 
ajfentationi  e muine  gli  occhi  de  la  mente  acciecano , e 
V audito  leuano  ? Adunque  fe  uoi  uedere , udire,  o uiuer 
uolete, tutti  gli  adulatori  e li miniflri  de i piaceri, come 
nimici  lontano  fcacdate.e  di  quelli  che  a le  uolte  alcy.ni 
apprejfodi  uoi accu fono, che  diremo  noi  t Cofioro  forfè 
che  qualche  uolta  pare  chefìano  daeffere  alquanto  udì 
ti, ma  non  però  mai  e fauditi ; efeale  uolte  li  udite,  fate 
che  piu  tojlo  cauto, che  uindicatore  ti  rendano.  E di  que 
fia  forte  di  uendetta  folamente  fiate  contento, cioè,  di  mo 
firare  di  potcruiuendicare . Ma  gli  detrattori  gli  ma « 
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Ittici, et  gli  inuidiofi,non  altrimcti  che  arrabbiati  cani  dd 
leucftre  cafe  lontani  [cacciate. finalmente  la  cafauojlra , 
fu  un  tempio  di  Iddio , un'occhio  di  prudenza , le  bilan » 
de  de  la  Giuftitia,la  fede  de  la  fortezza,  la  regola  de  la 
Temperanza, un'efempio di  honefia,Vno fylendoredi 
' Charita,Vn  fonte  di  Gratie,Vn  choro  de  le  Mufe , Vna 
fchuola  di  Oratori  e di  Poeti  ,Vn  ripoflo  luogo  di  filofofi 
e Teologi,Vn  fenato  di  prudenti,  Vn  nutriméto  di  inge\ 
gni,Vn  premio  di  litterati,  Vna  menfa  di  P oueri,  Vna 
fperaza  de  i buoni, Vn  refugio  de  li  Innocenti , Vn  aiuto 
de  i mi  feri.  Se  quejie  e fimili  altre  cofe  quanto  piu  potè * 
te  off iruerete  finalmente  quella  felici  fiima  uoce  udirete . 
Sopra  quefla  pietra  fonderò  la  miachiefa . Vi  Racco* 
mando  Marfilio  Vicino  fiorentino, con  la  bocca  del  qua* 
le  ui  hò  quejie  cofe  narrato.  Marfilio  Vicino. 

Allhora  rallegrarci  doriamo  con  un  huomo  che  una 
degniti  habbi  acquiftato3quando  di  quella  ; 
degno  fi  moftra, 

-AL  REVERENDISS.  CARDINALE 
oi  . s%  Giorgio  Raffaello 
R i a R i o. 

f " '<  . ; \ '•  9 * . ^-*>1  Ss  .'  % - k.  f* 

SE  laVerita  fleffaa  li  giorni  paffuti  non  ui  hauejfeco 
mandato  che  a li  lodatori  l'orecchie  chiudefle,\o  loda * 
rei  hora  le  uoflre  lettere  marauigliofamente.  Le  quali 
O potente  lddio,quanto.  Ma  ecco  che  mentre  che  io  una 
laudatola  cantilena(per  dir  cofi)  incomincio , quantun * 
que  la  uerita  non  mi  riprenda,non  dimenofl  mode [tifila 
mo  Riorio  mi  interrompe. Voi  no  uolete  Reuercdifiimo 

QJÌ  H 

i ’ • 


t 


? > LIBRO  > 

Monfignorin  prefenza  uojbraeffer  lodato . E cofi  fia. 
Ma  concedetemi  dimeno,  che  quello  che  cofi  lodare  mi 
uietate, fecondo  l'arbitrio  uofiro  lodi . Mi  uietate  forfè 
quefio  ancor  ai  Accioche  un  piu  pungente  fiimulo  de  la 
gloria  che  da  fronte  non  u'hà  punto  bora  di  dietro  ui  fé » 
rifca.  Io  fon  deliberato  obbedire  al  mio  Signor  e. Ma  in* 
tanto  mi  concederete,  che  fe  almeno  con  uoi  congratular 
non  mi  pojfo, almeno  con  la  dignità  mi  rallegri  ,c he  ella 
finalmente  ornare  quello  huomo  babbi  deliberato , dal 
quale  già  ella  fimilmente  effer  ornata  dimofiri.  Voglia 
te  ancora  eh* io  mi  rallegri  de  la  mia  fortuna . Che  effen  » 
do  io  de  la  uerità  amatore  babbi  quel  padrone  ritroua • 
to.di  cui  è la  uerità  fte ffd  padrona.  Mi  raUegraró  anco 
ra  con  la  felicità  de  la  Verità.laquale  ejfendo,  difarma * 
ta  e ignuda  fuorufdta , non  hànimici  ma  amici  ritroua 
ti.Cojleiino  dimeno  Reuerendifiimo  Monfignor  a quefii 
giorni  mi  hà  piu  uolte  riprefojnon  che  io  dif armata  man 
data  Vhabbix,ma  poco  ornata,  chi  può  negare  lei  da  la 
cafa  noftra  inculta  effere  ufeita  i Non  thauendo  accom» 
pagnata  la  religione, che  in  fe  ogni  ornamento  de  laue * 
trita  contiene.  Adunque  accioche  piu  ò meco , ò con  effo 
uoi  la  uerità  non  fi  lamenti , ui  mando  la  religione  che 
dietro  gli  uiene  e l’accopagna  ma  ella  ancor  a e difarma 
ta  e nuda.  Non  dimeno  io  non  penfo  che  la  uerità^ 
o la  Religione  fua  compagna  in  modo  ala* 
no  inculta  effere  debba  appreffo 
v ' i a quel  Cardinale, che  di  ambe 

»•  - due  è diligente  cultore* 

M.F icino. 

* 
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Che  la  Verna  fa  douencarc  un  huomo  degno 
de  la  àgraù. 

AL  DOTTISS.  DOTTOR  DI  LEG* 

• GII  M.  fRAHCESCO  SODERIHO. 

*-  ' • •- 

LA  turiti  propii  Dolcifimo  Soderino,da  le  nofbre  prt 
ghiere  moffx  i h giorni  pxjf iti  il  Cardinale  R iario 
falutòMgnper  quefto  mi  pare  che  babbi  appieno  ai 
preghi  miei  fatisfatto,  fe  ella  ancora  il  mio  dolci  fimo 
Soderino  nonfaluterà.  Et  erra  colui, che  penf a che  que 
• fa  ueritì  a uoi  di  ppo  che  al  Cardinale  fa  uenuta . Per» 
che  quella  che  al  Riariodoppoladigmtà  n'andò,  la  me 
defrna  innanzi  * la  dignità  a uoi  fe  ne  uiene , accioche  ò 
ui facci  ò moftri  uot  effere  di  quella  degniti  degno , 
Marflio  Ticino. 

Fa  il  tutto  chi  col  dolce  Putii  mefchia. 

A M.  BERNARDO  BEMBO 

t VIMITIAKO, 

MENTREefre  io  le  littere  del  mio  Enea  confiderò, 
Bembo  chiari  fimo, mi  pare  la  fua  madre  Venere 
con  Gioue  congiunta  rij guardare.  Percioche  ilnofiro 
E nea,horainfeme  con  Gioue ,de  le  graui  leggi  ragioni 
' er  bora  con  Venere  di  cofe  amatorie  canta,e  in  ogni  luo 
go  elegante  fi  mofra,per  tutto  benigno  fi  uede . efefor 
fe  mi  domanderete  che  habbiano  da  fare  le  cofe  lecere 
con  le  graui.  La  natura  feffa  de  le  cofe  fubbito  ui rijpott 
derà.  E dira  fottoil  Cielo  gli  elementi  leggieri  conti 
graui  mefolarf7e  li  fiori  e le  foglie  con  li  pomi,  e nel 

QJ  ni 


.1  I B*  R p ~ 

Cielo  le  cofe  tir de  con  le  uelocije • fifle  con  te  mobili  eft 
fer  temperate  e ff ere  ancora  una  fomma  concordi a% 

di  qualità,  traMercurio^SaturnOyVenereyt  Gioue,  aiuti 
que  fa  tutto  chi  col  dolce  Putii  mefchia.  Viuete  felice, 
Marfilio  Virino. 

t k 

Che  tra  gli  Amia  non  bifognano  lettere* 

AL  ECCELLENTE  E SI NG V L ARE 

PERIPATETICO  M.  CIO.  PIETRO  - 
APOLLINARE* 

L'E  una  grandi fimi  quijlione  appresogli  filofofiyfe 
una  medefima  caufa  intorno  a un  medefimo  fubbietto , 
poffa  diuerjì  effetti  produrre  Quefta  lite  il  nojìro  Ami 
rio  ha  poco  fà  fciolta , e rio  poter  farfi>non  con  parole , 
come  gli  Dialettici  fogliono  3 ma  in  fatti  ha  moflratOi, 
Per  che  egli  in  un  tempo  medefimo  ha  in  noi  conhrarij 
effetti prodotti.Coflui  loda  marauigliofamente , er  ara 
dentemente  ama  M . Gio.  Pietro fingular  flof ifo , cr  io 
mentre  che  in  tal  modo  lodarlo  odo , aferiuere  qualche 
cofafotioffinto.e  mentre  checofi  ardentemente  amare 
1°  ueggo3conofco  l'amato  filofofo  ne  l'amante  a noi  pre * 
fente3e  per  que  fio  da  lo  fcriuere  mi  rimuouo , penfando 
che  gliamiri  che  preferiti  fononi  lettere  nonhabbino 
bifogno.che  farò  io  adunque  * Scriuerò  ioi  Scrinerò  per 
certo.  Accìoche  io  ancora  uoi  in  diuerfi  affetti  in  un  cera 
to  modo  conduca. Ciò 'c  acciochein  un  tempo  mi  rijpon* 
diatele  non  mi  ridondiate.  Io  Eccellente  M . Gio.  Vitro 
quanto  lepidamente  ferino  ^credete  a me  tanto  ardente * 
mente  amo  . Adunque  rifondetemi  fcriuendo  io  cofi 
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fcioccanttnte,non  con  la  penna,  ma  amandoui  io  perfct* 
tornente  rifondetemi  ui  prego  con  l'amore. e fe  mi  ama 
tejhabbiate  diligenti  fiima  cura  de  la  foniti  uoflra,  per » 
che  la  jìlofojia  non  può  iquejli  tempi  ftar  bene  : fe  uoi 
non  fiate  bene,  Marfilio  Vicino . 

Niuno  maggior  cariti  dimoftra.che  quando  mette 
la  ulta  per  li  Tuoi  amia. 

' AL  MAGNANIMO  LORENZO 

DE  MEDICI, 

IDDIO  ui  falui  Magnanimo  Lorenzo,  medico  ottimo3 
uer  amente  uoi  foto  deUelejle  Medico  l’officioufate.Per 
che  egli  H fuo  eterno  figliuolo  mandò  di  Cielo  in  terra 3 
medico  de  gli  bumani  morbi.  Voi  ancora  hieri  per  uoi 
jlejp)  il  uojlro  cari  fiimo  figliuolo  a me  mandafle  , che  al 
mio  mal  contento  animo  fuffe  Medico.Quetlo  per  loft 
Iute  de  l'humana  generatone  al  fuo  figliuolo  non  perdo» 
nò.  Voi  ancora  al  figliuol  uojlro  per  mia  confidatone 
perdonar  non  uolejle.  Perche  non  ui  ritenne  il  fioretto 
che  di  quejla  pefte  ha  ciaficheduno,che  uoi  con  la  prefen » 
za  del  uojlro  degno  figliuolo  il  uojlro  mal  contento 
Amico  confolar  non  uolejie,acciocl)e  quel  diuino  precetto) 
al  tutto  adempijle, che  niuno  maggior  charità  dimojlra 
che  colui  che  per  gli  amici  fiuoi  l’anima  e la  uita  pone • 
Magnanimo  Lorenzo  mentre  che  uoi  per  ogni  parte  in 
tal  modo  de  la  mia  falute  tenete  cura  ,ogni  mia  cofa  A 
u oi  tirate,Tale  che  homai  piu  in  uoi  che  in  me  uiuo.  Per 
che  mteruiene  che  io  il  cambio  rendere  nonui  poffa.lo 
ancora  per  uoi  l’animametterei  fe  l'hauejfe -,  ma  uoi  già 
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piu  tempo  tapoffedete  . uoi  adunque  ogni  uoltd  che  ui 
piace  de  lamia  anima feruiteui . V iurte  felice  padrone 
mio  unico  fin  qui.  Ma  bora  unico  padre . M.  Ticino » 

Chi  fìa  (èlice , e che  nel  mondo  non  c male  • 

A M.  FRANCESCO  SASSETTO. 

SOLO  colui  Saffetto  mio  da  li  faui  è felice  giudicato , 
alquale  tutte  le  cofe  fecondo  la  fua  uolontà  fuccedono , 
e'I  quale  tutte  lé  cofe  che  uuole  b 'ijt  che  tutte  le  cofe  che 
hàuuole3doè  tutte  le  cofe  che  per  naturaoper  fortuna 
wteruengono3che  primier amente  conofce  che  egli  debbe 
tutte  le  cofe  che  buone  fono  uolere . Quindi  giudica  che 
colui 3che  dal  principio  fa  ogni  cofa  buona , ogni  giorno 
tutte  le  cofe  bene  di  frotte,  e finalmente  accioche  in  luogo 
alcuno  cofa  alcuna  a lui  non  fia  contraria  ^con  l'autore 
del  tutto  s’accorda . Solo  adunque  felice  peti  fi  amo  effer 
colui  jche  e (fendo fi  a iddio  gouernator  del  tutto  con  forti 
ma  pietà  fidato  e commeffo3tutto  quello  che  gli  interuic * 
ne  ò come  da  Iddio  fatto  appruoua , ouero  almeno  loda, 
come  cofa  da  douere  da  Iddio  tra  le  buone  ejf  r pofia* 
Cercherete  forfè  in  che  modo  io  quefta  cofa  principale 
mente  dimofiri3con  quefta  fola  ragione  per  bora , perche 
la  epifiola  ricerca  la  breuità  ue  lo  pruouo.  Se  ouero  il  lue 
me  del  Sole  infinito  fuffe , ouero  il  caldo  del  fuoco  ime 
menfojion  farebbe  luogo  alcuno  ,doue  le  tenebre  fi  ritiro 
uaffero,nein  luogo  alcuno  freddo  mai  fi  finirebbe. Sde 
piamo3che  quello  unico  rettore  del  mondo , che  tanta  moe 
le  a tempo  cofi  ben  reggie  e muoue,ne  mai  fi  fianca,  e un 
bene  al  tutto  immenfo.fe  egli  e immenfo  none  dubbio9 
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i he  àncora  per  infinito  jpatios' attor gd , e r con  infinito 
grado  di  uirt'u  fupera  tutte  le  cofe  .D oue  adunque  habi « 
v ta  il  maleife  col  bene  effier  non  puote , e fel  bene  occupa 
Vuniuer fot  Adunque  il  mede  non  ha  in  luogo  alcuno  una 
uera  [ede.ma fi  bene imaginatiua.  Negiahaqucfiafe* 
de  ne  la  naturaymapiu  lofio  ne  la  mente.laquale  inmos 
do  de  la  bontà  diuina  menti fee,  che  eUa  penfa  fiotto  un 
immenfiobene  poterfi  le  cofe  altrimenti  che  bene  diffior* 
re.eper  il  con  trario  .niente  che  buono  non  fiaà  colui  in 
ter u tene. che  niente  penfa  ritrouax fi  che  buono  non  fio, 
er  accioche  in  quefio  modo  le  cofe  giudicar  pefiiamo , cr 
inquefto  modo  felicemente  uiuere  ; la  religione  fola  cel 
concede  er  auoitalcofa  concederà  il  doppio  piu  che  a 
gli  altri  M.  F rancefco  mioiSeuoi  tanto  gli  altri  di  relU 
gione fuperarete .quanto  il  uoflro  ampltfiimo  palazzi 
fupera  gli  altri. Voi  battete  Saffi '.tto  mio  la  cafia  uofira  il 
doppio  piu  religio  fa  che  gli  altri. Per  che  l’ altre  appetta 
una  capeUa  hanno.e  la  uofira  due,  e quelle  bettifiimein 
fe  contiene.  Viuete  adunque  piu  rehgiofo  il  doppio  che 
gli  altri. e fiate  fono  con  doppia  felicità.  Marfi.ficino * 

Che  noi  peggio  ci  portiamo  ne  le  cofe  profpere 
che  ne  le  contrarie. 

AL  REVEREND1SS.  CARDINALE 

DljtS,  GIORGIO  RAITAELLO  R.  I A» 
RIO  EX  AL  REVERENDI  SS.  ARCI* 
VESCOVO  DI  PISA  TRANCE» 

SCO  SAtVUTI. 

SCRIVE  A rifiotile  ne  la  fua  Etica.e/fier  cofa  piu  dif 
ficile  patire  i dolori , che  l'aftenerfi  da  i piaceri  .1 1 che 
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per  quejla  ragione  pur  forfè  probabile. Per  che  il  dolore 
è piu  potente  a far  mancare  la  naturale  il  piacere  non 
è d conferuarld  ò d rihduerld  .oltrd  di  quejlo , un  huomo 
fduioft  jd  eletiione  gli  fujfe  conce (fa,piu  tojlo  da  li  pii 
ceri  ajlencrfi  eleggiera,che  il  patire  o fopportarc  dolo 
ri.Non  dimeno  io  non fo  per  quale  Jlolticido  piu  tojlo 
per  qual  mi  fera  forte  dei  mortali  inter  uenga.  che  i piu 
peggio  le  cofe  projpere  che  le  auuerfe  tifino . e coloro  che 
a le  minacele  del  dolore  ceduto  no  haueuano,cedano  non 
dimeno  ali  allettamenti  de  i piaceri.  Lafcio  bora  Achille 
A nnibale ,M.tr  co  Antonio ,e  molti  altri, gli  quali  al  furor 
di  Boreaftldi  erono  fati,  e nondimeno  ad  una  piccola, 
e piaceuole  aura  a terra  cafcorono . er  e (fendo  d'un  prò 
fóndo  fiele  ufcitifibito  da  una  piccola  beuanda  di  mele 
furono  affogati,  e fe  mi  fujfe  lecito,aguifa  d'ììomero  le 
M ofche  agli  H eroi  afimgliare , direi  che  le  mofche  in 
uno  agro  uino,mai,e  jfejfo  in  un  dolce  fi  affogano . Ma 
chi  fard  colui  che  oltrd  modo  non  fi  marauigU  ( confide * 
randolo)quanto  fauiamente  Sdiamone  piu  fauio  di  tutti 
gli  Hebreitie  le  fatiche  durajfe , e quanto  fcioccamente 
a la  libidine  fi  fottome  ttejf :.oltra  di  quejlo  H ercole  tra 
gli  Gentili  fortifiimo, quanto  fortemente  ogni  gran  pe» 
ricolo  fuperajfe,  e quanto  effeminatamente  ilcoUo  fot* 
to  il  giogo  del  piacere  mette jf e . e fe  forfè  cercherete 
per  qual  cagione, le  cofe  pr off  ere  piu  piegano ,eguajld* 
no  l'animo  che  le  contrarierà  filofojìa  cofi  breuemente 
ui  rijpjnde.  La  profferita  con  maggiori  e piu  abbondan 
ti  carezza  V animo  gonfia,  e r ingrandifce,e  con  la  copia 
de  le  cofe  immoderati  e negligenti  ci  rende, con  la  licett 
tiaci  fa peggiorilo  è a tutte  le  fceleratezz * pi1*  indi* 
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tutti, Certo  t che  ogni  appetito  per  natura  il  Buono  defi* 
òcra  e quello  feguita ,er  il  male  fuggiee  difcaccia.  1/ 
piacere  none  dubbio  che  Immagine  del  bene,  il  dolore 
per  H contrario  quella  del  male  pare  che  dimojlri,  Adun 
que  quando  nel  piacere  ci  diamo,  non  foloa  quello  non 
repugniamo, ma  come  amico  lo  feguitamo  er  quello  ce*  , » 
diamo, er  obbediamo. e cofi  daquejlo  hamoprefiC  come 
fi  leggi*  in  Platone)poco  doppo  da  li  inimici , ciò  è dall 
mali  che  il  piacere  nafconde,afcofamente  uccifi  fumo.  Ma 
quando  la  borrendo,  faccio  del  dolore  a noi  fi  mojhra , 
atlhora  tuttala  forza  de  la  naturo  in  noi , come  contro 
un  nimico  s’ arma,T ale  che  fieffe  uolte  gagliardamente 
combatti  amo, e piti  facilmente  quejlo  [coperto  nimico , 
che  queti  occulto  traditore  fu  peri  amo. Ver  il  che  àccio * 
che  prò  fieramente  le  cofe  profiere  ufiamo  ; Ricordici 
moci  chela  natura  del  male  come  tradi  toro , accio  che  v 
li  mi  fi ri  inganni  et  uccido,ogni  giorno  fitto  ombra  di  be 
ne, cioè  fitto  il  piacere  ci  fi  offerifee.  Perche  il  male  jlefi 
fo,e  mafiime  il  uitio  de  l' animo , fi  mai  ignudo  ci  fi  mo» 
ftraffe,effendo  egli  de  la  fteffo  bruttezza  piu  brutto , 
fubbito  da  noi  fiiggito  farebbe  ; ma  dal  piacere  , che  del 
bene  è imagine  coperto  facilmente  da  ciafcuno , come  fi 
bene  fujfe  è in  cafa  accettato ,er  alloggiato.  Ma  egli  po 
co  doppo  il  fuohofie  meritamente  col  ferro  di  nafeofi 9 
non  fi  ne  guardando  egli  fupera  e uìnce , f uggia* 
mo  adunque  il  piacere,  accioche  dal  dolore 
lontani  ci  fuggiamo.  Nuoce  il  pia k 


cer,che  con  dolore  è compro ♦ 
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Scufàti'one  di  non  haucrc  fcrttto  • 


AL  ECCELLENTE  DOTTOR  DI- 
UCCI!  I chiarissimo  cava» 

X.IER.B  M.  BER.SAK.DO  BEMBO 
VISITIAMO. 

Gl  A piu  tempo  è che  io  cerco  qualche  legittimi  fcufa 
e difefadpprcflb  dì  uoi  di  qucflo  coft  lungo  fìlétio.e 
per  queflo  in  tanto  ancora  piu  lungamente  mi  taccio , 

' perche  io  non  truouo  cagione  alcuna  da  addurui  del  mio 
fìlentio.e  non  dimeno, ottimo  mio  M.BernardoyOl  prefcn 
te  fola  ferino  ,perche  io  non  truouo  a mio  modo  che  feri » 
neretto  è ut  fcr  uo  che  io  non  ho  che  fcriuerui.  Che  faci a 
wj  noi  D ìlctfitmo  mio  Bemhof  Vedete  uoi  di  quanto  ma 
le  queflo  nojlro  umettare  ci  fi  a cagione f Perche  mentre 
che  io  ogni  giorno  le  uojlre  littere  affetto , e uoi  le  mie, 
niuno  di  marnando.  littereyne  alcuno  le  riceue.  Adunque 
per  l'auuenirc  cerchiami  fempre  con  lettere  l'uno  a Pai 
tro  andare  innanzi  Olafiime  non  hauédonoi  ad  affetta* 
requetloyche  la  Mv fa  dettarci  debbia . Perche  quelli  de 
la  mufa  il  fauore  affettar  debbono , a li  quali  non  fauom 
rifee  l'Amore.  Ma  a coloroya li  quali  continua * 
mente  col  fauor  (l'Amore  il  cuore  arde. 


a li  medefìmiydal  medefmo  lUuflra » 
tifempre  l'inuentione  riluce . 
Marfilio  Ficino. 


/ 
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Ch’egli  è meglio  il  dar  colè  fupet/?ue,chc  il 
negare  le  debite . 

AL  SVO  «ONORANDO  M.  PIER 

LEONE  SPOL! TINO  II LOSOf O. 

, i ( • 

LAuofira  epifiola*dotti fi. filofofo*mi  domanda  i mi  (le 
rij  Platonici er  infime  di  cofe  Platoniche  trattaceli 
domanda  cofi  bene  che  io  non  glie  li  fo  negare  ,cofi  bene 
di  quelli  tratta,cheio  nonpojfbnon  mandarglieli*  Hon 
bauendo  io  piu  cofa  alcuna  che  a colui  poffa  mandare , 
che  già  tutte  le  pnfiiede.che  farò  adunque! Sero  io  auaro 
uerfo  uno  che  cofi  gratiofamente  me  le  domanda  io  pure 
un  fuperfluo  donatore  con  uno  che  ogni  cofa  pofuede? 
Ma  io  uoglio  piu  toflo  qualche  uoltacofe  fuperjlue  da* 
retche  negare  le  debite.  Marfiho  Piano. 

Che  la  Gratta  naturale  piu  perfuade  che  una  acquv 
(lata  eloquenza,e  lhumamtf  piu  uincc  che 
la  Violenza, 

AL  CHIARISSIMO  ORATORE  M. 
MARCO  AVRELIO  MIO 
HONORANDO* 

Sìcomecolcandofi  il  fole^attrijlarfi,  e leuandofi  ralle» 
grarfi  tutte  le  cofe  dimoftr ano.  Cofi  partendofi  già  di 
qui  M.  Bernardo  Bembo , tutto  queflo  populo  manife* 
jtamentc  fidolfe,e  uedendolohomai  ritornare  fi  ralle* 
gra.  Mi  piace  a queflo  propofito  ragionare  alquanto 
col  Senato  Vinitiano.  Se  qualche  uolta  Senato  diurni  fi. 

* 
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ouero  i fiumi  fermar  uorrai, onero  i fafii  muoutrtjnon  tV 
hi fognerà  gli  O rfei  chiamare , non  gli  Anfioni , ma  il 
Bembo, perche  cojlui per  una  certa  fua  marauigliofa  gra 
tia  non  manco  tacendo  perfuade  che  quelli  cantando  fa 
ceffero.  Se  li  lontani  popoli  nimici  ti  bi fognerà  foggio 
gare, non  acio  lì  Cefari  e li  Pompei  manderai, ma  fi  be * 
ne  M.  B ernardo'.perche  coflui  piu  e con  piu  facilita  con 
la  fua  humanita  e co  l’amore  piglia,chel' Imperatori  co 
Varmil  Perche  dico  io  con  uoi  talicofe  Mejfer  M.  Au * 
reliomio.  Accioche  uoi  fappiate  ,e  accioche  a i nofhri 
Amici  mani fe fiate  , quanto  da  ciafcuno  quefla  uofira 
elettione  approuata  fia.  e accioche  M.  Bernardo  nofiro , 
in  nome  de  i literati  preghiate  che  egli  prejlo  in  maggio 
fi metta.e  mefteffo , uenendohomai  ame  jlejfo  renda 
felicemente , che  già  partendoli  a me  facilmente  tolfe . 
Marfilio  Bicino. 

Efcufatione  di  hauer  relo  cardi  un  libro. 

AL  ECCELLENTE  MEDICO  M* 

ANTONIO  BENI  V IERI. 

TL  libro  de  le  felle  che  già  piu  tempo  fa  mi  prefiafic, 
finalmentehorauirendo.se  egli  troppo  tardo  a uoi 
ritorna , non  ne  date  la  colpa  a me  che  troppo  ut 
loce  effer  foglio  ma  a le  felle. Perche  elle* 
no  uolfero  prima  tutte  il  lor  corfo 
finir  e, che  acafadi  M.  Anto*  v 

nio  mio  ritornajf ero* 

M.  Biotto  • 

& V r*  "h 
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Scirfàrionedi  non  ha  u ere  fai  tto,  e Racromandatf'one, 

AL  REVERENDI  SS.  CARDINALE 
di  ,s,  Giorgio  Raffaello 

K.  I A R IO. 

TT  AVRESTIwoi  mai  peti  fato  Reuerendifi.  Moti  fi. 
A -*  che  tra  noi  un  fi  lungo  filentio  fuffe  mai  potuto  na» 
fare? Ma  di  cio(com'io  penfo)  non  ui  maranigliarete,fe 
diligentemente  la  comune  forte  di  ciafama  cofa  di  quefli 
tempi  confiderarete . No»  uedete  uoi  quanto  è quejlo 
anno  prodigiofoiogni  bora  tante  nuouc  cofe,e  cofiinau* 
dite  interuengono,che  bifogna  ogni  giorno  dire,que(lo 
non  penfaua.Ma  accioche  lafciate  le  publiebe  cagioni  a le 
' mie  propie  uengaxgli  non  c dubbio  che  già  piu  tempo 

io  defider aua  ritrouare  efeguitare  qualche  Signore  che 
a me  al  tutto piaceff  ’,er  al  quale  io  ancora  piace  ffe. final 
mente  l'hò  ritrouato,fonoftato  da  lui  mille  Uolte  chiama 
tojieperò  l'hò feguitatoM  che  mai  potermi  interuenire 
borei penfato.ò  quante  uolte  di  quefta  impofiòilità  mi 
fon  doluto.  V oi  nel  principio  mi  comadauatc  cofeimpofii 
bili;  quando  che  io  ui  feguitafii  mi  pregauateJ  percioche 
nonfolo  le  priuate  e mie  propie  cagioni, lequali  ui  addu 
ceuo,ma  ancoro  certe  altre  pubbliche  e potenti fiinà  die  io 
manifejlornon  poteuo,mi  riteneu ano.  Ma  pochi  giorni 
doppo  la  partita  uoflra,e  dal  tedio  di  me  flcfjo  uinto , e 
dal  defiderio  uoftro  infiammato  fimilmente,cofe  impofi • 
fibili  defider aua,cio  è non  folo  borei  uoluto  efjer  ue mito 
ma  ancora  inanzi  al  tempo  efjer  con  uoi  flato . Ma  da  le 
medefime  cagioni  ero  di  nuouo  ritenuto . No»  dimeno 
quelli  che  rompere  e ffiezzvre  lo  crudeltà  di  Marte  e di 
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Saturno  tentato  haueuano,in  quelmezo  la  benignità  di 
Venere/  di  Gioue  raccont  are  per  ogni  parte  tentando, 
fubbito  fecero  il  noftro  Ardue feouo  di  Amalfi  a Fioreza 
ritornare ,à  me  amici fiimo,  e r a uoi  piu  che  ogn' altro 
denoti fimo,  col  quale  potendo  io  tante  uolte  del  mio  Ria 
rio  ragionare  .quante  a do  il  mio  ardore  mi  /fùnge fle, 
er  c /fendo  egli  non  manco  de  le  uo/bre  lodi  che  io  mi 
fuffe  abbondante. Fu  coflui  un' utili  fimo  medico  de  la 
mia  infirmiti/  coflui  mi  refe  il  mio  Raffaello , perche 
doue  fono  due  nel  nome  uojìroraunatiquiui  uoi  ancora 
fete  prefente.Vi  douete  ricordare  quanto  jfieffo  e quan= 
to  grandemente, appre/fo  di  uoi  il  giuditio  e la  bontà  di 
quefto  Ardue feouo  io  lodafii/  fe  uoi  per  tempo  alcuno 
conofciutol’baue/leyaffermarefle  e/f ere  flato  da  me  uè» 
rumente, ma  parcamente  lodato. lituo  fratello, Ni.  Vie» 
tro  ìAicholini  huomo  Eccellente  uiraccomanderalafua 
tonfa . Seiluoflro  M.arfilio’mai  appre/fo  diuoicofa 
alcuna  haueffe  meritato,p  gli  meriti  [uoi  ue  lo  raccoma 
derebbe.Ma  no  meritando  cofa  alcuna, del  che  oltra  mo 
do  gli  duole,almeno  per  la  fola  uoflra  benignità  ,eper 
lauirtu  de  l' Arane  feouo, a uoiquefla  cofa  grandemen 
te  raccomanda*  Marfilio  Vicino, 

De  la  Partenza. 

AL  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 
LEGCXE  M*  ANTONIO  COCIO. 

TR  E cofe  principalmente, fi  come  à me  pare , la  pd» 
tienza  ci  comanda. Prima  che  uolentieri  i mali  patir 
vogliamogli  quali  la  Natura  ci  comanda  che  / offrir 

non  vogliamo 
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nohuogtiamo.'Di  poi  che  a noi  (le fa  quelle  cofauotim* 
tarie  facciamo ylequati  il  fato  douer  effar  neceffarit 
ha  deliberato. La  Terza  co  fa  c che  tutti  i mali  in  beni 
conuertiamo  che  è ofjitio  del  falò  iddio  : Ne  la  prima 
cofa»repugnare  ala  Natura , Nel  facondo  efaugnare  il 
fato  jiel  terzo  finalmente  a comanda  che  a iddio  ci  ag= 
gudgliamo.  Affai  piu  facile  già  fu  a He  noie  a li  cornane 
ddmcnti  di  Euri  fico  obbedirete  quelli  indomiti  mofbri 
domare  .che  a noi  a li  precetti  de  la  patienza  fatti  farei 
e con  quanta  difficulta  tal  cof  t fare  ti  sforziamo , quello 
principalmente  ce  lo  dimofbrajhe  ne  le  altre  cofa  tutto 
quello  che  faeffo  trattiamo, finalmente  bene  e con  fatili* 
tà  adempire  fatiamo.  Ma  ne  gli  offitij  de  la  patienza 
quanto  il  uulgo  facci  frutto,non  fa  conofcere.  Perche  tut 
ta  lauti  a de  gli  huomini  in  quejlamalignd  regione  del 
MondOyC  a le  celejli  menti  contraria }e  niente  altro  ejfer 
dimojhra}che  uriinfìrmita  e un  dolore  perpetuo . Non 
dimeno  contiofia  che  continuamente  patiamo  mali , quafi 
fampre  peruerf amente  gli  patiamo . e a gli  altri  mali 
che  innumer  abiti  fonoja  impudenza  ci  fi  dggiugnemag 
giore  di  tuttiila  quale  tanto  è trijla , che  niente  fanza 
quella  di  mali  prouiamo;  niente  infime  con  quella  che 
buono  (ìa  fentiamoiperche  V impudenza  fola  fa,  che  le 
cofa  auuerfache  folamente  al  corpo  graie  cofa  eflerne 
dppartenerfi  potrebbonotnel  animo  ancora  trapafano.fa 
ancora  che  de  i beni  che  dala  fortuna, ò da  la  Natura  ap 
parecchiatici  fanojio  ci  godiamo.  Ma  la  paticzafoppor 
tado  bene  i mali  fa  bene  gli  couerte  i beni  ufado  bene  di  ql 
li  faticifamamete  fi  gode. Per  cer tocche  quato  maledice 
quanto  di ffitilmente3gr  infelicemente  imali  fapportia » 
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tno,aU'hord  che  dal  fommo  bene  diuifi  fimo,  tanto  bu 
ne, cioè  tanto  facilmente ,e  felicemente  gli  fopportiamo, 
quando  al  fommo  bene  ci  congiugniamo.  Perche  doue 
i tutto  il  bene, qui  foto  la  medicina  di  tutti  i mali  fi  ri 
truoua.Pt  a Iddio  ci  congiungiamo ,quado  con  la  uolott 
Ù del  gouernator  del  tutto  acconfentiamo  : finalmente 
ci  acconfentiamo, fe  V amiamo,  Anzi  fe  ne  l'amare  tutti 
i beni  conofciamo,niente  merita  amare , che  lo  fleffo 
fommo  e diurno  bene,  donde  tutte  le  cofe  hanno  quella 
per  il  quale  buone ,e  da  effere  amate  pano. e noi  anco» 
ta  queUoriceuiamo,per  il  quale  deuiamo  effere  amati , 
er  amare  pofiiamo.Conofciamo  adunque  Amico  mio  ca 
ro,ui  prego,conofciamofmalmente(conciopa  che  niente 
in  luogo  alcuno  fe  no  p cagione  de  la  imagine  diurna  ci 
piace)  Niente  in  quelle  cofe  che  ci  piacciono,piacerci,che  * 
Iddio  fteffo  . dal  quale  tutte  quefte  cofe  quello  per  il 
che  piacdonojriceuono,e  cop  ne  i amare  tutte  le  cofe  co 
nofeeremo  Iddio  peffo  da  noi  effere  amato  cop  con  la 
fua  uolonta  uolentieri  conferiremo , cop  a Iddio  con » 
giuntila  fortunata  N atura  e'I  fatto  felicemente  fupc 
r aremo, er  intenderemo  fanzA  dubbio,che,p  come  tutte 
le  cofe  che  o calde  o lucenti  fono , al  fommo  caldo  c r 4 
la  prima  luce  fono  sforzute  riferirjì,  cop  tutte  quelle 
cofe  che  di  bene  qualche  partehanno,cio  e tutte  le  cofe 
che  ne  l'unico  ordine  del  Mondo  bene  e fapientemente 
difrofte  fono  ad  una  fomma  bontà  ,e  fapienza  mani • 
fepamente  ridotte  fono , a cui  non  mancando  cofa  alai » 
na  buona,uiuono  certo  in  una  eterna  uita,e  una  fomma 
intelligenza  di  tutte  le  cofe , e una  fomma  benignità , 
una  integra  liberalità ,er  una  perfètta  felicità. E con» 
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ciofìd  che  tutte  le  co/è  nel  miglior  modo  che  p può  da 
lei  ordinate  e difyofte  pano , fempre  tutto  quello  che 
n'auuerràjn  miglior  parte  piglieremo.  In  quejla  copi 
fola  tutta  la  forza  de  lafapienza  conpipe , che  p come 
bene  fojfe  patiamo  benejtutto  quello  che  fotto  ilgouer» 
no  de  la  infinita  bontà  ne  interuiene.  Mar  filio  tirino* 

De  la  Patiaiza. 

ALECCELIENTE  DOTTOR  DI 

LEGGIE,  I CHIARISS.  CAVALIERE 
Mi  BER.NAR.DO  BEmBO  ImBAICIA 

: ; dOr.  dei  vini  txanx, 

• • ■ • I.  ' ’ ' • ' * >1»  • <•  # 

OG  N I udita  che  io  in  quefli  tempi  la  penna  piglio , 
il  che  pò  affai Jfieffojmi  utene  ne  la  mente  di  fcriue » 
re  qualche  cofix  de  la  patienza . Qucjli  pecoli  di  ferro 
niente  altro  che  male  ri  arrecano.  Ne  altro  le  mufe  ci 
ricordano  che  la  patienza  jUirtù  uera  di  fopportarei 
mali.  H ora  di  quella  alchimia  ne  farebbe  di  bifogno, 
che  il  ferro  in  oro  conuertiffe.  Accio  che  glipefiimife* 
coligli  quali  per  le  molte  pafiioni  e dolori  di  ferro  ci 
fi  mofirano , almeno  col  dono  de  la  patienza  d’o 
ro  douentaffero.  Accettate  adunque  uoi, 

che  patientifiimo  fete,  le  copie  di 


tre  luterebbe  de  la  patienza 
breuemete  diflmtano* 
Ularfi.  tirino » 
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Niente  € piuneccffario^e  piu  uoiontanodie  l’Amorei 

AL  DOTTISSIMO  M.  ANTONIO 
VIMCIGVERRa  canceliere 
di  vemitiami, 

LE  G G I E T E felicemente  infieme  col  nojbro  Bembo 
J il  mio  libro  deh  Religione >e  ricordatali  fempre  del 
uojlro  Mar filio.  Anzi  permeglio  pari  are, di  M.  Ber» 
nardo  Bembo . in  lui  già  piu  tempo  quel  magico  iddio 
(per  dir  cofi)m'ha  trasformato, che  tra  gli  iddij  folo  hi 
f opra  la  libera  uólontk  imperio . l’Amor  folo , Aman a 
ti  fimo  Antonio  t frejfe  uolte  la  uolontk  necejfaria  fa 
douentar e, mentre  che  ió  in  modo  amo, che  io  non  poffo 
non  amare.e  da  l'altra  par  te  a le  uolte  lanecefita  uo* 
lontana  fa  ritornar  e, quando  io  in  modo  amo,  che  io  ne 
uoglio  non  amarene  ancora  poter  nonuolere,  uorreu 
Adunque  ouero  che  Mar  filo  Bario,  onero  Bernardo 
ficino  uogliate  nominare,benifimo  in  ambe  due  i modi 
uiuerra  detto. E con  la  medefima  ragione  uoi  ancora. 
* fe  l'auuertirete  con  noi  infieme  fete  legato.  M.  Antonio 
tnio,malageuolmente  un  triplice  nodo  fi  difaoglie.  Ma 
(/  in  tutte  le  cofe  il  noftro  Bembo  offeruar  douiamomon 
dimeno  in  quejli  fola  parte  forfè  qualche  uolta  è da 
fuggirlo. Dirollo  io. Lo  dirò  Certo, perche  doue  l'amor 
traboccdiquiui  il  perdono  abbonda.  Il  noflro  M.  Ber = 

• nardo  pare  che  in  un  certo  modo  piu  tojlo  Auerroico 
che  Platonico  fia.  Vercioche  egli  folo,queUatrifta  oppi * 
mone  d'Auerroe  tacendo  perfuade  molto  piu  che  tutti 
gli  Auerroici  dijfutando  : Perche  mentre  che  con  una 
certamirabil  gradaci  Amore  in  piu  perfine  fa  una 
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fola  uoloiità.pare  che  ancora.  Jìgnifìchì,come  tiene  Auéìr 
roe  che  in  piu  un  folo  intelletto  fi  ritruoui.  Ma  accioche 
niente  empio  diciamo.mentre  che  de  la  fiejfa  pietà  difpit 
ti  amo  fi  a pure  il  tioftro  Bembo  Dauitticojio  Auerrcico , 
quanto  buono  ,o  quanto  giocondo  a fratelli  e diciamo  fi 
ibabitare  e (lare  tnfieme,  Marfilio  Ticino, 

• : 4 Scufatione  di  haucr  rifpòfto  tardi. 

A M,  LVTTIERI  NERONE 

NO  N ui  mar  Migliate  Uuttieri  miofe  le  noftre  littere 
con  lequali  a le  uofire  ridondiamo  alquanto  tardi 
riceuerete . Perche  amara  le  uofire  a noi  tardi  uengono9 
ejfendo  dal  Cielo  qua  giù  mandate(per  dir  cofi)e  le  no» 
fin  da  l'altra  parte  tardi  ancora  da  la  terra  al  Cielo  fe 
ne  uanno.  Ma  io  ho  pur  ritrouato  non  fo  in  che  modo , in 
qual  modo  io  mi  poffa  da  terra  inalzare , e r afeendert 
alquanto  f opra  il  Cielo,  Prenderò  adunque  meglio 
che  potrò  i raggi  che  dal  fole  in  terra  mandati  fono.per 
liquali  a qualche  tempo  .come  per  funi  .quanto  potro  fo» 
pra  le  celefti  parti  (olirò .e  quiui  il  mio  M.  Luttieri  db» 
hraccierò'.che quafi lecofc  celefti homai contiene.  Perii 
che  io  ui  mando  una  copia  di  quella  operetta , la  quale 
già  piu  tempo  del  lume  hò  fcrittaa  M.F  ebo  Oratore , 
Vinitiano.  leggetela  felicemente.  Ma  accio  che  quello  che 
bora  l'animo  par  la. non  taccia  la  littera.feuoi  un'altro 
io.  non  fufte.  ui  ammonirei  che  per  Vauuenire  inquefto 
modo  gli  amici  non  mi  toglie fle.  Il  mio  Gio.Caualcantii 
hieri  non  fo  in  che  modo  a uoi  tanto  congiugne fte , che  fe 
uoi  ancor  amo  noti  fufte  .egli  homai  piu  mio  non  farebbe 
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State  fmo  e mete  felice.  Ma  perche  qui  ti  fermi  dapm 
poca  mia  pennalPerchecefi  ingrata  * Procedi  alquanto 
piu  oltreiefia  homai piugrata.Effrime  a me  quel  gra ■ 
ti  fimo  nome  di  coloro , de  li  quali  già  piu  tipo  l' imagi  ni 
ha  ne  l'animo  l'Amore  impreffe.  Salutate  M.Tomafo 
Valorite  M.Gregorio  Antonio  Ve fruccio  huomini  dot* 
tifimi  e buoni  fimi . Ma  leggiete  homai, fe  ui  piace , 
Mar  fi  ho  Vicino, 

Che  non  fi  debbono  giudicare  lecofe  diuine  per  le 
^ humane;ma  le  humane  per  le  diuine* 

> A M,  GIROLAMO  ROSSI, 

DA  PISTOIA» 


LE  G G I E T E felicemente  il  nofiro  uolume  che  de  là 
fede  pia  tratta , amico  mio  pietofifimo  e de  la  fede 
piu  fedele. Se  in  quello  cofa  alcuna  di  lode  degna  ritro m 
ueretedodatene  iddio  Janza  il  cui  donojiiente  è nerume 
te  degno  d'effer  lodato,  fe  qualche  cofa  ci  fara,che  non 
ui  diletti,guardateui  che  per  quello  la  religione  manco 
non  ui piaccia.Non  uogliate  l'altezza  de  le  cofe  diuine , 
da  la  humilta  de  l’humano  ingegno  mifurare  e gin 
- dicare.Perche  le  cofe  diuine , non  da  l'hu* 
mane, ma  da  le  diuine  Vhumane  de  a 
' ‘ : pendono.  Viuete felice , amo* 

• - " ■■  ‘ : tifiimo  fratello,  e rico r 

r \r.  a cUteui  di  me, 

M,  Vie,  xkÌHk 

ÌV'>r.  .oV/.~r  ..&\  -*,Vind 

~ ■ « » iS  * t * 
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Che  la'fcorza  non  numfce,ma  la  tnedolla* 

AL  REVERENDISS.  ARCIVE- 
SCOVO Di  AMALfI  CIO* 
NICCOL1KO  MIO  SICKOR.E* 

GL  I fcritti  de  i filofofi  e de  i Teologi  non  col  me • 
dejìmo  occhio  legger  fi  debbonOyColajuale  quelli  de  i 
Poeti,  e de  gli  Oratori  fatiamo.  Perche  quiuiyQuon* 
tunque  qualche  cofo  di  fuor  diletti , niente  non  dime - 
no  che  nutrifcofi  ritruoua.Mo  qui  non  lo  fcorz<t  nti 
U medollo  nutrifce.  Altro  c i fiori  odoraretaltro  il  cor- 
re i perni, e fuccbidre  il  fucchio.  Adunque  diligentcmen* 
te  i frutti  de  lo  fapienza  mondar  fi  debbonojcaoche  nu 
trifeanq.  Quanto  forza-  nel  uino  fio  non  bene  giudi * 
tdychi  folamente  lo  uedejno  chi  lo  beue.Quonto  caldai 
nel  pepe  fi  fentajriò  quello  che  folocon  le  moni  il  tocca 9 
ma  chi  con  la  lingua  lo  guflo  al  tutto  conofce.  Quanto 
fio  grande  lo  (plendor  del  fole  ne  l'aere, non  dentro  ma 
fuor  de  le  nubi, anzi  pure  ogni  nube  purgato  uedirno» 
lo  luce  ne  le  tenebre  lucere  le  tenebre  non  lo  riceuono • 
P erilche  i uofhrf  amici ffeffo  ammonirete , che  fi  ricor- 
dino , che  appreffo  gli  antichi  Mineruo  con  un  ueto 
detto  Peplo  fi  copriua,cr  ancora  che  eglino , le  mora* 
uigliofe  opere  di  Mineruo,  non  con  occhi  poco  accurati 
trafcorranoycome  Poltre  cofe  far  fogliono,ma(per  dir 
cofi)con  occhi  diLinco,con  molte  uigilie  in  quelle  fi  fer 
mino.  Ma  di  quefie  cofe  a baflanzo  fio  detto.  Io  odo  9 
che  uoi,famigliarif  imamente  conuerfate  con  l*  Ardue* 
feouo  diPiorenzo.Mi  hduete  fatto  beato. Nico/mo  mio, 
perche  iopenfo  che  uoi  habbtote  indonnato  quanto  grò 
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demente  io  defiderafit  apprejfo  qualche  gloutateuluere* 
Per  la  qual  co  fa  un  non  foche  d'amore,  e per  dir  cofì , 
di  Saturnino  Jlquale  o ucramcte  da  natinita  horiceuuto , 
ouero  la  filofofia  m'ha  procacciato , a qualche  tempo , 
per  il  dola  filmo  commertio  di  qualche  nuouo  Giouemi 
fuffe  alleggerito . Voi  adunque  accioche  io  a qualche 
tempo  il  mio  deftderìo  adempfii,  ui  fete  tutto  dato  a 
Rinaldo  Orfino, figliuolo  neramente  di  Gioue , perche 
ben  fapeuatc  che  doue  fifie  l'Arciuefcouod'Amalfi,che 
i un'altro  io, qui  io  ancora prefente  effer  deueua.  Vo* 
iete  uoi  che  io  fila  benei Salutatelo fficffo,  cr  a lui  ogni 
noltcrche  lo  falutarete,Marfilio  r accomandar ete.  Viue 
U felice. Ma  ditemi  di  gratia,penfauate  uoi  horache  il 
rtoftro  Quarquaglia  de  la  memoria  ufcito  mi  fuffe  * 

) Chi  penfa  che  io  del  mio  QUdrquaglia  mi  fia  fcorda* 
to,penfa  ancora  che  di  me  fcordato  mi  fia.gli  fcriuo  adii 
que  non  fo  che  cofa  filosòfica , cauata  de  la  medefima 
mia  bottega, ma  Iddio  uoglia  che  buona  fia  giudicata ; 

JAarfilio  vicino. 

Amacftramenti  di  ordinare  la  uita  lira  per  J 
uincerc  il  feto . 

• A LORENZO  DÈI  MEDICI 
. giovane. 

TL  grand  fiimo  amor  mio  uerfo  di  te  Lorenzo  gentilìf 
X fimo, mi  comanda  che  doni  grandfiimi  ti  prefenti.il  cq 
tempi atore  del  Cielo, niente  tra  tutte  le  cofe  che  con 
gli  occhi  rimira  grande  giudica  fe  non  il  cielo . Adun* 
que  fe  io  hoggi  ti  darò  il  Cielo  fieffo  Lorenzo  mio. 
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deprezzo  ne  riporterò  ? Ma  io  non  uoglio  battere  il 
prezzo  ricordato.Perche  l'amore  de  le  gratie  nato,ogni 
tofa  da  gratamente  e riceue  ; ne  cofa  dcun<t  [otto  il 
Cielo  ft  truoua,che  con  ugual  bilancia  il  don  del  Cielo 
ricomperi  far  poffa.’Dicono  gli  Aftrologi  colui  piu  d'o= 
gn' altro  fortunato  ndfcere,dlquale  il  fato  haràifegni 
xjelejli  in  modo  temperati , che  primieramente  la  Luna, 
non  rifguardimale  Marte  e Saturno,Qtundi  nfguar* 
di  bene  il  fole  e Gioue  Mercurio , e Venere . Quanto 
gli.  Aftrologi  colui  fanno  fortunato  ydlquale  bene  babbi 
il  fato  le  celefte  cofe  diftofle , tanto  gli  Teologi  quello 
beato  famose  a fe  fteffofimilmente  babbi  le  mede  fi * 
me  cofe  in  lui  temperate. Mi  dirai  forfe,cio  ejfer  trop, 
pogran  cofaXe  grande  per  certo, non  dimeno,  corniti* 
tta  pure  a metterti  a farlo  gentilifi.Lorenzo . colui  che 
rbà  fatto  e in  un  certo  modo  del  cielo  maggoreie  tu 
ancora  come  primacio  far  ti deliberarai/erai  maggior 
•del  Cieb.  Perche  quefte  cofe  non  Vhabbiamo  fuor  di  noi 
a cercarei  Perche  tutto  il  Cielo  in  noi  firitruoua,hd > 
uendo  noi  un  ardente  uigoreje  una  celefte  origine . P ri» 
interamente  che  altro  in  noi  la  Luna  ftgnifìcd,  che  quel 
jioftro  continuo  mouimento  de  l'animo  e del  corpo $ 
Marte  dipoi  la  noftra  prcftezza.Saturno  la  tardità . 
Il  fole  moftrain  noi  iddio, Gioue  laleggie , Mercurio 
la  ragione,Venere  Idpuceuolezzazr  bumamtd.  Ap* 
parecchiati  adunque  komaigenerofo  giouane,zr  inque 
fio  modo  con  meco  infieme  il  tuo  Cielo  4 te  fteffo  tetti 
pera.  La  tua  Luna,cioc  il  continuo  mouimento  de  Vani* 
mo  idei  corpo  figga  la  troppa  preftezza  di  Marte» 
t la  tardità  di  Saturno  fio  è tutte  le  cofe  maturamente 
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e opportunamente  operi  e trattile  piu  prefio  che  non 
fi  conuiene  Raffrettile  troppo  tardi  fi  prologhi.Oltra 
di  quefio , quefta  tua  Luna  rifguardi  il  Sole  continua * 
mentendo  èiddiofteffb,dalquale  fempre  è diurni  raggi 
riceue,accioche  in  ogni  luogo  colui  piu  che  altra  cofa 
honoriydal  quale  quello  per  il  quale  fei  da  e fiere  hono 
rato  hai  riceuuto.Kifguardi  ancora  Gioue,  ciò  è le  H 
gì  diurne  et  humane,dale  quali  mai  non  fi  parta,  per 
che  l' allontanar  fi  da  le  leggi, per  le  quali  il  tutto  fireg 
gie, niente  è altro  che  mal  capitare .er  ancora  in  Mer* 
curio,  do  c nel  configlio  e ne  la  ragione  e ne  la  faenza 
riuolti  la  uifta.  Ne  cofa  alcuna  fanza  il  cofiglio  de  ifaui , 
a far  fi  metta ,ne  cofa alcuna  dica. ,ofacd,de  la  quale (pba 
bil  ragione  render  no  poffa,e  penfi  un'huomo  prillo  di 
faenza  e di  lettere  efiere  ìn  un  certo  modo  cieco , e mu 
to.  finalmente  in  Venere  do  è ne  la  humanita  e piace* 
uolezza  fifii  gli  occhila  la  quale  è ammonita , che  ella 
fi  ricordi , niente  da  noi  che  grande  fia  in  terra  eficr 
poffeduto,fe  gli  huominipropij  nonpoffedtamo , perca 
gion  de  i quali  fono  tutte  le  cofe  terrene  create , egli 
buomini  con  altra  efca  che  con  la  humanita  non  pigliarfi ; 
Guardati  adunque  di  non  /prezzare  quefta  humanita, 
come  cofa  di  terra  nata  e mortale.Verche  tu  hai  da  fa* 
pere  che  Ihumanità  e a guifa  d'unabeUifiima  ninfa, 
per  celefte  origine  natajopra  ognaltra  cofa  dal  ceteftc 
iddio  amata.Percbe  l'anima  e lo  jfiirito  dì  coftei  fono 
l'amore  e la  charità.  1 fuoi  occhi,  la  grauìtà  e la  magia 
nimità.Le  mani  la  liberalità  e la  magni ficeza, gli  piedi 
lapiaceuolezza,e  la  modeftia.e  finalméte  tutto  il  corpo, 
e tèperanza t honeftà}ornamcto  e ftkndore.Q  che  bella 
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firn*  9 o che  diletteuole  Jpettacolo.Lorenzo  mici.  QUe 
ftacofìnobit  Ninfa, è tutti  polla  nel  tuo  arbitrio.  Se  co 
fleiper  matrimonio  ti  congiugnerai, tutti  gli  anni  de  la 
uùi  tua  dolci  ti  fard  fentire,e  di  belli f ima  prole  ti  fari 
padre,  finalmente, fe  in  quefio  modo  prudentemente  in 
te  jleffo,  gli  celejli  fegni  e quefli  diuini  doni  tempere* 
raiyda  tutte  le  minacele  de  i fati  lontano  fuggir ai,e  col 
diuino  aiuto  fanzd  dubbio  beato  ti  uiuerai , M.  Ticino* 

. v II  Cielo  d promette  i beni, e la  uirtu  ce  li  da. 

AM.  GREGORiaA  N TONIO  VE* 

'SPVCCIO  ET  A M.  KALDO  SALDINO 

v 1 l »•  i ' - * * « * V ■ * ’ » ».**}■*  • . , , * 

SC  R I VO  d Lorenzo  de  Medici  giouane  uni  epijloli 
de  la  proferiti  fatalejaquale  il  piu  de  leuolte  da  le 
fleUe  che  fitor  di  noi  fonoriceuiamo ,cr  ancori  de  la  li* 
bera  felicità, laquale  da  le  flette  che  in  noi  fono,  fecondo 
la  uolontà  no  fra  acqui fiamo.Voi  fe  bifogno  farà  glie* 
la  dechiareretae  l'amonirete  che  quella  impari , e ne  la 
mente  la  conferai: Quanto  grandi  fono  queUecofe  che  io 
gli  prometto Jtanto  grandi  per  fc  feffbfi  acquiferi, pur 
che  egli  con  quella  mente  ccon  la  quale  io  l'ho  frittele 
legga.  M arftlio  Ticino. 

De  la  làlute  de  ifilofofi.innanzi  Pauuenimento 
di  Chrifto. 

" A M*  ANTONIO  HIVANO  DA 


SE  REZANA. 
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L 1 precetti  Mofaici  da  gli  Teologi  fono  in  due  gene 
ri  diflinti,Molti  a la  ragione  e leggie  naturale, e mo 
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. ~ rde  ^appartengono.  Molti  altri  a le  cerimonie  dittine 
cr  ali  guiditi) ,Li  primi  furnoda  iddio  x Moife  cr  al 
populo  datici  fecondi  Moife  fleffo  or  dinota  Iddio  ifpi 
rato,  è,  ne  li  primi  fempre  fi  comanda  jcbe  da  tutti  gli 
buomini  offeritati  fi  ano  lì  fecondili  Giudei  foli  conflren 
gonoyào  è per  fino  a V auuenimertto  del  Mefiia . Quelli 
primizie  habbian  detto  fino  in  tal  modocomuni,che  da 
ciafcuno,quantunque  poco  ammae firato  filo  col  naturai 
giuditio  poffono  effer  cono fciuti.  Perche .che  altro  in  efii 
no  fi  cottene  fi  no  il  culto  di  Iddio  ,e  tuta  uita  moralei  P ìt 
tagordySocrattye  Platone >t  molti  altri  fimtli,effcndo  di 
uno  Iddio  cultori,e  di  buonifiimicofiumi  ripieni , per  que 
Jla  Mofaica , o naturale  fcienza , erano  da  l'infèrno  li 
berijna  il  Cielo  fanza  la  gratìa  di  Cbrifio , meritar  no 
poteuano.  Pertiche  in  una  certa  regione  a quefii  due  in 
mezo  erano  mandatila  quale  il  Limbo  era  detta.  Doue 
del  auuenìmento  del  Me  fiaterò  per  li  Profeti , gli 
quali  erano  quitti fimilmente  pofii, onero  per  gli  angeli 
eron  fatti  certi.e  per  que  fio  i gentili  e li  giudei  filmilo 
mente ypr ima  fiotto  la  jperattza  di  effo  Cbrifio , quindi 
per  laprefenza  dì  Cbrifio  al  Cielo  fe  ne  tornorono,  ha 
uete  letto  quelle  cofe^che  nel  mezo  de  la  guerra  babbU 
mo  de  la  pace  #1  f opra  fcritto.  L eggiete  ancora  quelle 
cofe  che  già  de  la  guerra  pochi  giorni  inanzi  a laguer 
ra  nel  mezo  de  la  pace  a Roma  ad  un  certo  M.  Pace 
Cancelliere  de  l' Ardue fcouo  di  F iorenzu  habbìamo  fcrit 
to.lo  uifo  una  copia  per  mandamela  di  quella  epifioU » 
Marfilio  Piano. 


C£i  % 


# Y . 

EVÌNTO.'  $t9 

Efortatione  al  rifpondere. 

A M.  FEBO  CAPPELLO  VINITIA» 
NO’ORATORE  eccellentss.  a 

M ESSER  Febo  mio  ,fea  le  uolte  non  mi  darete 
qualche  rfofla,  domandandotele  io  e inuocandoui 
cop  foffo}potrebbe  efferecheio  dice  fi  cheuoi  non  fu 
(le  piu  Febo,di  cui, dicono, che  era  propio  offitio , il  dare 
rifofle.Mt  direte  forfè  Marfilio  mio  tu  non  fei  tanto 
grande  huomo  che  tu  meriti  cheFebo  ti  rifonda.  Mi 
rifondetemi  homo! , perche  fubbito  douentaro  grande 
ofe  io,  foto  una  uolta  dirpotefi,che  Febo  mi  hauejfe 
ripoJlo,quanto  grande  farei . Marfilio  Ficino. 

Solo  è felice  colui, die  lietamente  fi  rallegrarlo  colui 
ueramcte  fi  rallegra, che  de  ila  uerita  fola  fi  rallegra, 

r 

A M.  BERNARDO  DI  M.  NICCO» 

LO  CAPPONI, 

' • 

IO  ho  compofla  una  certa  mia  declamationceUa  al  generi 
humanoila  quale  de  Vammaeflr  amento  de  la  uita  breue » 
mente  difota . AUhora  finalmente  fi  gran  cofa  bene  pen * 
fer'o  hauer  trattato , quando  a uoi  che  beni  fimo  ammae ■ 
firato  fe  te  , parrà  che  io  bene  habbia  il  genere  humano 
ammae fbrato. Vi  mado  una  copia  di  quella , leggietela  fe 
licemète.  Ma  poco  ho  dettole  io  no  foggiùngo,uiuete  fe * 
licerne  te, Verche  che  altro  è la  felicità  fe  no  una  aera  alle 
gr*ZZ<t, per  cagion  de  la  quale  tutti  eia  fama  cofa  fanno , 
Adunque  accioche felieemete  untiate, rallegrateti  nera* 
mète , er  accioche  uer amente  ui  rallegriate, de  la  uerita 
fola  rallegrateti.  Marfilio  Ficino. 
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Vnà  dcmoftrarionc  d’un  bd  colpo  € *** 

d'uiia  bella  mente  n 

A LtSVOl  AMICI  ET  AL  MA» 

CKAKIMO  LORENZO  DE  MEDICI 
ET  A M.  BER  NARDO  BEMBO. 

MOLTE  co/è  d iffrutanò  i filofofi , grufano  gli  ordm 
tori  pantano  i P oetìydccio  che  con  quelle  gli  huomi » 
nidi  nero  Amore  de  IdVirtìi  efortino  ♦ Quefle  cofe  io 
percertolodo,emenemdrduiglio.  Perche  fe  io  le  cofe 
buone  nonlodafii,nonf 'arei  buono.  Ma  io  penfo  che  la 
fiejft  Virtù, femdifuffeddudnti  d i noftri occhi  poftd, 
molto  piu  facilmente ,e  meglio  che  le  pdrole  de  gli  huo* 
minijcidfcuno  di  riceuerld  efortarebbe . Inudno,  und  fdn 
dulia  a gli  orecchi  (futi  gioudnelodi,e  con  pdrole  deferì 
ui,dccioche  ne  l’amore  di  quella  Vdccendd , qudndo  tu  la 
beUd  figura  de  la  fdticiuUd  mofirargli  poffd . M ojbra 
gli  pure  fe  puoi  quella  beUd  col  ditole  cofi  non  piu  bau* 
rdi  d’altre  pdrole  bifogno.Perche  e non  fi  può  dire  quan 
to piu  fddlmente,econ piuforzdldbeUezzd  fle/fd , che 
le  parole  nonfanno,a  l'amar  prouochi  p inciti.Se  ddun 
que  la  marduigliofd  figura  de  la  V ir  tu  dottanti  a gli  huo 
mini  metterò ,non  piu  de  le  mie  perfusioni  fard  di  bifo 
gno, perche  ella  medefimo  conpiu  prejìezZA  c^e  Penftr 
non  fi  puóciperfudderi,fingetiun’huomo  di  uiudeifite 
mi,p  acuti  fimi  fenfì  dotatoidirobuflo  corpo;  di  pr offre 
ra  farutd^i  belle  fattezzcÀiconueniente  larghezza  di 
membruti  giu  fio  grandezza  fingi  checoflui  dttamen * 
te  fi  muoud,e  che  deliramente  pomatamente  ragioni, 
che  dolcemente  canti ygratiofamente  ridajiiuno  mai  ante 
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fui  di  nìuno  ti  mar  auiglier  alfe  un  cofi  fatto  huomo, co* 
me  prima  lo  uedr dianoti  omerale  fc  di  lui  non  ti  mora* 
uiglierai.Uorajwciochefa  diurna  forma  de  l’animo , per 
unaconueniente  fmighanz a d’un  bel  corpo  ,conpderi 
Simigliaste  quejle  cofe  ad  altre  tante  che  in  l’animo 
contiene.Verche  il  corpo  altro  non  è che  C ombra  de  l’a * 
nima,e  cofi  la  forma  del  corpo, meglio  che  può  la  formdL 
de  lanimaraprefenta.Ver  il  che  quella  uiuacità,ej  actt 
teizade  ifenfi  nelcorpo,inun  certo  modo  la  fapienzae 
la  prudenza  de  l’animo  dimoftra.La  fortezza  del  cor* 
pojla  fortezza,  de  l’animo , la  fanità  del  corpo , che  nel 
temperamento  de  gli  humori  conpfleftgnifìcala  tempo 
ronza  de  l’ animo. LabeUezza.  che  dal' or  dine  de  le  mett 
bra,e  da  un  bel  colore  e fattaJL’ or  dine  e lo  Splendore  de 
lagiuftitia  ci  rapprefenta.  La  larghezza  de  le  membra, 
la  liberalità, e lamagnipccza,ela  gradezzuja  magna 
nimità.  Quella  deftrezza.  la piaceuolezza,e  l’ornato 
parlare  l’eleganza  oratoria.il  dolce  canto, la  poetica  fa* 
cultà.finalmente  quel  gratifiimo  rifa  il  perfetto  conten * 
to  ci  rapprefentaidel  quale  la  uirtu  ftejfaci  riempie  er 
una  fecura  felicità  de  la  uita.  Raccoglie  bora  tutti  li  me * 
bri  de  la  Virtù  che  detti  'habbiamo,e  tutti  gli  offitij  fuoi 
in  un  corpo  metti  fi ibbito  un  uenerando  e marauigliofo 
fpettacolo  uedrai.o  quanto  marauigliofa  e quanto  ama * 
bile  è quejla  figura  de  l’animo , de  la  quale  è la  forma 
del  corpo  un’ombra,che  daluulgo  è tanto  marauigliofa 
C r amabile  tenuta ,er  quanto  lafleffa  uirtu , quando  co 
gli  occhi  fuffe  uedutacon  la  fua  giocondi fiima  bellezza, 
fubbito  a lei  tiafeuno  alletterebbe,tantofanza  dubbiosi 
uitio  femanifejlamente  fiuedejfe,conlafua  bruttezza 
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ddfcuuofubbito  Jpduétdrebbe,e  faccidrebbe.  Su  dunque 
ò Amici, fate  che  fempre,h  propid  diuind  I ded  deldVhr 
■ / tìi  e ld  uera  bellezza  dindnzi  d gli  occhi  babbidte.quejl a 

fubbito,conld  grdtiddtl  juo  Splendore  ci  diletterà, con 
Idfud  uitdde  l'ordine  è de  l'drmonid  continuamente  ci 
diletterdie  de  ld  copia  di  tutti  i beni  altuttoci  empir x. 
Mdrfilio  Vicino. 

fine  del  Quinto  Libro  de  le  diurne  lettere,  del 
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Gran  Mdrfilio  Vicino . 
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